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n  ^i  oggetti  cba  più  importano  alla  sicurezza 
e  alla  prosperità  dell'umano  consorzio  debbonsi  cer- 
tamente annoverare  le  teoriche  risguardanti  al  di- 
ritto penale;  ed  a  prima  giunta  è  subbietto  di  mera* 
TLglia  che  per  lunghezza  di  secoli  sieno  elle  sfuggile 
alla  meditazione  dei  pensatori,  e  chey  dove  molti- 
^ici  rami  ddl' umano  sapere  e  delle  stesse  leggi 
pontive  si  sono  perfezionati,  le  leggi  penali  si  sieno 
lasciate  all'arbitrio  dei  legislatori,  e  ne  vengano 
ÌERnanzi  nel  discorrimento  dei  tempi,  sequda  sol- 
tanto di  una  cieca  abitudine  e  spesse  fiate  8i  errori 
grossolani  e  disastrosi.  Sventurato  avvenimento  che 
ae  &  accorti  siccome  gli  uomini  sieno  spesso  con- 
dotti a  intrattenersi  di  ciò  che  meno  conferisce  ai 
Wo  destini»  e  talvolta  di  ciò  che  toma  soltanto  ad 
<iiitmeiito  leggiero  ed  anco  spregevole,  e  non  sia 


IV 


dato  loro  di  volgersi  primamente  a  quello  che  per 
diretto  si  attiene  all'essenza  della  vita  civile. 

Solamente  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo  il  ge- 
nerale dei  filosofi  intese  con  gravi  e  speciali  studi 
alla  scienza  di  cui  discorriamo,  ne  furono  cerche  la 
origine  e  le  fondamenta,  si  ebbe  cura  di^scien tifi- 
mente  indagare  lo  scopo,  la  estensione  ed  i  limiti 
del  più  tremendo  dei  diritti  della  politica  società, 
e  si  diede  opera  a  scendere  dalla  teorica  all'atto 
pratico  sì  con  leggi  di  massima  e  sì  con  norme  di 
processura,  le  quali  consuonassero  alla  giustizia  in- 
divisibile dalla  scienza.  E  fu  lo  spirito  di  acuta  e 
severa  indagine,  onde  si  distingue  in  ogni  parte  del- 
l'umano  sapere  l'età  in  cui  viviamo,  e  onde  vuoisi 
in  ogni  umano  istituto  il  vero  ed  il  giusto,  quello 
che  rivelò  il  bisogno  di  salutari  riformagioni,  testi- 
moniato non  pure  dalla  copia  delle  opere  dei  sa- 
pienti, ma  dalle  sollecitudini  eziandio  degli  stessi 
governi  politici  ;  e  quindi  è  spettacolo  confortatore 
e  degno  di  essere  considerato  come,  laddove  i  tempi 
che  furono  ne  presentano  l'errore  j  la  barbarie 
spesse  fiate  santificati  dai  codici  nella  mente  dei 
popoli,  al  presente,  mutata  in  meglio  la  condizion 
delle  cose,  sia  già  avviato  notevolmente  il  regno  del 
vero  e  del  bene,  e  lo  stato  attuale  delle  nazioni  ne 
assicuri  di  perenne  procedimento  nell'avvenire. 
Per  le  quali  considerazioni  mi  penso  non  sia  per 


riuscire  dd  tatto  iofraltuoso  che  io  venga  dicendo 
delle  cagioni,  onde  pel  cono  di  lungbi  secoli  la  le- 
gislazione penale  si  giacque  imperfetta,  e  special- 
mente o  trasandata  o  barbara  rispetto  alla  sorte  dei 
ddinquenti  dannati  a  pena:  e  da  cbe  sieno  yenate 
le  teoricbe  e  le  proTidenze  in  tutto  amane,  che  si 
ranno  diffimdendo  in  Europa  e  nel  naovo  mondo, 
intomo  il  diritto  ponitiro  e  i  modi  di  esercitarlo. 
Le  (puli  InTestigazioni  mi  apriranno  la  via  a  ragio- 
nale in.  seguito  dei  sistemi  di  penale  giurisprudenza, 
die  si  deriYaiono  o  dalle  yarie' dottrine  filosoficbe, 
0  dalle  sentenze  intomo  V  origine  della  politica  so« 
Gìetà  e  dd  suo  scopo  che  dominarono  ne'  yari  tem- 
pi: a  intrattenermi  in  appresso  dd  sistema  peniten- 
ziale considerato  in  sé  stesso,  svolgendo  il  problema 
s'egli  sia,  come  alcuni  opinano,  innovamento  do- 
vuto soltanto  a  filantropici  intendimenti,  o  se  in 
qud  cambio  sia  frutto  della  sociale  giustbia  ndle 
sue  secpide  disviluppata  dallo  spirito  filosofico  del 
nostro  secolo;  e  considerato  altresì  nelle  varie  sue 
forme,  dicendo  che  debbasi  da  ciascuna  di  esse  spe- 
rare di  utile  e  che  temere  di  dannoso  :  e  quindi  a 
discorrere  particolarmente  intorno  alle  condizioni  e 
ai  provedimenti  richiesli  dal  sistema  penitenziale 
per  lo  sviluppo  de'  suoi  benefici  efiCetti ,  e  intomo 
die  rìfijrme  onde  vuol  essere  accompagnato  nei  co- 
^  tuttora  vigenti  presso  molte  nazioni. 


TI 

Ove  si  volga  il  pensiero  alla  storia  della  scienza 
penale  si  presso  gli  antichi  che  presso  i  moderni 
popoli,  di  due  specie,  se  io  non  prendo  errore,  si 
appalesano  le  cagioni  delle  sue  vicende  e  de'snoi 
tardi  procedimenti  :  le  une  intrinseche,  e  si  veggo* 
no  comuni  a  tutte  parti  della  scienza  della  legisla* 
zionei  le  altre  estrinseche,  e  al  diritto  penale  in 
tutto  particolari. 

E  facendomi  dalle  prime,  ove  ci  addentriamo  nel* 
r  intimo  delle  cose,  ne  si  rivela  manifesto  non  pò* 
tersi  le  leggi  penali  addurre  al  perfetto  se  non 
allorquando  sia  perfezionato  tutto  il  compreso  delle 
sociali  e  giu^ridiche  discipline:  imperocché  la  legge 
penale  non  può  né  deve  intendere  che  a  guarentire 
i  diritti  privati  e  pubblici  col  punirne  di  varie 
adatto  guise  le  violazioni,  e  debbono  perciò  quei 
diritti  essere  filosoficamento  svolti  e  chiariti,  e  dalle 
leggi  positive  apertamente  e  scientiCcamente  deter- 
minati^ senza  di  che  o  si  statuiscono  pene  ad  azioni 
innocenti  e  solo  alle  apparenze  criminose,  o  azioni 
ingiuste  si  trasandano  e  non  si  puniscono,  o  fra  le 
azioni  ingiuste  e  nocive  non  si  statuisce  la  neces- 
saria graduazione  delle  punizioni,  o  si  guarda  allo 
scopo  soltento  di  punire  i  delinquenti  e  trascorre 
dimentico  lo  scopo  più  elevato  di  conseguire  il  mo- 
rale perfezionamento  dei  popoli,  coloro  stessi  com- 
presi che,  sebbene  colpevoli  di  offesa  al  diritto  pri- 


f«to  o  yalMicQ^  non  sono  perciò  dispogliati  della 
«mana  ikatan»  e  quindi  è  loro  dovuto  per  giù- 
•tniai  umano  proteggimento. 

Ma  le  origini  del  diritto  sociale  non  sono  age* 
^i  a  rinvenirsi ,   né  le  sue  teoriche  a  svolgersi , 
oome  avvisare   potrdibero  superficiali  osservatori  t 
poidiè  n  stanno  elle  bensì  nella  coscienza  dell' uo» 
mo,  ove  sono  depositati  i  principj  del  giusto  e  del« 
r  ingiusto,  dd  bene  e  del  ìnale  da  cui  si  derivano; 
ma  tali  principj  vi  sono  in  viluppo ,  non  aperti , 
non  partieolarq^iati,  non  luminosi.  La  scienza  del 
diritto  è  individua  dalla  scienza  dell'  uomo  e  delle 
me  relazioni  ;  ma  V  uomo  è  un  ente  ad  un  tempo 
mno  e  moltipUoe,  perdiè  intelligente,  libero»  sensi- 
tivo, ed  ofire  perciò  il  subbietto  di  sottili,  profonde 
e  svariate  dis(|uisisioui  die  non  si  possono  compiere 
a  nn  tratto,  ond'è  mestieri  dividere,  mediante  Tana*» 
lisi,  ciò  che  sta  unito  per  ricondursi  con  piena  luoe^ 
inèagato  ogni  elemento  della  umana  natura ,  alla 
mintesi  primitiva.  La  intelligenza  è  la  ragione:  di- 
▼tna  lue^  che  obbiettivamente  oonsiderata  è  la  l^gge 
da  Dio  preposta  all'  ordine  intellettivo  e  morale,  e 
■abbiettivamente  è  la  potenza  rivdatrioe  di  «jnella 
legge.  La  libertà  è  il  potere  di  determinarsi  e  di 
agire:  è  dessa  clie  costituisce  l'essenza  dell'umana 
saCnia^  diUerente  dalla  ragione,  dice  Lerminier,  che 
M  é  amana  che  per  accidente^  la  libertà  è  Tuo- 
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mo  sieMO,  radice  e  principio  attivo  di  questo  eiiLe 
privilegiato:  ella  è  personale  per  ecoelleiua:  ella. 
adopera,  rischiarata  dalla  ragione  e  mossa  dalle  a^* 
trattive  del  bene,  a  compiere  gli  umani  destini  ed 
a  portare  il  peso  della  vita.  La  sensitività  è  il  bi« 
sogno  di  felice  condizione,  cui  V  nomo  deve  inten- 
dere, osservate  le  norme  che  gli  si  appalesano  dalla. 
ragione.  Se  guardi  alle  leggi  aperteci  dalla  intelli- 
genza intomo  le  relazioni  fra  V  uomo  e  il  creatore^ 
tu  vedi  la  religione:  e  se  di  quelle  t'intrattieni 
che  toccano  all'uomo  verso  sé  stesso,  tu  vedi  sor- 
gere la  morale:  se  intendi  col  pensiero  alle  rela«> 
zioni  palesate  dalla  intelligenza  che  legano  l' uomo 
alle  cose  che  lo  ciréondano  e  agli  altri  uomini,  ti 
è  in  pronto  la  primitiva  ed  essenziale  idea  del  di- 
ritto.  Imperocché  l' uomo  non  basta  a  sé  medesimo, 
e  gli  bisognano  le  cose  esteriori  per  conservarsi  ed 
essere  felice  :  nò  egli  è  solo,  ma  vi  hanno  altri  enti 
a  lui  uguali ,  che  al  pari  di  esso  hanno  un  fine  , 
che  sono  dotati  di  personalità  loro  propria,  che 
hanno  diritto  a  non  essere  o£Eesi,  e  che  si  vogliono 
anzi  giovare  onde  sia  colto  lo  scopo  a  tutli  comune. 
La  conoscenza  perciò  di  tutto  il  compreso  delle  ao* 
Ccnnate  leggi  religiose  *,  morali,  giuridiche  rifondesi 

*  Parlo  qai  delle  leggi  religiose ,  non  in  Benso  ampio,  ma 
ristretto  a  dò  che  Intonio  ad  esse  si  può  comprendere  ool  solo 
lume  della  ragione. 
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IX 

leUa  mfsnvk  dei  latti  o  fisnomeni  della  nmana  intel-' 
ligoiia  V  oad'è  che  il  diritto  non  può  giugneré  a  si- 
stein:a  «ciaìtifico  se  non  sieno  prima  condotte  a  grado 
nolcfole  di  perfezione  le  psicologiche  discipline. 

Quando  la  soenza  dello  spirito  era  in  germe  nelle 

cCaprìmitive:  quando  le  verità  appdesate  dalla  psi- 

oologia  s'intraTTederano  per  intuizione  non  distinte 

e  lucenti,  le  idee  del  diritto  non  poteano  essere  che 

fratto  per  l' nomo  delle  ispirazioni  spontanee^  non 

-siSettuie  uè  ragionate;  e  quelle  ispirazioni  doyeano 

svolgersi  per  trame  il  vero  giuridico,  che  quasi  seme 

l^isognevole  di  fecondazione  vi  stava  acchiuso.  Ma 

la  storia  delle  Tioende  e  dei  processi  dell'  umano 

sapere  ne  testimonia  che  la  scienza  dell'  uomo  fu 

la  pi&  tarda  a  toccare  la  perfesione  :  dappoiché  i 

fiitti  del  mondo  materiale  più  appariscenti  è  sensi* 

bili  attrassero  V  attenzione  di  preferenza,  e  i  fiotti 

ddla  coscieaza,  perchè  sottili  e  sfuggevoli  e  perchè 

xnviliii  dalla  abitudine,  o  disoorsero  inosservati  o 

jKMi  si  ridarò  nd  loro  intero: 

£  aliorché  pure  la  sdenza  dello  spirito  richiar 
Mèo  la  meditazione  dei  pensatori,  non  fii  essa  per 
l'ordinario  che  il  risultato  o  di  avventate  ipotesi, 
o  di  astrasioni  :  ond'  è  die  le  teoriche  non  si  tra^ 
vano  che  da  nna  parte  soltanto  ^  non  dall'  intero 
ddla  umana  natura.  Discorrete  le  varie. scuole  deU 
f  iDtjca  e  della  moderna  filosofia,  e  vi  larà  chiaro 


cbe  néU'aomo  fu  Yedalo  nn  ente  ora  puramente 
sensitivo,  ora  puramente  intellettivo  e  morale,  ora 
puramente  religioso,  ora  abile  a  tutto  comprendere, 
ora  inetto  a  cogliere  il  vero,  guardato  alla  impos* 
sibilità  in  cui  ^li  si  trova  di  dimostrare  per  di- 
retto infallibile  il  testimonio  della  propria  intelli- 
genza. Quei  sistemi  parziali,  e  perciò  erronei,  se 
non  poteano  dare  buona  filosofia,  non  poteano  dare 
nemmeno  secure  teoriche  in  tomo  al  diritto:  impe- 
rocché nessuna  dottrina  giuridica  può  essere  fon- 
data e  tornare  fruttuosa  ove  non  parta  dall'  uomo 
reale  ed  all'  uomo  reale  non  corrisponda.  Ed  è  de- 
gno di  osservazione  lo  svilupparsi  delle  teoriche  del 
diritto  nel  succedere  delle  varie  età  dell'  umana 
generazione:  dappoiché  le  prime  idee  o  le  prira« 
ispirazioni,  sequela  del  comun  senso,  non  giacquero 
né  poteano  giacersi  infruttuose:  i  semi  della  giù- 
stizia  e  del  bene  nel  soooedersi  dei  tempi  e  dei  so- 
ciali accadimenti  escirono  fuori  della  cosdienza  e  si 
trasformarono  in  fatti  e  pratiche  che  costituirono 
i  costumi  delle  varie  nazioni ,  i  quali ,  secondochè 
pari  o  coflarotti,  furono  segno  indubitato  dd  pro- 
spero o  infelice  stato  della  vita  citile.  Appena  in- 
fetti tu  vedi  apparire  una  famiglia,  appena  pio 
fasÉLÌgUé  insieme  si  raccolgono  e  prende  quinci  av- 
viamento l'umano  consorzio,  la  sola  natura  delle 
cose  ti  manifesta  come  V  azione  e  reazione  reciproca 
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dei  Tari  membri  ddla  couTivenza  indurre  dovettero 
osi  e  norme  pei  matrimoni ,  pel  reggimento  delle 
fiuniglie,  per  la  occnpasione  dei  beni,  pel  loro  tra»* 
mettersi  tra  rivi  o  in  caso  di  morte,  per  l'esercizio 
di  nn  potere  moderatore:  e  questi  usi  e  qnette 
norme  fnrono  le  prime  idee  del  diritto»  che  si  ri* 
dufsero  in  atto  e  govemarono  gli  nomini  anco  fuori 
di  ogni  diretto  intendimento. 

Ma  nel  nascere  di  cosi  fatti  costumi  all'elemento 
del  diritto  primitivo  e  comune  s'innestò  un  do* 
BMoto  speciale  e  individuo  cbe  valse  a  differensiare 
dapprima  lo  stato  delle  famiglie,  e  poscia  in  più 
sensibile  guisa  quello  delle  varie  nazioni.  Gli  nomi* 
ni,  in  qualunque  condizione  fossero  collocati,  non 
disviarono  essenzialmente  dalla  loro  natura,  e  nei 
eostami  e  nelle  consuetudini,  onde  i  vari  popoli 
furono  governati,  ne  si  apre  nn  fondo  comune  cbe 
è  sempre  uno  e  invariabile;  ma  alle  id.ee  pure  e  asso* 
Inte  della  coscienza,  entrando  elle  nella  vita  attiva 
delle  ùtmigìie  e  delle  nazioni,  si  frammischiano  pra« 
tiche,  fratto  dei  climi,  delle  passioni,  degli  eventi 
ddla  storia  dei  vari  popoli,  per  le  quali  il  diritto 
di  nn  popolo  viene  a  scostarsi  da  quello  di  un  al- 
tro, e  il  diritto  primitivo,  universale  ed  eterno  assu- 
me un'indole  secondaria,  variabile ,  individuale  *• 

*  Vedi  Lenriaier. 


In  questa  era  della  civiltà  nmaiiay  V  inflosso  della 
religione  è  assolato,  universale:  il  sacerdote  è  prin- 
cipe, ogni  idea  di  diritto  è  rappresentata  da  sim- 
boli, tutto  è  significato  da  imagini,  la  fiintasia  e  il 
eaore  vi  sono  predominanti.  La  è  questa  la  giova- 
nezza delle  nazioni  ;  ma  tale  stato,  quantunque  piai 
o  meno  durevole,  pure  debbe  aver  termine:  cbè  sic- 
come nell'uomo  alla  età  prima  sorviene  la  matu- 
ressa  degli  anni,  le  emozioni  si  affievoliscono,  e  le 
attrattive  della  imaginazione  si  scemano,  anco  nel 
popoli  si  vede  il  bisogno  di  regole  più  precise  e  pia 
riflettute:  che  quando  i  costumi  cessano  di  essere 
semplici,  le  relazioni  fra  cittadini  sono  moltiplica- 
te^ quando  le  tradizioni  o  si  alterano,  o  si  cancel- 
lano, quando  le  credenze  religiose  di  un  di  si  smuo- 
vono e  dififbndonsi  opinioni  che  si  disformano  dalle 
ricevute,  gli  usi  e  le  pratiche  tornano  insufficienti^ 
e  in  questa  era  novdla  dai  costumi  si  procede  alla 
legislazione,:  la  quale  non  dee  farsi  uno  col  diritto, 
come  non  dee  confondersi  T  effetto  colla  cagione  da 
cui  sta  derivato;  poiché  il  diritto  è  teorica  e  det- 
tato della  ragione  universale,  e  la  legislazione  è  fatto 
deiruomo,.  e  sebbene  il  suo  scopo  sia  di  esprimere 
quella  teorica,  spesso  o  la  travolge  o  la  scema,  e 
tal  fiata  le  fa  aperto  contrasto.  Cosi  doveva  essere, 
e  cosi  veggiamo  che  fu  per  la  storia.  Gli  ebrei,  che 
io  qui  considero  sotto  umano  rispetto,  vissero  per 
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ibrAì  co\  \oto  culto  e  eoi  loro  costumi,  e  avvegna- 
die  te  \i  adULeotxi  neir  essere  intimo  dei  Tari  pò- 
pcAi  Ai  quella   età    yì  rinvenga  un  fondo  a  tntti 
couimic,  tn  vi  dlsoemi  una  differensa  noterolissima, 
onde  risalta  per  ogni  popolo  un'indole  nazionale: 
■a  nd  deooTso  dei  tempi  gli  ebrei  ebbero  bisogno 
di  legge  scritta;  e  Mosè  espresse  in  modo  positivo 
qndle  pratiche  e  quei  costumi ,  ora  appurandoli, 
oca  modificandoli  e  tal  fiata  abrogandoli:  seguace 
ddT  aniioo  e  ad  un  tempo  stesso  innovatore.  I  greci 
me  presentano  uguali  procedimenti  nelle  idee  del  di- 
ritto: vissero  eglino  per  secoli  sorretti  dalle  credenze 
TtiigioaTj  dominati  da  simboli,  né  per  lunga  pezza 
cUbero  leggi  scritte;  ma  venne  l'epoca  della  legi-* 
alazione,  e  ne  si  (anno  innanzi  vari  legislatori,  e 
fira  essi  primeggiano  nella  memoria  dei  posteri  Li- 
ciur^  per  gli  spartani  e  Solone  per  gli  ateniesi.  I 
Tomani  stessi  trapassarono  pei  diversi  gradi  cbe  siam 
▼enuti  accennando:  per  tre  secoli  la  loro  vita  civile 
mi  TOse  coi  costumi  e  colle  pratiche  che  si  r^istra- 
TOno  in  ooIJesioni  pia  o  meno  imperfette;  ma  ap- 
parselo in  fine  le  le^i  delle  XII  tavole,  necessitate 
dalla  civiltà  avanzata,  dal  bisogno  di  comporre  le 
dtvisiotti  che  piegavano  spesso  all'  estremo  tra  ple- 
hd  e  patrizi,  di  cancellare  le  differenze  do  vari  pó- 
fob  nt^onaticci  onde  Roma  si  era  arricchita,  e  di 
fibre  Je  fondamenta  di  un  edificio  che  potesse  dirsi 
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nazionale.  I  germani  furono  un  popolo  in  cui  i  co* 
stnmi  si  tornerò  più  fermi  e  durarono  a  traverso 
di  secoli  ;  né  venne  per  essi  la  necessità  di  scrivere 
leggi  se  non  quando,  esciti  dalle  loro  regioni,  e  me- 
scolati per  la  conquista  ad  altri  popoli  d'indole, 
di  costumi  e  di  civiltà  al  tutto  differenti,  prova- 
rono il  bisogno  di  dare  unità  al  loro  essere  con  re» 
gole  generali- 
li  diritto  penale  si  dovette  informare  dallo  svol- 
gersi dei  semi  primitivi  del  giusto  e  dell*  ingiusto  : 
nel  primo  stadio,  il  solo  senso  confuso  e  indistinto 
della  giustizia  e  della  difesa,  e  più  spesso  della  ven- 
detta, dettò  le  pene:  nel  secondo,  il  senso  effrenato 
della  vendetta  privata  fu  temperato  dal  senso  della 
socialità  che  sorgeva;  ma  le  pene  furono  ancor  bar- 
bare e  arbitrarie,  perchè  sempre  incerte  le  norme 
che  traggonsi  dalle  pratiche  e  dai  costumi  :  nel  terzo, 
le  pene  vennero  con  più  precisione  statuite  che  noi 
fossero  nelle  epoche  precedenti,  ma,  firutto  le  l^gi 
positive  dei  costumi  e  perciò  imperfette  e  manche- 
voli, il  diritto  penale  dovette  risentirsi  di  quei  di- 
fetti, poiché  esso  è  consq[uenza,  lo  abbiamo  già 
detto,  dei  diritti  bene  o  male  definiti,  è  guarenti- 
gia e  non  altro  delle  leggi  esistenti  quali  che  sieno. 
E,  ad  impedire  che  le  massime  del  diritto  penale 
fossero  V  espressione  della  giustizia,  accadde^  per  la 
condizione  dei  tempi ,  che  entrasse  a  predominarle 


il  principio  taocratux>,  il  quale  di  sua  natura  tra- 
Tolge  V  idea  ▼eraoe  del  delitto  e  lo  scopo  al  tutto 
sociale  delle  pene,    e   toglie  di  indurvi  rasionale 
gradasione. 

Ma  siccome  dae  sorta  di  vita  si  succedono  Tuna 
all'altra  negli  indiTidni,  quella  cioè  della  intuisio- 
ne  e  quella  della  riflessione,  di  simil  guisa  un  tale 
tiansito  si  UTTera  eziandio  nei  popoli:  anco  in  essi 
il  Catto  precede  la  scienza,  effetto  dello  spirito  filo* 
aofieo  applicato  a  ramo  qualunque  dell'  umano  sa* 
pere;  e  quindi  la  scienza  del  diritto  dovette  venire 
e  Tenne  dopo  le  tre  epoche  di  sopra  divisate.  Quei 
vari  stadi  non  si  percorrono  dai  popoli  con  rapi- 
dità ,  e  la  storia  delle  leggi  ne  insegna  che  il  pas- 
sare dall'uno  all'altro  non  suole  intervenire  che 
nella  lunghezza  di  secoli  :  ma  quel  passaggio,  quan- 
tunque lento,  è  però  indeclinabile,  poiché  le  pns 
potenti  leggi  della  natura  vi  traggono  i  popoli  a 
malgrado  di  ogni  umana  potenza  che  si  adoperi  a 
porri  impedimento,  e  soltanto  nell'ultima  delle  ac- 
cennate epoche  nasce  veracemente  la  sciensa  della 
legislazione. 

La  storia  del  primo  fra  tutti  gir  antichi  popoli 
in  fiitto  di  leggi  ne  testimonia  che  i  rottami  della 
Siorisprudenza  romana,  risultato  dei  costumi  e  delle 
ftaliche,  delle  leggi  regie,  delle  XII  tavole,  dei  pie- 
nti e  degli  editti  dei  pretori,  soggiacquero  sulla 


fine  della  repubblica  alla  filosofia  d^li  stoici,  e 
r  alleanza  della  filosofia  colle  leggi  ne  diede  nella 
collezione  di  Giustiniano  un  sistema  di  teoriche 
tratte  dall*  essenza  della  umana  natura  intomo  al 
diritto  privato  cbe  sorvisse  a' secoli,  che  giacque 
ottenebrato  nei  tempi  della  barbarie,  ma  risorse  per 
non  più  perire  dopo  il  risorgimento  delle  lettesre  e 
delle  scienze. 

Un  illustre  lombardo,  benemerito  della  civiltà 
pel  caldo  sentire  a  prò  della  umana  specie,  avven- 
turò r  errore,  cbe  felici  sard>bero  le  nazioni  se  la 
conoscenza  delle  le^i  non  fosse  una  scienza:  il  che 
equivarrebbe  all'  affermare,  essere  a  desiderarsi  che 
non  sieno  scienze  la  ideologia,  l'ontologia,  la  logica,  la 
morale,  la  geometria,  e  va  così  discorrendo  di  tutte 
parti  delle  umane  cognizioni;  e  se  fosse  vero  cbe  tor- 
nasse dannoso  ai  popoli  cbe  il  diritto  si  alzasse  a 
sistema  scientifico,  non  utile  ma  pernicioso  sarebbe 
che  fosse  venuta  in  luce  l'immortale  sua  opera  in- 
torno i  delitti  e  le  pene,  la  quale,  comechè  in  molle 
parti  difettiva  e  sparsa  di  errori,  fu  il  primo  e  più. 
solenne  dei  tentamenti  scientifici  intorno  le  leggi 
penali  che  eccitò  V  universale  delle  menti  a  intrat- 
tenersene profondamente,  cbe  riscosse  tutte  le  ani- 
me generose,  che  impresse  un  primo  e  potente  moto 
alle  più  salutevoli  riformagtoni  che  si  videro  ia 
Europa. 
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Gli  è  una  scienza  adunque  il  diritto  che  sta  dap- 
prima nella  coscienza,  che  si  tramuta  in  usi  e  co- 
stumi, che  si  acchiude  in  leggi,  che  soggiace  alla  fine 
al  domìnio  della  filosofia;  ma  ciò  dimostra  come, 
anziché  il  diritto  si  levi  a  scienza ,  la  scienza  del- 
l'nomo  esser  debba  perfezionata,  e  la  storia  recata 
a  tale  da  non  essere  un  cumulo  di  meri  fatti,  ma 
un  quadro  in  cui  si  vq;gano  svolti  e  modificati  gli 
elementi  primitivi  della  umana  natura:  la  prima 
chìAxuoe  óò  che  nel  diritto  vi  ha  di  assoluto,  di 
eterno,  d'immutabile:  la  seconda  ne  dimostra  più 
propriamente  ciò  che  avvi  di  individuale,  di  varia* 
hOe,  di  nazionale. 

Ove  il  l^islatore  si  attenga  al  solo  elemento  filo* 
sofico,  trascurato  lo  storico,  saranno  per  lui  con- 
cetti sistemi  ingegnosi,  ma  che  non  daranno  frutto: 
perchè  non  avranno  un  terreno  preparato  nei  po- 
poli, pei  quali  i  costumi  e  le  antecedenze  di  loro 
storia  sono  una  seconda  natura.  Errava  perciò  il 
Bentham,  lasciando  stare  i  difetti  radicali  delle  sue 
teoriche,  quando,  chiuso  P occhio  alla  storia,  si 
pensava  che  i  moderni  popoli  potessero  informarsi 
alla  scuola  di  Loke  e  Gondillac.  Ove  per  lo  con- 
trario il  legislatore  avvisi  soltanto  all'elemento  sto* 
tìco  ,  si  dimentica  V  assoluto  e  V  essenziale  della 
uiana  natura,  che  è  il  fondamento  di  ogni  legge, 
poche  immutabile.  Il  celebre  Savigny  ha  fatto  aperto 
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come  il  diritto  individuale  esista,  e  come  i  costnin  I 
preesistano  ad  ogni  statuto  e  lo  informino:  ma  forse 
ha  perduto  troppo  di  vista  Tassolnto  e  T  eterno. 

Ma  quando  la  scienza  déH'  uomo  si  vide  avviarsi 
al  perfetto?  quando  la  storia  cessò  di  essere  un  ro- 
manzo o  una  cronaca?  L*  epoca,  come  ne  verrà  ve» 
duto  in  appresso,  non  è  gran  fatto  lontana  da  noi, 
e  nella  età  nostia  medesima  è  molto  a  desiderare. 

Nelle  cose  osservate  si  acchiudono  le  difficoltà 
intrinseche  della  scienza  del  diritto  penale;  se  non 
che  ad  esse  altre  se  ne  congiunsero  le  quali  deb-» 
bono  essere  disaminate  :  e  tra  queste  per  prima  mi 
si  presenta  la  differeuza  essenziale  che  intercede  fra 
la  civiltà  di  un  giorno  e  quella  dei  moderni  popoli. 

Le  istituzioni  e  le  leggi  nei  trascorsi  tempi  si 
sorrq^vano  dalla  ragione  di  stato,  e  non  governa* 
vansi  da  intendimenti  sociali:  lo  scopo  politico  pre- 
dominava, guardavasi  all'  aggrq;ato  e  non  si  ponea 
mente  ai  diritti  dell'individuo:  e  perciò  la  forza, 
la  potenza  e  la  gloria  dello  stato  erano  la  meta 
che  esclusivamente  si  proponevano  i  reggitori  delle 
nazioni.  Osservate  a  Roma  nei  tempi  della  re» 
pubblica;  aveano  i  romani  in  grado  eminente  il 
genio  politico  e  difettavano  del  genio  sociale,  poi* 
che  essi  aveano  alzato  a  sistema  la  schiavitù , 
schiacciavano  i  popoli,  li  rubavano  e  li  traevano 
incatenati  dietro  ai  loro  trionfi  :  d' onde  le  pene 
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gravissime  pei  delitti  di  stalo,  il  difetto  di  distin- 
zione ira  dditto  e  delitto  che  offendesse  alla  mae- 
stà del  popolo,  e  nei  Tari  gradi  del  delitto  stesso 
trasaodala  la  essenziale  proporzione  delle  pene.  Il 
Machiavello  alza  a  cielo  quella  gravità  delle  pani* 
zioniy  qnella  celerità  precipitosa  dei  processi,  e  qael 
terrore  cbe  ne  veniva  generato:  n  Quando,  e' dice, 
non  si  vedesse  per  altri  infiniti  sq^ni  la  grandezza 
della  romana  repubblica,  la  si  vedrebbe  per  la  pron- 
tezza delle  esecozioni  sue  e  per  la  qualità  delle  pene 
di' ella  imponeva  a  chi  errava  ».  Ma  queir  illustre 
sorittore,  tutto  volto  all'antico,  e  traviato  dalle 
idee  politiche  che  nella  sua  età  dominavano,  non 
presentiva  i  mutamenti  maravigliosi  di  cut  pure  si 
spaxgeano  sino  d' allora  i  semi  per  le  età  successive. 
E  r  andare  divisato  era  effetto  delV  ordine  natu- 
rale delle  cose:  imperocché  nella  guisa  stessa  che 
r  individuo  è  tratto  imprima  esclusivamente  dal 
pensiero  della  esistenza,  al  pari  le4iazioni,  non  an- 
cora saldamente  costituite,  non  ad  altro  intendono 
che  alla  esistenza  ed  alla  guarenzia  dello  stato  po- 
litico, che  in  quella  condizione  di  cose  è  il  bisogno 
sapremo,  e  sono  distolte  dall*  occuparsi  dell*  intemo 
reggimento  civile  dei  cittadini.  In  cosi  fatto  essere 
trascorsero  i  secoli  della  romana  repubblica  e  buona 
farle  di  quelli  dell'  impero;  e  le  indotte  abitudini 
ciOftttnaarono,  poiché  gl'imperatori,  sbattuti  da  su- 


biti  rivolgimenti  che  li  alzavano  al  trono  o  ne  li 
cacciavano,  non  posero  termine  all'atrocità  delle 
pene  pei  delitti  politici  e  all'  arbitrio  nelle  proces* 
sure,  e,  manca  di  r^ola  una  parte  della  legisla- 
zione penale,  non  è  meraviglia  se  tutte  le  al  Ire  si 
veggono  corrotte  o  travolte.  E  in  quel  tristo  stato 
di  cose  si  emanarono  le  leggi  di  maestà,  nelle  quali 
Àrcadio  ed  Onorio  espi*essero  di  volere  non  solo 
puniti  di  estremo  supplicio  i  delinquenti ,  ma  clie 
agl'innocenti  loro  figliuoli  la  vita  fosse  un  supplì* 
zio  eia  morte  un  conforto;  onde  non  dee  sembrarne 
strana  cosa  se  a  quella  barbarie  facessero  onorevole 
accompagnatura  e  le  torture  e  le  spogliatrici  con* 
fiscazioni.  I  giureconsulti  romani  si  rimasero  dal 
volgere  il  loro  spirito  filosofico  alle  leggi  penali,  e 
si  attennero  alla  giustizia  civile,  per  la  quale  non 
adombrava  l'imbecille  o  il  malvagio  coronato:  non 
osando  o  avendo  a  sdegno  lo  intrattenersi  di  argo- 
mento intorno  a  cui  non  era  data  libera  discussione. 
Le  cose  non  potcano  mutare  di  aspetto  quando 
l'impero  romano  soggiacque  ai  barbari.  Il  Gurmi* 
gnani  nella  sua  Teorica  della  sicurezza  sociale  osser- 
va :  cbe  «  in  mezzo  alla  barbarie  della  età  di  mezzo 
le  pene  afflittive  di  corpo,-  severe  ed  atroci  nell'  or- 
dine politico,  divennero  nulle  nell'ordine  civile 

onde  in  quell'epoca  avrebbe  lo  storico  della  legi- 
slazione penale  un  interessante  problema  da  scio- 


gliele,  indagando  le  cagioni  dell'  apparente  contrada 
dizione  neUa  cpiale  si  posero  i  sistemi  delia  sicu- 
rezza sodale,  reputando  la  severità  dei  castighi  va* 
lido  appoggio  del  potere  politico,  e  non  Tapprez* 
zando  nell'ordine  civile  ». 

n  contrasto,  di  cui  il  citato  professore  desiderava 
lo  scioglimento,  si  spiega,  se  non  erro,  nell'essere 
i  novelli  dominatori  guidati  dal  solo  scopo  politico, 
come  abbiam  detto  di  sopra  in  tomo  ai  romani.  Non 
erano  essi  pervenuti  a  stati  formalmente  costituiti, 
ond'é  che  l'esistenza  ne  attraeva  esclusiva  i  pen* 
sieri  e  l'opere:  aveano  essi  conquistato  le  varie 
Provincie  dell'  impero  romano ,  e  il  conquisiatcnre 
intende  a  guarentire  la  sicurtà  dei  conquisti,  non 
curante  dell'interno  stato  dei  popoli  conquistati; 
si  punivano  perciò  gli  attentati  contro  la  domina- 
tone politica,  ma  nq;li  altri  era  ammessa  la  pri« 
vata  compensazione,  e  le  offese  riscattavansi  col 
denaro.  I  barbari  conquistatori  tennero  quindi  nella 
loro  novella  destinazione  i  primitivi  istituti  che 
vergiamo  registrati  da  Tacito  nell'  opera  ihi  costumi 
germanici^  capolavoro  di  storia,  di  letteratura  e  di 
filosofia* 

Tale  si  è  r  indole  delle  leggi  longobarde  che  ne 
rìmang[(»io:  e  la  celerità  che  volea  darsi  ai  processi, 
t  il  furore  onde  correasi  alla  punizione  dei  delitti 
dK  allo  stato  offendevano,  furono  forse  fra  le  ca« 
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gioni,  in  un  col  prq;iudizio  che  la  Divinità  dovesse 
fare  miracoli  a  salvare  Y  innocente,  per  le  quali  nel 
tlifetto  di  altre  prove  si  avea  ricorso  ai  giudizi  di 
Dio,  al  duello,  al  ferro  rovente,  all'acqua  fredda 
e  bollente,  al  pane,  al  cacio,  alla  croce. 

À  crescere  i  mali  di  quelle  età  di  sventura  si 
aggiunsero  le  processure  sarete,  cui  diede  principio 
Federigo  II ,  ordinando  che  a'  rei  di  cattiva  filma 
non  si  desse  notizia  delle  assunte  informazioni,  e 
cbe  Bonifacio  VOI  statuì  formalmente  nel  suo  ar- 
dore contro  gli  eretici  per  la  singolare  ragione 
che  i  testimoni,  palesatone  il  nome,  avrebbero  corsi 
pericoli  nello  spirito  di  vendetta  degli  accusati. 

A  prima  giunta  parrebbe  che  nella  ordinazione 
dei  comuni  in  Italia  e  nei  liberi  loro  reggimenti  la 
giustizia  penale  dovesse  ottenere  miglioramento;  ma 
le 'città  italiane  che  neirXI  e  nel  XII  secolo  sar- 
sero a  nuova  vita,  di  nulla  curanti  se  non  se  del- 
l'acquistata indipendenza,  erano  elle  stesse  condotte 
da  scopo  esclusivamente  politico:  le  intestine  discor- 
die ond' erano  lacerate,  aprivano  il  campo  a  perse- 
cuzioni ^vendette  atroci  :  e  i  novelli  stati,  per  male 
intesa  ambizione  di  dominio,  anziché  stringersi  in  uno 
e  gittare  cosi  le  basi  di  un  durevole  edificio  naziona* 
le,  tra  di  loro  a  morte  si  guerreggiavano;  e  quindi 
avvenne  che,  sebbene  la  pace  di  Costanza  avesse  do- 
vuto indurre  riposo  ed  ordine,  e  dare  cominciamento 
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a  una  vltairenceiiieDie  civile,  i  oomuni  veanero  tra- 
viali  da  qnd  medesimo  spirito  da  cai  farono  do- 
minati i  romani  dapprima,  e  poscia  i  barbari  che 
si  divisero  un  di  le  provincie  della  nostra  penisola. 

Ifel  periodo  stesso  adunque  delle  italiane  repnb« 
iliche  i  diritti  individuali  non  attraevano  le  cure 
dei  legislatori:  non  si  conosceva  non  esservi  vita 
civile  senza  giustizia,  e  la  giustizia  essere  nulla  senzn 
rispetto  all'ordine  primitivo  della  natura,  che  vuoisi 
coDsdaare  sopra  ogni  umano  istituto  :  lo  stato  e 
le  politiche  istituzioni  non  avere  né  causa,  né  scopo 
se  non  nella  guarentigia  degli  individuali  diritti  : 
le  virtà  politidie  essere  necessarie,  ma  non  tornare 
die  utili  e  tramutarsi  in  dispotismo  neir  intemo 
ài  una  nazione  ed  effimdersi  nd  furore  delle  con- 
quiste, ove  non  abbiano  a  fondamento  le  virtù 
Biorali. 

db  che  vcggiamo  negli  andati  tempi  si  è  pure 
avverato  ndla  età  nostra;  che,  snrte  le  repubbli- 
che deM' America  settentrionale,  si  adoperò  a  dare 
consistenza  allo  stato  e  si  fondarcmo  istituti  poli* 
tid,  anziché  si  ponesse  mente  alla  legislazione  civile 
€  penale  dei  vari  stati  :  che  negli  stessi  rivolgimenti 
id  regno  di  Francia  si  pensò  a  dar  vita  e  a  raf- 
fennare  il  nuovo  ordine  di  cose  sostituito  all'an- 
te), e  la  Convenzione  nazionale  si  volse  alla  guerra 
«  aUe  istituzioni  politiche  ^  fu  [crudele  e  barbara 


X3IV 

nelle  pene  contro  ai  delilli  di  stato,  e  trasandò  o 
respinse  per  ben  tre  fiate  la  proposta  dell'  illustre 
Gambaoérès  per  l'ordinazione  di  un  nuovo  codice  mo- 
deratore dei  diritti  privati,  la  quale  non  si  discusse 
né  venne  levata  a  legge^  se  non  quando,  dall'im- 
mortale Napoleone  data  consistenza  allo  stato  e  quic* 
tato  il  furore  dei  partiti,  sL  ebbe  agio  e  voglia  la 
Francia  di  pórre  studio  alla  interna  vita  civile. 

Ma  nell'atto  che  i  comuni  sorgeano,  intervenne 
altra  potente  cagione  a  tardare 'il  processo  della 
scienza  penale  nel  diffondimento  del  diritto  roma- 
no, avvegnaché  egli  fosse  incalcolabile  beneficio  nella 
condizione  dei  tempi  rispetto  ai  diritti  e  alle  rela- 
zioni private  dei  cittadini.  E  la  storia  di  quel  di- 
ritto, dopo  il  suo  risorgimento,  è  meritevole  di  tutta 
meditazione:  conciossiacbè  ella  ne  chiarisca  come  le 
scienze  giuridiche  sieno  lente  e  disagevoli  a  perfe- 
zionarsi anche  allora  quando  ne  soccorrano  stupendi 
esempi,  e  non  si  abbiano  che  a  svolgere  e  depurare 
materiali  preziosi  di  già  raccolti.  Non  è  che  le  Ic^gi 
romane  fossero  al  tutto  dimenticate  nell'età  di  mez* 
zo,  che  anzi  il  moto  delle  città  italiche  venne,  tra 
l'altre  cagioni,  dalla  memoria  ognor  viva  dell'an- 
tica Roma,  dal  sistema  municipale  indotto  dai  ro- 
mani, travolto  dai  barbari  in  molte  parti,  ma  pure 
non  mai  distrutto,  e  dalle  civili  massime  in  quelle 
leggi  registrate  che  risguardavano  alle  private  rela- 
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zioni  e  che  concorsero  collo  spirito  del  cristianesimo 
a  ricordare  T  ugualità  uatiirale  di  tutti  gli  uomini; 
ma  egli  è  certo  che  nel  XII  secolo  esci  puro  degli 
usi  e  dei  «sostami,  occupò  i  primi  ingegni  del  tem« 
pò,  salì  alle  cattedre  e  formò  per  oltre  tre  secoli 
la  scienza  sociale  in  Europa:  T emancipazione  degli 
spiriti  dai   ceppi  della  scolastica  ebbe  origine  dai 
gioreoonsulti,  che  rivendìearono  dalla  teologia  e  il 
diritto  e  la  politica ,  mentre  n'  era  ancora  schiavo 
Vìntelo  compreso  ddle  altre  filosofiche  discipline. 
Aicani  storici  che  si  fermano  ai  fatti  materiali,  attri* 
baisoono  il  sorgere  e  V  allaigarsi  del  diritto  romano 
al  rinvenimento  fortuito  delle  pandette:  ma  quel 
prezioso  monumento  della  romana  sapienza  sarebbe 
giaciuto  inosservato  e  infruttifero  se  la  independenza 
dei  comuni  non  avesse  mutato   Tessere  delle  città 
italiane  e  non  Y  avesse  reso  incompatibile  colle  leggi 
dei  barbari;  se  gli  elementi  della  vita  civile  e  pò» 
litica  che  vennero  dalla  indipendenza  non  avessero 
elevato  le  menti,  e  creato  idee  nuove  e  nuovi  biso- 
gni; se  r  industria  e  il  commercio,  che  in  quelTepo- 
ca  ebbero  vita  e  incremento  maraviglioso,  non  aves« 
sero  rese  necessarie  costanza  e  larghezza  di  r^le 
maggiori  delle  usitate. 

Imerio  fondò  la  prima  scuola  di  diritto  in  Italia, 
anzi  in  Europa  :  ma  la  venerazione  segnava  i  primi 
pmi  della  scienza,  dappoiché  lo  stadio  stringeasi 
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ad  interpretare  una  parola  pel  suo  nesso  con  uu'^al- 
tra  e  a  porre  brevissime  note  mai^nali,  che  age- 
volassero la  quasi  grammaticale  esposizione  di  alcun  i 
passi  oscuri  e  dubbiosi.  Fu  quella  Y  età  dei  cliio* 
satori,  de'  quali  T  ingegno  e  gli  eminenti  servigi  resi 
alla  scienza,  sotto  aspetto  modesto  e  spr^evole  agli 
occhi  di  coloro  che  non  sanno  recarsi  a  dare  giu- 
dizio del  valore  degli  uomini  neir  età  in  cui  com- 
parvero, si  posero  in  luce  dal  Savigny  nella  erudita 
e  profonda  sua  storia  dd  diritto  romano  nel  medio 
evo.  Acursio  appartiene  alla  prima  scuola,  e  nel 
secolo  Xm  conobbe  il  bisogno  di  raccogliere  le  nu- 
merose iuterpretaaioni  del  secolo  precedente^  di  met- 
tere le  varie  e  disccnrdanti  sentenze  le  une  a  riscon- 
tro dell'altre  e  di  recarne  giudizio. 

Questa  scuola  si  spinse  innanzi  nel  secolo  XIV, 
nel  quale  comparvero  i  comentatori  e  disputatori 
che  dalla  semplice  interpretazione,  fatta  ella  stessa 
più  razionale,  discesero  pur  anco  alla  discussione 
di  pratiche  controversie,  senza  che  però  si  ardisse 
di  muover  dubbio  intomo  a  nessuna  teorica  del  ro* 
mano  diritto,  che  reputavasi  tipo  venerabile  di  giu- 
stizia. Fu  questo  un  procedimento,  comechè  lento  e 
privo  di  ogni  sussidio  della  filologia,  e  deesi  all'acu- 
to e  profondo  ingegno  di  Bartolo  e  della  sua  scuola. 

Alla  ristretta  e  timida  esq^esi,  cui  non  soccorreva 
nò  la  storia ,  né  la  letteratura ,  e  molto  meno  la 


» 

libera  filosofia,  nel  XV  secolo,  tra  per  essersi  con* 
qoislata  Costantinopoli  e  rifof^ti  in  Italia  quanti 
TI  aTeano  distinti  ingegni,  recando  seco  i  codiei  del 
sapere  e  delle  lettere  antiche,  e  tra  per  la  ciriltà 
creiciafa  e  per  la  ioTenzione  della  stampa,  la  gia^ 
rispmdenza  comineiò  ad  asdre  dei  limiti  in  cai 
erasi  circoscritta  dai  chiosatori  e  eomentatori,  e 
Tennero  ad  illustrarla  la  filologia  e  la  storia,  non 
però  della  nmanità  ma  di  Roma,  per  opera  del  Po* 
lixìano,  il  quale  tolse  a  considerare  il  diritto  roma* 
so  oome  nn  frammento  di  antichità  e  di  lettera- 
tara  e  quasi  nn  deposito  delle  dottrine  filosc^kshe 
che  dominarono  in  Roma  da  Angusto  ad  Adriano. 
La  nuoTa  strada  aperta  dal  Poliziano  si  continuò 
ad  secolo  XYI,  e  si  reo&  al  perfetto  dall' Aleiato 
e  dal  Gu)aGcio. 

Triboniano  nella  sua  collesione  area  tutto  .alte- 
rato, i  prindpj  della  scienza,  le  antidbità  storiche^ 
le  filoeofie  dd  Tari  giureconsulti,  le  romane  tradi- 
zioni :  e  nei  primi  secoli  quella  collezione  si  repu« 
tara  in  tutto  omogenea,  un'  opera  di  perfezione  che 
doresse  fiirsi  subbietto  a  meditazione,  senza  atten- 
tarsi, atadiandola,  di  alterarne  Umpocd  l'ordine 
ddle  materie  e  dei  testi,  che  teneasi  fra  i  possibili 
il  migliove.  Gnjaceio  spezzò  quel  composto,  che  non 
riarenne  scientifico,  ma  arbitrario,  e  alla  confittone 
toititni  la  spartita  indagiiie  delle  sentenze  d^i  in* 
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fichi  giareconsttlii  e  delle  scuole  cui  apparlcnevano, 
e  col  sussidio  della  classica  eradisione  e  della  storia 
ne  recò  pura  e  genuina  la  imagine  di  Roma  antica 
e  dei  filosofi  e  giureconsulti  che  la  illustrarono. 
Storica  è  l'indole  della  scuola  dell' Alciato  e  del 
Cuj accio,  Cy  se  tu  ben  mediti  lo  spirito  chela  reg- 
geva, diede  forma  ad  Una  delle  pia  illustri  scuole 
che  nella  età  nostra  onorino  l'Alemagna. 
-  Si  vede  così  come  per  quattro  secoli  due  scuole 
soltanto  sorgessero,  nell'una  delle  quali  dominava 
r  esegesi,  nell'  altra  la  storia;  ma  la  storia  soltanto 
della  nazione  da  cui  erano  venute  le  l^gi  alle  quali 
erano  conterse  tutte  le  menti  a  contare  dal  seco- 
io  Xn.  E  se  fu  ventura,'  è  da  ripeterlo,  lo  studio 
del  diritto  romano  per  la  scienza  civile,  noi  fu,  ed 
anzi  tornò  in  danno  per  la  legislazione  penale,  non 
lasciando  la  xeverenzà  con  cui  quel  diritto  venne  ac- 
colto discetiiéiidilverodal  falso,  ilbenedail  male  che 
viera'aechfuso:  dappoiché  se  nelle  teoriche  del  diritto 
privata  vi  domina  la  giustiria,  in  tutte  l'altre  parti 
si  'scorge  non  inspirato  dal  rispetto  per  Y  uomo,  ma 
barbaro  ed  insociale:  che  in  esso  è  sancita  come 
legittima  la  schiavitù:  che  le  pene  di  morte  vi  sono 
inoliiplicàte.ed  atroci  :  che  le  torture,  come  abbia* 
mo  già  detto,  e  le  confische  vi  dominano  :  die  non 
distinti  vi  si  leggono  i  delitti  nei  vari  loro  gradi 
e  le  pene  vi  sono  lasciato  il  più  spesso  all'arbitrio 
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Jei  giuJUà:  die  eooessiTO  tì  si  vede  il  diritto  dei 
padri  sui  figli  e  digradata  la  donna  die  vi  soggiace 
a  taida  perpetua. 

DoTea  però  venire  l' epoca  in  cni  nella  moderna 
Eoiopa  le  leggi  entrassen^  nel  dominio  deUa  filo- 
sofia, come  erano  entrate  le  leggi  di  Roma  alla  ca« 
data  della  repubblica  nelle  scuole  dq^li  anticbi  filo- 
sofi. Fu  aperta  quest'epoca  dalla  Repubblica  di 
Bodino,  ingegno  vasto  e  profondo  cbe  si  stese  ad 
un  tempo  alla  storia,  alla  politica,  alla  legislazione. 
Bacone  in  sq[nito  si  alzò  all'  universale  dell'umano 
apere  e  primo  fra  i  moderni  ne  diede  la  filosofica 
partizione,  che,  sebbene  nella  età  nostra  rinvenu« 
tasi  imperfetta  e  manchevole,  fu  al  suo  tempo  un 
concetto  maraviglioso.  L' idea  verace  della  storia  fu 
data  nelle  sue  opere;  segnò  egli  il  vero  metodo  di 
procedere  in  ogni  scientifica  investigazione,  chia- 
mando gl'ingegni  all'osservazione  ed  alla  sperienza: 
e  inirawide  la  filosofia  del  diritto  colla  celebrata 
sentenza:  l^^  legum  sutitj  ma  non  ne  offerse  l'idea 
scientifica.  Sddeno,  minore  ingegno,  non  gittò  la 
luce  di  Bacone,  ma  apri  l'adito  alla  filosofia  del 
diritto  colla  distinzione  nelle  l^ggi  ebraiche  di  ciò 
che  vi  aveva  di  speciale  al  popolo  ebreo,  da  ciò  che 
n  si  acchiudeva  di  assoluto  ed  universale. 

Al  cominciare  del  secolo  XYII  il  Grozio,  con- 
dotto dal  bisogno  dei  tempi  in  cui  tutte  le  nazioni 


air  esterno  si  guerrq^iavano  e  all' in  temo  erano 
sconvolte  da  rivolgimenti  religiosi  e  morali ,  pul>» 
blicò  r  immortale  sna  opera  del  gius  di  guèrra  e  di 
pace,  in  cui  pose  la  i.ndagine  del  gius  naturale  e  la 
sciolse  colla  ragione:  quantunque  derivasse  il  diritto 
dalla  socialità  9  e  non  dalla  sua  vera  ed  alta  sor- 
gente, la  coscienza  dell'uomo. 

Sulla  fine  dello  stesso  secolo  comparve  Leibnibe, 
ingegno  immenso  che  fu  ad*  un  tempo  teologo,  filo- 
sofo, matematico,  giureconsulto  :  vide  eg\ì  come  dis- 
acconciamente s'  in8q[nasse  il  diritto  romano ,  e 
proluse  a' suoi  studi  col  ìwovo  metodo  et  insegfmrc 
'  la  ffurìsprudtfiza  :  apri  l' idea  della  compilazione  di 
un  nuovo  codice  civile  ai  tempi  più  confacente:  nelle 
sue  indagini  intomo  al  diritto  ne  ripose  la  fonte 
nell'  idea  di  Dio,  e  la  giustizia  venne  per  lui  deri- 
vata dalla  sua  essenza:  nella  sua  opera  il  diritto 
abbracciava  il  giusto,  l'equo,  il  religioso  e  ogni 
virtù  sociale:  e  diede  ^li  pel  primo  la  divisione 
della  storia  del  diritto  in  intema  ed  estema,  cbe 
tuttevia  domina  la  celebre  scuola  storica  di  Àie- 
magna. 

Ma  in  questo  secolo  stesso  dovea  T  Italia  nostra 
illustrarsi  di  un  nome  cbe  mutò  V  aspetto  agli  studi 
giuridici  e  cbe,  negletto  nella  sua  vita,  i  savi  oggidì 
circondano  di  venerazione.  Egli  è  questi  l'immor- 
tale Vico.  Se  Grozio  avea  intravveduto  il  nesso  tra 
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la  filosofia,  il  diritto  e  la  storia,  il  Vioo  pose  cpesto 
Tero  ndla  piena  sua  laoe  rispetto  alla  Grecia  ed  a 
Roma:  fii  egli  stesso  quegli  che,  statuendo  la  iden- 
tità della  natura  umana  colla  storia,  aprì  l'adito 
alle  dottrine  da  H^l  disriluppate  nel  nostro  se* 
colo;  elle  riconobbe  T autorità  del  senso  comune, 
opponendola  alla  astrazione  filosofica  nella  età  sua 
predominante,  e  sparse  i  semi  dell'  eocletismo;  cbe 
lafYisò  i  fisitti  umani  nello  spazio  e  nel  tempo  come 
un  poema,  sponendo  pensamenti  e  conghietture  cbe 
Niebahr  ba  proseguito:  ma,  stretto  al  mondo  anti- 
co, soggettò  tutti  i  tempi  al  triplice  stato,  Tetà 
diTina,  r eroica  e  l'umana;  non  conobbe  il  mondo 
moderno,  é  fece  discendere  dalla  religione  il  diritto. 

Montesqniea,  mosso  dallo  spirito  stesso  di  Vico, 
tenne  strada  contraria  :  dorè  l' italiano  avea  prima 
concepite  teoricbe  e  da  esse  Tenne  dispi^ndo  la 
storia ,  il  francese  pose  studio  ai  fiitti  e  dai  fatti 
Tenne  a  teoridie  conclusioni;  il  primo  era  ingegno 
sintetico,  il  secondo  analitico  per  eccellenza. 

A  Montesquieu  si  debbo  la  più  precisa  e  filoso- 
fica idea  del  diritto.  Le  leggi  nella  loro  più  ampia 
significazione,  egli  dice,  sono  le  relazioni  necessarie 
die  deridano  dalla  natura  delle  cose  :  ed  in  questo 
«oso  tutti  gli  enti  banno  le  loro  leggi,  la  diTinità, 
l  mondo  materiale,  le  intelligenze  superiori  all' no- 
m.eV  nomo  stesso ....  Innanzi,  egli  aggiugne,  cbe 


XXllII 


vi  fossero  leggi  positive  vi  aveano  relazioni  di  già-» 
stizia  :  e  V  affermare  che  noo  siavi  nulla  di  giusto 
ed  ingiusto,  tranne  ciò  che  le  leggi  umane  coman* 
dano  o  proscrivono,  torna  lo  stesso  che  asserire  che 
prima  che  si  tracciasse  il  cerchio  tutti  i  suoi  raggi 
non  dovessero  essere  eguali  ;  d' onde  egli  trae  il  co- 
TpUario  che  illumina  e  dà  nuovo  aspetto  alla  sto* 
ria:  che  nella  infinita  varietà  di  leggi,  di  costumi 
e  di  fatti  gli  uomini  non  sono  condotti  soltanto 
dalla  loro  imaginazione. 

Da  Montesquieu  in  poi  il  diritto  formò  parte 
della  filosofia  :  e  non  i  soli  giureconsulti  se  ne  occu* 
parono,  ma  tutti  i  sapienti;  ni  io  vi  starò  espo- 
nendo i  nomi  di  quelli  che  in  Italia ,  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  nell'Àlemagna  s*  intrattennero  della 
filosofia  del  diritto  e  della  sua  storia  da  Montesquieu 
a  Filangeri,  a  Beccaria,  da  Kant  a  Thibeaut,  a  Gans, 
a  Savigny»  ad  Hegel  e  agli  altri  che  onorano  le  due 
scuole  filosofica  e  storica  di  Germania.  Lo  spirito 
filosofico  che  stendesi  a  tutto  non  potea  non  allar^ 
garsi  alla  parte  piii  importante  dell*  umano  sapere. 

Ma  nuUameno  la  criminale  legislazione  si  giacque 
e  solo  negli  ultimi  tempi  vi  s*  indussero  migliora- 
menti, che  sono  però  assai  lungi  dal  meritare  in- 
tera lode  nei  codici  di  alcune  delle  moderne  nazioni. 
E  qui  ne  occorre  di  addentrarci  in  alcuni  partico- 
lari necessari  a  rivelare  le  cagioni  che  nelle  età  mo- 
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derne  si  opposero  al  volgere  in  alto  i  Glosofict  con- 
oepimentì  onde  conYertirli  in  salutari  riforme.  E 
vennero  eui  in  parte  dall'  andare  della  umana  na« 
turai  per  cui  si  pensano  e  si  statuisoono  le  teorichei 
ma  giacciono  esse  per  lunga  peiza  infruttuose  e  si 
y^ggono  al  tutto  divise  dall'uso  pratico:  in  parte 
dalla  gelosa  e  fallace  politica  di  molti  governi,  nelle 
cai  mani  le  1^^^  ^  ^^  ispecial  modo  le  penali,  fu« 
Kxno  strumento  soltanto  ad  assodare  il  potere:  in 
parte  ia\  pregiudizio  dominante  per  secoli  che  tutto 
che  riguarda  alla  sicurtà  ed  al  bene  dell'umano 
amsofzio  ottener  si  dovesse  per  diretto  dall'opera 
ddla  autorità  pubblica:  e  in  fine  dallo  spirito  di 
prìvil^io  e  dal  difetto  di  alto  senso  della  dignità 
ddl' umana  natura,  la  quale  non  mai  si  cancella 
dall'  uomo  avvegnaché  delinquente. 

L'uomo  agisce,  si  è  più  volte  detto,  guidato  dalle 
intuizioni  del  oomun  senso,  anziché  pensi)  pensa 
qmndi  e  riflette  intomo  agli  usi,  ai  costumi,  agli 
statoli  introdotti  ;  poi  si  volge  di  nuovo  all'  opera, 
non  più  guidato  dalla  ispirazione,  ma  colle  teori* 
che  della  scienza  :  e  noi  vedemmo  che  la  scienza  in 
genere  della  l^islazione  venir  deve  a  maturezza  an- 
tiche possa  addarsi  al  perfetto  il  diritto  penale;  e 
V  ordine  naturale  voleva  che  il  ramo  di  scienza  ul- 
^ino  a   perfezionarsi   fosse  pur  l'ultimo  a  recarsi 

'B  ffatica  fruttuoso. 
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lÙ  os(ac61tr  pift  ;pf ificiAlB^  al  ^tomave^ttlìIèaMmi^^L 
f-teòriclie  in  mrgODDuento  qualp  che  siasi  ^ si  HnTJeno 
linai  sempre  nelle  invalse  consttetudini  :  chè'àd'^èssS  ' 
J  trovasi  ognora  congiunto  il  vantaggio,  sebbene  male 
*    inteso,  Al  molti:  che  l'inerzia  all' nomo  connatu- 
rale vi  si  adagia^  causando  la  fatica  del  meditare: 
^   cbè  è  loro  proprio  di  invilire  l' anima  umana  e  di. 
A.  farla  inetta  allo  sforzo  di  filosofiche  speculazioni. 
:.  Fino>«l]iQ;Ctlia.jq,oi.vJ(^iveL, fu  certo  mal  genio  che 
H    divise  1^  teorica  'dalla  lipratica  ;  i  filosofi  che  medi- 
:     izifiiiara:  par^qtr  ^abberrire^  dallo  studio  ààL  iaMb . 
)    fi  perciò  spesso  spaiiavan^»  nei  campi   della  Mmagt- 
nativa  :  '  k  giutécduéfiUi  addetti  iper  •  lo  contrario  alla 
f    pratica^  schiavi  all'  autorità  e^  all'esèmpio,  disde- 
gnavano  e  deridevamo  la  teorica,  quasi  l'una  pp- 
tesse  essere ' perfetUi   s^nza^  l'aiuto  ddl' altra.  E  il 
mal  talento^  che  generò  l'avvisata  divisione  si  vide 
,.  conliniiare  anche  quando  le  dottrine  filosofiche  ìsi 
vennero  avvicinando  aila  realità  delle  cose:  impe- 
rocché le  abitudini  i&  t^-p^e^^viktin  nóa^«essano>imr  , 
mediatamente  al  cessare  delle  cagioni  che  li  abbia* 
no  generati. 

Le  nuove  dottrine  intomo  le  leggi,  e  specialmente 
^  intorno  le  penali,  anziché  potessero  venire  attuate, 
doveano  diffondersi  e  conquistare  le  menti  dell'  uni- 
versale :  dappoiché  la  storia  ne  insegna  che,  tranne 
pochi  casi^  coloro  che  seggono  Al  tvggimen tordella 
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repubblica  non  sogliono  ndle  innovaxioni  preveni- 
re, ma  secondate  i  bisogni  appalesati  dalle  idee  e 
dalle  oondixioni  dei  popoli.  Ma  le  specnlazìoni  dei 
pensatori  non  si  fenno  comuni  die  col  mezzo  delle 
nazionali  lètieFatùre,  che  'sole'sono  adatte  all' «ni- 
Tersale;  e  per  lungo  tempo  le  massime- del  diritto 
si  chiusero  in  gravi  opere,  il  più  delle  quali,  scritte 
in  lingua  straL-iera  ai  popoli,  comparvero  in  trat- 
taaioni  metafisiche,  involte  in  sottilità  non  affini 
al  senso  comune,  e  se  valevoli  a  conquistare  le  menti 
pensatrid,  non  erano  però  concette  in  gfiisa  che  pò» 
tessero  commuovere  gli  affetti  del  cuore,  onde  non 
è  da  stupire  se  discorsero  infiruttuose.  E  in  sì  fiitte 
considerazioni  si  stanno  le  cagioni  per  cui  nd  de* 
corsi  tempi  tornarono  vani  gli  sforzi  di  sommi  in- 
gcgai  a  dare  una  filosofica  ordinazione  alle  leggi 
dd  loro  stati. 

Baoone  nell'Inghilterra,  filosofo  al  tempo  stesso 
e  gtureoonsiilto,  eserdiato  di  pari  guisa  agli  afiari 
ed  tila  speculazione,  concepì  il  disegno  della  rifor- 
ma delle  le^i  inglesi;  ma  incontrò  nelle  idee  e 
ndle  abitudini  ddla  nazione  invincibili  ostacoli, 
die  anche  o^dl  perdurano  a  rendere  vuoti  di  frutto 
i  pensamenti  di  Brougham,  mente  degna  di  succe^ 
iae  a  qud  sommo  maestro  ndla  grande  intrapresa 
&  ipaif;ere  luce  e  di  dare  sistema  al  caos  ddle 
'^  del  regno  unito. 


Destino  non  disuguale  occorse,  in  Francia  all'  Ho- 
pital,  che  9  avvisando  a  totale  riformagione ,  non 
ebbe  a«  ricompensa  de'  suoi  magnanimi  pensamenti 
clie]['s venture  e  persecuzioni,  ed  a  Lamoignon,  cui 
tornò  vano  il  concetto  di  un  nuovo  codice  genera- 
le. D'Aguesseau,  più  fortunato  di  que'due  primi , 
conobbe  che  il  pensiero  di  una  generale  innovazio- 
ne, se  giusto  in  sé  stesso,  non  tornava  opportuno, 
e  si  limitò  a  parziali  riforme  che  influirono  nella  età 
nostra  alla  grande  opera  del  codice  napoleone.  Ix>di 
e  benedizioni  a  quel  grande  cancelliere  deirantico 
regno  di  Francia:  dappoiché  il  titolo  più  fondato 
di  gloria  per  un  ministro  di  stato  é  l'avere  procac» 
ciato  ad  un  popolo  utili  innovamenti  nelle  sue  leggi. 

À  gloria  della  nostra  penisola  non  é  da  dimen- 
ticare l'illustre  Tannucci,  ministro  di  Carlo  III  e 
di  Ferdinando  IV ,  che  spose  l'idea  di  un  nuovo 
codice  pel  regno  di  Napoli,  e  ne  fidò  la  cura  al  fa- 
moso Cirillo.  Compai've  il  codice  carolino  ;  ma  quel 
tentamento  si  giacque,  perché  non  conforme  alla 
condizione  dei  tempi,  e  non  valse  che  a  far  chiara 
ai  postejri  la  mente  elevata  e  di  quel  ministro  e  del 
giureconsulto-filosofo  che  ne  secondò  i  pensamenti^ 
tornati  i  loro  sforzi  inutili,  come  era  prima  acca^ 
dulo  ai  grandi  giureconsulti  di  Francia. 

Dalle  stesse  cagioni  provenne  che  nell'atto  in  cui 
da  alcuni  filosofi  si  spandea  viva  luce  sulla  scienza 
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del  diritto,  salissero  in  fiuna  in  Italia  e  fuori  i 
nomi  àA  Oaxo,  del  Farinaccio,  del  Volpini,  dflt 
Guasaiiii,  le  opere  dei  qoali,  dice  lo  Sdopis,  risao- 
BaroBO  nei  tribunali  e  nelle  scuole.  Trista  fama, 
egli  agpn^e,  e  da  non  invidiarsi,   anxi  piut- 
tosto propagasione  di  errori  cui  faToriva  Tela,  e 
die  a  svellere  non  bastò  per  lunghesza  di  tempo 
né  la  TOGO  della  ragione  cbe  li  combatteva,  nò 
quella  dcH'esperieosa  cbe  ne  dimostrava  le  inaici 
seipicie. 

Consolidati  i  politici  governi  delle  moderne  na« 
sioni,  caduta  la  indipendenza  dei  municipi,  ^^^saati 
i  motivi  onde  i  vari  stati  erano  condotti  ad  estre* 
me  guerre  redprocbe  per  indurre  equilibrio  nelle 
rispettive  potenie,  e  sedati  gli  intemi  moti  origi«> 
nati  dal  decadimento  àeglii  ordini  nei  <piali  si  stava 
in  tutto  o  in  parte  la  somma  della  cosa  pubblica, 
la  scienaa  sociale  divenne  in  molle  nazioni  un  sq;reto 
gdoso;  lasciavasi  libero  ravvolgersi  nelle  astrai* 
tene  della  metafisica,  lo  scrutare  i  segreti  del  mon- 
do materiale,  V  effondersi  colla  imaginazione  ndla 
letteratura,  il  brillare  nelle  belle  arti:  ma  sarebbesi 
reputata  offesa  non  perdonabile  il  toccare  alle  Iqfgi 
esistenti,  specialmente  penali,  e  alle  processure  ohe 
à  awolgeano  nel  segreto.  Sembrava  allora  cbe  il 
kffimdersi  della  scienza  filosofico-giuridica  fosse  una 
siestura  pei  popoli:  cbe  i  lumi  dovessero  essere  in 
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lutto  propri  dei  goveruanti  :  che  dja  essi  $oli  do* 
lessero  essere  colte  infallibilineiite  le  teorìcbe  ad-t 
ducenti  alla  giustizia  ed  al  bene»  e  che  Il^r^to 
degli  uomini  non  firase  atto  che  al  disordine  ed 
all'errore.  Tra  pei  ceppi  in  cai  gl'ingegni  si  re* 
stringevano  e  per  l'arversione  che  ch'ingenera  nelle 
menti  ad-  occuparsi  di  investigazioni  cui  non  possa 
proporsi  fruttuoso  e  pratico  risultamcnto ,  ncni  si 
diede  dal  comune  degli  scrittori  animoso  pensiero 
a  studi  che  a  nulla  montano  senza  pratica  appli- 
cazione, i  -  .  . 

Quale  animo  poteva  essere  in  Italia  nostra^  che 
fu  pure  in  ogni  parte  del  sapere  maestra  alle  altre 
nazioni,  di  dare  opera  alla  scienza  penale^  quando 
in  un'antica  repubblica,  per  molti  titoli  reverenda 
e  ai  tempi  nostri  caduta,  si  avea  per  norma  che 
nei  delitti  più  gravi  si  dovesse  prima  correre  alla 
pena  che  alla  colpa,  e  perciò  il  sospetto  teneasi  in 
luogo  di  prova:  quando  pene  estreme  stavano  nel- 
r arbitrio  di  un  magistrato  spaventoso:  quando 
tutto  che  atteneasi  alla  processura  e  alle  prove,  da 
cui  pendeva  la  libertà  o  la  vita  dei  cittadini,  era 
s^za  giuridica  guarentigia,  e  i  giudizi  si  proferì* 
vàno,.«enza  fftme  ragione,  nelle  tenebre  e  nel  mi- 
stero?' Quale  poteva  essere  1*  ardore  a  coA  &tti  studi 
in  Europa,  quando  in  alcuni  stati  che  prim^g^a- 
vano  dì  coltura,  non  però  di  vita  civile,  che  con 
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essa  Bon  debb'  essere  confusa,  si  togiieano  sema  for* 
malità  di  processo  e  per  sola  volontà  del  governò 
i  cUtadiiii  alle  loro  fiaimiglie,  e  per  lunghi  anni  sii 
ckindeano  in  prigioni  di  stato,  dalle  quali  non 
nsaranò  àè "ìtfSn  tdlòrdi^  talentattt<alr.principe.o3 
al  muusiro  die  w  arreva  oiflinato  il  tinchi^diàieo^ 
to?  Onne  attentarsi  ad  esprìmm  'idée  di  rlfinfdisi» 
quando  ona  terribile  inquistsione  inTiliva  gli  am- 
mi,  togUera  la  sicnraxa,  esponeva  ad  estreme  sciar* 
gnre,  e  ad  ogni  libero  pensamento  si  apponeva  cei^ 
snra^  a  qoei  tempi  terribile,  d'irreligioso? In  quelle 
età  appena  il  pensiero  poteasi  applicare  alla  filolo- 
gìca  cradiùone  e  alle  scienze  fisiche  :  ed  in  dò  per 
avventura  si  starna  in  gran  parte  le  cagioni  onde 
la  grave  erudistene  e  le  fisiche  .precedettero  nel  loro 
avanzamento  le  filosofiche  e  giuridiche  discipline. 

Perdiè  le  leggi  rieno  volte  al  giusto,  indivisibile 
disll'  nUle  non  di  pochi  ma  del  generale  ddle  na-* 
stoni,  è  mestieri  che  il  potere  politico  sia  egli  stesso 
governalo  dalla  giustizia  ;  ma  la  politica,  ohe  non 
si  oonsiderava  come  una  scienza  di  etemi  principi, 
reggeasi  dall' interiesse'  individuale  :  era^-nn  sistema 
dì  astuzia  e  di  frode  valevole  a  illudere,  ad  affor» 

r 

are  ed  allargare  il  potere,  non  volto  al  bene  delle 
Qszioni.  U  Bfachiavello  ne  rende  testinumiauza  delle 
ttsane  e  ad  un  tempo  barbare  massime  che  nell'eti 
s^  dominavano:  che  gli  uomini  si  debbono  vezceg* 
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giare  o  spegoere^  perchè  si  veadicano  delle  leggei*i 
offese,  delle  grari  non  possono,  sì  che  V  offesa  che 
si  fa  air  uomo  deve  essere  in  modo  che  la  non  tema 
la  Tcndetta:  ad  un  principe  essere  necessario  saper 
betie  usare  là  bàlia  e  1*  uomo,  perchè  l' una  senza 
r  altra  natura  non  è  darabile:  essendo  un  principe 
necessitato  ad  usare  la  bestia,  debbe  di  qudla  pi» 
gliare  la  volpe  e  il  lione,  perchè  il  lione  non  si 
difende  dai  lacci,  la  volpe  non  si  difende  dai  lupi  : 
non  potere  un  signore  prudente  né  dovere  osservare 
la  fede  quando  tale  osservanxa  gli  tomi  contro,  che 
mai  ad  un  principe  non  mancheranno  cagioni  l^it- 
time  di  colorarne  l'inosservanza:  darsi  di  questo 
infiniti  esempi,  e  mostrarsi  quante  paci,  quante  prò- 
messe  sono  state  fatte  irrite  e  vane  per  la  infedeltà 
de'  principi,  e  qu^li  che  ha  saputo  m^io  usare  la 
Volpe  ed  aggirare  con  astuzia  i  cervelli  degli  uomini 
essere  meglio  capitato:  ad  un  principe  essere  neces- 
sario parere  di  avere  la  umanità,  la  fede^  la  rdi* 
gione,  ma  non  essere  necessario  averle  ;  anzi  doversi 
dire  che  avendole  ed  osservandole  sempre  sono  dan- 
uose,  e  parendo  di  averle  sono  utili;  ma  dovere  il 
principe  stare  in  modo  edificato  dell'  animo  che  bi'« 
sognando  non  essere  possa  e  sappia  mutare  in  con- 
trario: faccia  un  principe  conto  di  vincere  e  man* 
tenere  lo  stato,  i  mezzi  saranno  Sempre  giudicati 
onorevoli  e  da  ciascuno  lodati,  perchè  il  volgo  ne 


•TLLl 

Ta  sempte  preso  con  quello  clie  pare  e  con  l'evento 
deUa  con,  e  nel  mondo  non  è  se  non  volgo  »  e  i 
podu  non  Tagliano  qnando  gli  assai  non  hanno 
dote  appoggiarsi  *.  E,  deducendp  eoroUari  dà  quella 
poiitica,  anco  in  tempi  di  assai  al  MachiavdUo  po« 
steriorì,  un  pobblieista  inglese  affermava,  che  la 
morale  aver  dee  tanto  influsso  nelle  cose  di  stato 
quanto  potrebbe  averne  nella  geometria ,  ndl'ar* 
chitettUTa,  nella  botanica,    * 

Se  le  dottrine  che  regolavano  il  potere  politico 
erano  tali,  come  poteano  le  leggi  ohe  ne  consegui- 
vano essere  siccome  dovrebbero  la  manifestazione 
del  vero  e  del  giusto  nelle  cose  umane?  ed  arroge 
che,  acchiuso  nei  governi  ogni  influsso  sulle  leggi 
specialmente  penali,  soggiacquero  esse  al  pregiudi- 
zio ,  generato  ad  un  tempo  dall'  oi^^io  e  dalla 
Ignoranza  ,  che  tutto  quanto  risguardaàl  bene  di 
un  popolo  ottener  si  dovesse  coli'  azione  immediata 
del  pubblico  potere. 

Ifelia  guisa  che  con  istituti  diretti  si  volea  creare 
e  diflSmdere  la  ricchezza;  che  nelle  scienze,  allo  soo» 
pò  di  cogliere  il  vero,  si  comandavano  alcune  dot« 
trine  ed  altre  si  proscriveano;  che  ad  impedire  che 
escisse  dallo  stato  il  denaro  non  vedeasi  che  il  solo 
messo  si  stava  nel  procacciare  il  perfezionamento 

*  U  Principe  di  MadiiareUi. 
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ddl'  indiutria  colla  istnuione  e  oolla  libera  concor*  <"- 
teoxàj  onde  i  pvodotii  MuonkU  la  Yincefsero  in  o6n« 
fcoato  dei  forestieri  >  nla .  aveasi  ^  riooirao  alU  severe  ? 
proibkiclnl;  die<  i  principi  «reUgiosi .  inUpideano  a  :: 
{Hromaovere'  la  religione  ooU  comando  e  collo  spei- 
tacglo  spaventoso  dei  più  crudeli  sappiteli:  nella 
guisa  stessa  ^credeasi  cbe,  a  misora  si  Ibssero  statuite 
serére  le  pene  e  terribili  le  pmcessure,  si  said>bero  i 
coi¥  più  efficacia  cessati  i  dblitti,  ond'  ò  che  le  pene 
di  piortesi  molti  plicavano»  e  che  a  farle  più 'atroci 
si  ricorreva  alla  matilacione»  al  fuoco  e  alla  ruota. 
Non  SE9,peasi  concepire  a  que'  tempi  che  in  tutto  che 
si  appaitenjga  ali*  utile  le  vip  indirette  »3gllono  esse-^ 
re  cosi  al  bene  materiale  -che  al  morale  e  all'  in- 
teUettivo  dei  popoli  le  più  salutari  :  che  se  si  vo- 
gUojao  scemare  i  delitti  è  da  toglierne  le  cagioni , 
che  si  stannd  nella  ignorarla  e  ndla  miseria^  colla 
istruzione  possibilmente  allargata  e  col  diffondi* 
meato  libero  delle  sostanze  :  che  la  barbarità  delle 
pene  ofire  T  esempio  immorale  della  vendetta  e  fa 
barbari  e  crudeU  i  costumL  Non  si  osservava,  alla 
storia,  la  quale  ne  testimonia  che  furono  e  più  fre- 
quenti e  j>iù  atroci  i  delitti  quando  la  lq;islaziooe 
penale  fu  più  inumana  :  che  qualunque  siasi  la  gra- 
vità delle  pene,  non  è  dato  impedire  in  modo  asso- 
luto le  delinquenze,  dappoiché  vi  ha  talvolta  si 
esagerata  esaltazione  nelle  menti  e  si  prepotenti  si 
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appalosano  ]t  passioni  del  cuore ,  che  gli  nomini 
iono  eieclii  9^  ogni  pericolo,  e  sono  fio  anco  con* 
datti  ad  annettere  jperto  che  di  alto  e  geneipfO  ad 
af&rontare  le  pene  pii  gravi  :  che  la  efficacia;  perciò 
ddie  pene,,  onde  sieno  giuste,  dee  calcolarsi  i^nir  in* 
Icndefe  e  sol  sentire  universale,  non  su  qi:(elIo  di 
alami  individui  che  paiono  escila  dalle  nonope  pro« 
prie  della  umana  natura.  ^ 

Ma  le  salutari  rifomie  non  si  ottengono..  Io  lo 
diceva  più  sopra,  se  non  dove  T  opinione  le  iavo* 
reggi  :  e  r  opinione,  se  propria  del  generale  di  un 
popolo,  non  può  fondarsi  che  nella  giustiua;  se 
propria  di  pochi,  è  per  V  ordinario  fondata  in  par- 
tiodari  interessi  che  deviano  sempre  dal  vero  e  dal 
giusto  ;  e  un  di  ogni  istituzione  era  dominata  dallo 
spirito  di  privilegio.  Le  nasioni  furono  per  lunghes* 
n  di  età  spartite  in  due  classi:  nelF  una  si  concen- 
travano per  impero  delle  leggi  i  beni,  nell' altra 
stava  la  miseria  :  nell*  una  V  istruzione  si  diffonde- 
ra,  nell'altra  oonserravasi  la  ignoranza:  nell'una 
eiano  ^indi  i  gradi  e  gli  onori,  nell'altra  l'ab- 
biezione  e  lo  spreco  che  ne  consc^ono.  In  qnelle 
età  l'opinione  dominatrice  non  poteva  essere  che 
quella  sola  che  Tcniva  dai  ricchi  e  potenti,  e  sem* 
Inava  allora  che  i  proletari  non  partecipassero  alla 
uaana  natura ,  e  le  masse  lottanti  col  bisogno,  e 
snolte  nella  ignoranza  e  perciò  ai  delitti  più  tra^ 
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soorreroli,  non  atlraevano  le  simpatie  dei  legislatori 
né  ài  coloro  che  ad  essi  iaceano  corona  e  ne  evaso 
ascoltati  e  si  secondavano. 

Le  classi  superiori  della  dtti,  ossenra  qvA  il  Rossi, 
illustre  italiano  che  onora  la  nostra  patria  in  terra 
straniera  e  che  non  ha  guari  insegnava  ai  francesi 
il  loro  diritto  costituzionale,  non  vedeano  nella  gin*- 
stizia  penale  che  un  meiso  di  guarentigia  contro 
l'infimo  popolo  ch'esse  onoravano  del  titolo  di  ca- 
naglia. Siooome  sovra  cento  imputati  di  delitto  no- 

':  vantaeincjue  appartengono  air  infimo  popolo,  l'eletta 

del  corpo  sociale  parca  eonchiudeme  che  la  giusti*» 
zia  penale,  quali  che  ne  fossero  i  principi  e  le  for^ 

i  me,  fosse  cosa  a  lei  impertinente.  Quegli  uomini 

che  pei  loro  lumi  e  pel  loro  influsso  sul  puhUico 
potere  avrebbero  avuto  i  mezzi  a  correggere  i  vizi 
del  sistema  penale  non  erano  condotti  ad  occupar* 
sene  come  sarebbe  stato  mestieri  per  indurre  utili 
riformagioni;  e  se  vi  pensavano,  ciò  non  era  che 
con  isdq;QO  od  indifferenza.  Il  filantropo  Romillj, 
dimostrati  al  parlamento  inglese  gli  abusi  che  dalle 
corti  ecdesiastiche  si  commettevano  a  danno  dèlia 
libertà  individuale,  limita  vasi  a  domandare  che  si 
ordinasse  nell'  argomento  una  investigazione;  ma  i 
grandi  proprietari  del  parlamento,  che  si  dicono 
rappresentanti  del  popolo  incese,  non  degnarono  di 
prendersene  pensiero»  sd>bene  all'alta  cainera  quegli 
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abnsl  fossero  stati  sino  dai  1B06  denunciali  dalla 
stessa  conttA.  Le  classi  elevate  per  Y  ordinario  non 
erano  Infoile  che  a  delilli  poliliei  che  esaltano 
V  anìmo^  e  di  cui  rare  si  presentano  le  occasioni  ; 
ma  i  pericoli  radi  e  lontani  non  colpiscono  V  tma- 
gfaaxione  e  lasciano  freddo  il  cuore^ 

Se  il  povero,  solo  perchè  tale ,  non  era  oonside- 
rato,  die  doveva,  essere  di  lui  se  veniva  innanzi  mac* 
chìato  di  delitto?  Non  era  perciò  fuori  dell' ordine 
delle  idee  dominanti  se  le  pene  fossero  estreme  e 
non  in  eqno  riscontro  colla  colpevolezsa  dei  delin* 
qocnti:  se  fosse  trista  ed  alle  anime  sensitive  eom« 
passionefole  la  sorte  dei  condannati:  se  le  prigioni 
ndle  quali  si  racchiudevano  fossero  insalubri  e  spesso 
nortifisre:  se  loro  venisse  somministrato  alla  ven- 
tnra  e  daW  avaro  speculatore  o  malsano  o  insuffi- 
ciente alimento  :  se  non  si  desse  opera  ad  istruirli) 
e  non  si  avvisasse  nel  luogo  della  punizione  ad  ahi* 
litaili,  esciti  di  carcere,  a  procacciarsi  col  lavoro 
onoralamente  la  sussistenza  :  se  non  cadesse  tam- 
poco in  pensiero  che  potessero  dopo  la  colpa  ritor- 
nare nomini  virtuosi  e  utili  cittadini. 

La  cagione  però  più  principale,  fonte  e  radice 
di  molte  fra  quelle  che  slam  venuti  esaminando, 
a  stava  negli  andati  tempi  nel  difetto  di  profondo 
leiso  della  dignità  della  umana  natura,  che  Dio 
<^  ha   improntata  in  ogni  uomo  ignorante  o 
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istruttOy  ci?ile  o  barbavo,  riooo  o  povero,  virAuoso 
o  delinquente:  e  il  fare  uniyersale  <|ud  senso  si 
apparteneva  al  cristianesimo  sviluppato  ed  appli- 
calo dallo  spirito  filolofico  del  nostro  tempo. 

Ma  le  leggi  penali  e  la  condizione  dei  delinquenti 
doveano  alla  fine  divenire  e  divenneDro  sabbietto 
alla  .meditazione  profonda  del  generate  dei  pensa- 
tori}  ed  è  bello  il  ricordare  come  in  Italia  no- 
stra ^  si  udissero  primamente  le  voci  della  ragione, 
e  come  in  lei  alti  spiriti  parlassero  t^na  lingua  al 
tutto  diversa  dàlia  usata  nella  )  curia  e  nei  gabi- 
netti  dei  pratici  cbe  rispondeanò  intomo  al  dirit- 
to, schiavi  alle  massime  indotte  dalla  barbarie  sic- 
come servi  addetti  alla  gleba;  ed  è  d^:no  si  noli 
nella  storia  della  civiltà  umana  il  fatto  degli  studi 
privati  degli  italiani,  i  quali,  sebbene  pochi  e  non 
ascoltati,  prevennero  colla  saviezza  dei  loro  principi 
l'età  in  cui  viveano,  e  prolusero,  come  veggiabao 
prima  del  secolo  XVI  nelle  opere  del  fiotterò  e  del 
Bonomini,  alle  teoriche  che  ora  informano  tutte  le 
menti  di  Europa,  e  non  si  tennero  dall*  enunciare 
i  loro  pensamenti  e  dal  metter  voce  a  riforma,  av^ 
vegnachè  e  le  istituzioni  sociali  e  le  circostanze  dei 
tempi  togliessero  la  speranza  di  vederne  pronto 
res^uimento.  £sempio  solenne  >  il  q^iale  ne  am- 

*  Vegguì  Io  Sdopis. 
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Riaestxa  cotue  il  prodsiiiare  il  vero  ed  il  bene  sia 
sempre  Vallo  soTxa  ogni  altro  nobile  e  generoso: 
eome  gì»  osteooU  acm  d^bano  invilire  l'aniaio  dello 
scrittore  filosofo,  net  tenerlo  dal  compiere  la  mis* 
sioDe  fidatagli  dalla  j^rovidènxa  di  operarsi  alL^avan- 
zamento  della  ▼ita  €SÌTÌle:  e  come,  odale  che  siasi 
la  infelicità  dei  tempi,  l' alzar  voce  per  la  gifistiaia 
ne  prepari  nn  giorno  il  trionfo  t  dappoiché  ella  so« 
mi^taalla  semente  ^itata  dall' agricoltore  nel  cam- 
po, Va  <jnale  il  BSaeitro  evangelico  ne  assidila  cbe 
daòAfrucUun  in  ternpore. 

Dal  secolo  XVI  sino  oltre  alla   metà  del  XTBI 

tornarono  inatili  gli  sforzi  di  quei  generosi;  majn 

quest'epoca,  per  laiqnale  taluno  nella  età  nostra 

non  ha  che  maledizioni,  per  non  so  quale  segreta^' 

^  irresistibile  -potènza,  dice  lo  Scldfpis ,  chjB  tende 

ad  accordare  le  istituùoni  colle  idèe  atveése  agli 

errori,  nn  libro  pieciolissimo  di  mole,  mirabile  per 

la  efficacia  ,  rÌTolse  a  si  l' attenzione  di  tutti  »  ed 

un  principe  che  la  Toscana  Tenera  e  benedite  diede 

pel  primo    l'esempio  in  Europa  di  tina  emenda* 

zione  compiuta  delle  leggi  penali.  Il  Beccaria  ponea 

le  fondamenta  delle  Teraci  teoriche  intorno  le  pene 

coUe  gravi  parole:  «  perchè  ogni  pena  non  sia  nna 

tiolensa  di  nno  o  di  molti  contro  un  privalo  citr 

^no,  deve  essere  essenzialmente  pubMica,  pronta, 

L,  la  minima  delle  possibili,  proporzionata 
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ai  dditti,  detuta  dalle  1^  «.  Era  lungi  dal 
dere  il  filosofo  milanese  che  le  sue  voci  potessero 
mutare  gli  usi  e  le  pratiche  consacrate  da  secoli^ 
pure  non  si  rimaneva;  e»  dubitando  dei  tempi , 
aggiugneva  di  starsi  contento  ai  segreti  ringrazia^ 
menti  degli  oscuri  e  pacifici  seguaci  della  ragioìie* 
ma  egli  scriveva  nel  secolo  XVIII,  e  la  vita  civile  di 
quel  secolo  non  ammetteva  paragone  colla  età  in. 
cui  erano  vissuti  il  Bottero  ed  il  Bonomini;  le  menti 
erano  pronte,  i  cuori  disposti,  e  si  intese  in  Italia 
un  cora  di  animosi  scrittori  ripetere  le  voci  di  quel 
primo  e  dare  a' suoi  dettati  amplissimo  sviluppa- 
mento.  Il  Renazzi  espose  una  trattazione  compiuta 
dei  delitti,  delle  pene  e  delle  forme  di  processura: 
r  accademia  di  Mantova  propose  un  premio  all'ope- 
ra che  disvelasse  in  acconcio  modo  gli  abusi  delle 
leggi  penali  e  sponesse  i  mezzi  valevoli  a  toglierli^ 
e  più  di  quaranta  scrittori  tentarono  il  difficile, 
arringo:  comparve  nel  1780  T opera  del  Filangeri, 
il  quale,  sebbene  nella  età  prima,  fu  ardito  a  con* 
cepire  il  vasto  disegno  della  scienza  della  legisla- 
zione, opera  che  trovasi  oggidì  macchiata  di  molte 
mende,  ma  che  pur  diede  impulso  efficacissimo  agli 
studi  filosofici  dd  diritto  e  della  politica  :  Monte- 
squieu descrisse  le  leggi  quali  erano  e  ne  rinvenne 
le  ragioni  di  fatto  presso  le  varie  nazioni:  Filati- 
geri  imprese  ad  indicare  quali  le  leggi  dovessero 
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essere,  assunto  che  meritò  gli  fosse  alzata  una  sta- 
tua nelVanla  del  congresso  delle  proyincie  ameri- 
cane, oome  a  benemerito  della  specie  umana.  Ven- 
nero appresso  il  Cremaniy  il  Pagano,  il  Nani,  il 
Nicolini,  il  Carmignani,  il  Rossi,  il  Romagnosi, 
al  quale  ultimo  si  debbe  la  Genesi  del  diritto  pe- 
luJe^  che  formò  epoca^  e  che,  lodata  da  molti,  da 
pochi  soggettata  a  censura,  sarà  un  monumento 
ammirabile  del  valoi*e  italiano  e  sarà  duratura  nella 
lunghezza  dei  secoli. 

Ma  d'onde  venne  egli  mai  un  movimento  cosi 
&tto?  quali  cagioni  condussero  le  menti  pensatrici 
e  gli  stessi  governi  a  intrattenersi  di  ciò  che  era  da 
secoli  trasandato  7  E  a  questo  punto  io  entro  nella 
seconda  parte  della  mia  disamina,  al  cui  svolgi- 
mento le  cose  stesse  finora  osservate  offrono  accen- 
da preparazione. 

Fa  già  detto  i  germi  primitivi  del  diritto  starsi 
nella  coscienza  e  disvilupparsi  nei  costumi  e  nelle 
Icgpi  delle  varie  nazioni:  e  l'epoca  della  perfezione 
deUa  scienza  del  diritto  dovette  perciò  essere  quella 
in  cai  si  fossero  perfezionate  e  la  psicologia,  o  la 
Kienza  dell'uomo,  e  la  storia.  Ora  si  fatte  nobi- 
lissime discipline  non  si  avviarono  a  perfezione  che 
D^li  aitimi  tempi. 

Si  traviò  dagli  antichi  nelle  filosofiche   investi* 
^fazioni,  perchè  si  corse  allo  scioglimento  dei  prò- 

4 


blcmi  trascendenti  del  mondo  fisico  e  morale,  an- 
ziché fosse  dato  pensiero  alla  notizia  intima  delle 
potenze  conoscitive ,  e  perchè  se  gli  antichi   vi  si 
intrattennero  non  fa  in  modo  principale  y    come 
avrebbe  dovuto  essere,  ma  secondario.  Si  traviò  del 
pari  dai  moderni,  sì  perchè,  anco  adottato  il  me- 
'  todo  naturale,  non  seppero  tenervisi  fermi,  ma  si  ab- 
bandonarono innanzi  tutto,  sedotti  da  vecchi  esem- 
pi, a  problemi  ontologici  e  metafisici,  e  colorò  che 
vi  SI  attennero  scrupolosi  divisero  coU'analisi  i  vari 
dementi  della  umana  natura,  e  su  quegli  elementi 
spartiti ,  quasi  ne  rappresentassero  tutto  l' intero , 
fondarono  i  loro  sistemi.  Si  videro  i  fallaci  metodi 
dal  divino  Socrate  fra  gli  antichi,  e  fìi  per  esso 
tentata,  ma  vanamente,  la  ristorazione  della  filoso- 
fia: tentameuto  uguale  fu  fatto  da  Proclo  nella 
scuola  Alessandrina,  ma  tornò  inutile:  si  adopera- 
rono a  questo  scopo  più  tenacemente  gli  italiani 
nei  secoli  XV  e  XVI,  ma  non  riuscirono,  che  la 
via  al  processo  fu  tronca  specialmente  dalle  perse- 
cuzioni e  dalle  paure.  Lasciato  Cartesio,  che  pro- 
clamò il  metodo  naturale,  ma  si  sviò  nelle  ipotesi, 
e  Bacone,  che  dettò  sapienti  precetti,  ma  non  diede 
pratici  esempi;  è  da  dire  che  il  Galilei  fu  il  vero 
restauratore  delle  filosofiche  discipline  per  l'appli^ 
cazione  del  metodo  naturale  alle  fisiche  col  successo 
più  prospero,  al  cui  esempio  si  ressero  nello  scorso 
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secolo  e  si  r^gono  al  presente  le  scuole  filosofiche 
pia  oeldMrate.  Si  vide  allora  avTerata  la  sentenza 
del  filosofo  inglese  il  'quale  affermava  :  quella  sol- 
tanto essere  Tcra  filosofia  che .  rende  con  fedeltà 
scropolosa  le  voci  del  mondo,  né  cosa  alcuna  to« 
gliendovi  od  aggiugnendovi  le  ripete  e  ristiona. 

I  cultori  delle  fisiche  si  applicarono  da  quel* 
l'epoca  all'analisi  dei  loro  snbbietti:  ne  scompo« 
sero  i  vari  elementi,  e,  fattane  esatta  e  lucida  co^ 
nosoenza,  li  ricomposero,  né  si  recarono  alle  inda- 
gini trascendenti  delle  leg^i  della  natura  se  non 
dopo  la  osservazione  e  la  iterata  esperienza:  e  co* 
loro  che  su  tali  traccie  posero  studio  alla  umana 
natura  dall'analisi  delle  varie  sue  parti  in  sepa« 
tato  disaminate  salirono  alla  loro  composizione, 
tornando  alla  sintesi  ddila  spontanea  intuizione. 

A.  cosi  fatta  riordinazione  ebbesi  mente  quando 
i  pensatori,  riscossi  dalle  sequele  che  derivavano  da 
parziale  q)eciiIazione,  si  avvidero  della  manchevo- 
lezza  dei  principj  sui  quali  si  fondavano:  e  fu  que>- 
sta  l'opera  della  scuola  scozzese  nell'Inghilterra, 
di  Kant  e  dei  professori  della  filosofia  della  natura 
neir  Alemagna,  di  Royer-GoUaKl  In  Francia  e  dei 
saoi  illustri  discepoli,  e  di  molti  tra  gli  italiani 
menti  che  si  occuparono  della  filosofia.  Ip  non  dirò 
«Munita  perfetta  di  pensamenti  rinvengasi  in  quelle 
scuole:  non  mi  farò  tampoco  difensore  di  ogni  dot* 
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trina  in  quelle  insegnata,  ma  affermerò  fuori  di 
ogni  dubbiezza  che  Y  eccletisniio,  si  noti  bene,  non 
come  criterio  di  verità,  ma  xome  metodo  a  rinve- 
nirla, vi  è  lo  spirito  dominante,  e  che  è  desso  pur 
anco  che  conduce  V  universale  delle  menti  nel  no- 
stro secolo.  Si  alza  grido  contro  di  noi,  lodatori  di 
cotesto  spirito  filosofico,  da  coloro  ai  quali  sembra 
che  la  filosofia   d'  oggidì  si  confonda  coli'  uomo- 
macchina  di  La-Metrie,  colla  morale  del  barone 
d'Holbac  e  di  Elvezio,  col  sensismo  di  Loke  e  di 
Condillac,  colla  in-eligiosità  di  Voltaire,  coi  para* 
dossi  politici  di  Rousseau  ;  ma  che  può  dirsi  con- 
tro a  scrittori  che  o  la  mancanza  assoluta  d' inge- 
gno, o  la  ignoranza  dei  sistemi  vigoreggianti ,   o 
r  odio  cieco  a  tutto  che  esiste  conduce  ad  avven- 
turare come  verità  indubitabili  gli  errori  anco  uel 
fatto  più  grossolani? 

Lo  estendere  adunque,  come  si  fa  a' giorni  no- 
stri, le  indagini  a  tutto  V  uomo  h^  dato  alle  teo- 
riche la  sicurtà  e  la  evidenza  che  mai  non  ebbero; 
e  a  guarentire  quelle  indagini  dall'  errore  sorvenne 
un  nuovo  modo  di  considerare  alla  storia  non  cono- 
scinto  negli  andati  tempi:  dappoiché  la  investiga- 
zione psicologica  è  esposta  al  pericolo  che  o  si  omet- 
ta alcuno  dei  fatti  o  fenomeni  della  coscienza,  e 
pecchi  così  l'analisi  per  difetto,  o  suppongansi  fatti 
che  appaiono  a  prima  veduta  reali ,  ma   non  esi- 
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stono  »  e  pewhisi  così  per  accesso;  sarebbe  perciò 
mestieri  dì  una  riprova  allo  speculare  individuale,  e 
la  si  lia  nella  analisi  dei  sistemi  che  sursero  nei  vari 
tempi  e  dei  fatti  generali  dell'  intero  delle  nazioni. 
Oair origine  del  mondo  infatti  gli  uomini  inte- 
sero ai  grandi  problemi  che  esso  presenta  e  a  di- 
cifrare  i  loro  destini  cbiusi  nel  mistero:  vi  proce- 
dettero i  savi  eòlla  filosofica  speculazione  e  i  po- 
poli per  moto  spontaneo;  e  il  loro  adoperarsi  ne 
Sì  olbe  nelle  credenze,  nei  costumi,  negli  istituti, 
nelle  l^ggi,  nelle  letterature,  nelle  arti  e  per  infino 
negli  stessi  gnerreggiamenti  :  V  individuo  è  fallevo- 
le,  ma  l!  universale  andare  della  specie,  senza  dif- 
fidenza di  tempi  e  di  luoghi,  ne  appalesa  indubi- 
tate, anco  di  mezzo  alle  vicissitudini  e  alle  sven- 
ture, le  le^i  eteme  dell*  ordine  naturale.  Dalla 
trascuranza  di  oongiungere  le  notizie  storiche  alle 
filosofiche  ne  sono  venuti  assai  danni  al  vero  sapere  : 
che  fu  seguita  la  individuale  speculazione,  sempre, 
come  si  è  detto,  arrischiata  da  sola  e  che  addusse  a 
traviamenti:  che  si  è  rotta  la  continuità  della  scien- 
za rendendo'  per  noi  inutile  l'opera  dei  nostri  padri: 
che  si  corse  in  serie  di  errori,  a  evitare  i  quali 
anemmo  profittato  dell'esempio  delle  età  passate. 
La  necessità  di  accompagnare  alla  filosofia  la 
lUiria  fu  proclamata  da  Bacone  e  da  Vico;  ma  l'età 
^  non   <x>mprese  quel  grande  pensamento ,  per 
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entro  al  quale  si  penetrò  soltanto  nelle  età  poste- 
riori, e  specialmente  nel  nostro  secolo.  Ài  narra- 
menti  dei  soli  fatti,  com'io  diceva  altra  volta  in 
un  mio  discorso  intorno  alla  importanza  delle  sto- 
rie municipali,  ai  romanzi  delle  storie  antiche,  alle 
cronache  del  medio  evo  s'imprese  dapprima  a  so- 
stituire la  sposizione  dei  costumi,  delle  scienze,  delle 
lettere,  dell'  industria,  del  commercio,  della  religio- 
ne dei  vari  popoli  :  si  addentrarono  gli  storici  in 
seguito  nelle  cagioni  di  quei  fenomeni,  e  le  vennero 
additando  singolarmente  nelle  leggi,  nelle  politiche 
istituzioni,  negli  eventi  moltiplici  che  possono  deci- 
dere della  condizione  di  un  popolo:  si  v^ne  più 
innanzi  nella  investigazione  delle  stesse  leggi,  degli 
istituti  politici  e  dei  fatti  più  strepitosi  che  la  sto- 
ria ne  palesa,  e  se  ne  rinvennero  le  cagioni  nello 
sviluppo  della  intelligenza,  nelle  idee  e  nelle  affe- 
zioni dell'uomo  svolte  e  modificate  ndl' ampiezza 
dello  spazio  e  del  tempo;  e  nelle  storie  pi&  recenti, 
perfezionati  ed  estesi  gl'intendimenti  di  Vico,  di 
Bacone,  di  Bossuet,  tu  vedi  il  governo  del  mondo 
fidato  al  pensiero,  e  un'  idea,  un  vocabolo  assunti 
a  significare  le  più  importanti  epoche  della  storia:  e 
di  tal  guisa  divenne  ella  una  sperimentale  psicologia. 
Perfezionata  l' analisi,  ridotti  i  suoi  elementi  alla 
sintesi  ragionata  e  allargati  gli  studi  storici,  V  edi- 
ficio della  scienza  dell'uomo  venne  alzato  sopra  fonda* 
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nenia  di  solidità  dapprima  ignòte,  e  lo  «pirilo  d' in- 
dagine, sonetto  dal  metodo  naturale,  ginnse  al  più 
alto  grado  d*  independenxa ,  dominò  V  universale 
delle  mentii  si  stese  a  tutti  i  subbietti  dell'umano 
pensieroi  e  non  potea  non  estendersi  di  ugual  ma- 
niera a  tutto  r  intero  delle  sociali  istituzioni. 

Ignorano  l'indole  dello  spirito  umano  e  de' suoi 
processi  coloro  che  si  arrogano  di  segnarne  i  con- 
fini,  di  lasciargli  libero  il  campo  nelle  fisiche  e 
nelle  matematiche,  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti^ 
e  di  chiudeigli  l' adito  alla  investigaaione  ddle  Iqg- 
gi,  d^Ii  istituti  di  ogni  maniera  e  dei  pensamenti 
stessi  intomo  la  religione  :  eoneiossiachè  tornerebbe 
più  agevole  soffocare  il  pensiero  anziché  apporvi 
restringimenti.  Nei  popoli  soggetti  alla  dottrina  di 
Maometto  e  di  Brama  il  poisiero  è  spento  dal  de- 
^tismo  religioso  e  politico,  dappoiché  le  menti 
stanno  sotto  all'oppressione;  e  insino  a  che  lo  spi- 
rito amano  non  si  alzi  prepotente  ad  infrangere  le 
sne  catene  foi  potrete  circondare  di  reverenza  tutto 
che  esista  e  continuarla  per  secoli:  ma  dove  una 
rdigione  tatto  umana  e  spirituale  incivilisce  e  no- 
bilita il  caore  ed  innalza  l' intendimento ,  dove  i 
governi,  qaale  che  siane  la  forma  politica 5  sono 
Ktti  dalla  giustizia  e  perciò  temperati,  lo  spirito 
flosofico  nasce,  progredisce  e  si  fa  signore. 
*ln  così  fatta  disposizione  delle  menti  sono  ripo- 
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st€  le  precipue  cagioni  del  perfezionamento  della 
scienza  del  diritto:  e  se  vi  hanno  argomenti  gravi 
cut  il  pensiero  debbasi  rivolgere,  quello  si  è  certa- 
mente gravissimo  della  giustizia  punitiva,  dalla  quale 
pendono  al  pari  l'ordine  civile  e  politico;  poiché 
se  le  pene  saviamente  compartite  non   pvoveggono 
ai  diritti  privati  e  pubblici,  la  società  è  travolta 
dalla  licenza;  e  se  le  pene  e  le  processure  sono  ar- 
bitrarie, la  società  può  essere  vittima  della  oppres- 
sione; e  assai  più  che  non  credasi  la  vita  moralo 
può  essere  o  promossa  da  savie  leggi  penali,  o  tra- 
volta da  l^gi  inconsiderate,  essendo  esse  pel  comu- 
ne dei  cittadini  la  manifestazione  solenne  del  giusto 
e  dell'  ingiusto,  del  bene  e  del  male.  Cotalt  principj 
preesistono  bensì  ad  ogni  umano  istituto,  ma,  ove 
sia  la  legge,  gli  uomini  guardano  ad  essa  e  come 
più  sensibile,  e  come  più  positiva,  e  T  abitudine  di 
guardare  al  codice  scritto  distoglie  dall' osservare  lo 
sviluppo  della  giustizia  nel  codice  della  natura.  Ciò 
che  viene  dall'  alto  piega  a  rispetto,  insorge  qui  il 
Rossi,  e  ciò  che  in  sulle  prime  provoca  l' odio  e  lo 
spregio  può  acquistare  per  l'abitudine  l'assenti- 
mento universale.  Il  popolo  spagnuolo,  egli  aggiu- 
gne,  invocava  da  ultimo  la  inquisizione  contro  a 
coloro  che  si  affaticavano  a  liberamelo,  e  mise  gri- 
do di  sdegno  quando  si  volle  a  forza  stabilirla  in 
Ispagna  nel  secolo  XVI. 
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E  r  appuTamento  delle  teoriche,  frutto  della  rea** 
lità  delle  cose  svelate  dalla  psicologia  e  dalla  sto* 
ria ,  tolse  la  diyisione  fra  i  teorici  e  i  pratici  so- 
vraoimodo  dannerole  alle  scienze  giuridiche  in  ge- 
nere e  specialmente  alle  penali,  e  fu  sentito  il  rero 
della  sentenza  di  Royer-Collard  :  che  il  dispregiare 
la  teorica  è  pretensione  eminentemente  orgogliosa 
di  operare  senza  sapere  ciò  che  si  faccia,  e  di  par- 
lare senza  sapere  ciò  che  si  dica.  La  teorica  inlatti, 
se  la  consideri  nella  sna  essenza,  non  è  che  la  espres- 
sione delle  leggi  della  natura  eh'  ella  in  sé  racchiu- 
de: e  la  pratica  non  è  che  l'arte  di  profittare  della 
conoscenza  di  quelle  leggi  onde  ottenerne  utili  ri<« 
soltamenti  :  e  quindi,  guardato  alla  natura  intima 
delle  cose,  non  contrasto,  ma  fraternità  esser  do- 
vrebbe fra  i  teorici  ed  i  pratici.  L' opposizione  fra 
gli  uni  e  gli  altri,  sino  a  tempi  non  molto  lonta- 
ni, non  potè  renire  né  venne  se  non  dai  difetti  delle 
teoriche;  quando  per  istabilirle  non  guarda  vasi  ai 
fatti  colia  osservazione  e  colla  sperienza,  ma,  con- 
dotti 1  filosofi  dalla  smania  del  dommatizzare,  alla 
osservazione  veniano  sostituite  le  ipotesi,  e  da  esse 
traevansi  conclusioni  che  si  assomigliavano  ad  edificj 
alzati  senza  averne  prima  gittate  le  fondamenta,  e 
non  rispondendo  al  fatto  la  teorica,  di  necessità  ne 
^ea  derivare  lo  scredito  presso  coloro  che,  dati 
^  afiari  e  alla  realità  della  vita,  erano  condotti 
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ad  accorgersi  degli  errori  nei  quali  le  male  costi- 
tuite teoriche  traviavano  ;  e  se  allora  era  difettiva 
la  teorica,  il  dovea  pur  essere  la  pratica,  percbè  dai 
fatti  è  mestieri  salire  ai  prindpj  onde  sono  domi« 
nati,  se  vuoisi  che  la  pratica  non  sia  cieca,  e  che 
nelle  cose  umane  si  abbia  una  norma  la  quale  ne 
faccia  abili  a  giudicare  del  passato,  a  r^gersi  nel 
presente,  a  non  avventurarsi  alla  sorte  per  l'av- 
venire. 

Le  cose  mutar  si  doveano  dacché  le  scienze  filo- 
sofiche al  pari  delle  fisiche  divennero  scienze  di 
fatti,  sebbene  di  natura  diversi  dai  fisici:  racco- 
gliendosi i  primi  non  dal  mondo  esteriore,  ma  dal- 
l'intemo  della  coscienza  dell'uomo.  Poiché  adunque 
la  teorica  non  fu  nella  età  moderna  un' astrazio* 
ne,  un'ipotesi,  ma  l'espressione  di  una  realità,  e 
poiché,  quando  l' nomo  abbia  conoetto  un  pensiero 
e  il  pensiero  abbia  generato  un  profondo  convinci- 
mento, la  Imaginativa  se  ne  commuove  e  il  cuore 
se  ne  impressiona,  e  sì  gl'individui  che  i  governi 
politici  sono  condotti  a  volgerlo  in  atto;  i  teorici 
al  tempo  nostro  di  nulla  più  hanno  cura  che  di 
scendere  alla  pratica,  e  i  pratici  di  salire  alla  teo- 
rica che  la  governa  :  ed  a  questo  utile  rìsultamento 
concorse  il  sistema  della  universale  istruzione  scien- 
tifica, e  specialmente  nelle  materie  giuridiche,  nelle 
quali  se  un  di  1' ins^;namento  si  limitava  al  )us 
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positiYo»  ofgKàx  ti  estende  al  teoreUco  e  filosofloo, 
né  a^vi  emineate  giureoonsalto  che  si  meriti  questo 
nome,  il  quale  non  fiaccia  sabbietto  a*  suoi  studi  la 
filosofia  del  diritto  e  tutte  l'altre  discipline  che 
▼a; liono  a  tare  un  abile  pratico  a  nn  tempo  od  uno 
scienziato. 

Tale  indinastone  della  teorica  inverso  la  pra« 
tica  e  della  pratica  inverso  la  teorica  è  nn  fatto 
iodobitabile.  universale,  che  vedesi  manifesto  nelle 
manlEalturey  nelle  arti  meccaniche  e  nei  mestie- 
ri, in  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  fisico  come  in 
tolto  ciò  che  risguazda  alle  leggi  9  agi'  istituti  di 
ogni  maniera,  all'amministrazione,  alla  economia, 
alla  politica,  e  costituisce,  osserva  il  Guizot,  la  più. 
osservabile  diiTerenza  tra  l'antica  civiltà  e  la  moder- 
na. A  questa  inclinazione  si  debbo  il  soq;ere  di  un 
ramo  di  scienza  all'antichità  sconosciuto,  voglio 
dire  la  statistica,  il  cui  scopo  è  di  porre  in  luce 
gU  dementi  tatti  che  costituiscono  la  vita  fisica, 
intellettiva  e  morale  dei  vari  stati. 

Per  tale  successione  di  cose  se  per  lo  passato  le 
l^ggi  penali  e  la  sorte  dei  condannati  si  abbando- 
navano agli  usi  e  alle  pratiche,  e  non  altre  norme 
si  aveano  che  quelle  indotte  dall'abitudine,  nel 
tempo  nostro  di  necessità  doveano  attrarre  l'atten* 
none  dei  pensatori  e  dei  governi:  la  teorica  dovea 
pare  regolare  questi  oggetti  nella  stessa  guisa  che 
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tolti  gli  altri  che  risguardano  o  per  diretto  o  per 
indiretto  alla  sicurezza  e  al  prospero  stato  del- 
rumano  consorzio;  ond'è  manifesto  come  Tetà  no- 
stia  dovesse  essere  l'epoca  delle  utili  innovazioni: 
ch&  dove  la  potenza  del  pensiero  predomina,  ivi  gli 
eriHìri  e  gli  abusi  è  necessità  che  scompajano  per 
le  leggi  sempre  savie  e  sempi^  onnipotenti  dell'or- 
dine naturale. 

E  le  condizioni  sorvenute  nei  moderni  popoli  fa- 
vor^giarono  lo  sviluppo  della  verace  vita  civile, 
che  tutt' altro  ne  appare  da  quella  'delle  età  pre- 
credute.  Le  moderne  nazioni  presero  consistenza:  la 
loro  esistenza  fu  guarentita,  se  potenti,  dalle  forze 
loro  proprie,  se  deboli,  dalle  alleanze  promosse  per 
le  comunicazioni  in  cui  sono  gli  stati,  e  per  un  alto 
senso  di  umanità  fratellevole  che  muove  anco  il 
forte  a  proteggere  il  debole  se  minacciato  dalla  vio- 
lenza. Lo  scopo  politico  che  informava  le  nazioni 
antiche  e  del  medio  evo  scomparve  e  uè  tenne  vece 
uno  scopo  sociale:  un  dì  le  nazioni  seguivano  la 
legge  del  conservarsi  ;  oggi  seguono  in  cambio  quella 
di  addursi  a  perfezione:  e  in  questo  novello  essere 
r  agiato  e  comodo  vivere,  i  diritti  degl'  individui , 
le  virtù  morali  la  vincono  sopra  gl'intendimenti 
esclusivamente  politici  e  militari.  La  giustizia  nelle 
moderne  nazioni  à  come  la  pietra  angolare  dell' edi- 
ficio :  i  diritti  dell'  uomo  vogliono  primi  il  rispet- 
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lo  :  i  diTitti  sociali  ^i  considerano  siccome  un  mezeo 
a  condaTie  i  diritti  individuali  al  loro  compimento: 
anziché  un  ente  politico,  l'uomo  é  un  ente  della 
natura,  e  il  bene  generale  è  un  sogno  se  non  di« 
scende  dalla   sicurtà  e  dal  bene   dell'individuo  e 
della  famiglia.  In  questi  intendimenti  al  tutto  nuo« 
vi,  creati  dall^  moderna  vita  civile,  vedesi  come 
non  potessero  passare  inosservati  né  il  diritto  pe^ 
naie,  né  la  sorte  dei  delinquenti.  La  politica  non 
è  oramai  più  quella  dei  tempi  del    Machiavello, 
ma  la  è  parte  delle  scienze  sociali  delle  quali  tutte 
è  suprema  r^ola  la  giustizia;  unita  che  è  il  segno 
indubitato  della  perfezione:  e  se  vuoi  che  la  giu- 
stizia si  differenzi  dalla  politica,  sarebbe  da  dire, 
che  le  teoriche  filosofiche  ti  appalesano  il  diritto, 
e  sono  la  scienza,  e  la  politica  è  l'arte  di  fame 
r  applicazione  si  nelle  in  teme  che  nelle  esteme  r^ 
lazioni  dei  popoli.  E  il  pregiudizio  che  ogni  pro- 
sperità dei  popoli  venir  dovesse  per  diretto  dall'au- 
torità é  scomparso  ;  dappoiché  é  sentenza  che  non 
soggiace  a  contrasto,  dovere  il  bene  operarsi  dalla 
natura  aiutata  bensì,  ma  non  violentata.  Un  dì  si 
accideva,  perché  é  più  facile  uccidere  che  guarire; 
si  a^^vavano  senza  misura  le  pene,  perché  toma 
di  assai  più  agevole  il  punire  gli  uomini  che  farli 
morali,  istrutti,  operosi;  e  la  scienza  di  stato  av- 
vilappavasi  nel  mistero  ^  perché  era  ella  uno  stnir 
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mento  volto  più  all'  utile  di  chi  governava  clie  dei 
governati»  e  però  teoieasi  sovra  tutto  la  libera  di- 
scussione :  ma  nella  età  nostra  uno  spirito  al  tutto 
diverso  infonna  le  menti  dei  pensatori  non  solo  ma 
degli  stessi  governi ,  ch'egli  è  universale  11  pensa- 
mento doversi  alla  intelligenza  T  impei*o  delle  cose 
umane  e  da  lei  sola  esser  venuto  mai  sempre  il 
bene,  e  il  male  che  afiSigge  l'umana  specie  non 
essere  nato  altrimenti  che  dalla  ignoranza  e  dal- 
l' errore. 

Né  l'autorità  degli  usi  e  dei  costumi,  né  il  ri- 
spetto cieco  agli  statuti  esistenti  poteano  offerire 
ostacolo  a  salutevoli  innovamenti:  dappoiché,  giun- 
ta la  moderna  filosofia  al  grado  massimo  d'indi- 
pendenza, lo  spirito  umano  e  gli  assennati  governi 
si  elevarono  sopra  i  fatti  per  conservarli  e  rispet-» 
tarli,  se  effetto  dell'  ordine  naturale,  per  adoperarsi 
a  distruggerli,  se  conseguenza  di  mere  ipotesi  e  di 
astrazioni:  si  lasciò  l'autorità  d^Ii  antichi  nelle 
fisiche  discipline,  si  mosse  guerra  alle  dottrine  ari- 
stoteliche, e  si  ridusse  a  limiti  la  reverenza  al  gran- 
de maestro  del  greco  sapere,  e  il  nuovo  metodo 
filosofico  diede  stupendi  risnltamenti  :  si  atterrò  la 
scolastica  che  inceppava  gì'  ing^ni  e  li  stringeva 
alla  deduzione  da  principi  prestabiliti,  comechè 
vestita  delle  apparenze  imponenti  della  religione  : 
si  portò  r  indagine  per  inslno  ueD' intimo  delle  isti- 
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iuzioni  e  delle  ^redense  religiose  onde  scererare  in 
esse  le  Toci  di  Dio  legittimameQte  testimoniate  da 
quelle  deg;li  uomini  :  e  come  poteano  essere  rispet- 
tate la  ingiustizia  delle  leggi,  la  barbarità  delle 
pene,  le  odiose  processure? 

E  i  mutamenti  essenziali  accaduti  ai  popoli  nello 
stato  economico  gioTarono  in  immenso  a  piqiare  le 
ìegp.  air  umano  ed  al  giusto  :  imperocché  la  sepa* 
razione  assoluta  tra  il  ricca  e  il  povero  cessò  al 
comparire  del  ceto  medio,  nato  dal  diffondimento 
della  ricchezza  operato  per  lo  accrescersi  della  tn« 
dostria  e  del  commercio:  l'apparire  nelle  società 
umane  di  questo  novello  ordine,  vicino  al  povero 
e  non  lontano  dal  ricco ,  servi  come  di  anello  a 
rannodare  la  catena  che  per  volere  della   provi* 
denza  dee  stringere  tutti  gli  enti  che  partecipano 
alla  umana  natnra,  rotta  un  di  dalla  ignoranza  e 
dalla  barbarie:  Fu  agevolato  per  tal  modo  il  sen-' 
timento  della  ugualità  dei  diritti  di  tutti  gli  uo- 
mini :  le  leggi  dovettero  pereiò  intendere  al  proteg- 
gi mento  di  tutti:  le  processure  criminali,  i  giudizi 
e  le  pene  non  furono  spaventose  soltanto  pel  po- 
polo dannato  alla  miseria  :  e  i  grandi  furono  for^ 
iati  a  riflettere  sulla  sorte  dei  condannati  quando 
n  avvidero  che  essi  medesimi  poteano  essere  colpiti 
Ule  stesse  disavventure.  Avvenne  cosi  un  tramn* 
tamento  intero  nella  potenza  della  opinione:   che 
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se  an  giorno  reniva  ella  da  uoa  sola  delle  classi 
sociali,  e  significava  gì'  intere^i  e  i  bisogni  di  lei, 
ed  era  perciò  di  spesso  ingiusta  e  incivile  ne' suoi 
effetti,  divenne  ella  in  cambio  rappresentatrice  fé* 
dele  deir  intendere  e  del  sentire  universale.  Sincliè 
r  opinione,  anco  volta  al  bene  di  tutti,  è  di  poclii 
sapienti,  somiglia  a  quei  rigagnoli  di  acqua  cbe  o 
muoiono  poco  lungi  dalla  loro  sorgente  o  discor- 
rono inosservati  :  quando  si  diffonda  e  allargbi  al- 
l'universale, somiglia  a  torrenti  impetuosi  cbe  tutto 
trascinano  e  ravvolgono  nel  loro  corso  ;  e  ropinio- 
ne  di  tutti  non  può  essere  cbe  per  la  giustizia  in 
ogni  maniera  di  leggi  e  di  istituzioni. 

L' indole  stessa  assunta  dalle  moderne  letteratu- 
re, in  tutto  diversa  da  quella  dei  trascorsi  tempi, 
ebbe  influsso  più  grave  cbe  non  si  creda  sulla  uma- 
nità cbe  oggidì  dal  più  al  meno  governa  le  penali 
lq;islazioni.  Le  lettere,  ancbe  in  tempi  a  noi  vicini, 
sembravano  destinate  a  solo  piacevole  intratteni- 
mento; erano  elle  volte  all'antico,  e  parca  cbe  gli 
ingegni  non  avessero  a  subbietto  se  non  se  idee  e 
costumi  all'  età  nostra  in  tutto  stranieri,  e  cbe  le 
sole  follie  del  paganesimo  fossero  d^ne  di  canto  : 
tanto  erano  digradate  dalla  prima  loro  destina- 
zione di  essere  maestre  ai  popoli  di  morale,  di  po- 
litica, di  religione.  Ora  si  comprende  dall' uomo 
di  lettere  che  la  sua  missione,   al  pari  di  quella 


dello  8CÌen*iato ,  è  di  soddisfiure  ai  bisogni  impe^ 
riosi  ddle  presenti  generazioQi,  che  tutti  si  acchiu- 
dono nel  rendere  popolari  le  idee  del  giusto  e  del 
irero,  nel  sublimare  gli  animi  a  quanto  vi  abbia 
di  nobile  e  generóso ,  nello  avriTare  le  afTesiont 
della  femiglia,  l'amore  della  patria  e  della  spe* 
de.  Sono  le  lettere,  per  simil  guisa  ministre  della 
▼ita  dyile:  rivelano  l'essere  fisico,  intellettivo  e 
morale  dei  popoli }  e  o£&ono  gli  elementi  sui  ^ali 
soltanto  può  erigersi  l'edificio  di  savie  leggi  penai L 
Grave  difierema  infatti  intercede  fra  le  Iq^i  dvili 
e  le  penali  :  nelle  prime  le  idee  del  giusto  e  del- 
l'ingiusto  sono  predominanti  e  in  esse  non  entra 
che  la  intelligenza,  e  toma  facile  Io  statuire  norme 
che  si  a£&ociano,  senza  grande  divario,  agli  nomi-» 
ni  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi;  e  in  esse 
r  influsso  delle  lettere  può  non  essere  di  gran  pesò: 
ma  nelle  seconde  la  imaginativa  e  la  sensività  uma-* 
na,  di  effetti  sempre  variabili  per  le  idee,  per  le 
credenze  religiose,  per  le  opinioni,  pei  costumi, 
sono  elementi  potissimi,  e  sta  alle  nazionali  let* 
tarature  di  esseme  fedeli  rivelatrici. 

Ed  è  bello  il  considerare  come  lo  sviluppo  delle 
icienze  giuridiche  siasi  accompagnato  sempre  ai  vari 
stadi  deir  umano  sapere,  e  abbia  tenuto  dietro  allo 
volgimento  delle  letterature.  Nel  secolo  XII,  lo 
sUùim  veduto,  il  diritto  romano  occupò  tutte  le 
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menti,  e  Imerio  comparve;  ma  nello  stesso  secolo 
fioriva  Abelardo,  che  fa  il  rappiesentatore  della 
scienza  umana  ravvolta  allora  nella  scolastica  :  nel 
secolo  XIV  si  levò  a  migliore  stato  la  giurispru- 
denza coli' opera  del  sommo  Bartolo;  e  in  quel  se- 
colo crebbe  maravigliosa  T  italiana  letteratura  mercè 
i  sommi  ingegni  di  Dante,  di  Boccaccio  e  di  Petrar- 
ca: nel  secolo  XV  le  ^ienze  giuridiche  si  amplia* 
rono  colla  eruditone  e  colla  filologia  per  le  cure 
del  Poliziano;  ma  nella  stessa  epoca  i  savi  fuggiti 
da  Costantinopoli  diedero  potente  impulso  al  sa- 
pere e  alle  lettere  cogli  esemplari  dei  poeti ,  d^li 
oratori  e  dei  filosofi  greci:  nel  secolo  XVIU  si  ebbe 
lo  spirito  delle  leggi  ;  ed  era  preceduta  la  età  più 
bella  delle  lettere  in  Francia  :  sulla  fine  di  quel 
.  secolo  il  profondo  intelletto  di  Kant  si  volse  alla 
.filosofia  del  diritto;  ma  Lessing  e  KlopstoL  erano 
Tenuti  prima  di  lui,  e  gli  successero  Goethe  e  Schil* 
ler,  que' sommi  della  alemanna  letteratura* 

Ma  la  cagione  più  principale  dell'  essere  venuta 
in  pregio  la  umana  natura  e  del  senso  di  umanità 
che  tutti  comprese  i  pensatori,  che  .s'insinuò  nelle 
l^if  e  che  assecura  miglioramenti  ancora  maggiori 
nel  diritto  penale  e  nella  sorte  dei  delinquenti,  si 
rinviene,  da  chi  bene  consideri,  nella  diffusione  del 
cristianesimo.  Per  esso  si  predicarono  dottrine  tutto 
intese  allo  spirito  e  al  cuore,  si  proclamarono  gli 
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tonimi  fs^tetti  per   la  medesimezza  di  origine ,  di 
natoxa,  di  fine,  e  si   indussero  riti  e  pratiche  che 
pareaBO  a  nalT  altro  pi&  oospiranti  che  a  risvegliare 
nrircaori  la  ugualità  naturale.  I&sq[naineiiti  cosi  fatti 
si  amtinuarono  pear  tutti  i  secoli:  non  si  ottennero 
iB  solle  prime  mteri  gli  effetti  benefici  che  dovea- 
no  venirne,  poiché,  dottrina,  la  evangelica,  di  pace 
e  di  ordine,  non  ruppe  ad  aperta  guerra  coi  pre- 
giudizi  e  colle  consuetudini  dal  tempo  consacrate, 
e  alio  sif ìiuppo  ampio  dello  spirito  del  crìstianesi-i- 
mo   dovea-  oongiungersi  quello   dei  vari  elementi 
della  umana  natura  :  ma  a  lei  debbonsi  la  graduale 
abolizione  ddla  schiavitù  nei  moderni  popoli^  che 
g;U  antichi  sapienti  riteneano  legittima  e  necessaria  ; 
la  compassione  e  l'affettuosa  sollecitudine  al  soc» 
cono  degV  infelici;  la  speranza  del  risorgimento  mo- 
lale dei  delinquenti,  di  che  difettava  la  civiltà  an« 
tlca  ;  e  per  lei  si  svelse  dalle  radici  V  oi^goglio,  ispidi' 
nta  ne*  cuori  la  sentenza  di  Vincenzo  de' Paoli,  il 
4fa.sde,  avvicinandosi  a  un  condannato  che  fidavasi 
alle  sue  cure ,  diceva  :  se  la  mano  di  Dio  non  mi 
avesse  sorretto  contro  la  forza  delle  mie  passioni, 
io  sarei  pecore  del  misero  che  vado  ad  assistere. 
Un  ingegnoso  scrittore,  maravigliato  per  le  con* 
dizioni  che  differenziano  le  popolazioni  di  Europa 
da  quelle  dell'  Asia  e  dell'  Africa  (  dappoiché,  la* 
fdaùL  la  bellezaa  e  la  varietà  dei  prodotti  in  che 
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primqigiaao  le  regioni  asiatiche  ed  africanci  tutto 
ciò  che  deesi  all'ingegao  ed  all'industria  dell' uo- 
mo o  ebbe  in  Europa  origine  ò  venne  in  essa  per- 
fezionato, e  in  lei  sola  il  processo  della  civiltà  è 
sempre  crescente,  dove  nell'  Asia  e  nell'  Àfrica  non 
si  procede  da  secoli  ),  si  adopera  a  trovare  le  ca- 
gioni di  questo  essere  al  tutto  diverso,  e  le  rinviene 
nelle  condizioni  della  famiglia,  della  razza,  del  suolo 
e  del  clima.  Io  non  voglio  fare  contrasto  all'influire 
di  quelle  cagioni ,  ma  parmi  dall'  ingegnoso  scrit* 
toro  dimenticata  la  più  principale,  la  religione  cri-* 
stiana,  che  sublima  il  pensiero ,  che  nobilita  e  la 
sensitivo  il  cuore;  elementi  essenziali  alla  vita  civile 
dei  popoli.  Ove  domina  il  Braminismo  e  il  Mao- 
mettismo poco  è  dato  all'  uomo  e  quasi  tutto  a  un 
destino  fatale,  e  la  libertà  umana  è  digradata:  dove 
sono  quelle  Religioni  il  governo  è  teocratico  e  per- 
ciò dispòtico:  il  fatalismo  nell'  animo  e  il  despo- 
tismo  nella  vita  sociale  sono  nimici  per  essenza  al 
processo,  e  dove  essi  sono  o  ncm  ispunta  fiore  di 
civiltà,  o  se  vi  spunta  non  prospera ,  intristisce  e 
si  perde.  Ond'  è  che  si  dee  per  noi  ringraziare  alla 
providenza  che  ne  ha  collocati  in  un  secolo  nel 
quale,  checché  si  dica  da  alcuni  che  non  vi  trovano 
se  non  soj^tto  a  censure  e  a  maledizioni,  la  vita 
civile  è  avvantaggiata  di  guisa  che  nessuno  dei  pre* 
cedenti  vi  può  essere  paragonato. 
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Ndla  matorezza  dei'  tempi  avti  una  for^  nelle 
cose  che  rince  quella  degli  uomini  :  e  la  storia  ne 
Insegna  che  s' imprendono  le  riforme  e  progredii 
soono  forerchiando  ogni  ostacolo ,  quando  i  germi 
ne  esiitimo  neir  intelletto  e  nel  cuore  dei.  popoli. 
Area  bisogno  lo   spirito    umano  di  togliersi   dai 
ceppi  deir abitudine  e  dell'autorità:  e  quei  ceppi 
si  disciolsero  e  le  menti  si  avviarono  in  ogni  ramo 
di  sapere  per  la  strada  dell'  osserrazione  e  della  spe* 
•  rienia:  la  confusione  in  uno  del  potere  ecclesiastico 
col  ctrile  era  assurda  nella  età  nostra,  sebbene  tor»* 
nasse  utile  per  avventura  nei  tempi  in  cui  nacque, 
che  io  per  dar  lode  ai  tempi  presenti  non  mi  sono 
disposto  a  fare  la  satira  d^li  antichi;  e  quella 
anione  consacrata  da  secoli  si  è  tolta  per  sempre: 
la  intolleranza  predominava  in  Europa  e  torrenti 
di  sangue  discorsero  per  le  guerre  intorno  a  dot* 
trine  religiose;  si  gridò  in  nome  della  filosofia  e 
ddla  stessa  religione,  sceverata  dal  pregiudizio,  con- 
tro alia  intolleranza  ;  e  la  tolleranza  civile  è  san- 
cita in  tutti  i  codici  delle  nazioni  incivilite:  la 
Khiavità  avea  dominato  per  secoli;  e  quella  odiosa 
e  barbara  digradazione  degli  uomini  non  leggasi  ora 
die  «latrata  nella  storia  d^U  errori  in  cui  V  uma- 
no intelletto  può  essere  traviato:  non  sono  cmrse 
nolte  età  che  efFrenato   dispotismo  dominava  in 
notti  stati  di  Europa;  non  potea  quella  domina- 
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2ione  oomporsi  coi  procedimenti  della  vita  civile; 
e  quét  dispotismo  scomparve  e  vi  furono  ovunque 
sostituiti  governi  temperati.  Per  le  stesse  cagioni  si 
doveano  addolcire  le  crudjeli  leggi  penali,  doveano 
cessare  le  ancora  più  spaventose  processure:  e  quella 
barbarie  nella  maggior  parte  si  tolse,  e  ne  è  sicuro 
l'intero 'struggimento  nell' avvenire. 

E  lo  stato  in  cbe  trovansi  non  pure  gli  uomini 
pensatori,  ma  tutti  i  popoli,  ne  promette  che  nes^ 
sun  utile  pen^mento  sarà  perduto,  e  che  la  vita 
civile  anziché  perire  procederà.  Ciolumella  diceva 
non  esservi  scienza  che  potesse  recarsi  a  perfezione 
dair  ingq;no  di  un  sol  uomo  ;  e  quello  scryLtore 
avrebbe  potuto  anco  dire  da  un  solo  popolo:  ma 
se  i  popoli  erano  un  giorno  divisi,  se  il  bene  degli 
uni  non  potea  procacciarsi  che  cella  guerra  e  colla 
conquista  a  danno  degli  altri,  ora  tutti  i  popoli 
inciviliti  e  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  non  for- 
mano che  una  sola  famiglia  :  e  se  Luigi  XIY  dopo 
certa  vittoria  affermava,  non  esservi  per  la  Francia 
rispetto  alla  Spagna  pia  Pirenei,  con  assai  più  di 
ragione  ora  può  dirsi  per  tutti  gli  stati  non  esservi 
oggimai  più  monti  né  mari  che  slontanino  le  une 
dalle  altre  le  varie  nazioni.  Uno  spirito  di  associa- 
zione sta  in  luogo  delle  antipatie  nazionali'e  delle 
gelosie  di  commercio,  e  ha  spento  quell'esclusivo 
amore  di  patria  che  vedeasi  indiviso  dallo  spregio 
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e  dall*  odio  per  lo  straniero.  Cotale  spirito  ka  ere- 
sciuto  e  uesceiA  neir  avvenire  in  immenso  H  ben 
esaere  materiale  dei  popoli,  e  varrà  del  pari  a  van- 
taggiarne e  guarentirne  Io  stato  intellettivo  e  mo- 
zaIeL  Taluno  ammira  1*  applicazione  maravigliosa 
del  vapore  alla  navigazione  e  alle  strade  di  ferro  ; 
ma  non  vi  vede  clie  la  rapidità  del  trasporto  da 
mi  estremo  all'  altro  di  Europa,  anzi  del  mondo, 
ddle  persone  e  delle   merci:  T osservatore  ^losofo 
si  leva  ^ù  alto,  e  vede  trascorrere  su  quei  nuovi 
flMZzi  di  portentosa  comunicazione  gli  utili  pensa- 
menci  di  ogni  paese,  e  accomunarsi  a  tutti  i  po- 
poli le  salutari  riformagioni. 
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Discorso  deltoA^.^  Giuseppe  SALfiiu  proìuaidaio  éuI 

feretro  del  cau.  bar.  ANTONIO  SAB ATTI  rice* 

Presidetoe  delC  Ateneo  moHó  U  3  /ugfiai843. 

jLrinansi  id  feretro  che  acchiude  le  spoglie  del-» 
l'cj^regio  caT.  Antonio  Sabatti  soggiadato  all'estro^ 
mo  degli  umani  destini,  alla  rimembranza  dell*  otti-» 
mo  àitadino  che  non  è  più,  del  Nestore  non  pur 
d'anni  ma  di  consiglio  della  bresciana  accademia, 
in  questo  momento  ed  in  questo  luogo,  ove  ogni 
amana  illusione  discomparisce,  efjLì  A  pUr  grave 
l'aliar  voce,  o  signori ^  imperocché  il  profondo 
commovimaito  che  tutte  comprende  le  afTesioni 
ddl' anima  a  mala  pena  consente  che  esca  libeia  la 
parola. 

Ma  di  meno  all'angoscia  e  fra  i  riti  funebri  che 
per  noi  si  compiono,  la  religione  ispira  pur  anco 
un  pensiero  confortatore  ;  essere  noi  qui  raccolti 
a  poigere  preci  pel  giusto,  al  quale  la  vita  terrena 
è  lieve  ombra  che  si  dilegua ,  e  la  morte  è  tran* 
sito  a  vita  senza  riscontro  più  avventurata  :  dap« 
poiché  ^U  è  un  vero  testificato  dàlP  universale  con- 
KDtimento  che  il  Sahatti  oiSfi  sempre  l' imagine 
ddla  giustizia;  la  ofTeri  negli  anni  suoi  giovanili, 
nella  età  provetta,  ndla  cadente,  nella  vita  dome- 
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stica ,  nella  pubblica ,  uè  mai  o  nelle  prospere  o 
nelle  avverse  viciissitadini  si  vide  torcere  dal  diritto 
cammino,  né  mai  la  sua  mira,  eziandio  negli  studi 
posti  alle  scienze  ed  alle  lettere,  fu  ad  altro  indiriz- 
zata se  non  a  compiere  con  iscrupolo  i  suoi  doveri. 

Stanno  qui  acchiusi,  o  signori,  i  titoli  della  solida 
gloria  :  che,  ove  ci  .addentriamo  nàV  intimo  delle 
cose  umane  e  vi  si  consideri  specialmente  colla  luce 
che  vi  è  intomo  diffusa  dalla  religione,  la  sola  ve- 
race grandezza  umana  è  riposta  neUa  giustizia  ;  e 
la  missione  piii  elevata  è  più  nobile  che  la  prov- 
videnza  aU)ia  fidato  ad  ogni  uomo ,  è  quella  di 
attuare  in  sé  stesso  il  regno  del  vero  e  del  bene,  e 
di  adoperare  che  sorga,  perduri  e  prosperi  nella 
intera  generazione.  Così  fatta  missione  ebbe  a  com- 
pirsi dall'  egrqjio  nostro  concittadino  ;  e  le  paro- 
le che  intomo  alla  sua  vita  vengono  da  me  profe^ 
rite,  se  sono  volte  ad  onorarlo,  lo  sono  del  pari  ad 
offerire  una  lezione  salutare  a  coloro  che  gli  sor» 
vissera 

Trascorrerò  gli  anni  giovanili  del  Sabatti  nei  qua« 
li,  perduto  il  gCDÌtore,  fu  raccolto  dall' affezione 
di  una  zia  patema,  né  dirò  come  attendesse  agli  stu- 
di, esempio  d'illibati  costumi,  nimico  alle  distra- 
zioni cui  sì  agevolmente  sogliono  i  giovani  abban- 
donarsi, nò  come  spuntassero  nel  suo  giovane,  cuore 
i  germi  di  eletto  spirito  religioso,  che  ebbero  ad 
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essere  nd  ooiso  dell'  intera  sua  vita  si  fruttuosi; 

noa  dirò  com'egli  fosse  dapprima  discepolo^  ed  indi 

V  amioD,  e  tal  fiata  il  sostituto  del  celebre  iiostro 

Cooooli  »  né  de'  preoai  oade  fu  omnato  »  per  pub* 

blici  Jqperimentij  di  medaglia  d'oro  dal  mimici- 

pio*;  ni  dirò  tampoco  .dell' ufficio^' ingegnere  ci* 

▼ile,  coi  fa  aliato  dal  goyenio  veneto  per  tutto 

Io  stato,  e  degl'  incarichi  dilicati  che  gli  si  fidarono 

dai  privati  e  dal  pubblico,  ch'egli  sostenne  con 

integrità  scrupolosa,  e  con  tale  avvedimento  scien* 

tifico  onde  venne  in  fama'  di  primo  idraulico  della 

provincia. 

Tolta  Brescia  alla  veneta  dominazione,  fu  dai  pub* 
Uici  voti  chiamato  a  far  parte  del  bresciano  ga* 
verno,  in  cai  comparvero  parecchi  distinti  ingegni 
ddla  provincia,  e  fu  deputato  agli  oggetti  militari. 

Nei  politici  innovamenti,  o  signori,  le  menti  anche 
piii  temperate  si  esaltano,  e  avviene  spesso  che  il 
dissentire  nei  principj  provochi  inimiciaie  e  pessecu* 
afoni,  e  Cai  fiata  accade  che  veggansi  delinipsenti  in 
oolofo  cbe  solo  difformansi  dalle  sentenser  politi- 
die  latte  dominatrici.  H  Sabatti  non  soggiacque 
all'impero,  che  pture  era  sì  poderoso,  delle  accadu- 
te vicende;   l'amore  del  giusto  lo  preservò  dagli 

*  Qofgli  speiimenti  si  awertrono  il  primo  nella  geometrìa  e 
>db  lUticai;  il  «eeosdo  nella  matematica  appHeaU;  il  terzo  nel- 
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estremi  :  in  coloro  che  discordavano  dalle  dovcUc 
opinioni  egli  rispettò  sempre  l'uomo^  cansò  sven* 
ture  in  parecchi  casi,  in  altri  adoperò  a  scemar^ 
ne  le  conse^enzei  e  Tamoie  ddla  cara  sua  Brescia 
non  lasciò  ch'ei  si  tenesse  dall' esporsi  a  pericoli; 
e  taluno  de'  nostri  comuni  fu  salvato  dalle  devasta- 
Eioni  colla  posizione  a  gravi  rischi  drlla  stessa 
sua  vita. 

Erettasi  la  repubblica  cisalpina  ed  aggregatasi  al 
novello  stato  la  nostra  provincia,  fu  il  Sabatti  chia- 
mato alla  nazionale  legislatura:  fu  membro  seni* 
plice  dapprima,  indi  preside  del  consiglio  che  allora 
chiamavasi  degl'  juniort.  Quello  stato  era  opera  di 
Napoleone;  e,  durante  la  spedizione  in  Egitto  del- 
l' illustre  capitano,  il  Direttorio  di  Francia  ne  ve- 
deva a  malincuore  la  indipendenza.  Il  Trouvé  voleva 

avere  è  oondiscendente  e  pvomovifore  il  Sabatti  di 

• 

riforme  che  ledevano  l' alleanza  già  statuita  tra  la 
repubblica  francese  e  la  cisalpina.  Quale  efficacia 
in  anima  che  fosse  stata  difettiva  di  nobili  ed  alti 
sensi  aver  non  doveano  le  insinuazioni  imperiose 
del  ministro  francese  accompagnate  dalla  forza  ar- 
mata per  sostenerle?  quale  seduzione  a  farsi  arren- 
devole la  p-ospettiva  di  gradi  più  elevati,  di  onoranze 
più  luminose?  cpiale  influsso  sotto  certo  aspetto  la 
stessa  riconoscenaui  a  coloro,  cui  doveasi  la  creazione 
del  nuovo  stato?  Ma  il  nostro  concittadino  non 
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era  scliiavo  che  ai  principj  della  giustizia  :  alzo  voce 
a  Cavore  dei  diritti  dello  stato  novello  »  e  rigettò 
sdegnoso  le  proposte,  dicendole  offesa  del  gins  pub- 
blico e  delle  genti. 

I  maneggi  e  i  rigiri  di  Francia  rtnscirono  presso 
i  corpi  legislativi;  e  il  Sabatti  si  ridusse  alla  pri- 
vata condixione,  contento  nella  sua  coscienza  di  avere 
compiuti  i  doveri  che  lo  Ic^vano  alla  cara  sua 
patria,  «enxa  speranze,  sepsa  paure.  Fu  egli  poco 
appresso  chiamato  di  nuovo  alla  nazionale  legisla- 
tura, ma  vi  fece  rìGuto,  allindo  che  non  voleva, 
coir  accettazione  di  novelli  incarichi,  approvare  le 
rifiirme  indotte,  che  avea  creduto  combattere  pri- 
ma che  si  inducessero.  Esempio  solenne  di  probità 
politica,  degno  di  imitazione  e  di  etema  memoria! 

Trouvé  richiamato,  venne  sostituito  ambasciatore 

di  Fnncia  presso  la  nostra  repubblica  Fouché  di 

Nantes,  e  vi  era  speranza  che  le  innovazioni^  alle 

quali  il  Sabatti  era  nimico,  si  rivocassero:  accettò 

egli  allora  dì  essere  membro  del  Direttorio,  in  cui 

risiedeva  la  suprema  autorità  esecutiva:  si  adoperò 

alla  revoca  delle  indotte  riforme,  congiunto  al  suo 

operarsi    quello  di   generosi  italiani  spiriti,  e  si 

ottenne  ooUa  costituzione  del  due  brumale  anno 

settimo.  1/  ispezione  degli  affari  di  guerra  fu  a  lui 

confidata;  e  non  è  a  ridire  quanti  abusi  per* lui  si 

iogliesserO}  quante  dilapidazioni  si  risparmiassero  al 
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tesoro  pubblico,  quali  oflertei  per  olteuerne  favori^ 
▼enissero  da  lui  rifiutate  con  fermo  ed  alto  animo. 

Escito  dal  Direttorio^  tornò  egli  a  vita  privata: 
ma  per  poco;  poicbè  fu  creato  amiainistratore  del 
dipartimento  del  Mella.  Allora,  entrando  le  armi 
aastro-msse  nella  nostra  Brescia,  una  turba   dis* 
^ordinata  si    arrogava  di  porre  a  ruba  le  case  dei 
principali  cittadini,  si  assaliva  il  palazzo  pubblico, 
se  ne  disperdevano  i  documenti ,   la  citta  era  in 
preda  al  terrore,  nessuno  ardiva  porre  aitine  all' in- 
solente depredazione,  poicbè,  per  errore  si  pensava 
potesse  essere  dall'  autorità  militare  fieivor^iata.  Il 
ritomo  alla  calma  ed  all'  ordine  si  debbe  al  nostro 
concittadino,  cbe,  sebbene  dispogliato  da  ogni  pub* 
Mioo  incarico,  si  presentò  al  generale  vincitore,  e 
n'  ebbe  egli  stesso  ordine  di  stendere  apposita  pro« 
damazione,  cbe  venne  tosto  diffusa,  e  le  fortune 
de' cittadini  furono  assicurate. 

Mi  tacerò  intorno  lamentabile  accadimento  onde 
il  Sabatti  venne  colpito;  ma  dirò  solo  cbe  egli  di- 
menticò generoso  le  sofferte  offese  :  non  reagì ,  e  lo 
poteva  senza  correr  pericoli;  affermando,  le  voci 
di  una  retta  coscienza  essere,  il  migliore  de' conforti 
nelle  sventure,  e  la  più  nobile  delle  vendette  atare 
nel  perdono  agi' inimici. 

Tornati  i  franùesi  in  Ilaha ,  fu  il  Sabatti  tom« 
inissario  del  potere  esecutivo  nella  nostra  provincia; 
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indi  commissario  straovcliiiario  nel  dipaurtimento  del 
Crostolo,  ÌQ¥iaU>TÌ  a  sedare  la  .divistone  elie  minac* 
ciava  di  rompere  a  guerra  civile  tra  la  goaidia  na« 
ztonale  e  una  legione  polacca  \  incarico  eh'  ebbe  il 
più  pronto  e  &vorefole  risul lamento.  E,  creata  la 
repubblica  italiana  in  sostituzione  alla  cisalpina, 
▼enne  il  Sabatti  alzato  a  preside  della  contabilità 
nazionale  e  membro  della  giunta  delle  pubbliche 
zecche;  e  sostituita  in  seguito  alla  contabilita  la 
corte  de'  conti,  ne  fu  egli  presidente  sino  alle  cessa- 
zione del  regno  italiano.  Nel  corso  di  sì  fatti  in^ri* 
chi  sapientemente  sostenuti,  Napoleone,  il  quale 
sapea  sì  bene  discemere  il  merito  ed  onorarlo, 
assunse  il  nostro  concittadino  all'I.  Ordine  della 
corona  di  ferro  e  lo  insignì  del  titolo  di  barone. 

Trascorsi  gli  uffici  più  luminosi,  il  Sabatti  non 
vantaggiò  di  un  punto  il  modico  suo  patrimonio: 
le  onoranze  ottenute  non  lo  levarono  in  orgoglio  : 
ridotto  alla  privata  condizione,  non  cessò  egli  di 
essere  qual  era  modesto  di  spirito,  cittadino  amante 
del  Jbene,  operoso  ed  infaticabile.  * 

Noi  lo  vedemmo  vice  presidente  della  commissio* 
ne  alle  acque  della  città  nostra,  delle  deputazioni 
al  pubblico  ornato  ed  alla  edificazione  della  nostra 
magnifica  cattedrale,  vice  presidente  del  patrio  ate* 
neo,  della  commissione  deputata  alle  escavazioni  dei 
monumenti  antichi  che  onorano  la  nostra  Brescia; 
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e  r  opera  che  è  per  escire  in  luce  e  che  accrescerà 
la  fiatma  della  patria  comune  in  Europa»  si  debbc 
in  gran  parte  ai  lumi,  agli  studi,  al  pertinace,  zelo 
del  nostro  concittadiho. 

Tutte  le  opere  del  Sabatti,  venute  in  luce  o 
lette  al  nostro  corpo  accademico,  hanno  V  impron- 
ta del  suo  animo  conscienxioso,  e  rivelano  i  suoi 
intendimenti -sempre  volti  al  verace  utile  della  pa- 
tria. Ond'ò  che  se  il  Sabatli  è  spento,  n(A  sono 
però  gli  egregi  esempi  da  lui  lasciati;  i  quali  vi- 
vranno  cari  e  venerati  alla  memoria  de' nostri  con- 
cittadini, cui  saranno  di  incitaaione  potente  ad  ogni 
maniera  di  virtù  sociali. 

E  tu,  anima  eletta,  dal  seggio  di  gV>rta  in  che 
ti  speriamo  collocata,  gradisci  il  testimonio  di  afifc-' 
zione,  di  reverenza,  di  gi*atitudine ,  che  oggi  per 
mio  mezzo  i  tuoi  concittadini  si  compiacciono  di 
tributarti  ;  ti  sia  cara,  anco  nella  tua  nuova  e  assai 
più  bella  destinazione,  la  ricoidanza  de*  tuoi  colle- 
ghi della  bresciana  accademia;  né  ti  dimenticare  di 
colui  che  teco  per  ben  dodici  anni  divise  i  pensieri 
e  le  cure  del  patrio  istituto,  che  si  altamente  gio- 
vasti  de*  tuoi  consigli,  e  che  in  dire  tue  lodi  non 
ha  potenza  di  temperarsi  dalle  lagrime. 


BELÀZIONE  ACCADEMICA 


DELL'ANNO 
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\o  non  debbo  dare  inoominciameiito  al  presente 
nggnaglìo  accademico  senza  prima  ricordare  una 
gnre  e  lamenterole  perdita  fatta,  non  dirò  dal  bre* 
sciano  Ateneo  solamente,  ma  dalla  patria  con  esso, 
nella  reooite  mancanza  di  nn  erudito  e  di  un  giu- 
sto, del  quale  non  sono  ancor  fredde  le  onorate  e 
benemerite  ceneri.  Parlo  di  quel  Nestore  illustre  di 
questo  letterario  istituto,  che  per  lungo  seguito 
d' anni ,  venerabile  per  eminenza  di  magistrature 
occupate,  per  decoro  d' onori  ottenuti,  e  più  ancora 
per  Tanfo  d'incolpata  canizie,  vi  sedè  Vice-^Preside, 
Antonio  Sabatti,  cavaliere  della  Gorona  di  ferro, 
barone  del  R^no,  morto  alle  scienze,  alle  lettere, 
alle  civicbe  cure  nel  giorno  3  di  luglio  dell'anno 
corrente.  Qnal  cittadino,  qual  magistrato,  qual 
uomo  abbia  la  città  nostra  perduto  in  Antonio  Sa- 
Wtti,  dissero  abbastanza  le  belle  e  gravi  parole  cbe 
il  Jegno  Preside  di  quest'  accademia^  Giuseppe  Sa- 
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Ieri,  pronunciò  sul  suo  feretro ,  dissero  i  pubblici 
fogli  che  non  istettero  muti  sul  suo  trapasso.  E 
però  io  non  ricorderò  né  i  servigi  da  lui  prestati 
in  uffici  supremi  allo  Stato,  né  le  benemerenze  per 
municipali  funzioni  da  lui  nella  patria  acquistate, 
né  la  solerzia  costante  da  lui  posta  in  tutto  ciò 
che  appartiene  all'agricoltura,  alla  economia,  alla 
statistica  e  in  generale  alla  prosperità  e  all'orna- 
mento del  Comune  e  della  Provincia,  né  finalmente 
quelle  pubbliche  e  private  virtù,  quell'  antica  sem- 
plicità di  costumi  e  di  vita ,  quella  moderazione  , 
quel  disinteresse  e  quella  probità  che  gli  fecero 
rappresentare  le  parti  di  Focione,  di  Socrate,  di 
Fabrizio  fra  i  Verri,  gli  Alcibiadi  e  i  Demosteni 
di  strani  e  difficili  tempi.  Ed  usurpando  il-  pensiero 
e  le  parole  d' un  caldo  suo  estimatore  ed  amico  » 
Tullio  Dandolo,  illustre  membro  di  questo  corpo 
accademico,  dirò  di  lui  solamente,  che  non  sarebbe 
questa  volta  menzognera  quella  lapide  che  posta 
veuisse  sulla  sua  tomba  con  questa  epigrafe: 

QUI  dACIONt)  COMPOSTE  AD  ETERNA  QUIETE 

LE  OSSA  DI  ANTONIO  SABATO 

CHE  FU  MEMBRO  DEL  DIRETTORIO  ESECUTIVO 

PRESIDENTE  DELLA  CAMERA  DEI  CONTI 

DEL  REGNO  D*  ITAUA 

BENEMERITO  PER  LA  PATRIA  AGRICOLTURA  PROMOSSA 

PER  MAGISTRATURE  MUNICIPAU 

CONTINUAMENTE  E  ZELANTEMENTE  SOSTENUTE 

MORI'  POVERO  DOPO  LXXXVII  ANNI  DI  VITA 

PIANTO  DA  TUTTI  I  BUONI 


Soddisfatto  a  quest' obbligo  verso  la  egregia  me- 
moria  del  defunto  Vice-Preside  di  questo  patrio  isti- 
tuto, io  procederò  ora  a  parlare  dei  lavori  de'  suoi 
benemeriti  soci,  e  secondo  il  metodo  usato,  fiioen-* 
domi  dalle  scienze,  prenderò  le  mosse  dall'  utilissi- 
ma di  esse,  cioè  dall'agraria^  cominciando  da  una 
Memoria  del  dottor  Paolo  Gemo  sulla  tignuola  del 
grano  turco  e  sul  modo  di  distruggerla.  La  tignuola 
della  quale  è  questione  in  questo  scritto,  benché  a 
pareie  di  taluni  si  possa  nutrire  di  varie  sostanze 
vegetabili,  secondo  il  nostro  collega  ha  pur  unico 
alimento  il  grano  del  formentone,  ai  mucchi  del 
quale,  per  la  vorace  natura  e  per  lo  smisurato  mol- 
tiplicarsi del  verme,  è  talmente  nociva,  che  in  poco 
Tolgere  di  tempo,  se  il  colono  non  è  ben  attento 
e  sollecito  al  riparo,  può  menare  a  rovina  gli  in- 
tieri grana).  Malgrado  i  progressi  de' tempi  nostri 
nel  &tto  di  storia  naturale,  non  essendo  in  pochi 
ristretta  la  erronea  opinione  ohe  il  prodursi  di  tali 
insetti,  anziché  dalle  uova,  dipenda  dalla  ferm^n* 
fazione  e  dalla  mala  qualità  e  condizione  del  gra- 
no, che  il  bucherellarsi  del  formentone  pòssa  na-* 
turalmente  avvenire  anche  senz'  opera  di  questi  vermi, 
che  perciò  torni  inutile  il  darsi  di  essi  pensiero  più 
che  tanto,  a  Ic^liere  siffatto  errore  e  a  difendati 
^  sì  malvagia  peste  le  biade,  fece  l' autore  soggetto 
di  osservazioni  e  spèrienze  la  forma ,  le  abitudini. 


la  riproduzione  dell'  insetto  ia  discorso,  ed  i  mezzi 
più  acconci  a  distinguer  lo.  e  a  liberare  le  biade  dai 
suoi  guasti.  Questa  tignuola,  secondochè  ci  viene  da 
lui  descritta,  nel  suo  terzo  sviluppo,  o  terza  vita, 
è  pòco  più  grande  di  quella  de' panni;  la  femmina^ 
al  solito  degli  insetti;  è  più  grossa  del  maschio  e; 
più  colorita  ;  veduta  dalla  parte  della  schiena,  quando 
stia  quieta,  presenta  la  forma  di  un  triangoletto , 
del  quale  la  punta  od  angolo  più  acuto  è  verso  la 
testa;  per  un  terzo. della  lunghezza  del  dorso  è  di 
color  bianco,  se  si  eccettui  una  linea  nera  che  per 
lo  lungo  vi  passa   nel  mezzo:  il  resto  è  color  di 
mattone;  una  linea  trasversale  afiatU)  retta  separa 
i  due  colori:  ha  questo  insetto  quattro  ali  e  sei  gam- 
be, coperte  di  peluria,  come  tutto  il  corpo;  le  aletto 
inteme,  più  larghe  delle  esteriori  ed  accartocciate  at- 
torno al  corpo,  sono  di  color  cinerino  lucente,  e  fatte 
a  frangie  nei  lembi  posteriori  ;  le  estemè  alquanto 
distese,  quasi  ad  uno  stesso  piano;  le  antenne  fili- 
formi piegate  all'  indietro,  quasi  appiattate  nel  cor- 
po; testa  acutissima  e  volta  all' insù,  mimicissima 
com'è  della  luce,  questa  farfalla  presoq[lie.a  dimora 
i  grana]  molto  oscuri  :  durante  il  giorno  e  la  notte 
si  tiene  in  quiete;  ma  sul  tramonto  o  sul  nascere 
del  sole  si  sv^lia  come  da-  un-  letargo,  e  fatta  vi- 
vacissima, se  ne  va  qua  e  là  volitando  e  attendendo 
agli  amori:  nell'accoppiamento  un   individuo   sta 


perfettamente  appoalo  ali' altro  (  ma  la  {enunina 
camttina  sempre  innanii,  e  camaiinàpAo  q  Tolaiido 
o  sostando,  è  éenkpre  aegttita  ^1  maseluo  con  tutta 
obbedieoza.  Depone  le  uova  '  sai  formentODe,  e  pie- 
cisamenle  ia  quella  incavatura  che  ooehio  del  grano 
é  detta  dagli  agricoltori.  Le  prime  farfalle  sogliono 
d' ordinario  apparire  sugli  ultimi  giorni  di  maggio, 
e  prima  che  cessi  la  state  si  riprodnconb  peif  quat- 
tro o  cinque  volte  seoondochà  più  o  men<o  calda  e 
protralts  è  la  stagione;  dal  che  sì  può  argomentate 
r  enormità  òti  loro  moltiplicarsi  e  de' loro  guasti. 
D'ordinario  il  maschio  nói»  vtre  che  quattro  o  cin- 
que giorni;  la  fenuriina  dui^  di  più:  le  uova  sonp 
difficilmente  visibili  adocciiio  nudo;  ma  ingrans- 
dite  colla  lente,  apparispooodi  fórma  bislunga  come 
quella  de*  polli,  e  di  color  blancio  ;  nascono  dopo  sci 
o  sette  giorni,  ed  il  pioéolisslmo  T^rme  che  n'osse 
fera  sdbito  il  grano  al  luogo  del  germe,  ove  è  assai 
più  tenero  e  Curile  ad  esser  corroso  che  in  altro 
sitOy  ed  ove,  siccome  è  detto,  le  nova  vcmgono  de- 
poste; vi  s' inniochia  per  entro,  e  non  esce  che  falto 
grandicello,  o  per  andare  in  cerca  di  altri  grani,  o 
per  fuggire  sulle  pareti  del  granafo,  arrampicando- 
visi  in  traocià  di  nascondigli;  il  che  avviene  al  som- 
maovere  che  si  faccia  de'cuoiuli  del  formentone: 
Instano  «juindici  giottii  a  un  di  presso  -perchè  quc- 
sift  verme  arrivi  alla-  sua  maturansa  :  a  tale  cpo«  ;« 
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lia  la  grosiesia  di  citca  im  akillitaetro  e  mexzo,  e 
ÌM  longliez&a  di  un  decimetro  abbondante:  è  di  co* 
love  bianco-roflfligno,  fiiozthè  nella  testa,  che  è  giallo* 
aonra;  ha  il  muso  schiacciato^  ed  il  resto  del  corpo 
aparso  di  pelttzxi  bianchi,  e  composto  d' anelli,  come 
al  solito:  ha  tre  paja  di  gambe  dalla  parte  della 
testa  9  ciascuna  terminante  in  un  grosso  uncino  ; 
tutte  le  altre^  due  per  ogni  anello,  non  sono  che 
papille,  tutte  guémite  nd  Tertice  di  un  cerchietto 
^  minutissimi  uncini  colle  punte  rivolte  all'in* 
dentro  e  ad  un  solo  centro;  ma  le  due  ultime  pa- 
pille della  coda  hanno  gli  uncini  più  lunghi  e  dis* 
fosti  in  linea  alquanto  arcuata  còlle  punte  rivolte 
verso  il  corpo  del  verme.  Fila  questo   insetto  una 
guisa  di  seta,  che  lascia  scappare  dalla  boooa,  cam* 
minando  al  modo  dei  ragni,  e  ooUa  quale,  giunto 
il  tempo  ddla  prima  metamorfosi,  lega  insieme  otto 
D  dieci  granelli  di  formentone,  e  &a  l'interstisio 
dei  grani  forma  un  sottile  .bozzolo,  ove  passa  la 
seconda  vita  ;.  scieglie  altresì  per  lo  stesso  scopo  le 
fessure  delle  muraglie,  de'  tavolati,  delle  travi;  nel 
qual  caso  non  compone  bozzolo,  ma  stende  dall'uno 
all'altro  lato  della  crepatura  spesse  fila  che  impedi-» 
soono  l'adito  ad  ogni  altro  insetto.  OAwrva  sagace- 
mente r  autore  ohe  a  questo  partito  la  nostra  tignuola 
(  che,  siccome  fu  detto,  si  riproduce  per  ben  quattro 
o  cinque  YoltiB  nd  corso  di  unsi  state  )  si  appiglia 
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oosUntemenle  nM*  ultima  riproduzione,  nella  quale 
doTendo  rimanere  nello  stato  di  crisalide  per  tutta 
r  inireniata  e  per  la  sueoessiTa  primarera,  i  cacepacci 
delle  muraglie  e  dei  tetti  le  prestano  per  cosi  lungo 
tempo  più  sicuro  ricovero  che  i  grani  del  foróien** 
Ione,  dei  quali  invece  a  preferenza  si  serve,  siccome 

di  ricetto    più   comodo,  nelle    prime   produzioni. 

• 

La  crisalide  è  assai  più  corta  del  verme;  ha  muso 
lucidissimo,  coda  assai  appuntata,  colore  pagliarino 
carko;  in   meno  di  sette  od  otto   giorni  n'escono 
le  fifflalle.  Descritta  per  tal  modo  la  forma,  le  abt«> 
tndini  e  il  generarsi  del  malefico  insetto,  l'autore 
viene  alla  parte  più   importante  del  suo  scritto, 
cioè  al  modo  di  liberare  il  grano  dai  guasti  di  esso, 
avvertendo  potersi  i  suoi  suggerimenti  applicare  aU 
tresi  alla  distnizione  de' punteruoli  e  d'altre  simili 
pesti  Ricordato  pertanto  cader  verso  la  fine  di  mag- 
gio V  epoca  in  cui  sogliono  le  tignuole  del  formen* 
Urne  comparire  ne'  grana],  «  bisognerà  (  egli  dice  ) 
i>  siale  attenti  a  quell'epoca,  e  massime  quando 
»  sotmpartie  dopo  una  quindicina  di  giorni,  tro- 
))  verete  già  adulte  le  tignuole^  e  vicine  alla  ma- 
li tnrazione.  Allora  basterà  che  il  colono  con  pala 
»  distacchi    prestamente  la  biada  dalle  pareti  del 
i  giranajo,  e  fattala  passare  da  una  banda  all'altra 
^  gettandola  colla  pala,  ne  accomodi  poscia  il  muo- 
^dito  in  forma  di  cono,  o  di  molti,  secondo  che 
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»  lo  ricliiede  la  sua  minore  q  maggiore  «piantata. 
ìì  I  Termi  delle  tignuole  maltrattati  dal  rimescola- 
D  mento  dei  grani,  cercano  tosto  di  fiiggire,  e  come 
D  hanno  T inclinazione  a  scappare  sn  pei  tetti,  come 
n  ad  asilo  pia  sicuro,  si  accumulano  la  maggior 
i>  parte  sulle  punte  de' coni;  gli  altri  si  arrampi- 
»  cano  su  per  le  pareti  del  grana jo.  Bisognerà  in 
»  questo  frattempo  non  abbandonarli  un  solo  istan- 
I)  te,  ed  appena  che  la  punta  dei  cumuli  è  dive- 
»  nuta  un  verme  solo,  col  ventilabro  si  smozzica, 
»  riponendo  il  tutto  in  un  sacco  di  tela  ben  fitta, 
u  che  si  avrà  cura  di  chiudere  perfettamente  con 
»  legaccio.  Ciò  fatto,  si  ritoma  ad  appuntare  i 
»  mucchi  ed  a  ripeterne  dopo  poco  tempo  la  smoz* 
»  zicatnra,  reiterando  il  pititicato  finché  si  reggono 
»  vermi,  tkl  pari  bisogna  tenere  d*  occhio  anche  le 
»  pareti  del  granajo,  e  quando  si  vegga  che  sieno 
»  molto  coperte  di  vermi  e  che  questi  arrivino  a 
»  molta  altesza,  colla  scopa  si  fanno  tutti  cascare 
»  sul  pavimento,  ove  radunati  in  piccoli  mncchietti, 
»  é  facile  raccoglierli  tutti  con  una  paletta  da  fuoco 
n  per  riporli  nel  sacco.  È  poi  agevole  in  luogo  di* 
»  sparato  dal  granajo  col  mezzo  di  un  crivello,  dal 
»  quale  non  passi  il  formentone,  separare  le  tignuo- 
»  le,  le  quali  pel  rimeuare  del  crivello  stesso  fanno 
»  le  morte,  e  facilmente  cascano  dai  buchi  .... 
»  Non  si  creda  per  altro  d'averla  finite;  eh*  i  pochi 
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»  itasetik  riiBasti   oella   seconda  generazioae  lora^ 

9  raoiio  a  hpallialare;  e  fors'  ancbe  nel  Tostz^  già- 

»  ua^o  voleranno  le  farfalle  di  un  altro  Ticino»  il 

»  cui  proprietario  sia  trascurato.  Perciò  bisogùerà 

A  ripetere  T  operazione  parecchie  vòlte  durante  la 

i  stale,  e  mawtiini?  in  qoA  momento  nd  quale  i 

ft  vermi  delle  tignnole  sieno  fatti  grandicelli  e  v»* 

d  Cini  a  costruirsi  il  bózzolo.  Oltre  11  vanla^iò  die 

>  Si  ka  dalla  stnozzicatura  dei  coni  dei  cumuli  delle 

a  biade,  si  ba  pare  quest'altro,  che  nel  sommuo** 

»  vere  tutto  il  grano  gettandolo  da  una  ptele  al^ 

n  V  altra  del  gzanajo,  molte  tignuole  percosse!  dai 

•  granelli  del  formentone,  muojono.  Da  ciò  si  2cà« 

n  pisce  cbe  la  pratica  di  alcuni  di  vendere  il  'gvàno 

»  tosto  ebe  brulica  di  vermi  é  pure  mezxd  ifali4i^ 

B  Simo  a  preservarlo  da  nlteri0ii  guasti,  muòvendo 

»  i  vermiceUt  appunto  pel  ripetuto  commoviiaealo 

ft  del  grano,  che  si  ha  nel  .fame  la  misuta,  e  hd 

»  gettarlo  videntemeiite  ntsi'sacèhìf  ».  OHie  questi 

meni  di  dotrnsione,  un  àltfO  Ve  ne  ha  pi&:pirfeico-* 

larmenfé  racootnaudato  dafl-autoiv,  siecoitke<da  lui 

stesso  sperimentato  di  maggioi^i  efficacia.  E  <|«esta  è 

Toso  d'una  macchina,  GòStralft9  a  modo  di  f»uUone( 

applicabile  altresì  ad  alu-i  uffieifiion  ignota  véffXfaed* 

te  agli  agricoltori  della  iM)stiU  bastò  provincia  e  dd 

Ciemon^se,  ma  da  lui  resa  più  éomòda  od  utile  con 

hIcquì  importanti  miglioramenti  iittit)dot(lv1.  Con* 
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•iste  questa  macchina  in  un  graticcio  o  telaio  di  legno 
quadrilungo,  nel  quale  sono  commessi  longitudinal- 
mente alcuni  grossi  fili  di  ferro  paralelli  fra  di  loro;  ed 
a  tale  distanza  Tuno  .dall'altro  da  non  lasciar  luogo 
al  passaggio  del  grano  :  col  mezzo  di  un  sostegno 
mobile,  in  forma  esso  pure  di  telaio  attaccato  con 
maglietti  alla  estremità  del  graticcio,  si  tiene  que- 
sto inclinato  all'  orizzonte  di  circa  4^  gradi  :  nella 
parte  elevata  è  una  tramoggia ,  in  cui  si  versa  il 
grano,  41  quale  mediante  un  oopercltio  steso  su 
tutto  il  graticcio  è  obbligato  a  scorrer  sovr'  esso , 
e  ad  uscire  dalla  estremità  inferiore:  alcune  tele 
difese  fra  il  tela)0  del  graticcio  e  le  gambe  del 
sostano  raccolgono  iesattamente  tutto  ciò  cbe  cade 
daglIJntervalli  de'  fili  di  ferro.  Perchè  poi  il  frul- 
l<tai0  sia  di  facile  trasporto ,  è  congegnato  in  modo 
cbe  agevolmente  lo  si  possa  restiriogere  in  sé  stesso, 
riduoendolo  a  non  rajppgresentare  cbe  una  tavola  di 
poca  .grossezza.  Volendo  usare  la  macdiiua  alla  pur- 
ga  del  grano  dalla  tignuola  e  dal  punteruolo,  sic- 
come pure  dai  firantumi,  dalla  polvere  e  da  altre 
immcMidizie,  non  si  ha  che  a  £bu*1o  passare  pel  graticcio, 
versandolo  a  poco  a  poco  nella  tramoggia.  Prima  dì 
dar  principio  all'operazione  è  d' uopo  avere  l'avver- 
tenza di  non  muovere  col  ventilabro  il  grano  am- 
mucchiato, acciocché  gli  insetti  stieno  in  quiete; 
cosi  pure  sarà  bene  incominciare  da  una  banda  sola 
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del  mucchio,  e  si  avrà  cura  di  compier  V  opera  con 
sollecitadìne  e  senza  il  menotno  interrompimaito, 
avvertendo  di  ricacciare  di  tratto  in  tratto  nel  mnc^ 
cKio  quegli  insetti  che  si  mettessero  a  fiiggire  pd 
pavimento  o  sn  per  le  pareti  del  granajo.  Messosi 
il  colono  a  far  passare  il  grano,  abbia  in  pronto 
Una  bacchetta,  e  con  essa  non  si  dimentichi  di  ba^ 
tere  di  tratto  in  tratto  sulle  tele,  acciocchò  gli  in- 
setti  che,  cadendo  dal  graticcio  insieme  col  polverio 
e  altra  mondiglia,  si  racccilgono  in  grande  copia 
sovr'esse^  sieno  costretti  a  cascame,  ed  a  starsene 
fifa  le  altre  immondizie  fino  a  che  sia  finita  l'ope* 
razione.  Per  mezzo  di  un'  uscita  praticata  inferior- 
mente fra  le  gambe  del  sostegno,  tutta  la  mondi- 
glia e  gli  insetti  si  fanno  entrare  in  un  sacco  di 
tela  ben  fitta,  appiccato  all'apertura  con  appositi 
uncini,  che  poscia,  ben  bene  lq;atolo,  si  trasporterà 
prestamente  in  luogo  lontano,  poiché  altrimenti  gli 
insetti,  forandolo  per  ogni  dove,  tornerebbero  ad 
uscire,  ed  a  spai^iersi  pel  granajo.  Raccolti  nel  sacco 
gli  insetti  e  la  mondiglia,  suole  l' autore  immergere 
il  tutto  neiraocjua,  avendo  cura  che  ne  sia  bene 
oompenetrato,  e  che  stia  in  molle  per  quattro  o 
cinque  di  ,  avendo  osservato  che  i  punteruoli  spe- 
cialmente,  sebbene  sembrino  morti,  ritornano  fte» 
^  in  vita. ,  vispi  come  prima ,  anche  dopo  essere 
^tati  nelV  acqua  per  due  giorni  consecutivi.  Chi  poi 
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nudrisse  molto  pollame,  e  avesse  il  comodo  di  un'aja 
spaziosa  e  bea  pulita,  potrebbe  inTeoe  versare  il 
tutto  sorr'  essa;  cbè  essendo  i  polli  ghiottissimi  degli 
insetti  in  discorso,  li  distruggono  in  un  baleno,  pri- 
ma eh'  essi  abbiano  il  tempo  di  giungere  ai  lembi 
dell'  aja  per  nascondersi.  Ma  qualunque  mezzo  si 
adoperi  per  farli  morire ,   converrà  procurare  che 
muojano  tutti;  perchè  altrimenti  i  rimasti,  massime 
i  punteruoli,  per  quanto  vengano  trasportati  lonta- 
no^ sapranno  trovar  tosto  la  via  di  ricondursi  ad 
infestare  il  granajo.  Né  altresì  deesi  credere  d'avere 
con   una  sola  operazione  interamente  compita  la 
purgsT;  essendoché  molti  insetti  rimangono  tuttora 
nel   formentone,   sia  trapassando  con  esso  per  la 
macchina  durante  l'opeia  del  versamoito,  sia  ri- 
manendo occultati  nelle  nicchie  che  si  sono  iatte  ro- 
dendo. Perciò  converrà  durante  la  state  ripetere  una 
seconda,  od  anche  una  terza  volta  l'operazione,  met- 
tendo sempre  in  pratica  le  cautele  prescritte.  Tale 
é  la  macchina  dall'  autore  proposta,  e  tale  il  modo 
d'adoperarla.  Fra  le  modificazioni  da  esso  fatto  a 
questo  congegno  rurale  (  che  nella  sua  forma  ordi- 
naria non  consiste   che    in    una    specie  di   casso- 
ne a  cono  tronco ,  tutto  d'  un  solo  corpo ,  pesan- 
tissimo e  difficile  ad  essere   trasportato,  massime 
per  le  anguste  scale  de' grana)  ),  la   più.   impor- 
tante é  la  sostituzione  delle  tele  agli  assiti ,   mer- 
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rè  (k^la  quale  viene  alleggerito  di  molto  il  peso 
della  maccbina,  il  suo  voluoie  ristretto,  facilitato 
il  suo  trasporto,  e  col  l<^ger  battito  d'una  ver* 
ghetta  si  possono  agevolmente  far  cadere  gli  insetti 
fra  ia  polvere  e  la  mondiglia,  ottenendo  per  tal 
modo  una  miglior  purga  che  non  si  ottiene  colla 
macchina  comune.  A  ma^ior  dichiarazione  de)- 
r esposto  unisce  l'autore  i  disegni  della  sua  mao* 
china  guardata  in  prospettiva  da  diversi  aspetti, 
rappresentati  nelle  due  tavole  che  offriamo  delinea- 
te neijfine  del  presente  volume  (  Y.  Tav.  I  e  II  ), 
aggiungendo  le  opportune  spiegazioni,  che  noi  qui 
riferiamo  trascritte  dalla  Memoria. 

Descrizione  delle  Tavole 

tt  La  fig.  1 .  della  tav.  I.  rappretenta  in  prospet* 
tiva  il  firullone  ristretto  e  ripiegato  in  sé,  ad  og- 
getto c^  sia  più  facilmente  trasportabile  da  ui| 
luogo  M'sLÌtro:  il  rialzo  quadrato  a.  b.  è  la  tramog- 
gia, che  col  mezzo  di  adattati  mastietti  si  ripiega 
ed  appiatta  sul  coperchio  stesso  del  graticcio ,  cui 
è  attaccata  :  e.  ^.  è  una  delle  due  assicciuolQ'  del  so« 
stegno,  come  si  vede  di  prospetto  nella  fig.  3.  della 
stttsa  tavola,  le  quali  fisse  dalla  parte  di  e,  pure 
col  mezzo  di  mastietti ,  sono  tenute  cosi  vicine  al 
Sratiecio  col  mezzo  di  una  ripiegatum  o.  (/,  della 
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stessa  spranga  di  ferro  o.  x,  una  per  lato,  1«  quali, 
come  si  vede  nelle  %.  a.  3,  fanno  T  ufficio  ài  te- 
nere spiato  il  frullone  ». 

>»  Queste  due  figure  ce  lo  rappresentano  appunto 
svolto  e  messo   in  pronto  onde  essere  adoperato-: 
nella  ùg*  s.  lo  si  vede  prospetticamente  dalla  parte 
d'onde  esce  il  grano;  nella  3.  da  quella  del  soste- 
gno y.  b,  e.  qy  nella  cui  parte  inferiore  in  qua- 
drato col  meaao  del  traverso  n,  n,  che  coopera  a 
dare  più  sodezza  al  sostegno  stesso^  hawi  la  bocca 
di  sacco,  chiusa  con  lq[accio,  da  cui  dare  uscita  al- 
le soEzure;  mediante  i  quattro  uncini  ivi  nei  quat- 
tro angoli  n.  n.  b.  q,    si  applica  la  bocca  di  un 
sacco  qualunque  per  ricevere  le  dette  sozzure:  onde 
farle  uscire  dal  frullone  basta  lo  alzarlo  da  terra 
tutto  quanto,  e  tenerlo  in  tale  positura  che  le  ma- 
terie debbano  cadere  pel  sacco  che  vi  fu  appiccato. 
7  è  la  tramoggia  svolta  (fig.   a.  3.  tav.  I.)  e  cosi 
tenuta  da  un'asticella  di  ferro,  una  per  banda,  sno- 
data in  e.  e  fissa  ai  punti  u.  u,  con  pemuzzi ,  in 
modo  che  ripiq;ando  la  tramoggia  sul  coperchio,  vi 
stia  adattata  senza  fiire   sporgimenti,  come  si  ve- 
de nella  fig.  i.  tav.  I.  La  snodatura  delle  asticelle 
ha  una  ptcciola  appendice  di  ferro,  la  qualtf  non 
permette  che  si  ripi^hino  oltre  la  linea  retta.  I  due 
spazj  triangolari  della  tramog^  sono  chiusi  [con 
tela  inchiodata  sulle  sue  assicelle,  come  apparisce 
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atiche  nei  dilegni  fig.  a.  3.  La  cordft  cascante,  ap* 
pesa  ai  due  capi  al  traverso  superiore  del  graticcio, 
serre  di  oomodo  appiglio  pel  maneggio  del  frullone, 
o.  X.  tav.  L  fig.  I .  a.  3,  come  si  è  detto  di  sopra, 
rappresenta  una  spranga  di  ferroj  una  per  lato^  ne- 
cessaria a  tenere  anche  svolto  l'apparecchio  e  distese 
le  tele,  le  quali  dalla  base  ascendono  a  guisa  di  due 
triangoli  per  attaccarsi  da  tutte  due  le  bande  dd 
tela)o  del  graticcio  ed  alle  gambe  del  sostegno  :  on-* 
de  chiudere  tutto  lo  Spazio  come  cuneiforme  dd.^ 
r  apparecchio,  si  è  pure  distesa  una  tela  nello  spa« 
sio  quMdrsito  jr.  n.  n.  e.   fig.  3.   del  sostegno.  La 
suddette  spranghe  di  ferro  o.  Xj  una  per  lato,  sono 
fisse  al  punto  o.  con  un   pernuzzo  bottonuto  nel 
quale  girano,  ed  all'altro  estremo  or,  in  causa  di 
un  occhietto  messo  nel  piede  del  sostq;no,  nel  cpiale 
s'incastrano  coU'estremo  ripiegato  ad  angolo  retto, 
come  nelle  figure  i .  a.  3.  Nello  stesso  modo  che  le 
dette  spranghe  di   ferro  servono  a  tenere  svolto  e 
disteso  il  frullone,  così   valgono   anche  a  tenerlo 
chiuso  mediante  due  pinture  ad  angolo  retto  l'una 
sull'ai  tra  dalla  parte  di  o.  a  modo  di  una  zetto,  per 
cui  V  ultima  ripiegatura  s' incastra  di  nuovo  ndlo 
itesto  occhietto  9.  fig.   i.  del  piede   del  sostegno: 
nella  estremità  x.  in  questo  caso  è  fissa  lungo  le 
spmde  del  graticcio  con  una  bandella  di  ferro,  oc>* 
mesi  vede  nel  disegno  tav.  I.  fig.   1  ». 
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n  II  frullone  privo  della  sua  tramoggia  e  del  coper" 
chio  è  rappresentato  nella  fig.  i.  della  ta?.  U,  ove 
si  vede  a  nudo  il  graticcio  costrutto  con  cordioelle 
sottili  di  un  millimetro  e  mezzo  circa,  o  meglio  con 
fili  di  ferro  della  stessa  grossezza,  i  quali  sieno  pa- 
rallelli,  fra  di  loro,  e  distanti  appena  l'uno  dall'al- 
tro tre  millimetri  circa  :  i  fili  di  ferro  o  cordicelle 
sono  fissi  ai  due  traversi  più  corti  del  telajo  me- 
diante due  lamine  di  ferro  lunghe  precisamente  co« 
me  è  lai^  il  graticcio  ;  la  più  alta  è  attaccata  al 
traverso  con  due  o  tre  viti  equidistanti,  colle  quali 
la  si  possa  a  beneplacito  innalzare  ed  abbassare;  la 
inferiore  d' onde  esce  il  grano  è  attaccata  al  traver- 
so con  chiodelli  o  viti  irremovibili  :  nella  banda  in- 
tema di  dette  lamine,  proprio  ali*  estremo,  havvi  una 
riga  di  forellini,  equidistanti  l'uno  dall'altro  tre 
millimetri,  nei  quali  passano  le  cordioelle,  onde  con 
nodi  vi  stieno  ferme.  Mediante  le  viti  summenzionate 
che  escono  fuori  colla  madre  vite  dal  traverso  su- 
periore tav.  I.  fig.  3.  in  1^.  e  i/,  si  può  dare  che 
tensione  si  voglia  al  graticio  intiero.  Siccome  poi 
si  richiede  grande  somma  di  fone  per  tendere  anche 
discretamente  tanta  quantità  di  fili,  ed  il  traverso 
sebbene  robusto  non  potrebbe  fare  a  meno  di  non 
piegarsi,  il  che  scomporrla  tutto  il  cong^o,  ed  i  fili 
non  prenderebbero  la  eguale  e  dovuta  tensione,  ho  po- 
sta un'assicella  1 1.  fig.  i.  tav.  II,  radente  col  suo  pia- 
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bo  ((aello  stesso  del  graticèio,  la  quale  ioferiormeiite 
si  appoggia  sa  doe  sgabelleUi  di  ferro  rassodati  con 
Vili  sulk  spoode  del  telajo;  appunto  perchè  faccia 
r  uiBcio  "di  rafforzare  yalidamente  il  trarerso  sotto 
il  quale  si  appoggia  a  perpendicolo:  oltre  di  che 
copre  la  lamina  di  ferro ,  di  cui  si .  parlava  di  so« 
pra,  e  la  difende  dalla  ruggine  e  dalle  sconnessioni  o 
rotture  facili  ad  accadere  pel  manq^gio  dello  stra* 
mento.  Sono  pure  essenziali  i  due  travoi'si  s.s.  s.s. 
fig.  I.  tav.  n.  di  legno  nel  caso  che  si  adoperino 
cordicelle  a  fermare  il  graticcio,  aventi  tanti  tagli 
fatti  colla  sega,  quanto  è  il  numero  delle  cordicelle, 
i  quali  devono  essere  profondi  per  cinque  millimetri 
circa;  appunto  perchè  aadando  le  cordicelle  fino  al 
fondo  del  taglio,  il  traverso  sopra vvanzi  dal  piano  del 
graticcio  per  quattro  millimetri  circa:  un  tale  rial- 
zo è  astai  necessario  pel   motivo  che  scendendo  il 
giano  gt&  pel  graticcio,  s' intoppa  in  questi  rialzi,  ed 
è  ribalzato  contro  il  coperchio,  e  per  queste  scosse 
più  agevolmente  si  netta  dalla  lolla  e  dalla  polve- 
re. IKel  cauo   che   si   adoperino  fili  di  ferro  invece 
di  coidioelle,  bisogna   mettere  traversi  di  lamiera 
di  fisrro,    la   quale  della   larghezza   poco   più   di 
dae  dita   trasverse  stia  per  una  metà  appiattata 
sol  piano  superiore  del  graticcio,  e  nell*  estremo  o 
banda  saperiore  abbia  una  piegatura  ad  angolo  acu- 
to, in  modo   che  essendo  il  frullone  spiegato,  di- 
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scenda  perpendkolarmcute  air  orizzonte  la  parte  ài 
lamina  ripiegata:  in  questa,  rasente  quasi  alla  pie- 
gatura, havvi  una  fila  dì  forellini  equidistanti  come 
nelle  lamine  suddescritte,  pei  quali,  come  è  agerole 
l'immaginare,  passano  i  fili  del  graticcio:  la  parte 
di  lamiera  che  sta  sopra  il  suo  piano  serre  al  me- 
desimo fine  di  far  ribalzare  il  grano:  si  fissano  i  fili 
alle  sponde  col  mezzo  di  una  ripiegatura  ad  angolo 
i^tto,  nella  quale  si  conficcano  viti  o  chiodellini  : 
volendo  adoperare  fili  di  ferro,  è  pure  necessario, 
oltre  ai  traversi  di  lamiera  suddetti,  far  passai^ 
fili  trasversali  attortigliati  a  due  a  due  alla  guisa 
di  corda  che  comprendano  neirattortigliatogVi  stessi 
fili  del  graticcio,  e  ripeterli  tante  volte  quanto  lascia- 
no luogo  ad  una  distanza  di  quattro  dita  trasverse 
circa,  e  ciò  per  impedire  che  i  fili  del  graticcio  si 
allarghino  col  conficcarsi  dei  grani  tra  un  filo  e 
l'altro.  Bisognerà  avere  la  precauzione  che  questi 
secondi  fili  sieno  sottilissimi,  acciò  facciano  poco 
rialzo,  e  non  mettano  ostacolo  alla  rapida  discesa 
del  grano.  Per  la  molta  mia  sperienza  nell'  uso  di 
questo  congegno  posso  assicurare  essere  di  gran  lun- 
ga preferibili  i  fili  di  ferro  alle  cordicelle:  quelli 
una  volta  tesi,  non  vi  ha  bisogno  di  ulteriore  opera- 
zione, mentre  queste  al  contrario  sentono  rumido 
ed  il  secco  dell'  atmosfera,  e  se  accade  che  in  tempo 
secco  il  colono  le  abbia  tese  per  adoperare  il  fruì* 
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Ione,  e   à  dimentichi  di  nuovamente  rallentarle,  al 
fioprammiie  del  tempo  umido  si  rompono  in  gran 
parte;  oltiecliè  ò  facile  clie  sieno  anche  corrose  dai 
sorci,  e  la  loro  durata  è  sempre  hreylssima  in  con- 
fronto dei  fili  di  ferro:  questi  hanno  l'inconrenien^ 
te  di  otturarsi  pia  presto,  per  la  facilità  che  hanno 
i  gianelii  piccioli  del  formentone  od  i  frantumi  di 
conficcarsi  tra  un  filo  e  l'altro,  ed  anche  perchi  hi- 
sognn  tenerli  legati  con  spessi  fili  trasversali,  come 
si  è  detto;  il  che  richiede  che  si  debbano  nettare 
di  spesso  durante  la  frulla  tura;  ma  questo  é  inoonve- 
niente  di  poco  peso  in  confronto  di  quello  ddle  cor- 
dicelle, e  con  grande  facilita  è  anche  riparato.  La 
scansiellatuia  in  ambe  le  spranghe  più  lunghe  del 
tdajofig.  I.  tav.  IL  vale  a  tenere  in  sito  il  coperchio 
m,  m,  fig.  a,  ed  a  lasciarlo  scorrere  fuori  del  gra- 
ticcio quando  si  voglia,  Oi|de  mettere  a  nudo  il  gra- 
ticcio stesM^  eoi  messo*  di  due  laminette  di  ferro 
2.  2.  fig.  1,-  fisse  con  due  chiodelli  in  modo  che  gi- 
rino sotto  il  traverso  di  mezzo  del  coperchio,  e  che 
s' incastrano  nel  telajo  del  graticcio,  si  tiene  fermo 
il  coperchio  in  sito,  come  si  vede  nella  fig.  a.  tav.  I. 
ia  z.  z.  Questo  deve  sUre  distente  dal  piano  del 
graticcio  per  quattro  dite  trasverse  circa ,  affinchè 
il  grano  discendendo   abbia  comodo  di  saltellare, 
a.  6.    e    la  tramoggia,  ristrette  ed   appiatUte  sul 
coperchio  stesso,  n 


n  Le  dimensioiii  ia  cenUmetri  di  ogni  parte  del 
frullone  sono  qui  indicate  come  segne  :  Qmitluetri 
Larghezza  del  telajo  del  graticcio,  comprese 

le  sponde Sé 

Lunghezza  presa  dal  piano   del  graticcio, 

compreso  il  traverso  superiore      .     .     .108 

QFOSS^zea  del  telajo  di  abete 3   '/a 

Altez2a   . 8 

—  —     del  traverso  inferiore       ....  y 

del  sostegno  mobile gì 

del   piede  inferiore  dd    frullone,. 

presa  dal  piano  del  graticcio  .     •     «     .  a4 

Larghezza  dell'assicella  t  t  fig.  1.  tav.  II.  10 

4i|l^unghezza  del  coperchio 85 

Larghezza,  non  compresa  la  parte  che  s'in- 

castra  nella  scannellatura 44 

Distanza  del  coperchiodal  piano  del  graticcio  3 
Lunghezza  dell' assicella  intema  della  tra- 
moggia    .    « 34 

—  —    della  estema 36 

Larghezza  comune 4^ 

Grossezza i    V* 

Divaricamento  delle  assicelle  a  tramoggia 

spiegala,  preso  dall'  interno  delle  suddette  35 
Lunghezza  delle  spranghe  di  ferro  o.  x, 
.  fig.  1.  3.  3.  tav*  I,  presa  dal  pemuzzo  da 

un  estremo  e  dalla  ripiegatura  dall'  altro  80   n 
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Air  agtarta  si  può  in  qualche  senso  altresì  rife- 
rire tuia  Nota  del  prof.  Antonio  Perego  sullo  sere- 
loKio  ad  formentone.  Vengono,  oome  sanno  i  natu- 
ralisti, sotto  nome  di  serdoij  quelle  minime  fun- 
gosità parassite,  che  nascono  e  vivono  sulle  feglie 
e  sui  iiisti  morienti  dei  vegetabili,  di  cui  sembrano 
accelerare  la  distruzione.  Elssendosi  queste  per  la 
straordinaria  piceoleKza  del  loro  volume  sottratte 
lungamente  alle  indagini  dei  botanici,  e  potendosi 
quindi  considerare  siccome  scienza  nascente  quel 
ramo  di  studi  che  le  riguarda,  parve  al  nostro  Pe* 
rego  che  le  osservazioni  da  lui  fatte  sullo  scicIobìo 
m  discorso  potessero  tornare  di  qualche  utilità  ed 
importanza  alla  nuova  scienza  dei  micromiceli.  Esso, 
secondochè  ci  viene  dall' autore  descritto,  è  di  forma 
ovale,  ddla  lunghezza  fra  un  quarto  e  tre  quarti 
di  linea ,  duro  e  resistente ,  nero  e  rugoso  ;  la  so« 
stanza  esteriore  è  cornea,  e  bianca  e  compatta  l'in* 
tema,  la  quale  osservata  con  finissimo  microscopio, 
offre  un  tessuto  cdlnl^re  minuto ,  vario  e  reticolato' 
(  y.  la  nL  tavola  in  fine  del  volume  ).  Ciò  che  é 
degno  di  peculiare  considerazione  si  è  che  questa 
micromiocle  è  costantemente  peréorso  nel  mezzo  e 
nel  senso  di  sua  lunghezza  da  un  solco,  che  geno- 
ralmente  é  nnico,  e  talvolta  anche  doppio,  ma,  a 
quanto  sembra,  per  pura  eccezione  del  distintivo 
costante  dell'  unica  solcatura.  Abita  sotto  la  cortec- 
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eia  e  nel  midollo  dei  fusti  del  fortnentone,  e  tutti 
i  suoi  caratteri  lo  indicano  appartenente  meglio  che 
ad  altro  genere,  a  quello  d^li  screloaij;  ma  la  par- 
tioolarìtà  che  in  esso  si  osserva  dell'  unico  solco  in«r 
dioato,  non  trovandosi  registrata  nelle  opere  c}ie 
trattano  di  questo  genere  di  microndceli,  il  nostro 
naturalista  presenta  questa  circostanza  alle  consi- 
derasioni  dei  botanici,  e  ove  la  scienza  micologica 
avveri  nel  descritto  screlozio  alcun  che  di  notabile, 
sia  come  specie  sia  come  varietà,  egli  propone  come 
ad  esso  non  isconveniente  1^  denominauofie  di  scre^- 
lotium  sulcaium. 

A  questa  Mota  non  si  restrinse  V  operosità  del 
postro  dotto  consociò.  Altri  lavori  ei  produsse  nel 
corso  di  quest'sinno  accademico,  spettanza  due  rami 
della  fisica  da  l.ui  coltivati  a  preferenza  degli  altri, 
la  meteorologia  e  V  elettricità.  Appartiene  alla  pri« 
ma  di  queste  due  parti  della  scienza  la  descrizione 
cV  ci  lesse  della  tempesta  che  il  giorno  a  luglio  del 
passato  anno  1842  desolò  le  borgate  di  Erba  e  di 
Villincluo  nella  provincia  di  Como,  la  quale,  sic- 
come accompagnata  da  qualche  speciale  circostanza 
o  non  prima  avvertita  dagli  scrittori  in  altri  casi 
di  tempeste,  o  contraria  alle  condizioni  che  si  cre- 
dono dover  mai  sempre  concorrere  nella  formazione 
della  grandine  a  pezzi  di  considerevole  grossezza  « 
|)arve  all'autore   che  meritasse  di  venir  registrata 


negli  aanali  ilella  scienza.  La  giornata  del  a  loglio 
184^,  secoaclo  eh'  egli  nfertsce,  fa  bdlla  e  serena 
sulT  orizzonte  di  Erba  e  di  Villincino  sin  yeno  le 
5  pomeridiana.  A  quest'  ora  alcuni  nuToli  di  eolor 
bianoo  cinereo  si  Tennero  addensando  nella.  Valma- 
in,  cioè  airocddenle  di  Ej^ba,  e  qnasi  sópra  la 
cresta  dei  monti  detti  le  Alpi  del  Vice-!R&  Man- 
darono dapprima  qnalche  tuono,  poscia  per  brevi 
istanti  un  forte  fracasso,  al  quale  successe,  non 
erano  appena  le  5  e  3/4)  iiba  furiosa  grandine, 
dalla  quale  per  un  quartp  d' oca  yenirano  orribil- 
mente battuti  i  due  paesi,  massimamente  qnfiUo 
di  Erba,  centro  ddla  meteora.  I  grani  della  tem<* 
pesta  erano  di  grossezza. non  comune,  timili  ad  uoyà 
di  gallina  ed  a  pi|Ue  di  bigliardo,  i .  più  levigati  a 
rotondi,  alcuno  puntuto,  parenclu  del  poso  di  oncie 
sette  milanesi,  de'  quali  alcune  masse  vedevènsi  an- 
cora nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  quatti»  già* 
«enti  &a  le  ftglie  ed  i  rami  atterrati  dalla  tempe- 
sta. Contenevano  in  sé  il  fiocco  nevosoi  e  raoqna 
aggbiacpiata  vi  si  vedeva  disposta  a  più  stuati .  con- 
centrici in  nucleo  di  neve.  E  qui  nota  l' autore  chQ 
alcuni  grani  presentavano  inteAiameote  il  nucleo 
nevoso,  poi  il  gbiaccio,  quipdi  ancora  la  nev^  poi 
ài  nuovo  il  ghiaccio,  disposti  in  forma  d'anello; 
particolarità  per  suo  avviso  sfuggita  finora  all'oc» 
^crrazione  dei  fisici.  La  tempesta  non  era  cacciata 
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dai  Tento,  ma  nondinieao,  sia  per  la  grosseua  stxa« 
ordinaria  de' grani,  sia  per  T  allena  da  cui  piom- 
bavano, sia  per  la  durata  ddla  meteora,  cagionò 
danni  immensi  alle  abitasioni  ed  ai  giardini,  prin- 
cipalmente nel  Tillaggio  di  Erba ,  dove  il  goaslo 
de'  tetti  fu  tale,  che  bisognò  a  ripararlo  non  meno 
di  un  milione  di  tegole,  bencbè  la  popolazione  di 
questa  borgata  non  ammonti  a  pia  di   i5oo  abi- 
tanti. Le  stanze  erano  rimaste  scoperte ,  «d  a  ciel 
sm:«no;  tantoché  le  fiuniglie  dovettero   passare  la 
notte  del  due  al  tre  luglio  come   in  aperta  cam- 
pagna. I  rottami  d'(^i  genere  ingombravano  sif* 
&ttamenté  le  strade,  che  bisognò  1*  intervento  del- 
l'autorità  politica  per   idiaraxsarle  dagli  ostacoli 
opposti  al  cammino,   ai   carrq^gi  e  allo  scolo  del- 
l' acque.  Le  assi  di  alcune  gronde  furono  spessate; 
e  ciò  ^e  mostra  la  forza  strac^inaria  di  percus- 
sione con  cai  >la  tempesta  piombava,  si  è  che  in  un 
fiatico  di  contrada  alcuni  grani  rimbalsarono  dal 
nraxo  di  una  casa  con  tale  violenta  che  andarono 
a  colpire  e  spezzare  i  tramezzi  delle  persiane  di 
un'altra,  situata  nel  fianco  opposta  Nei  giardini 
si  vedeano  non  solo  le  piante  spogliate  delle  firon* 
di,  dei  frutti,  dei  ramuscelli,  ma  rami  che  aveano 
il  diametro  di  due  centimetri,  troncati  o  scaTezzi 
da  un  solo  grano  di  tempesta.  I  rami  ed  i  tronchi 
di  maggior  diametro  apparivano  laceri  e  guasti  da 
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mosiriuMe  ferite,  le  quali  ansicliè  dalla  grandine, 
pareano  £itte  dall'  artiglieria  o  dalla  aeove.  In  un 
giardino  da  fimtta^  coltimte  a  spalliera,  si  potè  no» 
tare  clie  l'orto   di  nn  solo  grano  era  bastato  per 
ispoxare  le  traTcrse  incluodate  alle  aste  verticali , 
sebbene  queste    traverse  fi>6sero    messe  di  costa  e 
avessero  V  altezza  di  3  i/a  eeniimetrì  e  la  lacghesza 
di  un  centimetro  e  messo.  Da  questa  descristone 
della  iempesta  l' autore  passando  alle  osservanioiii 
che  sovr  essa  gli  occorsero,  avverte  in  primo  luogo 
b  straoidinaria  piccole&Ka  dello  spazio  a  cni  fa  ri* 
stretta,  tale  ch'ei  non  saprebbe  trovarvi- «a  oon* 
fionto.  La  superficie  sulla  qnale  si  scaricò  la  ibem* 
pesta  non  è  clie  di  circa  ad  un  quarto  di  kilomo- 
tro  quadrato,  cioè  a  dira  un  sesto  di  miccio  qua* 
dialo;  al  di  là  di  quest'  area,  qmde  die  si  fosse  la 
direEione  della  meteora^  non  imperversò  la  gvagnno* 
la,  e  non  caddero  se  non  qua  e  là  ^mttamente 
alcuni  grani,  die  non  recarono  nessun  danno.  Altra 
e  pi&  importante  osservaaioue  è  quella  ddila  sin* 
golciv  Imevità  del  tempo  in  cui  la  melaoia  si  for- 
ano. Mezz'  ora  £a  sufficiente  perdiè  k  nubi  tcsapo<- 
nlesche  si  addensassero  in  una  fucina  di  tempesta, 
e  peiclié  la  grandine  fosse  tosto  dabosata  in  spesai 
li  quasi  due  onde   metridie.  I  temporali   grandi- 
aoù  sogliono  rumoreggiare  molto  tempo  e  talvolta 
pia  ore  prima  di  abbandonare  alle  leggi  della  ^ar 
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vita  il  prodotto  desolatole  del  freddo  e  della  elet- 
tricità ,  e  questa  durata  del  sordo  rumoreg^'^^ 
sembra  maggiore  a  misura  che  i  grani  cadono  più 
grossi.  Una  tempesta  simile  pel  volume  e  pel  peso 
dm  grani  a  questa  in  discorso,  cioè  quella  che  av- 
venne la  notte  del  19  al  ao  agosto  del  ijdj  nei 
dintorni  di  Como,  favorisce  una  tale  supposisione, 
essendoché  quel  temporale  incominciava  alle  due 
pomeridiane  e  seguiva  a  mormorare  fino  alle  dieci, 
alle  undici,  a  mezsKanotte  e  pia  oltre  ancora,  sopra 
questo  e  su  quello  de' vari  luoghi  sui  quali  si  venne 
scaricando.  U  Volta  che  descrive  questa  tempesta, 
i  cui  grani  egli! calcola  del  volume  d'un  uovo  di 
gallinaccio  e  del  peso  di  3  oncie  di  Como,  KOta  ì^ 
ciroostanza  disi  lungo  rumoreggiare  del  temporale 
siccome  favorevole  alla  sua  teoria  sulla  formazione 
della  grandine,  cjie  il  nostroi^socio  riassume,  nei  se- 
gtienti  termini.  0  I  primi  rudimenti  dei  grani  di 
».  tempesta' sono  vapori  congelati  dal  freddo  clie 
»  nasce  in  alto  dell'  atmosfera,  prodotti  dalla  forte 
1)  evapoiaxione  dei  nugoli.  Quegli  embrioni  o  nu- 
))  dei  nevosi  della  tempesta  nuotano  fra' due  nubi 
»  cariche  di  varia  elettricità,  e  però  sono  altema- 
»  tamente  attratti  e  respinti  dall'  una  all'  altra,  la 
»  qual  cosa  dee  cagionare  un  ballo  spaventoso  di 
»  miriadi  di  nuclei.  Questi  nuclei  danzando  attra* 
»  versano  un'aria  fredda  e  vaporosa,  onde  avviene 
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»  che  i  vapori  s' attaecano  e  si  gelano  attonio  ai 

»  nuclei  medesimi,  oasiano  primi  ztidimenti  ddla 

«  tempesta.  La  successiva  predpitazsoDe  e  congelaF 

))  zkme  dd    gas   acqueo  sopra  i  primi  granellial 

»  della  gragnuola  è  la  causa,  a  detta   del.  Volta , 

»  deir  ingrossamento  dei  grani  medesimL  Ammésso 

»  questo  principio,  torna  indispensabile  e  Icgittàaift 

»  la  cons^uenza  che  T  aggrandirsi  della  tempesta 

A  sarà  proporzionale  alla  durata  della  danza  elet- 

»  trìca;  la  cpiale  produrrà  inoltre  un  fracasso  iat» 

»  menso  ed  assordante  a  motivo  degli  urti  violenti 

»  e  continui  ai  quali  saranno  in  balia  i  grani  sai- 

0  tdlanti  fra  i  nugoli  tempestosi.   E  noi  predire» 

tt  mo  dal  muggire  delle  nubi  essere   imminente  il 

n  rovinio  della  grandine,  e  dalla  lunghezza  del  ru« 

»  moreggiare  prediremo  la  massa  ed  il  volume  dei 

»  grani  ».  Ma  quanto  la  tempesta  di  Como  è  fa*' 

vorevole  all'opinione  del   Volta,    tanto  il. nostro 

sodo  crede  esserie  contraria  la  tempesta  di  Erba  e 

di  ViUlncino.  a  Come  mai,  egli  dice,  potrdbesi 

»  spiegare  il   piccolo  divario  che  interoojb  fra  i 

»  grani  del  1 787  a  quelli  del  1 84^,  se  gli  uni  stettero 

»  nella  fucina  grandinosa  e  si  elaborstono  per  un 

■  tempo  non  minore  di  otto  ore,  mentre  feltri 

»  nacquero  all'  improvviso,  e  tiitt'  al  più  in  trenta 

«  minuti   erano  belli  e  formati?  »  Proposta  aUe 

considerazioni  de' fisici  questa  diffioeltà,  passa  ran-« 
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tore  ad  an*  altra^  spettante  parimenti  alle  idee  del 
Volta  flolla  grandine,  non  sensa  prima  avvertire  di 
passaggio  che  i  monti  dai  quali  mosse  la  descritta 
tempesta  di  EIrba  erano  un  tempo  coperti  di  annosi 
boschi,  i  quali  ora  si  trovano  intieramente  distratti, 
e  che  per  asserzione  dei  vecchi  del  paese  era  colà 
prima  del  diboscamento  di  que*  monti  meno  fre- 
quente la  grandine,  circostanza  che  gioverebbe  al-* 
r  opinione  di  coloro  die  tengono  il  taglio  de'  boschi 
poter  fiivorire  ne' luoghi  diboscati  lo  scoppio  di 
questa  meteora,  e  non  senza  altresì  rilevare  un  cu- 
rioso equivoco  preso  dall'autore,  qual  ch'egli  siasi, 
deir  articolo  Grèle  nella  Enciclopedia  Melodica,  il 
quale  ricordando  la  descrizione  del  Volta  della  so« 
viB  indicata  tempesta,  scambia  i  dintorni  di  Como 
in  quelli  di  Roma,  l'anno  1787  nel  1807  e  le  uova 
di  gallinaccio  in  quelle  d' un  pollo  comune.  Questa 
seconda  difficolta  mossa  dal  nostro  sodo  alle  teorie 
meteorologiche  del  Volta  spetta  alla  causa  dalla 
quale  il  gran  fisico  ripete  il  vento  freddo  e  secco 
che  spesso  sueoede  ai  temporali  grandinosi.  Imma*» 
gina  il  Volta  che  un  gran  volume  d'aria  di  più 
milioni  di  tese  cubiche,  culla  e  laboratorio  della 
grandine,  divenga  pel  freddo  si  condensato  e  pe- 
sante da  vincere  la  resistenza  dell'  aria  sottopo- 
sta ,  e  quindi  scendere  fino  a.  toccare  la  superficie 
terrestre,  dove  giunto,  distendendosi  in  tutte  le  di- 
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tedoiùy  generi  il  vento»  il  quale  non  jfoò  «Mere  che 
freddo  ed  aflciutto,  perchè  proireBienle  dal  movi'* 
mento  d' un'  aria  la  quale ,  sicoome  af^Mirteoente 
alle  alte  regioni  dell'  atmosfera  è  naturalmente  fred« 
da  ed  aictiitta,  e  freddissima,  siccome  stata  sede  e 
officina  della  grandine.  Ma  sembra  al  nostro  sodo, 
che  ammettendosi  questa  ipotesi  del  Volta,  courer* 
rebbe  altresì  anunettere  neH'aria  delle  regioni  si> 
perioTi  un  immenso  abliassamento  di  temperatura 
non  furile  a  sapporsi.  a  Io  prendo  (  egli  diee  ) 
o  un'elevata  regione  dell'atmosfera,  e  a  quell'ai* 
A  texaa,  in  cui,  a  parere  del  Volta,  soglionsi  creare 
B  i  temporali  grandinosi,  e  p.  e.  sia  ella  compresa 
B  tra  l'altezaa  di  1072  e  quella  di  1089  tese  sopra 
»  il  livello  del  mare.  Questa  colonna  aerea  avrà 
s  la  gTosserm  di  ij  tese  e  corrisponderà  alla 
»  pressione  d' una  linea  di  mercurio.  La  sua  tem- 
•  peratura  sarà  prossimamente  in  estate  di  12  gi*a* 
»  di  R.  Verso  la  superficie  della  terra,  p.  e.  a  99 
o  lese  sopra  il  livello  marino,  prendo  una  colonna 
s  d'aria  di  egual  peso,  e  questa  non  avrà  che  i4 

>  tese  di  grossezaa.  Tengo  che  in  corrispondenva  alla 
i  temperatura  della  rq;ione  superiore,  la  colonna 

•  inferiore  dia  la  temperatura  di  %ì  gradi  R.  Am- 

*  metto    in  fine  che  l' aria  atmosferica  si   dilati 

>  Ula  i/ai3*  parte  del  suo  volume  per  ogni  grado 
»  àA  termometro  dì  R.  od  ottantigrado.  Con  que** 


»  sti  elementi  é  facile  il  riconofiCÈrd  che  le  due  coh 

»  lonne  d'aria  stanno  fira  loro   in  riguaxdo  alla 

i>  dmsità  nel  rapporto  di  1 4  a  i  ^.  Converrà  dnn- 

»  qùe  che  il  freddo  tanto  costipi  l'aria  superiore 

n  che  aclisti  una  densità  q^uale  a  quella  della 

»  colonna  inferiore  onde  possa  precipitarsi  dall'alto 

»  inaino  al  suolo.  Ora  per  una  tale  condensazione 

»  non  si  richiede  meno  di  un  freddo  di  —  87^  di 

»  R.  e  lo  stesso  abbassamento  di  temperatura  é 

»  pure  necessario  se  non  si  pigliano  le  colonne  die 

»  di  IO  tese  di  altezza,  come  fa  il  Volta.  Che  se 

u  immagineremo  avrenire  il  temporale  in  una  re- 

»  gione  più  eletata  dell'  atmosfera ,  ad  un'  altezza 

»  p.  e.  di  i34i  tese  (  il  che  non  è  conttarìo  alla 

»  verità  ),  dove  il  calore  può  valutarsi  di  5  gradi, 

»  in  allora  il  fireddo  occorrente  per  condensar  Y  aria 

»  al  punto  che  discenda  in  prossimità  della  terra, 

)>  diverrà  ancora  maggiore  e  andrà  oltre  i  4o^  sotto 

v  zero,  che  è  la  temperatura  d' inverno  delle  regioni 

»  polari,  o  del  globo  intero,  se  venisse  a  mancare 

»  l'astro  sovrano  del  nostro  sistema  planetario.  Non 

»  è  ^evole  il  concepire  un. sì  forte  abbassamento  di 

m  temperatura.  D'altra  parte  l'aria  che  cade,  ve- 

))  xiendo  confcinÉianieute  riscaldata  da  quella  che  at- 

»  .traversa,  diminuisce  ad  ogni  istante  la  sua  gra- 

ìì  vita  specifica  ;  epperò  non  vedesi  chiaro  com'  dlla 

»  possa  giuùgere  sino  alla  ftiperficie  terrestre.  Che 
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)•  se  mancasse  il  tempo  al  riscaldamento,  in  c^uesto 
N  caso  r  aria  superiore  giungendo  al  suolo»  sard>be 
n  pì&  fredda  che  solitamente  non  si  trova  ». 

Sqgg[etto  non  meno    importante  della  grandine 
alle  meditazioni  della  scienza  è  la  ti-omba ,  fenO"' 
meno  spaventoso,  non  infrequente  sul  mare,  e  per 
buona  ventura  rarissimo  sulla  terra,  del  quale^  al^ 
lorchè  in  questa  succede,  i  fisici  di  ogni  età  furono 
sèmpre  solleciti  di  udire  gli  effetti,  V  estensione  ed 
il  corso  ed  ogni  altro  particolare  clie  valga  a  ri-* 
mnorere  il  velo  die  tuttora  nasconde  la  sua  crea<< 
zione.  n  perchè,  nell'  intento  di  fornire  a  quest'uo*» 
pò  materiali  alla  meteorologia,  parve  al  nostro  socio 
d'aggiungere  alla  descrizione  alla  tempesta  di  Vii- 
lincino  e  di  Erba  la  sapiente  della  tromba  terre^ 
stre  che  il  giorno   a 5   maggio  dell'anno  presente 
percorse  la  provincia  bresciana  fra  Travagliato  e 
Lograto,  e  che  dopo  quella  che  avvenne  in  Roma 
nel  giugno  del  17499  sulla  quale  un  intero  libro 
fu  scritto  da  Boschovich,  è  la  sola  che  sia  con  ri* 
cordevoli  e  niirabili  effetti  sorta  in  Italia.  Al  finire 
d'un  legger  temporale,  che  dopo  le  due  ore  .pome-» 
ridiane  del  a5  maggio  predetto  romoreggiò  in  qual- 
che parte  della  provincia,  dando  pioggia  frammista 
ad  alquanto  di  grandine  in  città  e  fuori,  senza  dan- 
no iella  campagna,  tornava  già  il  sole  a  risplendere 
air  occaso,  quando  nella  piev.e  di  Lograto  incorain- 
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ciò  la*  meteora,  cbe  annunciavasi  a  segni  caratteri^ 
stici  ed  evidenti  per  ana  tromba  terrestre.  Un  nu* 
volone  atro  e  fumante,  secondochè  lo  descrive  l'au- 
tore, fu  veduto  sopravvenire  da  scirocco,  il  quale 
dalla  burrascosa  volta  del  cielo  allungavasi  in  basso 
fino  a  toccare  la  terra.  Figurava  un  cono  rovesciato, 
che  si  perdea  colla  base  nelle  nubi,  e  radeva  col 
vertice  il  suolo.  11  suo  colore  nella  parte  di  sotto 
dava  nel  bianchiccio,  nell'alto  era  più  cupo  e  vol- 
geva al  giallo-scuro.  Mandava  luce  e  fumo  infuoca- 
to, quella  intermessa  e  di  tratto  in  tratto  fuggente. 
Procedeva  nella  direzione  di  nord-ovest,  camminan- 
do con  velocità  non  stragrande,  ma  raggirandosi 
intorno  a  sé  stesso  con  mirabile  rapidità.  Mandava 
nelle  vicinanze  del  suo  passaggio  un  assordante  fra- 
casso, simile  a  quello  che  farebbero  due  o  piii  doz- 
zine di  lavoratori  spaccando  delle  legne  :  l'aria  cir- 
costante era  contaminata  da  efHuvj  puzzolenti  come 
quelli  dello  zolfo.  Fu  la  pieve  di  Lograto  il  primo 
campo  nel  quale  eserci tossi  il  furore  della  meteora. 
Al  lembo  sinistro  della  strada  reale  che  da  Brescia 
conduce  a  Lograto  fu  svelto  dalle  radici ,  con  isca- 
vamento  di  terra  alP  intomo ,  un  pioppo  dell'  al- 
tezza di  8  metri  e  della  grossezza  di  6o  centimetri. 
Un  mezzo  miglio  pia  oltre,  andando  verso  al  Lo- 
dino, fu  sbarbicato  e  atterrato  un  gelso  di  40  cen- 
timetri di  diametro:  altri  quattro  o  cinque,  fra  i 
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quali  ui&o  di  Considerabile  grandezza ,   ne  furono 
STelti  alle  Campagnolej  dove  ad  un  altro  fu  spezzala 
e  portata  via  la  corona  :  di  altri  dodici  gdsi  gran- 
diosi in  linea  retta  piantati  in  Uno  di  qùe' campi, 
la  meteora  ne  schiantò  due  d^la  fila,  poi  saltando 
fuor  d'ordine ,  avven tossi  all'  ultimo ,  investillo  e 
gettollo  a   terra.  Nello  stesso  campo  devastò  una 
siepe  d'ontani  che  lo  divide  da  un  prato  contiguo: 
in  questo  punto  sperperò ,  sollevò ,  portò  via  per 
Varia  alcune  miglia  lontano  quanti  mucchi  vi  si 
trovavano  del  fieno  falciato ,  onde  il  piano  vedevasi 
tatto  ingombro.  Aumentando  d'impeto  il  turbine  a 
misura  che  trova  più  forti  e  ostinati  gli  ostacoli, 
nd  campo  Cavalli,  abbattutosi  in  un  filare  di  piop- 
pi di  altissimo  fusto,  due  di  sterminata  molc^  oltre  ad 
un  robusto  e  vegeto  ontano,  ne  sbarbica  e  atterra  ; 
d' altri  scavezza  i  rami,  d' altri  piega  il  tronco  for- 
temente verso  terra  nella  direzione  del  suo  corso, 
sovr' altri  porta  e  depone  fiocchi  di  fieno,  che  ne 
pendono  ond^gianti  nell'aria.  Nei  campi  addetti 
alla  cascina  Golombara  sbarbicò  la  meteora  moltis- 
simi gebi  di  grosso  diametro,  saltando  tra  le  file  da 
uno  in  altro  senz'ordine:  alla  cascina  scommise  e  rò- 
Tesdò  le  t^ole  di  un  fenile  lungo  preso  a  36  me- 
tti e  largo  1 8,  delle  quali  ne  infranse  e  trasportò 
a  pochi  passi  un  buon  migliaio  verso  oriente.  In 
alcuni  luoghi  più  oltre,  verso  Travagliato,  le  foglie 
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di  parecchi  gelsi  furono  lasciate  come  battute  da 
orribile  tempesta,  ed  alcune  piante  imbrattate  di 
terra  :  in  altri  luogbi  il  terreno  fu  smosso  e  scava- 
to. A  Travagliato  la  gente,  ingannata  e  atterrita 
dalla  luce  e  dal  fumo  della  tromba  che  batteano 
sovra  certo  vicino  fenile ,  credette  che  all'edifizio  si 
fosse  appiccato  V  incendio  ;  e  fu  suonato  a  stormo. 
Procèdendo  da  Travagliato  verso  S.  Maria,  in  alcuni 
de' campi  che  s'incontrano,  quindici  gelsi  furono 
svelti  e  distrutti,  in  un  altro  ne  furono  rovesciati 
dodici  d'una  fila,  fra  cui  la  tromba  trascorse  per 
salti,  in  un  altro  ne  furono  abbattuti  più  di  trenta, 
un  pioppo  ed  un  gelso  furono  rovesciati  in  un  pra- 
to, ed  in  un  campo  fu  un  gelso  balestrato  alla  di- 
stanza di  oltre  cento  passi.  Le  vicinanze  e  i  dintórni 
di  S.  Maria  furono  i  luoghi  ove  fiicea  la  meteora 
le  sixe  ultime  prove;  perocché  dopo  la  rovina  di  al- 
cuni alberi  in  due  fondi  vicini  a  que'siti,  la  trom- 
ba rimise  di  sue  forze,  e  si  sciolse  in  un  semplice 
uragano.  Oltre  questo  limite  infiitti  non  si  Tidero 
piante  estirpate  né  guaste,  ma  soltanto  alcuni  in- 
dizi leggeri  e  indiretti  della  meteora.  Nelle  campagne 
di  Ospitaletto,  di  Rovato,  a  Gazzago,  a  Calino,  a 
Passirano  ed  a  Bomato  si  videro  piovere  dal  cielo  e 
da  straordinaria  altezza  dei  ramoscelli  di  pioppo  di 
due,  di  tre  ed  anche  di  quattro  palmi  di  lunghezza,  e 
miste  ai  rami  d^li  alberi  volar  agitate  per  la  bur- 
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xascosa  Tegione  falde  di  fieno  che  i  oontadini  stima- 
remo  esaoe  nooelli  di  rapina  che  fuggissero  spayen- 
tati  JmnaiHti  alla  fìiria  del  Tento.  Oltre  CSalino, 
Bomato  e  Passirano  non  si  riconoblie  alcuna  traccia 
né  dcU' uragano,  né  molto  meno' della  tromba.  Da 
questa  descrizione  raccoglie  l'autore  in  riassunto  che 
la  meteora  in  discorso  percorse  lo  spazio  da  sette  ad 
otto  miglia  geografiche,  che  distrusse  non  meno  di 
cento  grandissimi  alberi,  che  colpiva  per  salti  a  ma- 
nieia  ddl' artiglieria  da  campagna,  che  il  suo  cam- 
mino  non  fu  in  linea  retta,  ma  spezzata,  contra- 
riamente a  quello  della  tromba  di  Roma,  descritta 
da  BoschoTich.  Conchinde  osservando  dover  essere  il 
1843  ricordevole  negli  annali  della  meteorologia  per 
le  trombe  nel  suo  frattempo  avvenute,  essendosene 
una  veduta  sul  lago  di  Garda,  che,  grazie  al  cielo, 
non  produsse  alcun  danno,  un'altra  nel  luglio  in 
Germania  con  danno  di  qualche  villaggio  della  Boe- 
mia, una  terza  nel  maggio^  in  Francia  con  devasta- 
zione in  tre  villani  di  case,  di  messi  e  di  grossis- 
simi  alberi. 

Nel  ramo  della  elettricità,  che  insieme  colla  me- 
teorologia prestò,  siccome  accennammo,  materia  ai 
lavori  del  nostro  fisico,  egli  richiamò  la  nostra  at- 
tenzione al  soggetto  di  altre  sue  precedenti  sperien- 
tt.  Leggendoci  nel  passato  anno  accademico  una  sua 
Menoria  intomo  ai  processi  meccanici  onde  si  eccita 
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e  manifesta  il  fluido  elettrico  ne' corpi,  ci  fece  co* 
noscere  un  nuovo  elettroscopio  di  sua  formazione, 
proponendolo  come  una  delle  varie  applicazioni  a 
cui  lo  condussero  le  curiosità  da  lui  avvertite  spq-* 
rimentando  Telettricismo,  e  come  atto  ad  indicare 
in  un  modo  più  delicato  e  sensibile  così  la  presenza 
come  la  specie  del  fluido  elettrico  prevalente  nei 
corpi.  Ora  tornando  in  quest'anno  sul  medesimo 
argomento  della  elettroscopia,  egli  ci  diede  notizia 
d'un  altro  metodo  onde  compone  un  elettroscopio 
de'comuni  bensì,  ma  d'una  potenza  superiore  a  quel- 
la degli  altri  istrumenti  consimili  nell'esplorare  fino 
all'ultima  e  pressoché  impercettibile  differenza  i 
gradi  dell'elettrico.  L'elettroscopio  è  del  genere  di 
quelli  che  si  chiamano  a  leva,  cioè  ad  un  solo  pen- 
dolo, è  dall'  inventore  destinato  a  diminuire  gli  osta- 
coli che  la  gravità  della  materia,  l' attrito,  la  resi* 
stenza  dell'aria  oppongono  al  moto  dell'  indicatore,  e 
viene  da  lui  raccomandato  per  la  semplicità  ed  eco* 
nomia  della  costruzione.  Due  note,  o  memorie,  da 
lui  prodotte  in  diverse  tornate  versano  nella  descri* 
zione  di  questo  istrumento;  delie  quali  la  prima 
tratta  dell'originaria  costruzione,  l'altra  di  alcune 
riforme  e  miglioramenti  da  lui  fattivi  poscia.  Alla 
leva  di  metallo  solita  adoperarsi  più  comunemente, 
egli  sostituisce  una  finissima  paglia  di  Firenze  , 
della  lunghezza  di  circa  quattordici  o  quindici  cen- 


*  . 


39 
timeVrV.  Y*  questa  sostenuta  da  un'  asse  orizzontale, 
àit  y^usl  pd  suo    centro  di  gravità ,  e  per  oonse« 

■ 

ggLcnxa  la  picoola  leva  si  muove  in  un  piano  verti- 
cale. Ver  diniinuire  al  possibile  il  peso-  di  essa  Tau-^ 
loie,  a  Tiforma  della  originaria  costruzione,  là  tra- 
fora più  volte  pel   lungo  con  una  punta  di  ferro 
arrovcDlata,  siccome  pure  per  diminuire  l'attrito, 
traion  collo  stesso  mezzo  il  suo  centro  di  gravità, 
die  prima  non  era  che  semplicemente  bucato  con 
una  punta  metallica  non  riscaldata,  la  quale  non 
aUbrociando,  come  la  punta  rovente,  le  fibbre  ve« 
getabili,  permette  cbe  queste  si  serrino  intomo  ai- 
Tasse,  e  favoriscano  la  resistenza  dell'attrito.  L'asse, 
dapprima  consistente  in  un  filo  di  seta  greggia  non 
più  lungo  di  4  centimetri,  per  evitarne  V  incurva- 
tnra,  o  catenaria,  come  la  chiamano  i  matematici, 
ed  unto  di  sapone ,  per  renderlo  lubrico  e  liscio , 
^ella  riforma  e  sostituito  da  un  finissimo  ago  d'ac- 
ciaio, introdotto  in  una  cannettina  di  vetro,  fissata 
con  una  impercettibile  goccia  di  cera  di  Spagna  nel 
centro  di  gravità  della  paglia,  forato  nel  modo  che 
dissimo  poch'anzi;  sostituzione  immaginata  dall'au- 
tnre  sul  riflesso  che,  usando  il  filo  di  seta,  e  forse 
aaco  d'oro  o  d'ottone,  per  corto  e  teso  ch'ei  sia, 
h  catenaria  non    può   mai  perfettamente  evitarsi. 
Qaest'  asse  è  poi  sorretto  dai  consueti  appoggi  coi- 
j.  Tale    è    il  semplicissimo  istrumento,  che  il 
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nOstrp  socio,  autorizzato  dagli  effetti  ottenutine , 
qualifica  per  esploratore  in  supremo  grado  della 
elettricità:  a^iungendo  che  per  soprapprà,  se  si 
temessero  pur  anco  le  piccole  agitazioni  dell'  aria , 
si  può  coprire  la  macchinetta  con  una  campanna 
di  vetro  che  ne  agguagli  precisamente  l'altezza,  le  sia 
aperta  nella  sommità,  oqde  avvicinare  maggiormente 
alla  paglia  il  corpo  che  si  cimenta.  Non  è  da  tace- 
re che  questo  elettroscopio  non  è  de'  qualificatori , 
ma  soltanto  d^li  indicatori  della  elettricità,  cioè  a 
dire  del  grado,  non  della  specie  di  essa.  Ma  servono 
di  compenso  la  semplicità  e  la  economia  della  costru- 
zione e  la  comodità  ond'esso  si  presta  agli  usi  della 
scienza,  n  Questi  semplicissimi  apparecchi,  dice  Vau- 
fi  tore  sono  nati  fatti  per  agevolare  1'  esplorazione 
n  deir  elettricità  in  qualunque  luogo  e  stato.  Àg? 
»  giungete  all'elettroscopio  a  paglia  un  disco  di  ot- 
»  tone,  ed  un  altro  di  cuojo,  isolati,  i  quali  si  pos- 
fi  sono  stropicciare,  il  primo  col  taffettà,  il  secondo 
99  con  feltro  da  cappello,  e  avrete  a  buon  mercato 
f>  tutto  che  occorre  per  ispiare  l'elettricità  statica, 
»  e  per  crearla  come  più  vi  talenta,  sia  che  vi 
»  piaccia  di  elettrizzare  i  corpi  per  eccesso  o  vi  ag- 
n  grada  di  elettrizzarli  per  difetto.  Mediante  que- 
»  sti  miei  apparecchi,  chiunque  è  a  portata  di 
fi  ripetere  e  variare  una  lunga  serie  d'  espeirienze 
n  elettriche  9>. 
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Ancbe  il  dott.  Paolo  Lanfossi  collie  sua  Blemoria 
sulla  difficoltà  di  ben  determinare  le  specie  tornò 
in  quest'anno  aoTra  materie  in  altro  tempo  trattate. 
Alla  difficoltà  di  ben  disoemere  le  specie  omitolo- 
gicbe  (alle  cpali  egli  restringe  la  sue  considerazioni) 
era  da  lui  già  stato  accennato  fin  d'allora  che  trat- 
tando  delle  motacille,  ayea  preso  a  mostrare  che 
paroochi  di  ^esti  volatili  »  appartenenti  al  genere 
budytés  di  Cuvier,  benché  sieno  da  alcuni  conside^ 
rati  come  altrettante  specie  distinte,  non  sono  che 
una  varietà  della  specie  medesima,  cioè  della  mo^ 
taciUa  flava  di  Linneo,  che  è  la  nostra  comune. 
Ora  da  una  particolarità  della  scienza  allai^ndo 
il  suo  assunto  al  generale  della  ornitologia,  prese 
a  divisare  le  cause  priocipali  che  possono  indurre 
in  errore  nella  determinazione  delle  specie  coir  al- 
ternane i  caratteri,  mostriaindo  come  le  alterazioni 
possono  essere  tali  da  illudere  gli  stessi  più  esperti 
ornitologi  fkcendo  loro  vedere  diversità  di  specie 
dove  non  sono  che  varietà  d' individui  d' una  specie 
medesima.  La  prima  di  tali  cagioni  consiste,  secoui- 
ào  i  autore,  nel  cambiamento  di  livrea  cbe  subiscono 
gli  uccelli  nei  successivi  passaggi  di  età  in  età,  cioè 
da  quella  di  novello  a  quella  di  giovane,  d' adulto 
e  di  vecchio.  Fra  le  quali  quattro  età,  benché  le 
livree  della  giovane  e  delFadulta  sieno  generalmente 
e  lostantemente  conosciute  per  non  lasciar  luogo  ad 


equivoci,  lo  stesso  non  può  dirsi^  almeno  per  molte 
specie,  dell'altre  due,  e  ciò  perchè  quanto  ai  vecchi 
per  essere  oltre  lo  scarso  loro  numero  di  somma  scal- 
trezza, e  quanto  ai  novelli,  per  la  difficoltà  de' luo- 
ghi in  che  annidano  e  pel  divieto  delia  caccia  nei 
tempi  della  nidificazione,  degli  uni  e  degli  altri  se 
ne  prendono  assai  pochi;  dal  che  avviene  che  se  tal- 
volta, come  dice  l'autore  «  si  prende  qualche  in- 
»  dividuo  vecchio  insolito  a  vedersi,  sebbene  ap- 
9>  partenga  a  delle  specie  più  comuni,  tuttavia  la 
yf  notabilissima  differenza  d' abito  è  capace  di  sor- 
n  prendere  anche  gli  ornitologi  più  esperti.  Che  se 
»  vi  concorre  qualche  disparità  di  corporatura,  òo- 
n  me  d'ordinario  presentano   i  vecchi  a  paragone 
»  de'  giovani,  in  allora  le  apparenze  vestendo  carat- 
n  teri  di  m(4ta  importanza,  è  difficile  assai  che  non 
»  venga  dichiarata  una  specie  diversa.  Lo  stesso  può 
n  accader  benissimo  venendo  preso  qualche  novello 
M  non  ancora   ben  conosciuto  ».  Ciò  ch'egli  sog- 
giunge, e  che  noi,  costretti  dalla  materia,  riferiremo 
testualmente,  serve  a  provare  coli'  esempio  del  pas- 
sere nostrale  la  possibilità  del  primo  caso,  e  quella 
del  secondo  coli' esempio  del  riletto  comune,  ossia 
fiorancino.  n  Recherà  forse  meraviglia  (egli  dice)  che 
n  del  passere  nostrale  {frìfigiUa  cisalpina  Temm.  ), 
»  cosi  frequente  nelle  nostre  città  e  borgate,  e  che  in 
y*  alcune  di  esse  non  solo  pieno  di  confidenza  passeg- 
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fi  già  per  le  contraile,  ma  penetra  perfino  nelle  case» 
»  sieno   andate   inosservate  alcune  livree.  Pure  la 
»  cosa  è  così.  La  livrea  del  secchio,  per  esempio  » 
»   sembra  che  sia  sfuggita  anche  agli  ornitologi  più 
n  diligenti;  poiché  il  celebre  Temminck ,  il  quale 
>  nell'opera   sugli   lUXxUi   d'  Europa  rende  conto 
y»  preciso  non  solo  della  specie,  ma  della  varietà  e 
9  riporta  tutti  i  sinomini  de'  più  rinomati  autori, 
»  e  che  descrìve  unitamente  altre  specie  affini,  non 
»  avrebbe  mancato  di  fame  cenno,  almeno  nel  se- 
»  ooodo  volume  delle  aggiunte  stampate  a  Pftrigl 
»  nel  i84o.  E  questa  si  allontana  per  modo  dalle 
»  livree  dell'età  precedenti,  che  potrebbe  di  leggeri 
»  sorprendere  alcuno  al  segno  di  crederla  un£i  spe* 
«  eie  diversa.  La  gola,  il  gozzo  e  tutto  il  petto  di 
»  color  rosso  marrone,  come  la  parte  superiore  del- 
»  la  testa  e  la  nuca,  la  parte  alta  del  ventre  spar- 
ii sa  di  macchie  nere  longitudinali ,  il  groppone  esso 
»  pure  di  color  rosso  marrone,  e  le  penne  tibiali 
n  nere  sodo  caratteri  di  tal  rilievo,  che  non  avreb- 
9  bero  al  certo  potuto  sfuggire  anche  a  chi  trovasi 
»  appena  iniziato  negli  studj  ornitologici.  Ma  come 
«  mai,  potrà  dire  taluno,  non  è  stata  osservata?  Lo 
«  scarso  numero  in  generale  degli  individui  vecchi 
'  »  e  la  naturale   scaltrezza  della  specie»  come  ad 
"  ognuno  è  noto^  per  avvedersi  degli  agguati,  saran- 
»  ao  probabilmente  i  motivi  pei  quali  se  ne  pren- 
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n  dono  assai  di  rado;  per  cui  non  essendone  forse 

I»  mai  capitato  alcuno  nelle  mani  di  chi  avrebbe 

n  potuto  farlo  conoscere,  tale  singolare  livrea  ri- 

n  mase  ignota.   Due  soli  individui  >  in  tanti  anni 

n  che  mi  occupo  di  ornitologia,  ne  ho  potuto  vedere, 

n  uno  dei  quali  venne  preso  nel  dicembre  1837,  e 

»  l'altro  nel  gennajo  i838,  correndo  un' invernata 

»  talmente  nevosa,  che  riuscì  pei  passeri  di  straor« 

»  nario  flagello.  Non  ò  poi  a  credersi  che  si£Eatta 

»  livrea  si  manifesti  tutto  ad  un  tratto;  ma  si  va 

n  preparando  fino  dalla  prima  muta  delle  penne, 

'  n  e  progredisce  regolarmente  colle  successive  età  in* 

n  termedie.  Difatti  nel  maschio  giovane,  che  pre* 

»  sentasi  colla  gola,  gozzo  e  petto  neri,  se  si  osser* 

»  vano  le  penne  nere  laterali  del  petto,  col  soffiarle 

n  a  rovescio,  si  vedono,  irregolarmente  bensì,  ma 

I»  già  macchiate  di  color  rosso  marrone  nella  parte 

n  di  mezzo.  Se  poi  si  osservano  altri  maschi  più 

91  vivacemente  coloriti,  che  sono  gli  adulti,  tale  co« 

n  lore  si  scorge  chiaramente  manifestarsi  anche  sen- 

n  za  soffiar  le  penne  a  rovescio,  e  dilatarsi  più  0 

9  meno  anche  al  gozzo  ed  alla  gola.  Ma  non  solo 

9»  il  maschio;  la-  femmina  vecchia  istessa  presentasi 

"  con  una  livrea  che  la  allontana  per  modo  da 

n  quella  delle  età  precedenti,  che  a  primo  aspetto  la 

»  farebbe  credere  tutt' altra  specie.  Essa  conviene 

"  precisamente  nei  caratteri  colla  femmina   della 
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'  JniigiUa  hispoiualeìisisy  che  il  sig.  Temmindi  de« 
9  acrWe  oel  primo  volume  delle  aggiunte  airopera 
n  sua  citata.  La  parte  superiore  della  testa  e  la 
n  nuca  sono  di  color  bruno  assai  più  scuro  die 
n  ndla  femmina  giovine  e  nell'adulta;  la  striscia 
n  sopiaodgliare,  die  è  giallastro-oeciata,  è  aeoompa* 
9  guata  al  di  aopra  da  un'altra  di  color  rosso  maiv 
•  reme  bruno  cbe  con  quella  si  estende  dal  di  die* 
n  Xxo  dell' occhio  fin  verso  la^nuca»  laddove  nelle 
y^  pteoedenti  non  se  ne  scorge  che  a  stento  una  lq(« 
9  ferissima  tntcda»  i  lati  dd  collo  sono  di  color 
»  rosso  manone  chiaro  in  vicinanza  della  nuca, 
«  mentre  in  quelle  sono  di  color  bruno  neiastro; 
»  il  gozzo  presenta  una  larga  macchia  nerastra  de» 
«  cisa;  le  piccole  copritrici  superiori  delle  ali  sono 
«  di  color  rosso  marone,  essendo  nelle  altre  età 
s»  bruno-nerastre,  e  le  penne  del  dorso  hanno  la 
»  parte  esterna  di  color  rosso  marrone  chiaro,  ten« 
»  dente  al  color  Isabella,  come  le  maiginature  ester« 
9  ne  delle  grandi  copritrici  e  delle  ultime  remiganti 
9  secondarie,  mentre  nelle  età  anteriori  non  ne 
9  hanno  che  una  leggera  tinta,  meglio  riconoscibile 
«  nell'adulta  che  ndla  giovane  ;  finalmente  il  petto 
"  è  di  color  cenerino,  tendente  al  color  Isabdla 
«  gialliccio,  con  leggerissime  traode  di  macchiuzze 
»  longitudinalL  La  statura. poi,  nella  stessa  manie- 
»  n  che  quella  del  maschio  vecchio,  è  miaggiore , 
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91  delle  età  che  di  quella  precedono;  così  lo  è  pure 

n  nella  femmina.  Anche  di  queste  ne  sono    state 

n  prese  nell' invernata  1887 -38.  Il  nostro  passere 

«  comune  pertanto  non  solo  presenta  le  principali 

s»  successiTe  livree^  ma  sotto  quelle  dell'  innoltrata 

n  vecchiezza  tanto  il  maschio  che  la  femmina  dif- 

9»  feriscono  talmente  da  poter  facilmente  sorpren- 

9  dere  ed  indur   alcuno   in  er|t>re.  Passando  dal 

»  passere  al   fioraneino,  e  veduto  come   il   primo 

9»  possa  trarre  in  inganno  colle  livree  dell'età  più 

n  avanzata,  vediamo  come  ciò  possa  avvenire  colla 

n  livrek  del  novello  riguardo  al  secondo.  II  fioran- 

n  cino,  o  regoletto  (  regulus  uulgaris  F'ieill.)^  coma- 

n  nemente   conosciuto  col  nome  di  steUifio,  è  un 

n  piccolissimo  uccello,  del  quale  sebbene  non  s' igno* 

n  ri  la  dimora  estiva  e  la  nidificazione,  sembra  però 

n  che  non  sia  stato  esaminato  abbastanza  nella  pri- 

»  ma  età,  cioè  quando  tiene  ancora  l'abito  con  cui 

n  è  uscito  dal  nido.  E  quantunque  il  signor  Tem- 

91  rainck  ed  il  professore  Savi  ed  altri  ornitologi 

9»  ne  facciano  cenno,  tuttavia  le  notizie  che  se  ne 

»  hanno  bisogna  dire   che   sieno  insufGcienti  per 

9»  impedire  che  avvengano  delle  illusioni:  né  io  ho 

»  mai  potuto  fare  sui  medesimi  de)le  osservazioni 

n  diligenti ,  essendo  assai  raro   che  da  noi  se  ne 

9»  prendano  in  tale  livrea  durante  il  tempo  di  cac- 

91  eia.  Un  individuo  solo  che  mi  venne  fatto  di  ve- 
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fi  dote,  slato  preso  ai  primi  di  settembre  del  1 84o» 

1}  avea  solla  lesta  una  strisela  verdastra  longitadi- 

A  naie  nd  meKxo  y   accompagnata  da  ana  parte  e 

r»  dall'altra  da  una  strettissima  striscia  gialla,  qain* 

»  di  da  un'altra  striscia  stretta  nerastra  :  in  quanto 

»  al  resto  no'l  vidi  diflierire  dagli  altri  che  si  pren- 

9  dono  comaaeniente.  Questo  individuo,  a  giudicar* 

•  ne  dalla  descrizione  riportata  dal  sig.  Temminck 
n  ne\  secondo  volume  delle  aggiunte  del  suo  ma« 
91  nnale,  conviene  nei  caratteri  col  regulus  modestuSj 
s  specie  formata  ultimamente  dal  celebre  omitolo* 
»  gìoo  inglese  signor  Gould,  e  pubblicata  nella  sua 
f>  grande  opera  sugli  uccelli  d' Europa.  Le  tre  stri** 
9)  scie  gialle  che  scorrono  longitudinalmente  la 
»  parte  superiore  della  testa,  delle  quali  quelle 
»  di  mcixo  di  un  verde  giallastro,  essendo  decisa- 

•  niente  gialle  le  laterali,  il  verde  olivastro  chiaro 
n  delle  parti  superiori  del  corpo,  il  bianco  verda-> 
n  stro  delle  inferiori  e  le  ^bordature  delle  pen- 
9  ne,  c2elle  ali  e  della  coda  colle  due  striscio  at« 
»  traverso  delle  ali  di  color  giallo  pallido,  che  lo 
9  caratterizzano,  lo  avvicinano  anche  per  modo  al- 
e  r  individuo  novello  del  comunissimo  regulus  vul* 
»  garis  da  me  osservato,  che  sembrano  fai'C  al  tem- 

•  pò  stesso  il  ritratto  di  questo  medesimo.  La  sta- 

•  tura  in  oltre    qualche   cosa  minore   del   nostro 

•  ngolctto,  che  a  quello  viene  attribuita,  ed  il  becco 
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»  anziché  nerastro^  bruno  fiuHSome  i  piedi,  cx^ncor-^ 
n  rono  sempre  più  a  farlo  credere  per  un  noTello. 
P  Confondendosi  adunque  il  regulus  modestus  per 
9»  molti  caratteri  coi  novelli  del  regulus  t^ulgans  , 
99  ragion  vuole  che  dd>ba  riguardarsi  come  specie 
n  dubbia;  tanto  pia  che  l'erezione  di  tale  specie 
»  non  riposa  che  suir  esame  di  un  individuo  solo. 
n  Questo  fatto  pertanto,  come  ognun  vede^  pare  che 
n  dimostri  abbastanza  come  possano  darsi  dei  casi 
n  nei  cpali  anche  la  livrea  dei  novelli,  non  bene  oo* 
39  nosciuta,  sia  capace  di  dar  luogo  a  delle  illusioni  n . 
La  seconda  cagione  d'  equivoci  viene  dall'  autore 
riposta  nelle  mute  periodiche,  alle  quali  diverse 
specie  si  trovano  soggette  al  sopravvenire  della  pri- 
mavera, e  che  sogliono  produrre  nel  colorilo  del- 
l'abito dei  cangiamenti  così  rilevanti^  che  se  non 
fossero  conosciuti ,  potrebbero  trarre  in  errore  anche 
i  più  esperti  naturalisti.  Del  quale  fenomeno  pos- 
sono essere  esempi  la  cutreltola  bianca  {motacilla 
flava  Lùiì},  )  e  la  Cutrettola  gialla  {motacilla  mela" 
ìtope  PaU.)y  i  cui  singolari  cangiaménti  di  abito 
sono  r  albinismo  ed  il  melanismo  perfetti  e  regolari, 
che  periodicamente  si  riproducono.  Ma  e  la  muta 
periodica  e  gli  effetti  che  ne  risultano  essendo  ab- 
bastanza conosciuti,  l'autore  fa  soggetto  di  speciale 
considerazione  quella  muta  straordinaria  delle  pen- 
ne, il  più  delle  volte  pai^zialc.  Cui  soggiaciono  alcuni 
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Li  all'  arrivare  della  primavera ,  e  che,  per 
distinguerla  dalla  mata,  periodica  anzidetta,  egli  d^ 
nomina  muta  suppletiva.  La  qual  mata,  per  easero 
diversa  dell'ordinaria  e  eonosciuta,  potendo  essera 
per  avventura  sfo^ita  alle  ossei^tucioni  degli  orni- 
tologi, pnò  indurli  a  falsi  giudizj.  Le  circostanxe 
atte  a  produrtte  questa  muta  straordinaria  potreb- 
bero verificarti,  a  parer  dell'autore,  in  quegli  indivi- 
dui di  giovine  età,  i  quali,  o  per  essere  nati  sul  decli- 
nare dd\a  state,  e  quindi  sopraggiunti  da  un  inverno 
anticipato^  o  per  altra  insolita  cagione,  non  abbiano 
potuto  cambiar  per  intero  il  vestito  antecedente.  In 
tali  circostanze  sembra  dover  trovarsi  il  nostro  pas* 
sere  comune  (Jrùigitla  cisalpina)  per  questo  ch'egli 
nidifica  anche  a  stagione   tanto  innoltrata,  che  si 
trovano  spesso  dei  novelli  da  nido  anche  sul  finire 
d'agosto,  ed  in  certi  anni  noni  é  cosa  rara  che  s' in- 
coutrino  alenai  individai  daranie  l' inverno  ancora 
vestiti  dell'abito  con  cui  sortirono  dal  nido.  Ikfa  se 
per  queste  ecmsiderasioni  la,  cosa  si  rende  nel  pas« 
sere  oomnne  soltanto  presumibile,  è  poi  dall'  autore 
dimostrata  col  fatto  d'un  individuo  maschio  del- 
l'Ortolano  dei  canneti  {enjperiza  schoefndus  Lim^.) 
detto  comunemente  spioìèsa.  Quest'  individuo,  stato 
preso  verso  la  metà  di  marzo  del  i84o,  e  dall' au- 
toit  posseduto,  che  per  certi  caratteri  appariva  gio- 
vine, aveva  in  corso  di  muta  delle  penne  di  varie 
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parti  della  testa^  come  dimostravano  diverse  di  esse 
ancora  incannucciate,  sparse  qua  e  la,  e  special* 
mente  ai  lati  del  capo  e  della  gola.  Le  nuove  pen- 
ne sviluppate  pareggiavano  talmente  il  nero  ed  il 
bianco  delle  vecchie  autunnali  lasciate  allo  scoperto 
dal  corrodi  mento 'sensibilissimo  dei  margini,  che  for- 
mavano una  sola  ed  omogenea  coloritura.  Una  tale 
mutazicme  estemporanea  delle  penne  bastò  a  fornir- 
lo di  una  livrea  non  sua,  e  ad  occultarne  Tetà, 
presentandolo  adorno  alla  testa,  al  collo,  alla  gola, 
al  gozzo  ed  al  petto  della  livrea  de'  veccbi,  mentre 
non  ne  avea  gli  altri  caratteri  corrispondenti.  Con- 
siderando attentamente  questa  alterazione  si  vede 
cbe  va  di  pari  passo  con  quella  cbe  produce  la 
muta  periodica  di  primavera  nelle  età  intermedie 
di  quelle  specie  che  vi  sono  regolarmente  soggette, 
essendoché  Talbinismoed  il  melanismo,  che  hanno 
luogo  per  successione  regolare  in  queste  specie,  non 
vennero  neir  individuo  in  discorso  messi  in  campo 
se  non  se  con  un  maggior  grado  di  forza,  che  con* 
servando  in  tntto  i  caratteri  della  specie,  fu  capace 
soltanto  di  occultarne  l' età.  »  Ora  (  osserva  l'auto- 
»  re  )  se  una  muta  suppletoria  di  non  molte  penne 
ff  sparse  qua  e  là  è  .capace  di  tanto,  è  ragionevole 
n  r  argomentare  che  possa  facilmente  svilupparsi 
»  alterate  il  colorito  in  alcuno  di  quegli  individui 
»  che  per  qualche  straordinaria  causa  non  arrivano 
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»  ad  effetioate  regolarmente  la  muta  in  autunno. 
»  Quindi  ognuno  vede  quanto  sia  £icile  uno  «vi- 
9  \x\ypo  eccedente  di  nero  o  di  bianco  in  quelle 
»  specie  che  lo  presentano  già  naturalmente  nel  co- 
"  lorito,  od  anche  una  irr^Iare  ed  insolita  distri- 
9  buzione  dei  medesimi ,  e  perciò  capaci  di  cagio^ 
n  naie  qualche  sorpresa  ».  Ma  se  l'albinismo  joà  il 
melanismo  sono  il  risultato  delle  mute  periodiche 
e  suppletorie,  lo  sviluppo  sì  dell*  uno  come  dell'al- 
tro sono  del  pari  effetti  della  influenza  del  dima; 
con  qnesta  differenza  soltanto,  che  se  nel  primo  caso 
compariscono  sulle  livree  degli  uccelli  solamente  in 
istato  di  maggior  intensità  quando  la  muta  è  estem« 
poranea,  e  pi&  o  meno  perfetti  con  regolare  avvi- 
cendamento quando  la  muta  è  periodica,  nel  secon- 
do caso  vi  si  mostrano  ora  in  istato  perfetto  ed  ora 
modificato,  talvolta  generali  e  tal  altra  parziali, 
quando  sui  giovani  e  quando  sui  vecchi.  Cotali  ac- 
cidenti dell* albinismo  e  del  melanismo,  derivanti 
dal  clima  fimno  si  che  V  autore  riconosca  anche  nel 
clima,  una  terza  cagione. d' illusione  e  d'equivoci 
nella  determinazione  delfe  specie,  inteso  per  clima 
il  risultato  della  distanza  de' paesi  dall'equatore, 
della  loro  altezza  sopra  il  livello  del  mare  e  della 
prtioolare  natura  del  loro  suolo.  Il  che  a  mostra- 
ci premesso  esser  necessario  a  conoscere  l'influeu- 
'-a  dd  clima  de' varj  paesi  sul  colorito  degli  uccelli 
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A'  aver  riguardo  al  modo  con  cui  le  specie  vi  si  tnp 
vano  sparse,  considerando  altresì  se  siano  migratrrci 
o  stazionarie,  ed  avvertito,  siccome  fatto  risultante 
dalla  osservazione,  che  nei  paesi  meridionali  il  co- 
lorito delle  penne  riesce  generalmente  più  nétto  e 
deciso  che  ne'  climi  freddi,  e  che,  tranne  alcune  po- 
che eccezioni,  i  climi  caldi  e  submarini  favoriscono 
lo  sviluppo  del  melanismo,  mentre  i  freddi  e  lon- 
tani dal  mare  sembrano  invece  pia  fiaivorevoli  al- 
l' albinismo,  egli  viene  al  particolare  degli  esempi, 
seguendo  tra  le  molte  specie  che  si  trovano  più 
comuni  sopra  quasi  tutto  il  continente  europeo  la 
cutrettola  di  primavera  ed  il  passere  comune,  la 
prima  migratrice,  il  secondo  stazionario.  E  per  quan- 
to spetta  alla  cutrettola  di  primavera  {motacUla 
flava  Lìnn,\  richiamate  le  considerazioni  da  lui 
esposte  nel  proposito  di  eslsa  in  altre  sue  memorie 
da  noi  già  riferite  in  questi  Gommentarj  (  V.  Gom. 
deH'Àteneo  per  gli  anni  i84o  -  40»  soggi^^^g^  ^* 
cune  comunicazioni  riguardo  alle  motacille  che  si 
trovano  nei  contomi  di  Trieste,  fattegli  dal  celebre 
ornitologo  viaggiatore  signor  Natterer,  dalle  quali 
trae  nuovi  argomenti  in  conferma  della  sua  già 
enunciata  opinione,  che  parecchi  di  questi  volatili 
creduti  costituire  altrettante  specie  diverse  non  sie- 
no  che  varietà  d'un' identica  specie,  e  deduce  esser 
ciò  proveniente  dall'  influenza  del  clima.  Le  comu- 
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Dieaziom  dd  Natterer  portano  che  questo  natora- 
lìsta  tra  gli  individai  da  lui  osservati  nei  contorni  di 
Trieste  iKm  ne  vide  mai  alcuno  che  avesse  la  testa 
gialla,  ma  Benn  molti  che  avevano  bianca  tanto  una 
lieve  striscia  sopraccigliare  che  la  gola,  e  pochi  che 
aveano  la  gola  di  color  giallo-citrino,  che  una  tale 
specie,  ^li  la  crede  una  varietà  mediterraneo-boreale 
della  moiaeilla  flava^  facente  passaggio  alla  più  au- 
strale motacUla  melanocephala^  che  se  si  trovasse  la 
motaaìla  fddegffi  colla  testa  giallo-citrina,  questa 
^li  la  crederebbe  la  motaciUa  citreola  di  Pallas.  La 
9  moiaeilla  JèlàeggU  adunque  (cosi  deduce  l'autore) 
«  presentandosi  colla  gialla,  diventa  un  chiaro  pas- 
ti saggio  alla  melanocephala.  Avendo  poi  altresì 
»  qualche  lieve  striscia  sopraccigliare  bianca,  viene 
^  a  confermarsi  che  ìsl  motaciUa  Jeldegpi  diviene 
»  anche  il  passaggio  alla  motacUla  flava.  Pare  quin- 
B  di  che  vi  sieno  tutte  le  prove  per  poter  credere  fon- 
n  datameate  che  la  motacUla /eldeggu^  la  cinereo- 
fi  capUla  e  la  melanocephala^  non  sieno  specie  di- 
9  stinte,  ma  semplici  varietà  della  motaoUla  flava 
»  di  Linneo,  prodotte  da  scherzi  di  melanismo  pia 
^  o  meno  sviluppato;  delle  quali  la  cinereocapilla 
-  essendo  la  meno  variabile,  potrebbe  giustamente 
»  riguardarsi  <x>me  razza  particolare  dovuta  al  eli- 
"  ma  d'Italia.  Siccome  tra  gli  individui  della  mo* 
"  itìciUa  'fèlde^U  che  io  conservo,   stati  presi  in 


n  Lombardia,  uè  possiedo  uno*  ohe  ha  la  parie  su* 
n  periore  della  testa  sparsa  di  molte  penne  bianche 
9  miste  ad  altre  gialla*citrinej  cosi  avendomi  fatto 
9»  sapere.'  il  signor  Natterev  che  se  io  avessi  trovata 
n  questa  motacilla  colla  testa  giallo-citrina,  in  tal  ca<- 
n  SO  egli  la  crederebbe  la  motacilla  citreola  di  Pallas, 
M  il  dubbio  che  rimaneva  si  rende  talmente  vicino 
n  alla  certezsa,  che  si  andrebbe  più  lontani  dal  vero 
n  col  ritenere  la  motacilla  citreola  specie  propria, 
«i  anziché  varietà  della  motacilla  flava  superiora 
n  mente  nominata^  E  la  sua  stessa  rarità  pare  che 
f»  concorra  a  confermarlo,  e  a  dimostrarla,  come  io 
I»  aveva  già  annunciato,  provenire  decisamente  da 
•  quella  modificazione  gialla  dell'albinismo  di  cui 
»  tenni  già  altre  volte  discorso.  Quindi  in  quella 
»  maniera  che  uno  sviluppo  perfetto  di  melanismo 
•»  alla  testa  dbtingue  la  motacilla  melan€>cepAala^ 
19  il  citrinismo  eefalino  perfetto  caratterizza  la  ci- 
»  treola,  e  se  il  melanismo  produce  una  razza  co- 
«•  stante  nella  cinereocapilla,  un'altra  razza  ^;ual- 
M  mente  costante  produce  il  citrinismo  nella  flavco* 
i>  la,  le  quali  venendo  poi  insensibilmente  unite  per 
n  gradazioni  intermedie  alla  motacilla  flava  di  Lin- 
»  neo,  fanno  ài  che  questa  possa  con  tutto  il  fon- 
•»  damento  riguardarsi  come  il  loro  tipo  comune. 
9  Ecco  pertanto  come  questa  comunissima  specie 
j>  migratrice  presenta  un  chiarissimo  esempio  della 
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f»  potente  inflaenza  che  il  clima  de'  paesi  esercita 

1  sul  colorito  degli  uccelli;  ed  in  qual  modo  il 

9»  vario  sviluppo  e  le  modificazioni  dell'albinismo 

91  e  del  melanismo,  che  ne  sono  d'ordinario  l'ef- 

i>  fecto,  possano  sii&ttamente  mascherarla  da  Arie 

9»  perdere  i   caratteri  proprj,  ed  •  acquistarne  d^li 

«  altri  totalmente  diversi  «.  Del  passere  comune, 

del  quale  procede  l'autore  a  parlare,  &nno  gli  or« 

nitologi  tre  specie  diverse^  cioè  la  JringUla  dome*  ] 

stica^  la  fiiiigiila  cisalpina  e  ìikJringiUa  hispauiO' 

lensis.  Ma  queste  pretese  diversità  di  specie  essendo 

unicamente  desunte  dalle  differenze  di  colorito,  e 

queste  a  ciò  restrìngendosi  che  la  Jriìigilla  dome^ 

stica  ha  per  carattere  distintivo  la  parte  superiore 

della  testa  di  color  cinerino,  la  cisalpitui  la  parte 

medesima  di  color  rosso  marrone,  e  l' hispaniolensis 

il  dorso  nere^iante  e  delle  macchie  nere  sulle  pen- 

ne  dei  fianchi,  mentre  tutte  e  tre  in  tutto  il  resto 

perfettamente  convengono,  ed  inoltre  ciò  non  ha 

Juogo  che  nei  maschi  ed  adulti,  non  presentando 

né  le  femmine,  né  i  novelli  modificazioni  notabili 

di  colorito,  come  risulta  dalle  descrizioni  che  se  ne 

danno  (Temminck  Man.  tom.  I.  pag.  35a.  **  Savi 

Op.  tom.  IL  pag:  io5.),  l'autore,  considerato  che  le 

abitudini  in  tutte  e  tre  queste  qualità  di  volatili 

SODO  per  autorità  d'insigni  ornitologi  perfettamente 

le  stesse  (Temm.  lU.p.  257.  Savi  Op.  II.  p.  106, 107.), 
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toglie  a  dimostrare  come  le  accennate  diffisrenze 
di  colorito,   sulle  qnali   unicamente  è  fondata  la 
distinzione  di  essi  Tolatili  in  tre  specie,  possano  es- 
sere non  altro  che  un  semplice  risultato  del  edima, 
non  altrimenti  che  le  differenze  osservate  nella  cu- 
trettola  di  primavera.  Il  che  ^li  Ùl  prendendo  ac? 
curatamente  ad  esame  le  condizioni  del  luoghi  dove 
le  tre  pretese  specie  particolarmente  s'incontrano, 
Da  quanto  dicono  gli  ornitologi  su  questo  propo- 
sito  si  raccoglie  che  la  gingilla  domestica  si  trova 
sparsa  sul  continente  europeo  della  Francia  setten- 
trionale fino  alle  regioni  del  cerchio  artico,  .mentre 
nella  Francia  meridioiiale  ed  in  tutta  V  Italia  a'  in- 
contra comunemente  \B.Jringilla  cisalpina  e  progre- 
dendo ancor  più  verso  il  sud,  toccando  le  regioni 
submarine  e  le  isole  del  Mediterraneo,  si  trova  fre- 
quente lajriìigilla  hispanioleiuisj  che  abita  pure  in 
Egitto  ed  in  varie  isole  dell'  Oceania.  Ma  l'autore, 
ancorché  riconosca  che  la  distribuzione  geografica 
di  queste  tre  firingille  sia  tale,  e  che  questo  motivo, 
unito  ai  caratteri  del  loro  colorito,  possa  apparire 
abbastanza  forte  per  farle  considerare  come  specie 
distinte,   osserva  nondimeno  che  se  i  detti  limiti 
appariscono  in  grande,  e  se  le  descritte  varietà  di 
colorito  sembrano  corrispondervi,  ciò  non  risulta 
costante  quando  si  esaminino  le  cose  più  da  vicino 
e  con  maggior  attenzione.  E  già  quanto  alle  due 
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prime,  la  domestica  e  la  cisalpinaj  egli  toora  che  sì 
r  una  che  V  altra  non   abitano  solamente  entxo  i 
confili^  indicati  y  ma   che  la  domestica  secondo  lo 
stesso  Temminck  trovasi  anche  nella  Francia  me- 
ridionale, nel  Genovesato  e  nella  Dalmazia,  non  è 
straniera  al  Piemonte,  e  venne  anche  trovata  nella 
provincia  di  Treviso  ;  la  cisalpùm  è  sparsa  nelV  TIÌU 
na,efa  veduta  perfino  nei  contorni  di  Klagenfurt;  ed 
è  poi  annoverata  unitamente  alla  domestica^  nel  di-i 
ùonario  ornitologico  del  Mayer.  Il  che  essendo,  qu^ 
ste  dneJHngiUe  trovandosi  assai  lungi  dai  limiti  che 
sembrano  separarle ,  lasciano  già  dubitare  che  le 
disparità  de'dimi  non  vietando  ad  esse  di  vivere 
in  paesi  assai  lontani,  restringano  piuttosto  la  loro 
axione  sul  colorito,  producendo  quelle  modificazioni 
che  danno  loro  apparenza  di  specie  diverse.  Due 
indivìdui  òdìsL  fringilla  cisalpina^  stati  presi    nel 
territorio  bresciano  l'uno  nella  primavera  del  i838, 
r  altro  snl  finire  della  state  del  iSSq,  concorrono 
ad  avvalorare  questa  considerazione  dell' autore.  Il 
primo  avea  nel  mezzo  della  testa  una  macchia  di 
color  cenerinoopiombato  chiaro,  formata  dalle  pen- 
ne, che  avendo  la  base  .oenerino-nerastra  come  le 
altre,  erano  di  color  rosso  marrone  nel  mezzo  lungo 
lo  stelo,  ma  più  dalla  parte  estema,  ed  erano  cene- 
me  lateralmente  ed  alla  cima.  Aveva  inoltre  una 
sottile  striscia  nera,  che  partendo  dalle  redini,  scor- 
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seva  sotto  l'occhio,  e  separava  il  bianco  della 
gione  auricolare;  ed  avea  la  gola,  il  gozzo  e  la  parte 
media  del  petto  di  color  nero  intenso,  colle  penne 
marginate  sottilmente  di  bianco.  Il  secondo  aveva 
una  somigliante  macchia  cenerina  nel  mezzo  della 
testa,  ma  un  poco  meno  appariscente;  portava  an« 
eh*  esso  una  sottile  striscia  nera,  che  scorrendo  sotto 
r  occhio,  limitava  il  bianco  della  regione  auricolare; 
ma  aveva  il  nero  del  petto  che  si  estendeva  molto 
dai  lati,  ed  aveva  di  più  i  fianchi  di  color  nera» 
stro,   con   macchie  longitudinali  rosso- ferruginose. 
Nella  macchia  cenerina  della  testa  che  presentano 
questi  due  individui,  ravvisa  l'autore  un  evidente 
passaggio  dalla  JnrtgUla  domestica  alla  cisalpina, 
e  il  manifestarsi  che  &  il  rosso  nel  mezzo  delle 
penne  vicino  allo  stelo,  opina  che  sia  il  primo  gra* 
do  di  passaggio  dal  cinerino  all'  intiero  color  rosso, 
e  che,  secondo  le  circostanze  del  clima  e  la  natu* 
rale  predisposizione  degli  individui,  un  tale  cam- 
biamento graduato  del  cinerino  in  rosso  svolgendosi 
sempre  pia  esteso ,  faccia  sì  che  la  JnugiUa  dome-' 
stica  vesta  il  carattere  della  cisalpina.  Osserva  poi 
che  questo  fenomeno  noq  avviene  solamente  alla 
testa,  ma  succede  altresì  sul  groppone,  notando  che 
negli   individui  della   iringilla  cisalpina  le  penne 
del  groppone  cinerastre  dapprima  nei  giovani,  di* 
vengono  di  color  rosso  marrone  per  gradi  coU'avan- 


zare  ddl'età;  cosicché  nei  recchi  sono  di  un  rosso 
qaaàTÌTace,oome  alla  testa;  del  cbe  allega  ad  esem- 
pio  il  secondo  dei  sòpradescritti  individui,  nel  quale 
le  peone  cinerastre   dei   fianchi  presentano  delle 
macdiie  rósso  fierroginose.    In  questi   passaggi  di 
colorito  pertanto,  nella  identità  delle  feni9iine  e  dei 
noTdli^  ndle  uniformità  delle  abitudini  e  nel  tro* 
vard  quiBslA /rùigille  mischiate  assieme  negli  stessi 
branchi  nella  Francia  meridionale,  nella  Liguria  e 
in  Balmaiia,  come  asserisce  il  signor  Temminck,  e 
finalmente  nella  incertezza  in  cui  lo  stesso  Tem- 
miìicl,  dopo  aireme  nel  primo  volume  della  sua 
opera  sogli  uccelli  d'Europa  fatto  due  specie  di«* 
stinte,  mostrasi  poscia   sulla  loro  differenza  nel 
terso  volume  dell*  opera  medesima  (  V.  T.  m.  p.  322  ), 
l'autore  rarvisa  un  complessò  di  prove  sufficienti 
a  dicbiazarla  una  sola  ed  identica  specie.  Nel  sin- 
golare fenomeno  poi  del  cambiamento  del  cinereo 
delle  penne  in  rosso  ferruginoso  ed  in  rosso  mar» 
rane  dke  presentano  questi  comunissimi  uccelli ,  e 
di'q^Ii  distingue  colla  denominazione  di  rubigini^ 
smo,  ravvisando   una   hiodificazione  di  melanismo 
loro  propria,  da  ciò  deduce  coincidere  nella  specie 
colle  due  JrùigUle  di  cui  parliamo  anche  la  hispa^ 
molettsis^  stabilendo  che  il  colore  nerastro  di  que- 
sta fiingUla  non  sia  che  il  rubigininno  stesso  pas- 
sato a  melanismo  per  le  circostanze  più  attive  del 
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clima  meridionale,  e  che  quindi  ella  non  possa 
esseve  in  sostanza  che  una  varietà  della  cisalpina, 
la  quale  essa  pure  non  essendo,  per  suo  avviso,  che 
una  varietà  della  domestica,  ne  seguirebbe  che  tutte 
e  tre  non  fossero  che  varietà  di  un'identica  specie. 
L' età  .d%^^  uccelli  pertanto,  le  mute  periodiche  e 
le  suppletorie,  il  dima  e  lo  svolgimento  dell'albi-» 
nismo  e  del  melanismo  colle  loro  modificazioni  sono, 
secondo  l'autore,  altrettante  cagioni  che,  agenda 
potentemente  sul  colore  delle  penne,  danno  luogo  a 
mille  difficoltà  nella  giusta  determinazione  della 
specie.  Ma  queste  cause  non  sono  le  sole  per  esso 
indicate;  poiché  altre  ancora  ^li  ne  aggiunge,  con- 
sistenti neir  albinismo  delle  unghie,  nel  melanismo 
del  becco,  e  in  qualche  insolito  aumento  nella  so- 
stanza cornea  di  questo,  che  il  porta  fuori  alcuna 
volta  dalla  sua  forma  normale.  L'albinismo  delle 
unghie,  egli  accenna  d' averlo  osservato  nella  loxia 
cutvirostra  e  nel  turdus  merula^  e  di  tenere  altresì 
per  probabile  effetto  dell'  albinismo  il  carattere  delle 
ùnghie  bianche  ed  anche  giallo,  assegnato  dal  Tem- 
minck  aì/àlco  tinnunculoidesj  che  il  prof.  Savi,  il  quale 
ne  ha  molti  osservati,  asserisce  avere  le  unghie  bian- 
chiccie, n  melanismo  del  becco  egli  dice  esser  quello 
che  d'ordinario  apparisce  periodicamente  in  pri«- 
mavera,  e  che  accompagna  la  livrea  estiva  di  parec- 
chi uccelli,  quali  sono   V  emberiza  schoeìUclus  ^  la 
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fringiUa  cisalfbia^  la  yUagùta  coiinabiìuij  e  Consi* 
derando  il  eeroleo  del  becco  del  fringuello  comune 
(  fiinpUa  eoelebs  )  oome  una  modificazione  di  me- 
lanismo,  lo  denomina  cilestrinismo.  Ma  queste  cose 
essendo  conosciutissime^  ^li  le  accenna  di  volo,  e 
iermasi  inyeoe  a  parlare  diffusamente  del  gonfia- 
mento clie  presenta  il  becco  dell'  emberiza  palustris 

• 

descritta  dal  prof.  Sari.  Sembrandoci  importanti 
alla  adenza  le  sucosserrazioni  in  tale  proposito, 
noi  crediamo  (ar  cosa  utile  riportando,  siccome  fiic- 
ciamo,  trascritta  per  intiero  questa  parte  della  me- 
moria» a  Questa  emberiza  che  apri  il  campo  a  dei 
»  dispareri  di  non  piccolo  rilievo,  e  che  diede  luogo 
1  a  discussioni  fra  i  migliori  ornitologi  dei  nostri 
9  tempi,  se  si  considera  da  un  lato,  non  potrebbe 
»  essere  disgiunta  dalF  emberùsa  schoeniclus  di 
B  Linneo,  e  se  si  considera  da  un  altro,  mostra  le 
n  apparenze  di  una  specie  diversa.  Il  suo  colori- 
li mento  esaminato  ben  anche  coi  più  accurati  con* 
»  fronti,  é  lo  stesso  stessissimo  della  specie  linneana 
»  che  ho  nominata;  ma  la  forma  del  becco  è  così 
»  differente,  che  fa  rimanere  sorpresi.  Persuasi  per- 
ii ciò  dover  essere  cosi  fatto  carattere  di  non  lieve 

>  importanza,  il  celebre  ornitologo  marsigliese  si- 

>  gnor  Polidoro  Roux  e  1*  egregio  prof  Savi,  e  ri- 

>  scontrando  in  esse  delle  abitudini  non  osservate 
j»  adr altra,  convennero  di  unanime  sentimento  che 
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»  si  dovesse  riguardare  come  specie  distinta.  Quindi 
n  dal  trattenersi  di  preferenza  sul  terreno  panta- 
n  noso  delle  paludi  venne  denominata  emberiza 
)i  palustris  0. 

»  Questa  nuova  specie  venne  tostò  accettata  gè- 
»  neralmente  dagli  ornitologi  italiani,  e  T  illustre 
»  principe  Carlo  Luciano  Bonaparte  le  diede  luogo 
»  neirioonografia  della  Fauna  italica,*  accompagna n- 
»  dola  di  una  bellissima  tavola  illustrativa.  E  quan- 
1»  tunq[ue  il  signor  Temminck  si  mostrasse  poco 
»  persuaso  della  formazione  di  questa  specie,    io 
»  stesso  che  ne  avea  veduti  varj  individui,  poiché 
Y>  non  è  raro  l' incontrarla  anche  fra  noi,  sulV  ap- 
»  poggio  AA  parere  dagli  ornitologi  nominati  in- 
»  clinava  a  crederla  specie  diversa.  Finalmente  lo 
»  stesso  signor  Temminck  si  determinò   in  questi 
»  ultimi  anni  di  ritenerla  per  tale  esso  pure,  sic- 
»  come  venne  del  pari  accettata  dal   celebre  orni- 
»  tologo  inglese  signor  Gould,  che  la  pubblicò  nella 
»  grandiosa  sua  opera  sugli  uccelli  d'Europa  ac- 
»  Gompagnata  da  una  figura. 

»  Ma  alcune  osservazioni  tvAV  emberiza  schaem- 
»  cbis  vivente,  i  risultati  delle  ricerche  fatte  dal 
»  signor  Gantraine  nelle  paludi  d' Ostia ,  altri  ri- 
M  flessi  pubblicati  dal  signor  Temminck,  ed  i  con- 
1»  fronti  che  ho  potuto  istituire  con  individui  di 
i>  diversa  età  mi  chiamarono  sui  sentimenti  di  que- 
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•  st'  ultimo  per  modo,  che  rimanendo  sospeso,  non 
a  sapea  più  indurmi  a  crederla  come  prima  nna 
D  specie  diversa.  Quando,  nella  primarera  ddlo 
»  scorso  anno  1842  avendo  avuto  la  sorte  di  ve- 
n  dere  la  stessa  forma  del  becco  in  un  maschio 
»  adulto  ddr  ordinaria  emberìza  schoeiùclus ,  la 
n  mia  perplessità  trovò,  per  così  dire,  un.  certo 
M  punto  d' appoggio.  D*  allora  in  poi  non  mi  sem- 
I*  brò  più  trascurabile  il  riflesso  che  riporta  il  si- 
n  gnorTemminck  parlando  della  palustrìsj  che  sem- 
n  brava  doè  essere  sott'  occhio  del  signor  Brehm 
n  guest' em£er»a  nella  diagnosi  del  suo  Schilfiro- 
»  farammer*.  Mi  parve  acquistare  valore  la  ciroo^ 
»  stanza  che  so^^unge,  vale  a  dire  che  lo  descrive 
»  più  piccolo  della  schoemclus^  mentre  gli  individui 
«  delle  paludi  d' Ostia  trasportati  dal  signor  Gaur 
»  traine  nel  suo  viaggio  sono  di  corporatura  mag* 
i>  glore;  ed  abbandonando  l'idea  del  colorito  che 
V»  non  presenta  alcuna  differenza  assoluta  m' avvisai 
'  »>  dover  considerare  la  cosa  da  un  altro  larto  ». 

V  Messe  pertanto  a  profitto  le  molte  osservazioni 
»  delle  quali  tenni  conto  nel  decmo  di  ben  otto 

*  M.  Brehm  parak  avoir  eu  eet  oiseau  en  tme  don»  la  dia- 
ffkue  de  san  Sdùlfrohramoter  pagt  3c«  n.  a;  maii  ÙU  dàpliu 
foàifue  la  schoeniclos^  iandù  gue  ceux  dee  marait  dOetia,  que 
M.  Contraine  a  rapportès  de  son  t^ojragej  soni  bien  più»  vigoureuK. 
l>ens  touiee  leurs  dimensions,  six  pouces,  quatte  Ugnes — Temm.UI 
p.  rn. 
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n  anai,  ed  un  discreto  numero  di  IndtTidui  pre» 
0  parati  in  diversi  tempi  ed  in  diverse  livree,  xen-» 
0  dendomi  facile  ogni  sorta,  di  confronti,  ho  potato 
»  rilevare: 

»  i.^  Che  non  considerando  i  novelli,  Yemberiza 
»  schoeniclus  presentasi  sotto  tre  distinte  livree,  che 
»  conrispondono  al  giovane,  all'adulto  ed  al  vecchio. 

»  a.  Che  V  emberiza  pabèstris^  relativamente  al- 
»  Tetà,  presenta  anch'essa  le  stesse  variazioni  di 
»  tinte  in  corrispondenza  alla  schoeniclus. 

TI  3.  Che  la  schoeniclus  varia  sensibilmente  di 
»  corpotatnra ,  cosi  che  se  ne  trovano  molti  indi- 
I)  vidui  assai  più  piccoli,  e  se  ne  vedono  di  quelli 
»  die  sono  poco  o  niente  inferiori  di  corporatura 
ìi  alla  pabistris, 

»  4*  Che  tanto  la  schoeniclus  come  la  palusùis 
»  presentano  alla  stessa  maniera  delle  sensibilissime 
»  modificazioni  nella  forma  e  grossezza  del  becco , 
»  delle  quali  a  me  sembrerebbe  dover  attribuire  la 
»  causa  ad  una  specie  di  morborità  della  sostanza  ' 
»  cornea ,  che  esercita  entro  determinati  limiti  la 
»  propria  azione.  Ma  ben  conoscendo  quanto  io  sia 
»  da  poco,  e  quanto  grande  sia  il  valore  de'sommi 
»  ornitologi  che  ne  formarono  e  che  ne  accetta- 
D  rono  in  seguito  le  due  specie,  non  farò  altro  cbe 
D  esporre  semplicemente  il  risultato  delle  mie  os- 
»  servazioni,   lasciando  ad  essi   che  ne  hanno  il 
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^  dirltio,  qttaluiiquc  siasi  decisione  à  faTòrc  della 
1)  scienza  n. 

i>  G>ininciando  pridiieraiiiente  da  ciò  che  con* 
»  cerne  le  livree,  il  maschio  giOTane  delVemberiza 
»  sehoemelus  si  distingue  pei  caratteri  seguenti; 
»  becco  conico,  diritto,  acuto,  collo  i{>igolò  di  mexzo 
t)  di  entrambe  le  mandibule  che  si  'può  dire  ap- 
»  pena  tendente  ài  convesso,  delle  quali  l'inferiore 
»  guardata  di  fianco,  appare  un  poco  più  alta  della 
0  superiore;  ed  in  questa  il  palato  Si  scorge  avere 
u  un  rilievo  alquanto  sensibile.  Gola,  gozzo,  fronte 
9  vicino  al  becco,  una  larga  striscia  sopraccigliare 
»  che  dalla  fironte  si  estende  fin  quasi  alla  nuca 
»  e  penne  cigliari  di  color  bianchiccio  tendente  al 
»  ceciato  ;  redini  di  colore  bianchiccio  tendente  un 
»  poco  al  rugginoso;  alto  della  testa  di  color  grigio 
n  rugginoso  nel  mezzo  e  migginoso  vivace  dai  lati; 
»  guancie  di  color  rugginoso  vivace  nella  parte  an- 
»  teriore,  e  nericoe  posteriormente  verso  V  apertura 
»  dell'orecchio;  lati  del  collo  e  nuca  di  color  gri* 
*  gio-mgginoso.  Dagli  angoli  della  bocca  part^  una 
)>  striscia  bianca  sfumata  di  «ieciato,  che  giii  di- 
to scendendo  lungo  i  lati  del  collo,  cinge  le  guancie 
B  al  di  sotto  della  regione  auricolare,  e  va  a  sfu* 
I)  marsi  col  grigio-rugginc^so  della  nuca,  dove  le 
»  penne  sono  bianche  solan^ente  verso  la  base.  Vir 
»  ciao  alla  striscia  bianca  ne  parte  un'  altra  nera- 
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»  stra,  che  giù  discende  allargandosi,  e  cigueiicLo  il 
»  gozzo,  si  va  ad  estendere  e  a  formare  una  larga 
»  macchia  sul  mezzo  del  petto.  Le  penne  del  grop- 
»  pone  sono  di  color  cenerastro  fosco,  che  teade  un 
»  poco  al  rugginoso;  e  le  piccole  copritrici  supe- 
»  riori  delle  ali  sono  di  un  rosso  marrone  vivace. 
»  Qoalche  alterazione  del  colorito,   prodotta  dal 
»  naturale  corrodimento  della  cima  e  dei  mai^ini 
»  delle  penne,  fa  prendere  all'  individuo  un  aspetto 
»  un  poco  diverso  in  primavera.  Il  becco  ner^gia; 
»  la  fronte,  la  parte  alta  della  testa,  una  porzione 
»  delle  guancie,  la  parte,  bassa  della  gola  e  la  parte 
»  media  -  del  petto  divengono  nere,  non  rimanendo 
»  al  gozzo  che  una  piccola  macchia  bianchiccia  nel 
n  mezzo.  Le  strisele  bianche  che  partono  dagli  an- 
»  goli  della  bocca,  si  fanno   più  distinte   anche 
^  verso  la  nuca,   ed  i  lati  del  petto  perdono   in 
n  parte  le  macchie  ». 

»  La  femmina  difFerisee  per  essere  aI<pianio  piìi 
»  piccola,  per  avere  un  colcMrito  generale  più  tea- 
»  dente  allo  scuro,  le  redini  più  bianchiccie,  i  lati 
»  della  parte  alta  della  testa  e  le  guancie  di  un 
»  rosso-rugginoso  tendente  al  nerastro,  la  gola  ed 
»  il  gozzo  bianchicci  e  che  non  divengono  mai  neri, 
»  il  petto  ed  i  fianchi  sparsi  di  una  maggiore  quan* 
»  tità  di  macchie  nerastre ,  e  finalmente  perchè  la 
»  striscia  bianca  che  discende  dagli  angoli    della 


67 

n  boooa  noì\  si  estende  al  di  là  della  regione  au- 
n  rloolare,  essendo  le  penne  grigio-rugginose  della 
u  nuca  prire  af&tto  di  bianco  anche  alla  base  ». 
M  0  maschio  adulto,  sebbene  a  primo  aspetto 
}>  presenti  un  colorito  generale  simile  a  quello  del 
»  giovane^  si  distingue  però  subito  per  la  gran  mac- 
»  chia  nera  che  cominciando  dal  basso  della  gola, 
B  allargandosi  copre  tutto  il  gozxo,  e  discende  sulla 
i>  parie  media  del  petto ,  in  tutta  la  quale  esten- 
»  sione  le  penne  essendo  di  un  nero  morato  inten- 
7i  SO,  non  hanno  che  imo  strettissimo  margine  di 
»  colore  ceciato  che*  lascia  trasparire  chiaramente 
D  il  nero;  per  la  striscia  bianca  che  parte  dagli 
B  angoli  della  bocca,  e  che  discendendo  sui  lati  del 
»  collo  si  estende  d'assai  al  di  sotto  dell'orecchio,  -e 
»  traccia  un  collare  bianco  che  cinge  la  nuca,  non 
»  avendo  le  penne  che  la  sola  estremità  bianchic- 
n  ciò  ceciata  ;  pel  colore  della  testa ,  che  sebbene 
»  apparisca  simile  a  quello  del  giorane,  tuttavia 
»  le  penne  essendo  appena  marginate  di  ferrugino- 
»  soj  lasciano  veder  bene  il  nero  che  nascondono 
»  sotto;  per  essere  i  lati  del  petto  ed  i  fianchi  assai 
»  meno  macchiati;  per  essere  più  esteso  il  cenerino 
B  delle  penne  del  groppone  ;  per  aver  molte  delle 
B  piccole  copritrici  superiori  delle  ali  che  sono  vi- 
»  òlle  air  orlo,  marginate  d' un  bel  cenerino-piom- 
»  baio;  finalmente  per  essere  di  corporatura  un 
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»  poco  maggiore,  e  per  avere  il  becco  un  poco  più 
))  sviluppato  in  altezza  e  larghezza.  Logorandosi  poi 
»  facilmente  le  piccole  marginature  delle  penne  la 
»  primavera,  si  perdono  le  striscie  sopraccigliari  ce- 
»  ciate;  la  testa  comparisce  coperta  di  un  bellis- 
n  Simo  cappuccio  nero-morato;  una  gran  macchia 
»  egualmente  nero  morata  copre  il  basso  della  gola, 
»  tutto  il  gozzo  e  la  parte  media  del  petto;  le 
»  striscie  bianche  che  partono  dagli  angoli  della 
»  bocca,  andando  a  formare  un  bel  collare  bianco 
n  che  cinge  la  nuca,  separano  il  cappuccio  nero  che 
»  copre  la  testa;  si  perdono  quasi  intieramente  le 
»  macchie  dei  lati  del  petto  e  dei  fianchi;  il  cene- 
»  rino  del  groppone  appare  più  bello,  ed  il  becco 
»  annerisce  come  nel  giovane  ». 

»  La  femmina  adulta  differisce  dalla  giovane  non 
»  per  altro  che  per  avere  il  colorito  generale  più 
»  tendente  al  rugginoso  chiaro ,  per  avere  il  petto 
»  ed  i  fianchi  meno  macchiati,  e  per  avere  una  oor^ 
»  poratura  un  poco  maggiore  ed  in  corrispondenza 
»  di  quella  del  maschio  adulto,  come  andie  il  becco 
i>  più  alto  e  più  largo  ». 

»  n  maschio  vecchio,  sebbene  vesta  colla  noiuta 
)>  autunnale  la  livrea  che  ha  V  adulto  in  primave» 
»  ra,  si  distingue  però  facilmente  da  quello  per 
»>  avere  anche  in  autunno  il  nero  della  testa,  della 
»  gola,  del  gozzo  e  della  parte  media  del  petto  più 
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«  ioteaso,  e  per  avere  le  penne  pochissioia  margi- 
»  natura  ceciata  salla  testa  e  bianca  al  gozzo  ed 
»  al  petto;  per  aver  le  penne  bianche  cingenti  la 
M  nuca  colla  mai^inatura  non  già  di  color  ceciato 
n  come  ndr  adulto,  ma  cenerina;  per  aver  la  mac- 
»  cbia  nera  cbe  eopre  il  gozzo  ed  il  mezzo  del  petto 
»  cirooodata  da  uno  spazio  bianco,  ed  i  lati  del 
w  petto  cenerini  e  quasi  privi  di  maecbie;  per  aver 
i>  il  groppone  di  un  bel  cenerino-piombato  come  le 
D  oopriinci  superiori  della  coda  e  come  il  margine 
D  di  molte  delle  piccole  copritrici  superiori  delle 
»  ali;  finalmente  per  essere  di  corporatura  un 
B  poco  maggiore  dell'adulto.  In  primavera  il  beo- 
>  00  si  &  più  nereggiante,  ed  il  nero,  il  bianco 
n  ed  il  cinereo  piombato  sono  molto  più  belli  e 
B  decisi  i>. 

«  La  femmina  vecchia  pare  cbe  differisca  poco 
u  o  punto  dalla  adulta;  poiché  non  ho  potuto  ao- 
i>  ooi^^ermi  di  alcuna  differenza  sensibile.  Se  ora  si 
»  mette  a  confionto  V  individuo  in  prima  muta  di 
n  questa  emberiza  col  vecchio  e  si  considerin  bene 
»  le  livree  corrispondenti  e  la  loro  rispettiva  cor- 
"»  pera  tura,  egli  è  d'uopo  confessare  che  le  diffe- 
■  renze  sono  di  tale  rilievo,  che  se  taluno  igno- 
*>  rando  i  graduati  e  successivi  passaggi,  le  ritenesse 
»  come  specie  diverse,  meriterebbe  ragione.  Le  os- 
)>  scnazioni  fanno  conoscere  difatti  che  se  gli  indi* 
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»  vidui   hanno  d'ordinario  una   lunghezza  totale 
»  di  circa  cinque  pollici  e  mezzo,  se  ne  trovano  di 
»  quelli  che  non  oltrepassano  sensibilmente  i  cinque, 
i>  ed  altri  che  arrivano  uno  ai  sci.  Non  deve  però 
»  recar  maraviglia  che  la  loro  corporatura  possa  va- 
i>  riare  di  tanto;  poiché  essendo  questa  una  specie 
)»  vagante  e  che  nel  c(ecoi*so  della  buona  stagione 
»  popola  le  paludi  tanto  verso  il  settentrione  che 
))  verso  il  mezzodì  dell'Europa,  è.  facile  il  compren- 
ì)  dere  che  la  diversa  latitudine  e  la  qualità  e  l'ab- 
>i  bondanza  più  o  meno  grande  del  nutrimento  sono 
1)  circostanze  che  vi  possono  influire  d'assai.  Quin-* 
»  di  conosciute  che  sieno  le  livree  che  sono  prò- 
n  prie  delle  accennate  età ,  le  differenze  di  corpo- 
ìì  ratura  non  impediscono  punto  che  si  possa  distin- 
»  guere  la  specie;  poiché  basta  a  produrle  la  lati- 
»  tudine  sola,  come  ce  ne  porgono  chiarissimi  esem- 
u  pi,  il  anello  comune  (Jnngilla  camiabùia)  TaU 
»  ìodoht  {alauda  an^erisis)  ed  altre  sorta  d' uccelli 
I)  che  si  trovano  sparsi  sul   nostro  continente  in 
»  regioni  fra  loro  molto  lontane.  Quello  però  che 
»  interessa  molto  sarebbe  di  poter  conoscere  se  il 
»  becco  ottuso   e    tond^giante  di   cui  va  fornita 
u  r  emberiza  palustrisy  che  d' altronde  conviene  in 
»  modo  maraviglioso  nel  colorito  colla  schoeìuclusj 
»  si  mantenga  tale  costantemente,  oppure  presenti 
M  qualche  modificazione  di  forma  u. 
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n  Dalle  osservazioni  e  dai  oonfroiiti  che  ho  pò* 
0  tato  (are  sogli  individui  che  si  prendono  da  noi 
n  di  eniianibe  cpieste  emberizaej  sembrerebbe  che  a 
»  cjndla  ri  arrivi  per  qualche  gradazione  intenne- 
Il  dia.  Servendomi  di  fatti  per  guida  degli  indivi- 
»  dai  di  corporatura  maggiore,  e  massime  di  quelli 
»  che  hanno  più  voluminosa  la  testa,  ho  potuto 
»  rilevare  che  se  il  becco  non  è  fuori  della  sua  for« 
»  ma  normale  relativamente  alla  corporatura  dei 
»  medesiou,  presenta  però  assai  di  firequente  delle 
»  proporzioni  che  sono  alquanto  eccedenti.  La  man* 
n  dibula  superiore  si  mostra  sensibilmente  armata, 
»  ed  i  bordi  laterali  presentando  uno  sviluppo  mag* 
«  giove,  &nno  sembrare  il  palato  meno  rilevato  del 
»  solito.  In  questo  stato  il  becco  si  mantiene  acuto, 
ft  e  senza  apparire  gonfio,  presenta,  osservato  di 
Il  fianco,  la  mandibula  stessa  più  alta  dell'  inferiore 
H  verso  la  base.  Dirigendo  in  particolar  modo  le 
I»  osservazioni  sopra  così  (atti  individui,  dei  quali  è 
n  bah  il  trovarne  degli  adulti  e  dei  vecchi  e 
y  tanto  dei  maschi  che  delle  femmine ,  si  trovano 
•  quelli  nei  quali  in  nulla  cambiando  le  propor* 
»  zioni  del  corpo,  il  solo  becco  presentasi  colle  man- 
»  dibuie  gonfie  e  colla  punta  ottusa.  In  questo 
»  secondo  stato  il  rilievo  interno  del  palato  ap 
»  fsrifloe  ancora  di  meno  ;  e  sembra  che  una  lieve 
»  el  unifbrme  escrescenza  morbosa  della  sostanza 
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H  cornea  abbia  investito  tutta  la  superficie  del  bec- 
»  cOé  Questi  individui  pertanto,  a  motivo  della  loro 
»  corporatura,  non  possono  a  meno  cbe  apparte- 
»  nere,  come  i  precedenti,  alla  emberiza  palusiris. 
n  Ma  il  fenomeno  del  becco  ottuso  e  gonfio ,  cbe 
Il  è  tanto  frequente  negli  individui  della  maggior 
)>  corporatura  e  cbe  si  trovano  comunemente  nelle 
»  paludi  italiane,  non  manca  di  manifestarsi,  i>en- 
»  cbè  di  rado,  ancbe  negli  individui  cbe  banno 
n  l'ordinaria  coTfOTaiuva  àeìV emberiza  schoeniclus. 
u  Tra  i  molti  individui  di  questa  emberiza  cbe 
»  si  prendono  da  noi  dall'ottobre  fino  airaprlle  di 
»  presso  cbe  ogni  anno,  non  è  raro  il  trovarne  di 
»  quelli  cbe  banno  la  mandibula  superiore  arcua- 
.»  ta,  e  trovarne  degli  altri  nei  quali  questa  è  di 
a  eguale  altezza  coli'  inferiore  guardata  di  fianco 
i>  allorcbò  il  becco  è  cbiuso.  Osservandone  molti  e 
»  facendo  dei  diligenti  confronti,  se  ne  trovano  al- 
i>  tresl  di  quelli  cbe  banno  la  mandibula  superiore 
i>  coir  angolo  longitudinale  di  mezaco  più  tondeg- 
n  giante  del  solito;  così  cbe  si  vede  cbe  questa  mandi- 
li buia  va  soggetta  a  delle  irregolari  variazioni,  cbe 
n  sebbene  siano  piccole  e  non  portino  il  becco  fuori 
»  della  sua  forma  normale,  nulladimeno  fanno  co- 
n  noscere  cbe,  date  le  opportune  circostanze,  potreb- 
»  be  variare  di  più  e  prendere  una  forma  diversa. 
»  Finalmente,  come  già  accennai  di  sopra,  nell'aprit 
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•  le  deVy  anno  passato  1842  un  caso  particolare  di 

»  un  maschio  adulto  deW  emberiza  schoetdclus  col 

n  liecoo  gonfio  ed  ottuso  e  decisamente  della  forma 

»  di  quello   della  pabistris,  mi  mostrò   nel   modo 

w  pia  eridente  che  una  tal  forma  di  becco  non  ò 

H  esdosìTa  di  quest'  ultima ,  ma  che  la  può  avere 

n  andie  V  emberiza  schoeniclus.  La  testa  assai  pio- 

»  cola  e  la  fronte  molto  ristretta  la  palesano  chia- 

v  ramente;  oltre  di  che  la  larghezza   della   base 

»  deWa  mandibula  inferiore,  più  stretta  che  negli 

»  individui  della  palustrisy  essa  pure  cpncorre  a 

»  oon£*rmarlo.  Quest'esempio   di  becco  gonfio  ed 

0  ottuso,  che  si  può  dire  rarissimo  nelV  emberiza 

»  schoefiicàis,  lo  conservo  io  stesso;  ed  è  forse  un 

»  esempio   intermedio    quello   dell'  emberiza    che 

»  vide  il   doti.  Michadlis  nella  Dalmazia,  e  che 

»  è  riportato  dal  prof.  Savi  nella  sua  Ornitologia 

»  toscana  *.  Di  più  nella  stessa  emberiza  pabistris 

1»  il  becco  non  è  gonfio   allo  stesso  grado  in  tutti 

»  gli  individui,  come  io  ne  conservo  gli  esempi;  e 

1»  ì'ooàkìo  stesso  osservandone  i  confronti,  non  può 

»  ^  n  dotL  Michaellis  di  Norimberga  mi  Iia  icritto  ohe  in  nn 
nHà^o  da  lai  fallo  in  Dalmazia  ne  vide  in  quel  paese  una 

•  ipede  il  di  cui  becco  ha  forme- e  dimensioni  intermedie  fra 
*>  qoeOo  della  schoeniclus  e  quello  della  pcdustris.  £  questa  una 
*|<^e  distinta  o  una  semplice  varietà?  Io  non  sono  in  grado 
i»èi  decidere  nna  tal  questione  »  Savi  Op.  tom.  lU.  pag.  3!i6. 
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»  a  maio  che  scQi*gere  nei  più  esagerati  uà  noa  so 
»  che  come  indicante  uno  stato  morboso.  Ora  se 
i>  Vemberiuiàei  canneti  {Scfu^rohrammer  osserva- 
li ta  dal  signor  Brehm,  superiormente  menzionata, 
»  avesse  realmente  la  nota  caratteristica  dd  becco 
I»  gonfio  ed  ottuso  ^  come  pare  cbe  inclini  a  ere* 
»  derlo  il  sig.  Temminck,  avendo  quella  una  sta- 
i>  tura  più  piccola  della  schoetùclus,  sarebbe  essa 
M  una  nuova  prova  che  V  indicato  carattere  non  è 
»  proprio  solamente  àdVemberiza  osservata  nelle 
0  paludi  italiane,  ma  può  altresì  presentarlo  Te/»- 
)>  heriza  schocìUclus^  tanto  di  media  che  di  piccola 
»  statura.  Quindi,  o  bisognerebbe  ammettere  che 
»  r  emheriza  paìustris  può  essa  medesima  prendere 
1)  le  proporzioni  di  corporatura  della  schoeniclus, 
»  oppure  bisognerebbe  ammettere  che  il  becco  gQn« 
»  fio  ed  ottuso,  lo  jhiò  avere  anche  quest'ultima.  Se 
n  si  ammette  il  primo  caso,  non  essendovi  più  il  ca- 
»  rattere  della  grossa  corporatura  die  unitamente 
»  alla  forma  gonfia  ed  ottusa  dd  becco  caratterizzi 
»  la  paìustris^  le  due  emberizae  rimarrebbero  insie- 
»  me  confuse,  non  bastando  più  il  solo  carattere 
»  del  becco  a  distinguerle;  e  se  si  ammette  il  se* 
»  condo,  il  becco  gonfio  ed  ottuso  cessa  di  essere 
))  un  carattere  distintivo  specifico.  E  siccome  tra 
»  gli  individui  ddla  maggiore  statura  ed  anche  col- 
»  la  testa  voluminosa,  assegnata  come  altro  carat- 
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ji  tore  della  palusiris  se  ne  trovano  di  quelli  che 

»  lianBO  il  becxo  grosso  bensì  in  proporzione  della 

n  loro  ooiporaiura,  ma  acato  e  non  gonfio,  cosi 

D  r  emieriza  palustris   e   V  emberiza    schoenicìus 

»  fleoihierebbero   una  sola  ed  identica  'specie,  ed 

»  il  beooo  gonfio  ed  ottuso  nient'  altro  che  V  ef« 

tt  fello  di  una  escrescenza  morbosa  della  sostania 

»  ooraea  non  ancora  arrertita.  Né  sarebbe  questo  il 

Il  solo  caso  in  cui  l'aumento  vizioso  della  sostanza 

n  cornea,  &  prendere  al  becco  una  forma  diversa 

i>  da  qudla  che  gli  è  propria;  poicbè   io   vidi  in 

M  nna  raccolta  d'uccelli  un'allodola  che  avea  la 

»  mandibula   superiore  talmente  curvata  al  basso 

»  e  Tinferiore  curvata  in  alto,  che  presentava  il  bec- 

»  CD  incrociato  ancora  più  sensibilmente  di  quello 

»  che    lo    abbia  la   loxia  curvirostra.   Che  se   il 

M  sig.  Londer  trovò  che  l'interno  del  becco  del- 

n  Y  emberiza  paiustris   presenta  i  caratteri  di  una 

>»  Jnngilla  e  non  di  una  emherita^  ^i  è  chiaro 

n  die  dò  debba  essere,  come  io  stesso  l'ho  già 

n  precedentemente  avvertito;  poiché    la  sostanza 

V  cornea  crescendo  e  dilatando  i  bordi  laterali  del** 

"  la  mandibula  superiore,  l' interno  della  bocca  in* 

»  vece  di  apparire  rilevato,  come  é  naturalmente, 

»  sembra  depresso,  e  quindi  presenta  piuttosto  i 

«  caratteri  di  una  JHngiUa.  Ma  quando  si  osservi 

9  Y interno  della  bocca  di  tale  emberiza  con  molta 
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s»  diligenza,  si  scorge  abbastanza  che  il  rilievo  ca- 
:«  ratteristico  non  è  perduto,  ma  solamente  nasco- 
si sto  dall'aumento  vizioso  del  becco  ». 

I»  Dagli  ornitologi  però,  oltre  ai  detti  caratteri, 
9)  vengono  indicate  delle  differenze  d'abitudini.  E  pri- 
n  mieramente  il  non  l'allontanarsi  quasi  mai  V  em^ 
»  ftemapa/ra&Ì5  dalle  paludi,  ed  il  trattenersi  quasi 
n  sempre  sul  terreno  pantanoso  delle  medesime,  dove 
f>  trova  la  maggior  parte  del  suo  nutrimento,  mentre 
91  la  schoeniclus  se  ne  allontana,  e  si  disperde  anche 
9»  pei  campi  e  pei  macchioni,  cibandosi  di  piccole 
9>  sementi.  In  secondo  luogo  il  non  mischiarsi  assie- 
fi  me  i  branchi  della  prima  con  quelli  della  se- 
99  conda,  e  Tessere  le  migrazioni  della  prima  assai 
19  limitate,  popolando  le  paludi  fino  all'arrivar  del- 
»  l'inverno,  alla  qual  epoca  la  seconda  è  di  già 
»  partita  ». 

«•  Se  le  osservazioni  locali  hanno  fatto  conoscere 
99  che  r  emberiza  palustre  ha  l' abitudine  di  trat- 
n  tenersi  fra  i  canneti  e  di  starsene  pascolando 
19  quasi  sempre  sul  terreno  fangoso ,  non  può  però 
99  escludersi  eh'  essa  medesima  in  certi  tempi  se  ne 
91  allontani,  e  si  cibi  di  piccoli  grani  alla  stessa 
»  maniera  della  schoeniclus^  la  quale  da  ciò  che  ho 
»  potuto  sapere  pare  che  si  trattenga  di  preferenza 
9  nelle  risaje.  E  se  questo  non  fa  nel  decorso  del- 
n  la  stagione  buona,  Io  fa  certamente  durante  V  tu* 
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9}  verno;  poiché  nel    tèmpo  che  si  prende  da  noi 
i>  tale  emberizaj  che  è  d' ordinario   dal  novembre 
n  al  marzo  y  io  ne  trovai   degli   individui  che  nel 
19  loro  stomaco  aveano  soltanto  delle  piccole  sementi 
»  d'erbe  selvatiche  non  solo  migliacee,  ma  di  altre 
«  che  sembravano  singenesiache.  Ed  avendo  trovato 
9  nel  novembre  iSSg,  tanto  in  un  vecchio  della 
9  palustris  quanto  in  un  giovane  della  schoerdclus^ 
»  nienV  altro  che  degli  avanzi  di  grani  agglutinati 
»  alla  stessa  maniera,  e  misti  a  dei  piccoli  pezzetti 
9  di  materie  estranee  della  medesima  natura,  pare 
»  che  non  solo  in   certe  date   circostanze  essa  si 
n  cibi  di  grani ,  ma  che  si  trattenga  a  pascolare 
9»  nei  medesimi  luoghi.  Né  la  schoeniclus  si  nutre 
»  solamente  di  grani,  ma,  secondo  i  casi  si  pasce 
»  anch'essa  d'insetti,  come  a  me  dimostrarono  gli 
n  avanzi  di  piccoli  coleotteri  che  trovai  nello  sto- 
»  maco  di  un  individuo  giovane,  stato  preso  nel 
99  dicembre  del  medesimo  anno.  Deve  però  notarsi 
9>  che  quegli  individui  deirem&eriza  palustris  nello 
»  stomaco  dei  quali  non  ho  trovato  che  delle  so- 
»  menti  d' erbe  selvatiche,  sono  finora  di  quelli  il 
»  di  cai  becco,  sebbene  grosso  ed  arcuato^  non  man- 
»  ca  dì  essere  acuto;  per  cui  se  quegli  individui 
«  che  hanno  il  becco  già  ridotto  gonfio  ed  ottuso 
»  preferiscono  di  cibarsi  di  piccioli  vermetti  e  di 
•  insetti  acquatici,  potrebbe  esseme  causa  la  stessa 


78 

n  moiiiosità  del  becco  che  lo  abbia  reso  meno  atto 

9»  a  scortecciar  le  sementi'». 

n  Riguardo  poi  al  popolare  le  paludi  fino  alla 

I»  arrirare  dell'inTemo,  mentre  dalle  medesime  l'em* 

»  beriza  schoeniclus  se  ne  è  già  partita ,  questo  cor^ 

»  risponde  col  cominciar  a  prendersi  questa  ultima 

n  da  noi  nell'ottobre  prima  di  quella;  ma  cbe  ì 

n  branchi  dell'  una  non  si  frammischino  con  quelli 

n  dell'altra,  non  ho  per  anche  osservazioni  che  lo 

)»  comprovino;  anzi  dal  prendersene  durante  l'inver* 

9»  no  d' entrambe ,  e  dal  trovarle  sempre  miste  neHe 

n  medesime  filze  che  si  portano  al  nostro  mercato 

»  pare  che  vi  sia  motivo  di  dubitare  del  contrario, 

n  almeno  per  la  stagione  invernale  i>. 

n  Per  ultimo  si  asserisce  che  l'emberìza  palu^ 

n  stris  Ùl  sentire  una  voce  alquanto  somigliante  a 

9»  quella  dei  ranocchi,  e  che  la  sua  carne  manda 

n  odor  di  formiche.  Per  ciò  che  spetta  alla  prima 

9»  circostanza^  nulla  avvi  in  contrario;  perchè  lo  stcs- 

«  so  aumento  della  sostanza  cornea  del  becco,  la- 

99  cendo  si  che  risulti  l'interno  della  bocca  mag- 

n  giormente  incavato,  è  possibilissimo  che  a  becco 

9»  semichiuso  l' ordinaria  sua  voce  di  richiamo  rie- 

n  sca  della  natura  indicata.  Riguardo  poi  al  man- 

9»  dar  la  sua  carne  odor  di  formiche,  pare  che  non 

»  le  possa  essere  esclusivo,  e  che  possa  acquistarlo 

"  in  certi  casi  anche  quella  àeWemberiza  schoer 
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»  niclus,  poiché  aveado  io  manlenato  vivo  per  mol- 
»  io  tempo  un  mascliio  giovane  di  quest*  ultima» 
n  dimostrò  un  gusto  particolare  per  le  formiche; 
9»  cosi  che  allorcpiando  le  vedea,  dimenticando  quasi 
9»  la  sua  naturale  selvatichezza,  veniva  sollecita» 
9>  mente  a  prenderle  fira  le  dita,  e  le  inghiottiva 
r.  intiere  ». 

»  Questo  è  ciò  the  le  mie  osservazioni  ed  i  miei 
n  riflessi  mi  hanno  messo  sott' occhio  riguardo  alle 
9»  dne  embcrizae  delle  quali  ho  fin  qui  ragionato. 
n  Potendo  essere  di  qualche  utile  alla  scienza,  era 
»  mio  dovere  che  le  esponessi:  del  resto,  lasciando 
9»  a  chi  si  conviene  il  considerare  le  cose,  darò  fine 
»  alla  presente  memoria  colla  descrizione  di  altre 
»  due  piccole  emberize  da  me  possedute,  state  prese 
»  nelle  nostre  vicinanze,  le  quali  non  si  trovano 
9»  indicate  nella  pregevole  opera  del  sig.  Temminck 
»  sugli  uccelli  d' Europa.  Una  è  Yemberiza  pusilla 
»  di  Pdlas,  e  l'altra  dovrebbe  appartenere  ad  al* 
n  cuna  delle  specie  europee  già  descritte,  ma  per 
99  essere  in  una  livrea  non  ancora  indicata,  io  non 
»  saprei  a  quale  riferirla.  Per  certi  rapporti  sem* 

*  brerebbe  un  giovine  dell'anno  già  mutato  del- 
»  r  emberìza  melanocephala  dello  'Scopoli  e  per 
«  certi  altri  sembrerebbe  un  giovine  dell'anno  già 
»  mutato  dell'  emberiza  aureola  di  Pallas.  Intanto 

•  io  la    riporto  dubitativamente  a  quest'  ultima. 
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»  perchè  conviene  con  essa  peir  la  statura.  ELoconé 
9  le  descrisioni: 

Emberiza  pusilla.  Corpore  supra  ex  grìseo  Jkrru^ 
gineo,  subtus  albido^  jugulo  maculaiOj  capite  Jasciis 
akemis  testaceis  nigrisque  loìigùudinaUur  icario. 
Pali,  it  3,  p.  697  n.  ao. 

9>  Il  becco  è  diritto,  conico,  acuto,  colla  mandi- 
li buia  superiore  di  colore  corneo,  più  scuro  di  quello 
s»  dell'inferiore.  La  parte  superiore  della  testa  è  pem 
99  corsa  da  cinque  striscie  longitudinali  che  arrivano 
D  fino  alla  nuca,  delle  quali  quella  di  mezzo  è  di 
»  color  rosso  marrone,  afumato  di  rugginoso,  le  due 
»  laterali  nere  e  le  altre  che  formano  le  striscie 
9>  sopraccigliari  sono  di  color  rosso  rugginoso.  Le 
99  redini  e  le  guancie  sono  dello  stesso  color  rosso 
»  rugginoso  delle  striscie  sopraccigliari,  essendo  le 
99  guancie  circohdate  da  Una  striscisi  nera  che  ri- 
9t  sale  fin  dietro  dell'occhio.  Le  penne  cigliari  e  la 
39  parte  alta  della  gola  che  è  vicina  al  beccò  sono 
9>  di  color  rugginoso  chiaro,  essendo  il  rimanente 
9>  della  gola  ed  il  gozzo  di  color  bianchiccio.  Dai 
n  lati  della  bocca  parte  una  striscia  formata  di 
n  macchie  scure,  che  a  guisa  di  collana  discoide 
»  lungo  i  lati  del  collo,  e  va  a  cingere  il' gozzo  e 
9i  a  dilatarsi  in  tante  macchie  oblunghe  su  tutto 
»  il  petto  e  lungo  i  fianchi.  Le  parti  inferiori  sono 
9»  bianche,  come  lo  sono  le  penne  copritrici  info» 
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i'  rioTL  àcUa  coda,  diverse  delle  quali  badno  Una 

9  sottile  strìscia  nera  lungo  Io  stelo.  Dai  lati  della 

9  \M>cca  parte  altresì  una  striscia  bianchiccia  per 

t  parte,  che  rolgendosi  sotto  alle  guancie,  va  a  per- 

»  dersi  Ticino  alla  nuca,  la  quale  è  di  color  cene* 

»  rino,  siooome  lo  sono  anche  i  lati  del  collo.  Le 

»  scapolari  sono  nerastre  nel  meszo  lungo  lo  stelo,* 

9  con  largo  nataigine  rosso  marrone,  e  le  penne  del 

«  dorso  sono  esse  pure  nerastre  nel  mezzo  e  di  co* 

n  loT  rosso  rugginoso  nei  margini,  che  passa  inseo- 

39  sibilmente  al  cenerino  sulle  penne  del  grappone 

»  e  sulle  copritrici  superiori  della  coda.  Le  piccole 

»  copritrici  superiori  delle  ali  sono  di  color  oene- 

0  rastro  fosco,  le  medie  nerastre  mattinate  di  co^ 

^  lor  rugginoso,  ed  aventi  una  macchia  rosso  mar- 

»  rone  lungo  lo  stelo  ed  una  piccola  macchia  bian* 

»  chlccia  verso  la  cima,  e  le  maggiori  sono  nerastre 

"  con  largo  margine   estemo,  e   la  cima  di  color 

n  rugginoso.  Le  remiganti  sono  nerastre  con  sottile 

»  maigine  esterno  rugginoso  chiaro,  che  si  allarga 

»  d'assai  sulle  remiganti  secondarie  vicine  al  corpo. 

»  Le  timoniere  sono  nerastre  con  sottil  marginatura 

»  estema  bianchiccia,  delle  quali  le  due  di  mezzo 

9  sono  più  corte,  ed  hanno  un  margine  pallido  al- 

•  quanto  largo;    la  prima  d' ambe  le  parti  ha  la 

a  marginatura  estema  bianca,  che  arriva  fino  alla 

»  We,  ed  ha  internamente  verso  la  cima  una  mae- 

G 
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T>  chia  lunga  bianchiccia  obbliqua,  e  la  secondai 
yt  non  ha  che  una  piccola  macchia  bianchiccia  nella 
n  parte  intema  verso  la  cima.  La  coda  riesce  al- 
7f  quanto  forcipata,  e  le  timoniere  sono  un  poco 
»  aocuminate.  Le  penne  tibiali  esterne  sono  bian« 
n  chiccie  e  le  interne  di  color  rugginoso  chiaro  ed 
»  i  piedi  carnicini.  ^Questa  piccola  embeiiza  che 
»  ha  cinque  pollici  all'  incirca  di  lunghezza  totale, 
'  »  è  stata  presa  ai  primi  di  gennajo  del  i84o  nei 
»  contorni  di  Mairano  (  to  miglia  al  sud  di  Bre- 
»  scia,  nel  distretto  di  Bagnolo);  e  da  quello  che 
»  ho  potuto  rilevare  pare  che  si  frammischi  coi 
»  branchi  dell'  emberiza  sclioerticlusj  e  che  viva 
»  presso  a  poco  nella  stessa  maniera. 

»  Emberiza  aureola  ?  Citrùta^  vertice^  cervice^  tor- 
nite dorsoque  spadiceis^  crisso  albidoj  rectricibus  ihia- 
bus  utriìique  extimis  Jascia  obliqua  idba  n.  PalL 
it.   a.  p.  711.  n.  a3. 

»  Il  becco  è  della  stessa  forma  e  dello  stesso  co- 
»  lore  di  quello  della  specie  precedente.  La  parte 
»  superiore  della  testa  è  variegata  longitudinalmen- 
»  te  di  nerastro  e  di  color  rosso  marrone,  in  modo 
»  che  nel  mezzo  vedesi  una  traccia  di  una  sottile 
»  striscia  bianchiccio-ochroleuca,  che  si  dirige  verso 
»  la  nuca;  al  disopra  dell'occhio  passa  una  lai^ 
^>  striscia  sopraccigliare  bianchiccio-ochroleuca,  va- 
li riata  con  poche  strisciette  nerastre  longitudinali. 
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■  t  le  Tcdini  insieme  alle  |)enne  ciliari  sono  di  co- 
D  lo»  biandiiccio  sudicio.  Le  guancie  sono  di  color 
»  biancastro  sudicio,  ma  Tariate  di  scuro  e  di  rosso 
p  manone,  e  la  gola  ed  il  gozao  sono  egualmente  di 
»  color  bianchiccio  sudicio.  La  nuca  è  dello  stesso 
»  colorito  della  testa,  ma  più  pallido.  Dai  lati  del- 
»  la  gola  parte   una  striscia   nerastro^pallida,  che 
»  già  discende  lungo  i  lati  del   collo,  e  va  a  cir- 
»  condare  il  goEzo  e  a  dilatarsi  in  tante  macchie 
»  su  tatto  il  petto  e  sui  fianchi,  essendoTi  laterale 
»  mente  al  petto  qualche  penna  macchiata  trasver- 
D  salmente  nel  mezzo  di  color  rosso  marrone  viTace. 
9  Al  di  là  della  detta  striscia  nerastra,  vicino  al« 
<  l'apertura   della   bocca,  parte   un'altra   piccola 
»  striscia  biancastra  che  si  estende  sui  lati  del  collo. 
»  n  petto  poi,  il  ventre,  i  fianchi  e  le.copritrici 
»  inferiori  della  coda  sono  di  color  giallo-canarino, 
v  l«  penne  del  dorso  e  le  scapolari  sono  nere  nel 
1»  mezzo  e  di  color  bianchiccio-ochroleuco  tendente 
»  airoiirastro  nei  margini;  le  penne  del  groppone 
»  sono  nere  nel  mezzo  e  di  color  rosso  marrone  nei 
B  margini^  e  le  copritrici  superiori  della  coda  sono 
B  di  color  rosso  marrone  colla  cima  marginata  di 
»  olivastro,  aventi  alcuna  una  striseietta  nera  lun« 
»  go  lo  stelo.  Le  piccole  copritrici  superiori  delle 
^  ali  sono  nerastre  marginate  di  olivaceo,  le  medie 
»  aenstre  aventi   ciascuna  due  macchie  marginali 
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»  Terso  la  cima  dì  color  bianchiccio- ocliroleoca,  e 
»  le  grandi  esse  pure  nerastre  con  margine  estemo 
»  bianchiccio-ocbroleuoo.  Le  remiganti  sono  nera- 
»  stre,  delle  quali  le  primarie  hanno  un  sottil 
»  margine  esterno  gialliccio-olivaceo  e  le  secondarie 
)>  più  vicine  al  corpo  un  lai*go  margine  tendente 
»  al  rosso  marrone.  Le  timoniere  sono  anch'esse 
»  nerastre,  mattinate  di  gialliccio -olivaceo;  delle 
»  quali  le  due  di  mezzo  sono  più  corte,  e  la  prima 
»  d' ambe  le  parti  ha  un  sottilissimo  margine  bian- 
»  co  alla  cima  della  parte  interna.  La  coda  riesce 
»  un  poco  forcipata,  e  le  timoniere  sono  alquanto 
»  accuminate.  Le  penne  tibiali  sono  gialliccie  mac- 
»  chiate  di  nerastro,  ed  i  piedi  sono  carnicini.  Le  un* 
»  ghie  poi  sono  affette  da  albinismo  ». 

»  Questa  piccola  emberiza  che  oltrepassa  di  pò* 
»  co  I  cinque  pollici  in  lunghezza  totale,  è  stata 
))  presa  sul  principio  di  ottobre  del  i84o  nei  con- 
»  tomi  di  Travagliato  (  8  miglia  all'ovest  di  Bre- 
»  scia,  nel  distretto  di  Ospitaletto).  Delle  sue  abi- 
»  tudini  non  ne  ho  avuto  indizio  alcuno  ». 

Ma  per  quanto  esser  possa  importante  il  di- 
stinguere le  specie  nell'  interesse  della  scienza ,  di 
ben  altra  rilevanza  è  la  cosa  allorché  vi  si  trova 
interessata  la  salute  della  umanità.  I  casi  frequenti 
d'avvelenamento  prodotto  dai  funghi  nella  nostra 
ed  in  altre  provincie,  persuadono  altamente  la  ne-' 
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oessitÀ  che  k  classi  del  popolo,  massime  della  cam- 
pagna, sieno  istruite  a  discernere  dalle  specie  inno- 
cue le  malifiche  o   sospette  nella  raccolta,  nel  com« 
mcrao  e  neiruso  di  questo  vegetabile  tanto  appetito 
e  comune  snlle  nostre  mense.  Non  mancò  né  il  go- 
Terno  con  prorvedi  r^olamenti,  né  la  scienza  con 
opere  insigni  d' illustri  scrittori  d^  intendere  a  que- 
sto importantissimo  oggetto  di  medica  polizia;  ma 
nna  trista  sperienza  ha  mostrato  che  le  perniciose 
e  &ta\i  conseguenze  dell'  incauto  uso  de'  funghi  non 
saranno  per  avventura  per  togliersi  finché  con  mez- 
zi più  efficaci  e  più  ovvj   non   vincasi  la  comune 
ignoranza.  Queste  considerazioni  mossero  il  dottor 
Lodovico  Balardini,  I.  R.  Medico  Provinciale,  a  rap- 
presentare  la    entità  e  la  gravezza  di  un   tale  in- 
conveniente, e  a  proporre  un  suo  pensiero  diretto 
ad  oTviaTlo.  Ricordate  le  principali  opere  moderne 
che  trattano  intomo  alla  materia  de'  funghi  e  ai 
caratteri  ai  quali  distinguere  gli  esculenti  ed  inno- 
cui dai  perniciosi,    accennate  le  provvidenze  ema- 
nate nel  proposito  dalla  pubblica  autorità,  mostrato 
per  computo  fatto  sopra  un  decennio  dal  1 83a  al 
184^  ^  fondato  sopra  dati  ufficiali,  come  in  onta 
AAÌe  une  e  delle  altre  continuano  frequenti  i  ve- 
neficj  prodotti  dall'uso  de'funghi,  a  68  ammontan- 
àò  nel  detto  decennio  i  casi  conosciuti,  dei  quali  ao 
con  esito  fatale,  senza  contare  i  non  depunciati,  che 
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forse  saranno  altrettanti,  riferite,  parte  in  succinto 
e  parte  circostanziatamente  e  per  minuto,  le  storie 
patologiche  de'  singoli  casi,  dedotti  da  queste  alcuni 
corollari  sul  tempo  ddla  comparsa  de' segni  del* 
l'avvelenamento,  sui  sintomi  principali  che  si  ma* 
nlfes^no  nei  var)  stadj ,  sulle  alterazioni  trovate 
nelle  necroscopie,  sulla  qualità  dell'azione  eserci« 
tata  dai  funghi  velenosi  nell'economia  animale  » 
sulla  cura  della  malattia  più  opportuna,  il  nostro 
socio  propone  qual  mezzo  più  semplice  e  spedito 
a  prevenire  i  disastri  in  discorso  la  compilL-2ione 
di  un  quadro,  in  una  o  in  due  tavole,  rappresen- 
tante al  naturale  nella  loro  forma,  grandezza  e  co- 
lore le  specie  velenose  e  sospette,  con  indicazione 
scritta  del  loro  nome  scientifico  e  volgare,  da  essere 
diffuso  nel  pubblico,  mediante  distribuzione  d'esem- 
plari nei  varj  comuni  della  provincia  ai  parrochi^ 
ai  medici  condotti ,  alle  levatrici,  e  massimamente 
ai  maestri  e  maestre  delle  scuole  elementari  ed  in- 
fantili, per  gli  usi  più  convenienti  ed  acconci  al- 
l'intento  di  conseguire  che  il  pubblico  si  avvezzi 
a  conoscere  a  primo  aspetto  colla  facilità  e  sicu- 
rezza della  pratica  le  specie  proscritte,  e  ad  evitar* 
le.  Un  programma  tendente  ad  ottenere  soscrizioni 
di  contribuenti  alla  spesa  del  quadro  venne  reoen- 
'temente  pubblicato  dall'Ateneo  per  facilitare  Tese» 
finzione  di  questa  benemerita  proposta. 
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Entrali  con  questa  memòria  nella  scienza  inedi« 
ca,  eonUnaeremo  nella  stessa  materia ,  ricordando 
un  altra  produzione  di  più  ampio  e  non  meno  be^ 
nefioo  assunto,  dello  steflK>  dott  Balardini,  sulla 
Tera  causa  della  pellagra  e  sui  mezzi  di  arrestarne 
i  progressi.  Fatto  sentire  di  che  importanza,  prin- 
cipalmente pel  medico  e  pel  magistrato  politico,  sia 
Io  stadio  delle  malattie  endemiche,  delle  quali  & 
parte  la  pellagra,  e  la  conoscenza   delle  loro  ca- 
gioni, ad  oggetto  di  poter  ricorrere  ai  mézzi  più  ac- 
conci a  rimuoverle,  comincia  V  autore  dall'  esporre 
e  discutere  le  opinioni  e  dottrine  degli  altri  scrit- 
tori sulla  causa  del  morbo  in  discorso  ;  in  tomo  al- 
le quali,  supponendole  note  abbastanza  ai  cultori 
de' medici  studj,  noi  per  brevità,  non  ci  tratterre- 
mo, bastandoci  l'osservare  col  nostro  socio,  a  co- 
mune loro  confutazione,  che  tutte  sono  troppo  ge- 
nerali per  essere  atte  a  spiegar  concludentemente 
r  origine  della  pellagra  nei  paesi  che  vi  sono  sotto- 
posti, siccome   quelle  che  si  trovano  esser  comuni 
a  tutti  gli  altri  che  ne  vanno  esenti.  Considerando 
perciò  che  da  una  qualche  più  speciale  condizione 
deve  dipendere  la  causa  del  morbo,  e  posto  mente 
che  fra  noi  le  altre  fisiche  condizioni  dalle  quali 
per  altri  si  vorrebbe  la  pellagra  ripetere,  cioè  le 
fisiche,  climatiche  e  topografiche,  non  si  sono  me* 
nomamente  mutate,  anzi  si  trovano  migliorate  da 


quello  che  erano  al  tempo  nel  «piale  non  era  la 
pellagra  conosciuta,  mentre  invece  nella  classe  che 
fra  noi  vi  si  vede  sog^tta,  cioè  in  quella  dei  vil- 
lici, si  trova  essenzialmente  mutata  la  condizione 
deiralimento ,  il  quale  prima  della  introduzione 
generale  della  coltivazione  ed  uso  cotidiano  e  pres- 
soché esclusivo  del  grano  turco,  era  il  pane  fatto 
con  altri  cereali,  come  dire  il  frumento,  la  segale, 
la  spelta,  il  miglio  ecc.,  egli  stabilisce  che  appunto 
dal  generale  abuso  che  fanno  del  grano  turco  i  no- 
stri coloni,  e  non  da  verun'  altra  cagione,  devesi  il 
nuovo  morbo  ripetere.  In  prova  della  quale  sen- 
tenza, in  cui  con  esso  convengono  altri  medici  ri- 
putati, egli  fa  osservare  in  primo  luogo  che  la  pel- 
lagra non  domina  fra  popolazioni  a  noi  vicine  e 
confini,  poste  con  noi  nelle  stesse  circostanze  di 
fisiche^e  locali  condizioni  e  influenze,  e  solo  in  que- 
sto da  noi  diverse  che  non  fanno  del  grano  turco 
l'abuso  che  noi  fiicciamo;  del  che  adduce  ad  esem- 
pio i  comuni  superiori  della  Vallecamonica,  qual- 
che vallata  del  Tirolo  italiano,  e  specialmente  la 
provincia  di  Sondrio  in  Valtellina,  dove  invece  del 
grano  turco,  pochissimo  coltivato  ed  usato,  serve 
di  generale  alimento  il  pane  di  segale,  e  dove  (  sic- 
come egli  si  trova  autorizzato  ad  affermare  dalle 
notizie  locali  ottenute  in  sette  anni  di  gestione 
4clle  cose  sanitarie  da  lui  esercitata  colà  come  me* 
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dico   di    Ddegaxione)   il    villico   è   sottoposto  alle 
ctesse  ddetcrìe  influenze  dalle  quali  yorrebbesi  ori** 
ginaie  altroTe  la  pellagra  »  quali  sono  l'insolazione, 
io  scarso  ritto,  la  miseria,  la  immondeasza,  gli  an- 
gusti e  copi  abituri  e  simili  cose,  e  a  malgrado  di 
tutto  ciò  la  malattia  pellagrosa  non  vi  si  conosce; 
dal  elle  inferisce  che  vi  manchi,  siccome  egli  dice, 
»  l'altra  causa  vera,  potente,  specifica,  atta  ad  in- 
»  durre  altrove  la  medesima  affezione»,  e  ch'egli 
ripone  nella  essenziale  differenza  dell'  alimento.  Os- 
serva poi  per  converso  imperversare  la  pellagra  più 
o  meno   ha   gli   agricoltoi^i   delle  altre   provincie 
lombarde  e  venete  e  piemontesi  e  parmigiane  e  del 
basso  Tirolo  e  di  tutta  la  gran  valle  del  Po,  ove 
egli  calcola  che  l' abuso  della  polenta  e  del  pane 
di  formentone  sia  così  eccessivo,  che  la  massa  dell'ali- 
mento de*  Villici  sia  per  ben  nove  decimi  costituita 
da  questo  solo  cereale;  tantoché  dir  si  possa  non 
esservi  regione  altrove,  né  in  Italia  né  fuori,  ove 
il  popolo  trascorra  a  tal  segno  abusando  dell'in- 
dico grano,  eccetto  forse  il  suo  nativo  paese,  cioè 
ii  Messico,  dove,  sull'autorità  di  scrittori  delle  cose 
messicane,  ^li  afferma  che  l'uso  smodato  di  questo 
alimento  non  manca  di  produrre  analoghi  effetti. 
La  storia  comparata  della  introduzione  fra  noi  del 
voofo  alimento  e  della  manifestazione  del  nuovo 
<DOibo«  gli  serve  altresì  a  propugnare  il  suo  assun- 
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to,  mostrando  per  autorità  di  scrittori  e  per  do* 
cumenti   tratti   da  pubblici   archi?]  e  da   registri 
ufficiali,  come   la   pellagra,  fra  noi  non  indigena 
né  conosciuta  da'  nostri  proavi ,  non  fosse  da  nes^ 
sun  medico  osservata  prima  della  metà  del  secolo 
scorso,  e  come  la  sua  comparsa  e  propagazione  pro- 
cedesse a  seconda  dell' introdursi  ed  estendersi  nel- 
la Lombardia  e  circostanti  provincie  la  coltivasione 
del  nuovo  cereale;  tantoché  come  <{uesta,  cosi  pur 
quella,  dalle  feraci  pianure,  ai  colli,  ai  monti,  alle 
valli  venisse  di  mano  in  mano  dilatandosi.  Né  più 
diretti  e  concreti  argomenti  gli  mancano,  tratti  in 
favore  del  suo  assunto  dalle  sue  proprie  ed  altrui 
osservazioni   e   sperienze.    Tra  i  quali   egli   allega 
questo  per  primo,  che  colta  dalla  pellagra  venga 
la  sola  classe  de' poveri  villici,  non  gli  agiati,  non 
gli  artieri,  non  gli  abitatori  della   città,  e  ciò,  a 
suo  parere,  per  la  ragione  che  tutti  questi  di  quel 
cibo  non  abusano ,  venendo  da  essi  la  polenta,  ol- 
tre  Tuso  di  farina  della  miglior  qualità,  alternata 
col  buon  pane  di  frumento,  e  unita  a  companatico 
di  carnami  e  volatili,  atto  a  correggerne  gli  effetti 
e  a  compensarne  la  scarsa  virtù  nutritiva.  Adduce 
inoltre  parecchi  esempi  dedotti  dalla  pratica,  dai 
quali  inferisce  che  col  mutare  del  consueto  in  mi- 
gliore alimento,  sia  per  mutar  di  fortuna  o  di 
soggiorno  o  di  professione,  lo  stato  dell'agricoltore 
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affetto  da  pellagra  migliorasi  tosto,  e  per  modo  che, 
ad  organismo  non  altamente  viziato,  riesce  in  gua- 
rigione, e  die  Ticeversa  chi  dal  migliorato  alimento 
ritoma  al  primiero,  cade  nuovamente  nella  malat« 
tia.  La  qualità  dei  sussidj  soliti,  com'  egli  avverta 
adoperarsi  con  successo  ne' grandi  spedali  per  la 
cura  de'  pellagrosi,  gli  serve  anch'essa  in  prò  del 
suo  assnnto,  consistendo  questi  sussidj  pressoché  uni-* 
camente  nel  sostituire  all'abituale  alimento  del  vil- 
lico un  lauto  vitto  animale,  nell'  uso  del  latte  e 
dd  bagno  giornaliero.  Altro  argomento  ei  deduce 
dalla  poca  fi>rza  nutritiva  del  formentone,  mostran- 
do per  analisi  chimica  di  esso,  comparata  con  quel- 
la del  frumento,  della  segala,  e  del  grano  sarace- 
no, com'  esso  difetti  di  glutine,  sostanza  nutritizia 
assai  prossima  all'animale,  della  quale  abbondano  in- 
vece il  frumento  e  gli  altri  grani  predetti,  e  dando 
con  ciò  ragione  di  quello  che  avviene  a  chi  si  ciba 
di  sola  polenta,  che  dopo  il  pasto  ha,  come  dire, 
più  fame  che  prima.  Rappresenta  per  ultimo  av- 
venir sovente  che  o  per  imperfetta  maturità  o  per 
mala  stagionatura,  massime  quando  corrono  autun- 
ni freddi  e  piovosi,  il  formentone  si  guasti  e  de- 
generi, <x>ntraendo  quell'  alterazione  che  volgarmen^ 
te  è  detta  la  macchia j  essere  appunto  il  formentone 
nule  condizionato  e  macchiato,  e  il  quarantino  prin- 
cipalmente, spesso  colto  immaturo ,  quello  che  suole 
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iervir  di  cibo  a'  poveri  collivatori,  e  riferisce  buon 
numero   di   fatti,  occorsi    specialmente    in    annate 
di  carestia,  dai  quali  deduce  esser   all'uso  di  un 
tal  grano   insalubre  inevitabilmente   susseguita   la 
pellagrosa  affezione.  Da  tutte  queste  cose  pertanto 
concluso  consistere  la  causa  della  pellagra  neir  abu- 
so eccessivo  del   grano  turco,  massime  se  di  mala 
qualità,  egli  deduce  nel  moderato  uso  di  questo  e 
neir  abbandono  di  esso  come  alimento  esclusivo  do- 
ver per  conseguenza  consistere  il  mezzo  più  efficace 
e  diretto  alla  estinzione  del  morbo.  Il  che  a  con- 
Bruire  stimando  più  che  mai  necessaria  la  coope- 
raziòne  de' proprietar j ,  fatto  loro  presente  che  in 
un  paese  eminentemente  agricola,  oom'  è  il  nostro, 
uu  morbo  che  mieta  le  vite  o  renda  inoperose  le 
braccia  della  classe  colonica,  intacca  la  fonte  pre- 
cipua della  prosperità  nazionale,  invoca  non  me- 
no dal  loro  interesse  che  dalla  loro  umanità  che, 
riserbato  il  guasto  o  immaturo  formentone  alle  be- 
stie, ne  venga   a' loro  villici  distribuito  di  buona 
qualità,  con  aggiunta  di  formento,  di  segale  e  di 
altri  più  nutritivi  cereali,  nella  quantità  necessaria 
perchè  il  povero  colono  si  mantenga  sano  e  robu- 
sto per  modo  da  poter  resistere  alla  gravi  fatiche 
campestri.  Propone  poi  loro,  siccome  mezzo  di  mi- 
gliorare la  condizione  degli  agricoltori,  l'abolizione 
del  sistema  delle  grandi  affittanze  e  la  ripartizione 


d3 

delle  grandi  possidenze  sopra  molte  famiglie  coloni-* 
che,  per  modo  che  possa  ciascuna  coltivarne  la  swi 
parte,  per  sé  ri  traendone  quel  frutto  che  altrimenti 
appropria  a  sé  stessa  V  avidità  de'  grandi  affittuali. 
Suggerisce  loro  altresì  di   limitare   la  coltivazione 
del  formentone  ai  soli  piani  ed  a'  luoghi  dov'esso 
giunger  possa  a  perfetta   maturità,  e  di  sostituire 
ad  esso  ne' luoghi  più  elevati  o  più  freddi  il  fru- 
mento o  la  s^ale  od  altro  grano,  o  meglio  ancora^ 
a  suo  credere,  il  pomo  di  terra,  osservando  rispet- 
to a  questo  come  provi  bene  in  ogni  clima  e  ter* 
reno,  e  somministri  un  sano  alimento,  che  in  Ir- 
landa  ed  in  molte  parti  della  Germania  e  d'altri 
paesi  è  pressoché  il  solo  che  s'usi  fra  il  basso  popo- 
lo; in  vista  di  che  egli  propone  che  in  ogni  possideur 
TA  destinare  si  debba  qualche  tratto  di  terreno  alla 
coltivazione  di  questo  cereale,  rappresentando,  con 
appoggio  d'esempi,   che  anche  ne' nostri  paesi  in 
que' luoghi  ov'esso  viene  in  copia  raccolto  ed  usato 
invece  del  formentone,  si  trova  scomparir  la  pella- 
gra. £  concorrendo  l'avviso   de' medici  nel  racco- 
mandare cosi  per  cura  come   per   preservativo  di 
questa  malattia  l'uso  del  latte,  egjii  dà  per  consi- 
glio a' buoni  e  provvidi   proprietarj  di  far  si  che 
o^i  famìglia  colonica  abbia  modo  a  nudrire  una' 
bestia   da    cui  le  venga   il  latte   quotidianamente 
fornito.  Non  meno  poi  de'  privati  potendo  la  pub- 
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Mica  autorità  cooperare  all'  intento,  egli  invoca  al* 
tresl  dai  governi,  che  per  opera  delle  Deputazioni 
comunali,  dei  commessi  dell'annona  e  dei  medici 
condotti  facciano  in  modo  che  sieno  invigilati  i 
fomaj,  i  depositi  e  i  mercati  di  granaglie,  acciocché 
il  pane  sia  ben  fatto  e  non  di  solo  formentone, 
né  venga  messo  in  vendita  o  distribuito  grano  cor- 
rotto; cosi  pure  che  per  messo  di  pubblici  bagni, 
istituiti  possibilmente  in  ogni  comune  e  ad  ogni 
modo  presso  gli  spedali  di  campagna,  procurino  ai 
poveri  villici  l' uso  gratuito  di  questo  sussidio  dal- 
r  esperienza  mostrato  efficace  contro  la  pellagra. 
E  tenendo  esser  questa  malattia  ereditaria,  pro- 
pone altresì  che  vengano  impedite  le  nozze  de*  pel- 
lagrosi, o  ch'essi  almeno  non  vengano  ammessi  a 
celebrarle  fino  a  che  dopo  una  cura  regolare  non 
non  sieno  da  medico  attestato  dichiarati  in  buona 
condizione  sanitaria.  Considerando  poi  che  oltre  la 
causa  speciale  indicata,  altre  cause  nocive,  princi- 
palmente dipendenti  dal  regime  dietetico,  possono 
predisporre  cosi  al  morbo  in  discorso  come  in  ge- 
nerale ad  ogni  altro,  egli  propone  per  ultimo  spe- 
diente  una  istruzione  o  igiene  popolare  da  diffon- 
dersi, fra  i  villici  per  cura  de' governi,  che  scritta 
in  facile  lingua,  conformando  i  precetti  alle  locali 
consuetudini,  contenga  gli  avvertimenti  piii  essen- 
ziali e  pi&  proprj  a  preservare  il  contadino  da'mali. 
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t  in  ispecie  dalla  pellagra ,  e  che  distribuita  fra  le 
famiglie,  ne  venga  il  senso  spigato  e  T  osservanza 
inculcata  da'  parrochi.  Per  l'opportunità  della  qua* 
le  proposta  gli  serve  di  prova  T  esempio  dell' In- 
ghilterra, che  afflitta,  com' ^li  ne  informa,  dallo 
scorbuto  non  meno  che  noi  dalla  pelagra,  pervenne 
a  liberarne  le  flotte  e  il  paese  coli' indurre,  per 
mezzo  principalmente  de'parrochi,  il  popolo  a  cor- 
reggere r  abuso  de'  cibi  esclusivamente  animali',  da 
cui  rìpeteasi  la  cagione  del  morbo,  e  a  mescere  al- 
l'uso  delle  carni  quello  de' freschi  vegetabili.  «  Sic* 
»  no  volte  pertanto  (egli  conclude)  le  sollecitudini 
i>  de' proprietari,  de'parrochi,  de' medici  e  de'prov- 
n  vidi  italiani  governi  ad  avvantaggiare  la  condi-* 
0  zione  fisica  de'  villici,  fondamento  precipuo  della 
n  nazionale  prosperità;  non  si  omettano  mezzi  con- 
»  ducenti  al  santo  scopo,  s^uendosi  il  proponi- 
»  mento  del  buon  Enrico  IV  re  di  Francia;  che 
»  a' loro  concordi  sforzi  non  falliranno  certamente 
)»  i  salatari  effetti,  e  si  perverrà  a  sradicare  il  fu- 
»  nesto  non  antico  morbo,  come  si  giunse  a  di- 
»  struggere,  or  sono  più  di  tre  secoli,  anche  l' im* 
B  monda  lébbra,  che  in  queste  belle  contrade  erasi 
»  fiitalmente  radicata  più  che  in  altre  regioni  del- 
»  l'Europa  ». 

Kota  ai  cultori  de'  medici  studj  è  la  nuova  teo- 
rica sulla    idrofobia  del   bassanese  cinofilo  Luigi 


9^ 

•TofFoli,  nostro  socio  onorario,  autore  dell'  operetU» 
da  pochi  anni  pubblicata  con  titolo  di  memorile 
snlla  rabbia  canina.  Un'opera  di  maggior  mole  sotto 
nome  di  trattato  o  sistema  generale  sta  ora  l'autore 
preparando  per  la  stampa,  destinata,  per  <jua&to 
pare,  ad  un  più  ampio  sviluppo  della,  sua  dottri- 
na. Frattanto  nell'opera  francese  intitolata  Giar- 
dùu)  delle  piante  trovandosi  un  passo  che  potrebbe 
per  avventura  dare  appiglio  ad  alcuni  a  contenderò 
a  lui  la  priorità  della  teorica  in  discorso  per  far- 
ne onore  all'  istituto  e  scuola  veterinaria  d'Alfort, 
fu  chi  diede  all'autore  notizia  di  questo  passo  e 
dell'uso  che  forse  l'invidia  potìrebbe  tàme  a  suo 
carico.  Il  perchè  crédette  egli  dovere  alla  verità  ed 
a  sé  stesso  il  prevenire  ogni  equivoco  che  potrebbe 
far  nascere  un'  apparente  coincidenza  d' ide^  mo- 
strando per  ischiarimenti  e  confronti  non  coincidere 
altrimenti  là  dottrina  della  scuola  d'Alfort  colla 
sua,  per  questo  che,  se  per  l'una  parte  si  am- 
mette in  ambidue  per  cagione  della  rabbia  spon- 
tanea nel  cane  la  privazione  del  coito  venereo,  per 
r  altra  secondo  la  scuola  d'Alfort  dovrebbe  per  sé 
stessa  la  mancanza  d'  accoppiamento  bastare  alla 
produzione  della  rabbia,  laddove  la  teoria  dell'au- 
tore non  riconosce  questa  condizione  per  sufficiente 
se  non  nei  casi  che  il  coito-  sia  dal  cane  violeorte- 
mente  appetito,  e  mentre  si  trova  sotto  l'influcuza 
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delle  jBue  grandi  passioni  dominatrici,  cioè  ne' lunghi 
amori,  nelle  gelosie,  ndle  risse ^  il  congrasso  colla 
femmina  gli  venga  impedito;  ed  ammette  che  fuori 
di  questi  casi,  il  cane  possa  virere  tutta  k  vita  imF 
mane  da  rabbia  senva  aver  mai  avuto  commeitsiò 
con  femmina.  E  questo  è  l' intendimento  d'una  breve 
scrittura  del  nostro  socio,  intitolata  tiuoyo  cemto  il» 
bistradvo  delle  vere  cause  della  rabbia  canÙM. 

Due  ministri  dell'  arte  salutare  contribuirono, 
benché  non  addetti  all'accademia,  ad  accrescere  il 
numero  delle  mediche  memorie.  L'uno  è  il  dottore 
Achille  Fllippini-Fantotfl,  non  ignoto  all'Ateneo  per 
anteriori  contribuzioni,  H  quale  vi  si  produsse  in 
(^est'anno^con  un  saggio,  com'egli  lo  intitola,  di 
annotazioni  teorico^praiiche  sopra  alcuni  gravi  casi 
di  clinica  medica.  I  casi  che  formano  il  soletto  di 
queste  annotazioni  sono  i  due  seguenti:  =  Primo 
caso  =  Domenico  S.  .  .  .  ^  nato  da  sani  genitori, 
ben  fatto  della  persona,  di  temperamento  eccitabile 
(nerveo*sanguigno),  e  suiEcientemente  robusto,  avea 
passato  la  fanciullezza  incolume  da  ihalanni,  da  al- 
cuni dolori  reumatici  in  fuori,  vaganti  per  le  mem- 
bra ed  accompagnati  da  facilità  alla  stanchezza  e  da 
lioorrente  sinorragia.  Questi  dolori  si  fecero  più  fre- 
quenti e  molesti  al  suo  entrare  nell'adolescenza, 
per  modo  che  gli  tormentavano,  a  suo  dire,  sorda- 
mente il  midollo  delle  ossa  e  gli  rodevano  le  vene, 
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che  fatte  gonfie  e  nodose,  sporgerano  5ulle   ^lre« 
inità  dimagrite  e  sulle  tumide  aiticolazioni  del  gì- 
uoccliio  e  del  capo,  incurvandosi  il  tronco  ad  un 
tempo  a  forte  gibbosità  posteriore*  Inuniseriva   il 
suo  fisico  sviluppo  y  e  continuava  lo  sformarsi  del* 
la  sua  persona,  fino  al  giungere  dell'età  pubere , 
nella  quale  scomparve  il  rachitismo,  lasciandogli 
il  compenso,  non  tanto  per  avventura  invidiabile 
quanto  funesto,  d' un'acutezza  singolare  d'intellet- 
to, e  d' una  squisita  sensibilità,  messa  più  volte  ad 
energica  tensione  da  gravi  disavventure  domestiche. 
Tale  condizione  durò  stazionaria  fin  oltre  all'anno 
vigesimo  secondo  dell'  età  saa ,  nel  qual  tempo  r ido 
staronsi  i  dolori,  ed  ai  dolori  accompagnarpnsi  una 
profonda  ipooondriasi  e  tristezza  morale^  una  tale 
prostrazione  di  forze  da  non  potersi  reggere  in  pie- 
di né  muovere  senza  sostiq;no,  palpitazioni  di  cuore, 

pulsazioni   moleste   all'esterno   e  nell'interno  del 
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corpo,  difficoltà  e  frequenza  di  respiro,  tosse  secca, 
stringimento  al  torace,  polsi  piccoli,  serrati,  inegua- 
li, talora  febbrili,  cefalgia,  epistassi,  e  dopo  un  cibo 
avversato  e  preso  per  forza,  gonfiezza  agli  ipocon- 
dri, eruttazioni  acide,  pirosi ,  cardialgia.  L' ascolta- 
zione immediata  e  lo  steloscopio  applicato  allo 
stemo  ed  al  costato  sinistro  dell'infermo,  faoeaao 
sentire  un  impulso  alquanto  forte  ed  estemo  per 
la  estensione  dei  battiti  del  cuore,  a  certi  momenti 
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un  fremito,  e  spesse  volte  il  così  detto  tremore  o 
spasmo  caidtaoo.  A  questo  stato  si  opposero  nel 
corso  di  molti  giorni  alcuni  salassi,  il  nitro,  la  di- 
gitale» il  tasso  baccato,  ('acido  idtocianico,  i  mar- 
ziali,  I4  chinina,  i  vescicanti,  ma  senza  profitto. 
Le  cellnlari  delle  estremità  cominciarono  ad  infiU 
trarsi  di  sclerosa  colluvie,  e  i  tegumenti  del  giovine 
ìsclieletrito,  già  sporcbi  d'un  giallore  quasi  cada- 
rerioo, vestirono  una  tinta  dapprima  piombina,  indi 
così  capamente  violacea,  cbe  in  certe  ore  imitava 
perfèttamente  il  cianoderma  dei  cholerosi.  L'amma- 
lato spirò  tutto  ad  un  tratto,  e  con  tanta  placidezza 
che  i  perenti  lo  teneano  per  assopito,  finché  i  me* 
iid  presenti  non  li  trassero  dalla  loro  illusione. 
L'aatore  avvisando  consistere  V  essenza  della  malat- 
tia e  della  successiva  morte  in  ima  cardiopatia,  a 
giustificare  un  tale  suo  giudizio  entra  nell'  esame 
analitico  delle  cause  predisponenti  e  dei,  sintomi 
del  morbo.  E  facendosi  dalle  prime,  comincia  dal- 
l'anoorerare  fra  queste  le  doglie  vaganti,  accom* 
pagnate  da^ ricorrente  sinorragia,  sofferte  dall'am- 
malato nella  fanciullezza,  e  fattesi  più  frequenti  al 
sao  entrare  nell'adolescenza,  con  tormento  del  mi- 
nilo delle  ossa  e  rodimento  delle  vene,  gonfie,  no- 
dose e  spoi^nti  sulle  estremità,  come  di  sopra  è 
indicato.  Le  quali  doglie  egli  osserva  potersi  ragio« 
nerolmente  considerare    qual   preludio  dt  malattia 
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cardiopatica,  valendosi  del  deltato  d'autorevoli  scrit- 
tori, e  ricordando  come  il  Testa  riconosca  nell'abito 
varicoso  ed  emorragico  passivo  un  valentissimo  pre- 
sagio de'  mali  del  cuore, "come  i  recenti  lavori  di 
illustri  moderni  abbiano  fatto  conoscere  quanta  par- 
te aver  possa  in  questi  mali  il  sistema  venoso,  co- 
me il  concetto  del  Testa,  a  senso  del  quale  le  emor- 
i-agie  capillari  (  abito  emorragico  passivo  )  succedono 
perchè  la  circolazione  nei  varicosi  si  eseguisce  più 
debolmente,  e  il  sangue  di  minore  densità  specifica 
e  facile  '  a  dissolversi  trapela  dalle  molli  e  sottili 
pareti  delle  piccole  vene  in  istato  di  dilatazione, 
un  tale  concetto,  dissimo,  venga  spiegato  dal  Gia- 
comini,  il  quale  ba  messo  in  chiaro  cbe  la  proprietà 
vitale  di  esse  vene  consiste  nell'  erigersi  e  spandersi, 
e  dilatarsi,  e  cbe,  costituite  in  istato  di  iperstenia 
(cbe  è  quanto  dire  di  attività  esaltata  e  non  di 
passività  )  la  loro  dilatazione  si  faccia  più  durevole 
e  permanente,  e  le  loro  parti  diventino  molli  e 
pochissimo  consistenti,  e  come  finalmente  il  citato 
Testa  {Malattie del cuore)y  i^vvisando  un'intera  con- 
nessione degli  effetti  speciali  del  sistema  venoso  ed 
arterioso  con  tutti  i  mali  cardiaci  in  generale,  e 
ponendo  mente  alla  simpatia  che  insieme  collega 
tutti  gli  organi  della  circolazione,  faccia  ragione 
a  quanto  fu  dubitato  dal  Cotugno,  cioè  che  l'uffi- 
cio proprio  delle  vene  sia  stato  troppo  limitatamcnlc 
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ristretto  a  quel  solo  di  riportare,  siccome  semplici 
canali,  il  sangue  mandato  innanzi  per  le  arterie,  e 
che  inyeoe  le  Yene,  con  poca  disparità  dalle  arterie, 
potessero  per  avventura  servire  ad  usi  maggiori.  L'af- 
fezione rachitica  sofferta  dal  nostro  ammalato  du- 
rante r adolescenza  fino  all'entrare  nella  pubertà, 
è  r  altra  circostanza  cbe  V  autore  considera  siccome 
caosa  predisponente  al  morbo  in  discorso.  La  quale 
affezione  avendo  lasciato  malcóncio  e  deformato  il 
petto  dd  paziente,  ^li  non  crede  cbe  il  suo  giu« 
dizio  abbia  d'uopo  di  prove  ulteriori,  considerato 
non  esservi   forse  dinico  e  scrittore  eziolqgista   il 
quale  non  annoveri  fira  le  cause  disponenti  alle  ma- 
lattie del  cuore  la  cattiva  conformazione  del  torace. 
Una  terza  causa  predisponente  all'osservata  malat- 
tia ,  ed  aita  a  qualificarla  per  affezione  cardiaca , 
egli  riconosce  nei  patemi  d^animo  sofferti  dall'  am- 
malato,  sia  che  si  ammetta  col  Bicbat  cbe  gli  af- 
fetti dell' animo  eccitino  a  moti  insoliti  il  nervo 
simpatico,  invadendo  prima  lo  stomaco,  il  {egSitOy 
la  milza,  gli  intestini,  sia  cbe  invece  si  tenga  col 
Lobstein  che  questi  affetti  si  riflettano  sul  plesso 
solare  senza  interposizione  di  remora  uè  coopera* 
zione  del  detto  viscere,  precessa   però  sempre  una 
sensazione  nel  cervello.   »  Ck)munque  la   si  pensi, 
»  dice  r  autore,  nel  fatto  di  simile  bisogna,  ella  è 
^  cosa  ornai  chiarita  da  molti  esperimenti  cbe  senza' 
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M  dei  nervi  gangliari  nessun  organo  o  sistema  sa* 
n  prebbe  esistere  od  agire,  avvegnaché  i  nervi  gan- 
n  gliari  si  immedesimano  coi  tessuti,  si  distribai- 
n  scono  negli  stami  viscerali,  accompagnano  i  vasi, 
n  si  avvolgono  persino  e  si  immischiano  colle  fib- 
n  bre  midollari  del  cerebro,  in  una  parola  si  riten* 
I»  gono  e  sono  i  sovrani  moderatori  della  vita  fisi- 
»  ca,  od  organica,  e  come  tali  in  essi  loro  ai  fissa 
n  ancora  primitivacnente  ogni  qualsiasi  affeuone. 
n  Sia  poi  che  le  passioni  irritando  il  centro  o  ce- 
0  rebro  addominale,  si  eseguiscano  a  ritroso  le  ope- 
n  razioni   nutritive  del  sistema  chilopojetioo,  e  il 
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M  sangue  che  colla   materia  del  chilo  si  rinnova 

n  incessantemente  addiventi  per  tale  guisa,  e  perchè 

fi  male  ricomposto,  uno  stimolo  intèmo,  inaffine  pei 

n  vasi  nei  quali  circola,  e  che  ne  prosqfuo&o  la 

n  elaborazione,  d' onde  poi  questi  canali  si  atteggi- 
M  no   ad  innormale  risentimento,  sia  che  i  nervi 

n  gangliari  dell'  imo  Ventre  difTondano  quella  loro 

n  irritazione  ai  gangli  e  plessi  vascolari  ed  ai  neni 

0  cardiaci  coi  quali   comunicano  e  si  trovano  in 

Il  istrettissimp  rapporto  anatomico,  per  cui  ed  essi 

»  ed  il  cuore  vengano  direttamente  eccitati  a  più 

»  enei|[ici  moti  vitali  -  .  .  ,  non  si  può  non  conce- 

I»  dere  che  le  passioni  medesime  soverchiando,  i  vasi 

»  ed  il  cuore  presto  o  tardi  s'infermino  più  di 

'n  qualunque  parte  ».  Esaminate  le  cause  eziologi- 


io3 

cke  della  malaitia  in  disoorso^  passa  TantOTe  allW 
senraùone  Ad  sintomi ,  che  distingue  in  essenziali 
e  m  sBOoaàxE],  oompiendendo  fra  i  primi  il  polso 
pkoolo»  ineguale,  variabile,  il  peso  al  torace,  Tan* 
sieià  e  difficoltà  del  respiro,  l'impulso  ausi  forte 
che  no,  la  estensione  dei  battiti  del  cuore  e  il  fre- 
mito circolatorio  sentito  coli'  ascoltazione,  il  pallore 
e  giallore  cadaverico,  indi  il  color  plumbeo,  susse- 
guilo dal  cianoderma  dei  cholerosi,  e  fra  i  secondi 
Vahhattimento  delle  forze  fisiologiche,  la  cefa1gia,la 
fdbkre,  la  scontentezza  morale  e  profonda  ipocondria 
eoe.  Intomo  alla  derivazione  dei  quali  sintomi  ^li 
entra  nelle  seguenti  razionali  discussioni,  che  noi  ri- 
feriicmo  testnalmente  trascritte  dalla  Memoria.  »  E 
»  diiaro  abbastanza  (cosi  egli)  che  allorquando  ab- 
»  biasi  un  ostacolo  alla  libertà  del  circolo  artero- 
9  venoso,  come  nei  casi  delle  insufficienze  valvularl 
»  per  vegetazioni  morbose,  restringimenti  e  ossifica- 
si zioni,  designate  dal  Rostan  e  dal  William,  il  san- 
n  guenon  venendo  cacciato  rq;olarmente  in  saffi- 
n  ciente  copia  nell'  aorta  e  nelle  sue  branche  sotto- 
»  claveare,  brachiale  e  radiale  da  eecitaile  ad  equa- 
»  bili  e  normali  moti  di  sistole  e  diastole,  il  polso 
»  deve  necessariamente  risultare  tal  quale  è  da  noi 
«  l^eso  in  (considerazione.  Lo  stesso  fenomeno  acca- 
9  ìA  parimenti  allorché  si  produrra  un  inceppa- 
»  mato  di  stimolatilità ,  che  io  dirò  meglio  di  mota- 


io4 

9  Utà  organica,  nelle  fibbre  del  caore  e  delle  arterie 
n  in  conseguenza  di  un  processo  di  squisita  ipersteD^ 
»  o  di  flogosi,  come  appunto  nella  dilatatone  cca 
o.  ipertrofia  dei  ventricoli  di  William  {Patóloffa 
n  e  diagnosi  delle  m^laUie  de*  pottnàìd  e  del  cuan  ), 
»  nella  endocarditide  del  Bouillard  e  dell'  Andrai 
»  (Clinica  medica),  nella  lenta  arteriasl  dei  chiarissi- 
n  mi  Zannini^  Àsson {Menu>riale  della  mediwia  eoa- 
m  temporoi^a)  e  Sormanni  (App^9idiee  all'opera  Ì0I 
w  prof.  Testa  sulle  malattie  del  cuòre  ) .  .  .  .  •  Yi 
»  ò  già  conosciuto,  Q  signori,  che  la  teoria  halle- 
»  riana  facea  dipendere  interamente  il  meocanifmo 
o  ddla  sanguigna  circolazione  dalla  fona  impelfen* 
if  te  del  cuore»  <  nessuna  parte  accordava  in  questo 
»  fatto  alla  vitalità  propria  delle  pareti  arteriose  ; 
9  conoscete  egualmente  che  la  odierna  fisiologia 
»  d'accordo  coi  pensamenti  del  Senac,  lasciando  al 
9  cuore  la  facoltà  compulsiva  àA  sangue  ndla  prl- 
9  ma  aorta,  dimostra  ad  evidenza  che'  la  progres- 
»  sione  del  liquido  per  entro  al  cavo  delle  arterie 
£  sino  alle  più  sottili  diramazioni  capillari  debbcsi 
B  all'attiva  contrazione  delle  metnbh^ne  lor  compo- 
»  nenti,  e  che  il  polso  indica  il  grado  e  la  quan- 
9»  tità  della  contrazione  medesima.  Applichiamo 
»  quel  che  il  Senac  pensava  avvenisse  del  cuore  vi^ 
»  vamente  irritato»  alle  risulunise  delle  recenti  in- 
»  duzioni,  ed  a^rebio  luminosa  la  ragione  fi&iolo* 
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»  glca  òA  polso  piccolo,  ineguale,  serrato,  aiì(;ioi« 
»  tico;  L' impulso  alquanto  forte  eomunlcato  al  ci« 
13  lìndio  laeaoieehlano  dai  battiti  estesi  del  cuore,  e 
n  risamtrato  esiandio  mercè  della  immediata  ascol- 
»  tazioiie,  allora  si  peroepisoe  quando,  a  senso  del 
9  WSliam  (opera  citata)  e  dell'  Assòn  (  memoriale 
9  citato),  esistendo,  una  causa  di  ristagno  di  sangue 
n  in  una  od  in  ambe  le  cavità  Tentridolari  del 
9  cnoie,  sono  queste  eccitate  a  sforzi  insòliti,  onde 
9  vuotarsi  del  liqpiido  die  le  ingorga,  diventano 
9  perciò  ipertrofiche,  ed  in  seguito  si  dilatano  ben 

*  tticiie,  finendo  il  sàngue  T ufficio  d'ima  forza 
»  espandente  od  a  Intere^  secóndo  T  espressione  adotr 
1  tata  dall' Hodge  e  da  altri  fisiologi.  A  me'tìxlta- 
»  Tia  sembra  egualmente  attendibile  il  gUidiaio  di 
9  coloro  (fra  gli  altri  Dubois  d'Amiens,  omettendo 

*  i  modernissimi  italiani,  GwixeUd  des  bopUeaux 
9  Octob.  1 839  )  ^^^  ^'°^  ^^^  ^^  volte  ammettono 
»  necessaria  l'accennata  éausa  di  ristagbo  percbò 
9  succeda  ipertrofia  e  contemporanea  dilatazione 
9  del  cuore  e  si  appalesinoci  segni  die^se^  e  che 
9  ritengono  anzi  ^he  di  frequente  la'  squisita  iper^ 
»  stenia  e  la  lenta  infiammasioiie  determinino  gra^ 
»  datamente  il  cuore  ad  un'azione  maggiore  del 
»  consueto,  ed  in  conseguenza  efiso  aumenti  in  volu^ 
«  me  ed  in  ampiezza^  come  addiviene,  a\  dix*e  deU 
»  V  àsson  citato,  di  ogni  altro  muscolo  che  sia  messo 
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9  ìb  ana  consimile  oondizione.  la  quale  iperstenia 
»  e  lenta  infiammacione  è  ben  anco  la  molla  più 
n  ovTia  e  più  efficace  delle  palpitasioni  e  di  quel 
9»  tremore  e  fremito  circolatorio  che  ho  creduto  di 
»  collocare  fra  i  sintomi  essenziali  della  nostra  car- 
n  diopati..  Addiviene  parimenti,  ii^  fona  degli  ao- 
n  oonnati   ostacoli   al   libero  circolare  del  sangue 
n  per  entro  alla  cavità  del  cooieyche  questo  liquido 
9  rq^urgila»  e  si  aecnmnla  di  sorerehio  nei  vasi 
•  polmonari,  derivandone  una  stasi  o  congestione 
m  sulle  pareti  delle  vescicole  aeree,  per  cai  s'impic- 
s»  eolisoe  la  loro  intercapedine,  e  si  rende  ostmtto 
n  exiandiò  il  lume  ddle  minori  diramasioni  bron- 
ci chiali.  Il  conseguente  bisogno  di  un  maggior  to- 
»  lume  d' aria,  per  la  vivificazione  del  troppo  «an- 
si gue  cumulato  e  la  minorata  capacità  del  polmone 
n  vogliono  necessariamente  che  i  moti  respiratorj 
n  si  aooderino,  e  quelle  condizioni  crescendo,  en- 
99  trar  debba  in  iscena  l'ansietà ,  il  senso  di  peso 
I»  e  di  stringimento  al  torace,  le  angustie  del  respi* 
n  ro,la  pienezza  della  venosa  circolazione.  La  quale 
n  pienezza  pel  reflusso  meocanico*idraulico  del  sangue 
n  non*  passante  per  l'organo  polmonare  e  consecutivo 
m  ristagno  di  quel  latice  nei  vasi  capillari  cutanei, 
»  offre  in  pari  modo  la  fisica  ragione  del  colorito 
»>  livido ,  indi  piombino  e  ceruleo  nei  diversi  punti 
n  della  pelle  e  del  tessuto  cellulare  sottoposto,  che 


»  alcuni  credettero  e  credono  tuttavia,  contro  Udini- 
»  che  aTTertenze  del  Morgagni  e  del  Tommasini,  non 
n  potersi  appalesare  ae  non  nel  casa  ddla  abnor- 
9  me  comunicazione  (ra  le  dne  orecchiette  del  coore 
»  por  la  non  avvenuta  obliterazione  del  fino  ddl 
n  BptallL  Ma  qui  non  è  da  tacersi  che  le  pteiate 
•  9  gradazioni  di  colore,  ultima  delle  quali  ébìA  det- 
9  ta  la  cianosi,  si  producono  ancora  da  quello  stato 
»  di  movimento,  di  dilatazione,  di  espansione  delle 
n  vene, che  r accorto  Benvenisti  {Saggio di ì$otomia 
39  fisiohgica  e  patologica  delle  %fene  )  assegna*  alla 
n  diatesi  emorragica  passiva,  da  noi,  sull'orme  del 
»  Testa,  avvisata  nel  nostro  infermo,  ed  una  del- 
»  le  cui  forme  io  penso  poter  essere,  ed  è  per  al- 
n  coni,  la  cachessia  della  scrofola  e  del  rachitismo. 
»  Né  mi  si  faccia  mal  viso  se  non  dubito  egual- 
»  mente  di  conformarmi  con  esso  dottor  Benvenisti 
»  alle  vedute  del  celdxre  Giacomini,  ammettendo 
»  con  la  fima  d'un  pieno  convincimento  che  i 
n  suaccennati  fenomeni  d'ansietà  (  dcdore  univer* 
»  sale  ),  d'oppressione  e  di  peso  ai  precordi,  di 
»  stanchezza  insuperabile  eoe,  e  più  il  colorito,  del 
»  quale  si  ragiona,  accusino  qualche  fiata,  come 
»  appunto  nel  cholera  indiano,  il  dilatamento  mas* 
»  Simo  dell'  albero  venoso,  proprio  e  patognomoni- 
)>  co  della  veemente  ed  acutissima  flebite.  Resta  da 
»  iiltinio  eh'  io  vi  parli  della  ipocondriasi,  o  inde- 
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»  finita  tristezza  quale  un  epigenomano  della  car* 
»  diopatia  presa  ad  alimento  delle  presenti  luca* 
»  brazioni.  Fa  osservare  il  Benvenbti  che  gli  anti- 
»  cU  meglio  che  alcuni  recenti  patologici,  i  quali 
I)  hanno  fatto  della  ipocondria  un  ente  nosologico, 
»  collocandola  nella  catq;oria  dèlie  nevrosi,  seppero 
»  trovarne    il   terreno   nelle    vene   mesaraiche   ed 
»  emorroidali.  Il  qual  fatto,  soggiunge^  non  isfuggì 
»  al  professor  Testa,  che  dimostrò  la  otìbgiunzione 
))  d^li  ipocondriaci  coi  cardiaci,  cogli  aneurismati- 
»  ci,  coi  varicosi,  e  fu  indi   messo  in  più  chiara 
»  luce  da  Meli  e  da  Tommasini,  onde  viene  ad  ar- 
»  gomentare  che  la  ipocondriasi  e  la  cupa  tristezza 
))  (  il   Oiacomini   anche   V  epatica  e  V  abbandono 
»  morale  nell'  ultimo  stato  deli'  oloflebite  dei  cho- 
u  lerosi  )  indiziano  la  cava  specialmente,  ma  anche 
»  tutte  le  vene  addominali  in  mezzo  a  cui  sono  i 
)»  più  cospicui  cèntri  de'  nervi  organici,  essere  prese 
»  da  uno  sviluppo  stragrande,  da  una  quasi  ej> 
ì>  centrica  ipertrofia.  Yeggasi  quindi  come  e  quanto 
»  ben  meritino  dalla  sana  patologia  quegli  spiriti 
»  avveduti  che  le  lesioni   della  intelligenza,  della 
»  sensibilità  e  dèi  movimento  hanno   per  sintomi 
»  della  offesa  primitiva  o  consensuale  degli  organi 
»  ai  quali  siffatte  funzioni  vengono  de\'olute  ».  Ma 
se  pur  queste  e  le  precedenti  considerazioni  spet- 
tanti alle  cause  eziologiche   e  alla   sintomatologia 
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jaidano  a  determinare  la  diagnosi  del  morbo  in 
discorso,  non  bastano  a  spiegare   il  motivo  della 
morte  istantanea  che  a  questo  successe.  Nella  defi- 
cienza pertanto  di  un  criterio  necessario  e  diretto 
in  ^esto  caso,  quale  sarebbe  V  autopsia  del  deoes* 
sOy  Y  autore  si  vale  di  un  criterio  di  analogia,  de- 
dotto dal1«  relazioni  di  autopsie  praticate  in  con* 
simili  casi,  e  registrate  nelle  opere  mediche,  nomi- 
natamente del  Morgagni,  del  Senac,  del  Tommasini, 
e  nd  dizionario  classico  di  medicina  all'  articolo 
aneurisma  del  cuore^  dalle  quali  risultando  essersi 
nei  casi  di  morti  repentine  o  quasi  repentine,  av- 
venute alcune  in  soggetti  afflitti  d' infermità  con- 
simili alla  descritta,  rinvenute  costantemente  delle 
vaste  disorganizzazioni  nel  sistema  vascolare,  come 
dire  ingrossamenti  del  cuore,  dilatazioni  de' suoi 
ventricoli ,   rammassamenti ,   ossificazioni  od  altri 
ostacoli  alla  circolazione  nel  polmone  ecc.,  q[li  in- 
ferisce aver  esistito  anche  nel  caso  in  discorso,  o 
aver  dovuto  esistere,  tali  disoiganizzazioni,  ed  essere 
stale  la  causa  della  morte  istantanea.  E  stabilito, 
coir  autorità   d'illustri  scrittori,  non  poter  essere 
queste  che  il  prodotto  di  un  lento  decorso  d'in* 
fiammazione,.  conchiude  le  sue  considerazioni  sulla 
descritta  malattia,  diffinendo  consistere  la  diagnosi 
di  essa  in  un  sovraeccitamento  cardio-vascolare,  e 
soprattutto  del  circolo  venoso,  dapprima  l^gero. 
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ed  elevatosi  poscia  eoa  lento  e  subdolo  corso  al 
grado  di  cardo-angioiiide  ±=  Secondo  caso  =  Consiste 
questo  caso  in  un  acuto  idroce&lo,  di  cui  ammalò 
un  fanciuUetto  d' età  fra  i  quattro  o  i  cinque  anni. 
Ninna  congenita  predisposizione  potè  (ayorire  lo 
sviluppo  della  malattia;  che  ansi,  senza  causa  ben 
manifesta,  il  soggetto,  nato  da  robustissimi  agricol- 
tori, e  robusto  egli  stesso,  cominciò  a  fiajrsi  inquie- 
to, indi  triste  e  malinconico,  e  ad  essere  tormen- 
tato da  una  ricorrente  cefalalgia  frontale,  sussq^ita 
da  avversione  alle  vivande,  da  vomito,  da  mucosità 
attaccaticcie  e  filose,  da  febbre,  da  sonnolenza,  ila 
disordine  nelle  facoltà  intellettuali,  da  moti  di  sof- 
fregamento  alle  narici  ed  alla  bocca,  come  per  di- 
Mrarre  da  questi  siti  la  molesta  impressione  d*  un 
corpo  vellicante,  od  altra  assai  viva  e  molesta  sen- 
sazione. Giudicatosi  il  male  per  un'affezione  ver- 
minosa, fu  sopra  tale  opinione  medicato  con  empirigi 
sussidj,  ma  con  si  infelice  successo,  che  imperver- 
sando più  sempre  que'guai,  videsi  il  pargoletto 
ridotto  in  disperata  condizione.  Àvea  la  fisonomia 
bruttamente  alterata,  scomposti  e  grinzi  i  linea- 
menti, e  come  rat  tratti  i  muscoli  facciali,  e  le  ma- 
scelle spasmodicamente  serrate  per  modo,  che  ninna 
forza  valeva  a  dischiuderle:  T occhio  rotava  nel- 
l'occhiaja  sotto  le  palpebre  semichiuse,  e  la  papilla, 
che  ora  si  vedeva,  ora  veniva  nascosta  sotto  l'arco 
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sDpraodgUare,  mantenevasi  oltremodo  dilatata»  an« 
cke  esposta  allo  stimolo  di  vivida  luce.  Fiere  con- 
Tvlaioni  agitavano  di  quando  in  quando  gli  arti 
superiori  ed  inferiori,  al  cessare  delle  quali  le  masse 
mujoalari  irrigidivansi  a  tetanica  inflessibilità  :  si 
sentiva  talora  un  breve  gemito  gutturale ,  sia  prò- 
veoicDle  da  mal  represso  dolore,  sia  meramente  au- 
tomatico, cioè  indipendente  da  intemo  patimento. 
Si  misero  in  opera  reiteratamente  il  sanguisugio  lo- 
cale, V  applicazione  del  gbiaccio  continuata,  il  ba- 
gno generale,  i  revellenti;  ma  tutto  fu  indarno^ 
A]  quindicesimo  giorno  l'ammalato  dovette  soccom- 
bere dopo  alcune  ore  di  sopor  pesantissimo,  o  piut- 
tosto sonno  mortale.  Fattasi  V  autopsia  quarant'ore 
air  incirca  dopo  la  morte,  s'ebbero  i  risultamenti 
clie  s^uono.  La  testa  era  del  volume  ordinario; 
spaccatosi  il  cranio,  sprizzò  fuori  moltissimo  siero 
dalle  incise  meningi,  e  molto  altresì  ve  n'  avea  nei 
ventricoli  del  cervello,  notabilmente  rammollito,  e 
direbbesi  quasi  passato  a  suppurazione.  L'aracnoi- 
dea  era  ingrossata  *e  rossa  come  scarlato  per  le  inje- 
zioni  dei  vasellini  sanguigni  cbe  la  contessono,  ed 
mi  brano  di  essa  levato  e  sottoposto  a  replicate  la- 
ttare, si  mantenne  sempre  tosi  alterato  e  rubicon* 
àù.  Lo  speco  vertebrale  rigurgitava  di  sierosità  san* 
gaìnolenta,  i  visceri  del  petto  erano  normali,  la 
mnooot  gastro-enterica  cbiazzata  qua  e  là  di  livide 
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maochie,  sia  por  e£Getto  di  preoeèso  ingotgò  infiam- 
matorio ,  sia  per  incipieiite  dBcsomposiziaiie  cadaTC^ 
rica.  Le  annotazioni  àdV  autore  aopra  questo  caso 
patoli^ico  tendono  a  decidere  non  diversificar  per 
essenza  l' idrocefalo  dalla  encefalitide,  e  non  essere 
clie  un  esito  di  questai  intendendo  per  encefiBditide 
la  generica  infiammazione  del  cervello  e  delle  sue 
attinenze.  A  quest'uopo  raffrontando  le  cause  ed 
i  sintomi  di  amendue  le  .affezioni,  egli  osserva  co- 
me lesioni  di  sensibilità,  di  motilità  *e  d'intelli- 
genza abbiano  luogo  del  pari  nella  enoefiilitide  e 
nella  idrocefalia;  come  primo  indizio  della  encefa« 
litide  sia  il  dolore,  vivo  allorché  la  infiammazione 
è  nelle  meningi,  vivissimo  allorché  questa  prevale 
neiraracnoidea,  mentre  o  non  si  sente  o  sparisce 
quand'  è  infiammata  la  polpa  cerebrale,  e  come  pa- 
rioìenti  principale  foriero  dell'  idrocefalo  sia  il  do- 
lore, talvolta  si  intenso  da  strappare  agli  infermi 
acutissime  grida;  come  nell' encefalitide  si  produ- 
cano in  iscena  convulsioni,  spasimi,  portati  talvolta 
fino   alla   contrattura  tetanica,  parai issia,  e  come 
spasimi,  convulsioni,  paralisi   accompagnino  pure 
r  idrocefalo;  come  le  facoltà  intellettuali  si  mostrino 
nella  encefalitide  alterate  dal  semplice  esaltamento 
mentale  fino  al  delirio  feroce,  o  tranquillo,  susse- 
guito dal  sopore,  dal  sonno,  dal  letargo,  dalla  mor- 
te, e  come  le  medesime  successioni  di  morbosi  feno* 
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meni  appartengano  all'idrocefalo,  osserrandost  die 
gli  aifetti  da  esso  ora  sono  stupidi  e  inetti  a  qua^* 
luncjiie  lavoro  mentale,  altre  volte  dimostrano  Io 
sviluppo  d'una  precoce  intelligenza^  ora  sono  gaj  e 
vivaci  oltremodo,  ora   invece  precipitano  da  una 
inqnietuditìe  ed  irascibilità  singolare  ad  una  tiinir' 
deua  ed  apatia  indefinita  ;  come  finalmente  con- 
vengano fra  loro  i  primordj  dell'una  e  dell' altta 
affezione,  essendoché,  per  osservazioni  dell'  Andrai, 
in  quelli  della  encefalitide  si  veggono^  il  più  spesso 
turbe  consensuali  nelle  funzioni  spettanti  agli  or- 
gani digerenti,  né  di  rado  in  isconcerto  il  sistèma 
cireolatore  e  i  visceri  incaricati  del  respiro  e  della 
sanguificazione ,  e  in   quelli  dell'  idrocefalo  l'am-* 
malato  o  non  ha  d' ordinario  appetenza  di  cibo,  o 
è  molestato  da  £aune .  morbosa,   lagnasi  di  qualche 
dc^lia  all'  addomine,  ha  l' alito  graveolente,  la  lin- 
gua rossa,  appanniata  o  punteggiata,  le  dejezioni 
alvine  o  troppe  o  troppo  scarse,  con  accompagna- 
mento, quasi  sempre,  di  febbre,  con  pesantezza  al 
torace,  ansietà  e  difficoltà  dei  moti  respiratori .  À 
questo  paralello   de' sintomi  aggiunge  quello  delle 
necroscopie,  r^istrate  nelle  opere  de' notomisti,  e 
mostranti  che  le  stesse  vestigia  patologiche  ooncor- 
rono  nei    decessi  cosi  per  l'una  come  per  l'altra 
atEftione;  e  da  ultimo  produce  l' autorità  di  gravi 
scrittori,  mostrante  provenir  T  idrocefalo  da  un  prò- 
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oetto  infiammatorio  orditosi  e  radicatosi  mài*  in-* 
temo  del  capo,  e  con  ciò  la  coincidenza  di  questa 
malattia  coU' enoefiditide. 

L'altro  dq[li  esteri  cultori  della  medicina  che 
contribuì  air  accademia  il  prodotto  de'suoi  studj,  è 
il  doCt  Paolo  Codigiiola ,  che  trattò  dell'  ascolta- 
zione. Intendesi  per  ascoltazione  fra  i  medici  quel 
metodo  moderno  applicato  al  diagnostico,  cioè  a 
dire  alla  esplorazione,  delle  malattie  interne^  e  prin* 
cipalmente  polmonari  e  caidiaclie,  per  mezzo  del* 
r  udito,  consistente  nell'  applicare  V  orecchio»  o  di- 
rettamente o  colla  mediazione  di  apposito  strumen- 
to, alla   parte  da   esplorarsi.  Assunto  dell'autore 
essendo  l'apologia  dell' ascoltazione ,  dalla  storia, 
dalla  scienza  e  dalla  pratica  ^li  ne  trae  gli  argo* 
menti,  mostrando  come  non  già  dall'  accidente,  ma 
da  una  nozione  prestabilita,  da  una  idea,  da  una 
sintesi  movesse  originariamente  la  scoperta  del  nuo* 
To  metodo,  come  le  leggi  fisiche  della  respirazione 
ne  giustifichino  la  ragionevolezza,  e  come  ad  acoerta- 
tamente  decidere  la  diagnosi  di  molte  malattie  la 
insufficienza  de' sintomi  generali  ed  estemi  renda 
necessario  il  sussidio  di  s^ni  intemi,  immedesimati 
coir  intima  condizione  della  parte  affetta,  quali  so- 
no quelli  che  ottengonsi  coU'ascoltazione.  Per  quan- 
to spetta  alla  parte  storica  del  soggetto,  noi  non 
entreremo  nei  particolari  della  memoria ,  supponen- 
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doli  noti  abbastanza  ai  cultori  dell'arte  salutare , 
e  ci  restringeremo  a  ricordar  coli'  autore  cbe  Ippo- 
orate  stesso  avea  già  sino  da' suoi  tempi  dato  un 
primo  cenno  sulla  opportunità  di  applicare  l'udito 
alla  esplorazione  delle  malattie  del  petto,  e  che  seb- 
bene il  pensiero  ippocratico  fosse  poscia  per  mólti 
secoli  lasciato  nell'obblio,  riprodotto  alla  metà  dello 
scorso  secolo  dall'Àvrembugger  in  Vienna,  accredi- 
tato nel  1808  dal  Gorrisart  a  Parigi,  e  poscia  nel 
18 19  elevato  dal  Laennec  a  teorica  mediante  la  clas- 
sica opera  sull'ascoltazione,  ottenne  caldi  fautori  e 
seguaci  e  felici  applicazioni  in  tutta  Europa  e  in 
America.  Gli  argomenti  scientifici  in  favore  dell'as« 
sunto  vengono  dall'autore  dedotti  dall'anatomica 
analisi  degli  organi  respiratorj ,  mediante  la  quale 
egli  si  conduce  a  stabilire  cbe  nella  respirazione 
fisiologica,  cioè  normale,  certi  suoni  si  sentono  co- 
stantemente ugnali  a  sé  stessi,  dalle  accidentali  mo- 
dificazioni in  fuori  prodotte  dalla  diversità  de'cprpi 
cbe  attraversano,  dal  luogo  e  dalla  distanza  in  cui 
vengono  uditi  e  dalla  particolare  tessitura  de'  pol- 
moni, e  cbe  ad  alterazione  dello  stato  normale  cor^ 
risponde  sempre  alterazione  di  suono,  dalla  quale 
alterazione  risulta  per  conseguenza  la  fisica  certezza 
ddla  malattia  dell'organo.  Entrando  pertanto  in 
sif&tta  analisi,  «  la  è  opinione  (c^li  dice)  general- 
))  mente  abbracciata,  perchè  da  reiterate  sperienze 


ti6 

»  sancita,  che  il  parenchima  polmonare  sia  partii 
)>  colarmente  il  rteultato  delle  molte  diramazioni 
»  in  che  finiscono  i  bronchi  diTidentisi  all'infinito, 
»  ed  assumenti  un  diametro  capillare  e  terminanti 
)►  in  tante  vescichette  microscopiche  non  comunicanti 
»  tra  di  loro.  La  anatomica  struttura  de'broncfaf, 
»  oltre  la  membrana  siero-mucosa,  vuoisi  di  fibre 
»  composta,  longitudinali  in  parte  ed  in  parte  tra- 
»  sverse.  Ognuno  sa  come  V  atto  che  dicesi  respira- 
»  zione,  sia  appunto  cominciato  da  quella  opera- 
»  zione,  in  cui  l'aria,  entrando  per  la  bocca  o  per  le 
»  narici,  penetri  ndla  laringe,  trachea,  bronchi,  di- 
»  visioni  bronchiali,  e  cellule  o  vesciche  aeree,  e  da 
»  queste  parti  riasoenda  per  le  medesime  .vie  insino 
I»  alle  fauci  per  sortire  da  dove  entrò.  Ciò  premesso, 
»  Verrà  ad  ognuno  facilitato  il  modo  di  poter  com- 
*  »  prendere  come  l'aria,  sia  nella  respirazione,  sia 
»  nella  voce  e  nella  tosse,  passando  per  cosi  estesi 
»  canali  abbia  a  produrre  de'suoni,  quand'anche  la 
»  superficie  di  detti  canali  fosse  pulita  e  levigata; 
)i  avvegnaché  uno  strofinamento,  e  quindi  un  m- 
»  more  più  o  meno  percettibile  debbe  pur  nascere 
»  dall'  urto  di  due  corpi  che  a  vicenda  si  pressano. 
»  Quando  poi  riflettasi  che  le  membrane  su  cui 
»  l'aria  trascorre  sono  raggrinzate,  qua  e  là  spe- 
»  ronate,  anziché  pulite  e  levigate,  e  circondate 
»  da  altra  membrana  fibrosa,  la  quale  per  sua  na- 
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«  tura   tende  a  costringersi ,  la  detta  fisica  l^ge 
n  -prenderà  an  carattere,  più  clie  evidente,  e  stabi"* 
»  \izà  il  principio  che  non  può  darsi  normale  re- 
n  spiiaacme  senza   la   produzione  di  un  suono  ». 
Qnerto  suono  poi,  secondochè  soggiunge  l'autore,  e 
producasi  ad  un  tempo  in  tutte  le  diffisrenti  seasioni 
dell  apparato  respiratorio,  e  veste  in  ognuna  diffe- 
renti caratteri  secondo  la  speciale  tessitura  e  capa- 
cità dei  condotti  entro  cui  si  sviluppa,  ed  una  tale 
varietà  è  regolata   da   fisiche  l^gi,  risultanti  cosi 
dalla  speciale  conformazione  delle  varie  parti,  come 
dalle  loro  relazioni  colle  parti  circonvicine,  desti- 
nate alla  trasmissione  de' suoni.   «  Se  infatti,  egli 
B  dice,  analizziamo  l'anatomica  costruzione  della 
D  tndiea  e  de'  bronchi  grossi*  e  piccoli ,  troviamo 
»  che  la  prima,  oltre  la  membrana  mucosa  e  fibro- 
1»  sa,  è  circondata  da  anelli  cartilaginosi   che  le 
»  danno  la  forma,  la  consistenza,  la  elasticità  e  la 
»  fonna  vibratile;  tali  anelli  prolungansi  attenuan- 
o  dosi  ne' bronchi  grossi  e  mediani,  e  scompajono 
V  ne' piccoli  e  nelle  cellule  aeree»  le  quali  trovansi 
»  esdusivamcn te  composte  di  finissime  e  soffici  mem- 
>  brandle.  La  vibratilità   adunque  e  la  elasticità 
•  decrescono  sensibilmente  dalla  trachea  alle  cellule| 
"  aeree.  11  diametro  della  trachea  confrontato  con 
»  ({nello  complessivo  de'  bronchi  nelle  loro  prime 
^  dinaoni,  e  quello  di  queste  con  quello  delle  più 
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)>  piccole  diramazioni  e  delle  cellule  aeree  è  eviden» 
a  temente  minore.  È  dunque  chiaro  che  l'aria  con* 
ìì  densata  passando  in  un  canale  di  minor  diame* 
»  tro  per  recarsi  ad  altri  luoghi  più  spatiosi,  dovrà 
»  nel  primo  produrre  maggior  suono,  maggiore  es- 
»  sendo  la  sua  massa,  la  sua  rapidità  e  V  urto  suo 
»  contro  pareti  assai  più  vibratili.  La  trachea  d'ai» 
)>  tronde  è  assai   superficiale,  ed  i  rumori  in  essa 
i>  svolgentisi   più  chiari  feriscono  T orecchio,  non 
M  ponendosi  trammezzo  corpi  attenuanti  il  suono. 
»  Le  stesse  ragioni  anatomico-fisiche  valgono  a  pro- 
»  vai*e  la  diminuzione  della  forza  e  sonoreità  dei 
fi  rumori,  che  vanno  nella  inspirazione  propagan- 
»  dosi   ne' bronchi   grossi  e  piccoli  e  nelle  cellule 
))  aeree ,  più  la  ragione  del  trovarsi  quest'  ultime 
»  parti  a  maggior  profondità  e  contornate  dal  tes- 
I)  suto  polmonare  poco  conduttore  del  suono,  per- 
i>  che   m(}^o  aereato.  Quale  distanza    infatti    tra 
»  il  rumore  delle  cellule  aeree  e  quello  della  tra- 
»  chea?  Da  un  lato  tessuto  soffice,  delicato,  assai 
D  cattivo   conduttore  del  suono,  molte,  ma  assai 
»  poco  estese  cavità,  danti  tutte  un  suono  che  dd^ 
»  essere  né  secco,  né  umido,  dolce,  di  poca  esten« 
u  sione  e  di  poca  durata,  e  percettibile  soltanto  a 
)>  mezzo  dell'ascoltazione  mediata  ed  immediata, 
))  dall'altro  lato  larghe  cavità,  pareti  elastiche,  fitte, 
)i  vibratili,  superficiali,  e  quindi  rumori  molto  in- 
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i  leosi,  di  molto  pi&  grande  estensione,  d'un  tuono 
ti  GÌùaro  e  &cQmente  percettìbile  all'  ascoltazione 
ft  amdie  in  distanza  ».  Cbe  poi  tali  suoni  real* 
mente  d  srolgano  nell'  apparato  respira  torio,  anzi* 
cbè  esKfc  la  loro  percezione  un  effetto  di  qualche 
arcana  illusione  acustica,  come  potrebbe  per  avren* 
torà  pretendere  qualche  nemico  dell'  ascoltazióne , 
egli  dimostra  citando  l'autorità  di  gravissimi  sc^it« 
tori,  aooordantisi  nelF  ammettere  che  il  rumore 
respiratorio  tracheale,  bronchiale  e  vescicolare  ri- 
sulta dal  passaggio  dell'  aria  nelle  rispettive  parti , 
ricordando  le  numerose  sperienze  colle  quali  i  fau« 
lori  del  nuovo  metodo  provarono  che  sebbene  il 
rumore  gutturale  possa  venire  sentito  ascoltando  il 
petto,  esso  però  si  ùl  sempre  più  forte  mano  mano 
*  che  r  orecchio  ddl' ascoltatore  avvicinasi  alla  sua 
sorgente,  ed  osservando  da  ultimo  che  ascoltando 
sol  petto,  si  trova  che  il  suono  producesi  in  parti 
lontana  mentre  i  rumori  polmonari  e  cardiaci  prò* 
dncoDsi  realmente  sotto  l' orecchio,  che  d'altra  par- 
te i  rumori  del  petto  puonno  essere  e  sono  reaU 
mente  puri,  netti  e  ben  distinti  allorché  manca 
«lei  tutto  il  rumore  gutturale,  come  avviene  in  chi 
è  mancante  del  velo  pendulo  e  delle  circonvicine 
parti ,  che  t  rumori  della  respirazione  si  sentono 
anche  quand'essa  si  Opera  senza  l' intervento  delle 
iaaci  e  della  laringe,  come  in  chi  venne  assoggettato 


air  opecazione  laringea,  che  possono  venir  prodotti 
ad  arte  in  polmoni  staccati  dal  petto  in  un  colla 
trachea  tagliata  al  di  sotto  della  laringe,  oppure 
lasciati  in  sito,  ma  tolta  col  taglio  la  comunica- 
zione colla  laringe  e  colle  fauci.  Tali  sono  per  in- 
»  segnamento  dell'autore  le  fisiche  l^gi  che  presiedo- 
no ai  fenomeni  della  respirazione;  le  quali  poi 
come  si  applichino  dd  pari  anche  ai  fenomeni  pa- 
tologici, egli,  non  essendo,  com'ei  dice,  suo  scopo 
di  compilare  un  manuale  di  ascoltazione,  si  restringe 
^  far  cenno  di  alcuni  fisici  sq;ui,  dandone  ragione 
nei  seguenti  termini,  che  noi  riferiamo  testualmente. 
D  Nella  congestione  attiva,  p.  e.,  del  polmone,  sen^c 
ìì  tesi  un  rantolo  crepitante,  umido,  viscoso,  conti- 
u  nuo  e  voluminoso,  a  motivo  che  in  questo  stato 
.  )>  patologico  le  vescichette  aeree  non  sono  ancora 
»  ostrutte,  ed  il  sangue  che  viene  esalato  sulla  loro 
»  superficie  non  si  è  per  anco  solidificato.  Alla 
»  semplice  congestione  subentrando  il  primo  grado 
))  di  pneumonia,  il  sangue  esalato  comincia  a  soli- 
»  dificarsi,  vieppiù  restringonsi  i  vuoti  delle  cellu-r 
»  le;  ed  il  rantolo  (che  è  il  risultato  del  crepitio 
)>  delle  bolle  aeree  che  romponsi  dopo  di  avere 
»  l'aria  attraversato  ii^  questo  caso  il  mensthiQ 
»  delle  cellule)  operandosi  in  un  menstruo  più  so- 
»  lido,  sviluppasi  più  piccolo  e  più  crepitante*  Cre- 
)>  scendo  l'infiammazione,  e  non  potendo  più  l'aria 
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»  entrare  ndle  cellule,  ogni  rumore  Tescioolare  Ter» 
»  rà,  a.  maneare ,  ed  acquistando  le  cellule  maggior 
a  soliditi,  serriranno  inTece  a  m^lio  condurre  il 
»  suono  bronchiale,  il  quale  prenderà  rasoendente. 
»  Operatasi  poi  la  risoluzione  dell'  ingorgo  polmo* 
»  naic^  e  svuotate  le  cellule,  non  più  la  ritomo  il 
D  rantolo  crepitante,  ma  bensì  un  rantolo  a  bolle 
9  più  umide,  più  grosse  e  più  isolate;  perchè  non 
■  più  sangue  esalasi,  ma  una  mucosità  meno  solida, 
tt  meno  viscosa,  e  lo  sviluppo  delle  cellule  non 
A  operasi  contemporaneamente  in  tutte.  Questa  è 
9  la  causa  finca  ass^juata  dagli  autori  ai  segtu 
9  fisici  della  polmonia.  A  me  sembra  però ,  gf ovan- 
9  domi  sempre  più  delle  fisiche  leggi,  di  aver  rinve* 
9  nata  altra  causa  esistente  nello  stesso  fatto  pato* 
»  logico,  Iniiammazione,  la  quale  in  talun  caso  può 
p  da  sé  sola  effettuare  i  detti  fisici  segni  :  in  tutti 
»  poi  dovrà  sempre  concorrere  ad  'attivare  la  su&b* 
»  bracciata  dagli  autori.  E  servendoci  dello  stesso 
»  esempio  più  sopra  sviluppato^  poniamo  che  una 
»  oQogestioue  sanguigna  venga  a  stabilirsi  sulle  cd,'^ 
9  lule  aeree  :  certamente  il  loro  spessore  verrà  au- 
9  mentato  e  diminuita  invece  la  loro  capacità.  Im<- 
R  pertanto  venendo  1'  aria  dai  bronchi  minimi  ad 
to  urtare  contro  le  pareti  delle  cellule,  queste  ce« 
ì»  dendo  all'urto,  si  presteranno  ancora  ad  una  com- 
»  pietà  dilatazione,  e  siccome  hanno    acquistato 
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n  tnaggior  spessore,  dovranno  necessariamente  in  tale 
»  operazione  prodarre  nn  mmore  che  prima. non 
»  facevano  nascere,  a  motivo  della  estrema  loro  fi* 
»  nezza  e  pochissima  conducibilità  dei  suoni.  Qae- 
»  sto  suono,  essendo  ancora  completa  la  dilatazione 
»  di  tutte  le  cellule,  sarà  anche  continuo  ìe  vola- 
li minoso;  e  siccome  sotto  la  semplice  congestione 
»  seoemesi  in  maggior  copia  della  sierosità,  che  tie- 
»  ne  inumidite   le  dette  pareti,  detto  suono  sarà 
i>  anche  umido  e  viscoso  ;  ma  viemaggiormente  em* 
»  piendosi  i  vasi  sanguigni  delle  cellulose  pareti, 
»  queste  di  tanto  aumenteranno  in  spessore  di  quaii-» 
»  to  impiccioliranno  le  loro  cavità,  acquistando  un 
>i  carattere  ruvido,  secco  alla  guisa  della  membrana 
»  scneideriana ,  la  quale  infiammata,  decrepita  al 
»  contatto  delle  dita  e  dell'  aria  nella  respirazione. 
»  Il  rumore  adunque  che  per  Y  urto  dell'aria  prò* 
»  durrassi  nel  distendimento  delle  cellule  sarà  più 
»  piccolo,  secco  e  breve.  E  crescendo  sempre  l'in* 
a  fiammazione,  le  pareti  cellulari  ingrossano  e  ad- 
ii densano  sì,  che  addossandosi  Tuna  sull'altra  col- 
0  Pajuto  puro  del  sangue  da  esse  esalato  e  solidi-» 
D  ficato,  distruggono  ogni   cavità,  ed  ogni  cdlula 
i>  andando  cosi  perduta,  l'aria  non  penetrandovi 
D  più,  non  produrrassi  più  alcun  mmore  vescicolare, 
»  e  la  medesima  aria  costretta  a  rimanersi  nei  bron- 
I)  chi,  vi  aumenterà  il  soffio  bronchiale,  il  quale 


»  per  triplice  legge  fisica  faxassi  forU^ent^  sentire 
D  dall'oitotliio  ascoltatore;  primo,  perchè  non  pò* 
m  tendo  pia  Taria  penetrare  le  cellule,  costretta  a 
s  nssenarsi  neiJironchi,TÌ  produrrà  maggiore  atre- 
»  pito;  secondo,  perchè  il  parenchima  polmonare 
»  avendo  acquistato  mag^or  densità  divenne  più 
»  oondattore  del  suono;  terso,  perchè  tacendo  il 
a.nunore  Tcscicolare,  £b»8ì  di  necessità  pia  facil«> 
»  mente  sentire  il  mmore  bronchiale,  per  la  ragione 
»  che  il  silenzio  serve  meglio  alla  propagazione  dei 
s  SDoni.  Le  stesse  l^gi  si  applichino  alla  ^piega- 
s  zione  dei  rantoli  di  ritq^o  e  della  scomparsa  dd 
9  soffio  bronchiale,  avverandosi  cosi  l'assioma  s=s 

•  òtobus  sonaribus  9ehementior  obscurat  altarum  s=s 
B  Ma  a  coutrollare  la  ragione  del  suesposto  fatto, 
»  giovi  aooennare  lo  stato  opposto  del  polmone,  in 
A  cui  Irovandopi  maggior  quantità  di  aria,  i  suoni 
s  naturali  diminuiscono.  Neil' enfisema,  p.  e.,  le 
»  celiale  aeree  trovansi  molto  dilatate,  probabile 
V  mente  per  la  perduta  elasticità  delle  loro  pareti. 
0  II  rumore  inspiratorio  va  perduto,  perchè  dimi« 
D  nuisoe  la  conducibilità  del  parenchima  pdmonare, 
»  a  motivo  dell'  assottigliamento  delle  pareti  cellu* 

•  lari  e  della  maggior  capacità  di  loro  cellule.  U 
'»  nmore  espiratorio  all'  incontro  continua  a  iarsi 
a  sentire,  perchè  in  questo  tempo  le  pareti  cella* 
A  Uri  trovassi  in  uno  stato  di  costrizione,  e  l'am- 
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»  bito  jelle  cellule  dimlnuisoe;  per  cui  la  totalità 
»  del  parenchinia  polmonare  addivieue  meu  cattivo 
»  conduttore  dei  suoni.  La  voce  essa  pure  acquista 
»  patognomoniclie  variazioni  per  la  diagnosi  delle 
»  esposte  malattie;  e  siccome  le  stesse  fisiche  leggi 
D  la  presiedono,  così  reputo  inutil  cosa  il  detta- 
»  gliarne  la  spiegazione*  Ed  ove  volessi  passare  in 
»  rivista  tutte  le  malattie  si  del  torace,  che  ddle 
»  altre  parti,  lumeggiate  dalla  viva  luce  dell'  asool- 
ìì  tazionc,  troverei  ovunque  a  dimostrare  che  i  se- 
h  gni,  che  per  questa  vengono  percepiti,  hanno  sem* 
s)  pre  la  ragione  di  loro  esistenza  insita  nella  stessa 
»  natura  della  parte  malata,  e  nei  rapporti  che 
»  questa  ritiene,  perde  od  aumenta  colle  parti  vi« 
n  cine  ».  Come  dalle  leggi  fisiche  della  respirazio- 
ne deriva  l'autore  le  prove  scientifiche  in  fiivore 
del  suo  assunto,  cosi  dalla  insufficienza  de'  sintomi 
ordinar)  ed  estemi  per  giudicare  delle  malattìe  del 
torace  e  dalla   consq[uente  necessità  di  altri  s^ni 
più  intimamente  connessi  allo  stato  della  parte  of* 
fesa,  egli  trae  gli  alimenti  spettanti  alla  ragione 
della  pratica,  terza  ed  ultima  parte  della  sua  me- 
moria.  A  far  conoscere  pertanto  T  accennata  insuf* 
Scienza  della  sintomatologia  generale,  egli  osserva 
eome  fino  a  Laennec,  l'inventore  dell'ascoltazione, 
una  notte  tenebrosa  regnasse  sulle  malattie  del  to«* 
race,  sia. rispetto  all'anatomia   patologica,  sia  ri"* 


spello  a* loto  differeiuiiali  caratteri;  in  proTa  di  che, 

lestrìngeiMlo  per  brevità  il  suo   discorso  alle  sole 

prindpsJi  tra  esse  malattie ,  cioè  alla  peripneumo- 

nia  e  alla  pleuiitide,  alla  tisi  e  al  catarro  cronico, 

mostxa  come  prima  di  Laennec  mancassero  gli  autori 

di  sknrì  criterj  a  distinguerle,  e  come  tali  criterj 

non  possano  altrimenti  ottenersi  che  dall'  ascolta-* 

zioae.  E  cominciando  dalla  peripneumonia  e  dalla 

plcaritlde,   ^li  ricorda  come  i  pratici  de' passati 

tempi,  fia  i  quali  distinguonsi  CuUen,  Sydenham, 

Stoll,  Morgagni  e  Dehaén,  dopo  lunghe  e  penose  ri* 

cerche  vanamente  si  persuadessero  di  aver  trovato 

caratteri  e  sintomi  anatomici  che  l'una  dall'altra 

distingnessero  queste   due   alTekioni,   come   invece 

il  Saroone  e  il  Portai  si  levassero  con  forti  Brgo^ 

menti  a  provare  non  essere,  la  peripneumonia  e  la 

pleurlUde  che  una  cosa  medesima,  e  quindi  non 

poter  essenzialmente  venir  differenziate,   come  lo 

stesso  Borsieri,  dopo  avere  con  ampia  erudizione 

mostrata  l'impossibilità  della  semiotica  a  distin-* 

gaere  le  accennate  malattie,  abbia  concluso  che  se 

pur  v'è  una  differenza,  questa  consiste  nel  riscon* 

trarsi  più  veemente  e  costante  il  dolore  nella  pleu* 

ritide;  sulla  quale  conclusione  del  Borsieri,  egli  av« 

verte  in  contrario  il  dolor  vivo  costante,  oltre  ap« 

prtenere  anche  alla  pleuro-peripneumonia,  potersi 

dtieà  rinvenire  nella  semplice  pleurodinia,  che  nul* 


ia6 

la  ha  che  fare  colla  plearitide ,  e  d' altronde  non 
essere  infrequente  il  caso  che  cessi  il  dolore,  e  tut- 
tavia la  plearitide  decorra  rq;olare.  E  siccome  nel 
polso  pur  anco  si  vorrebbe  riconoscere  un'  attitu* 
dine  a  distinguere  la  pleuritide  dalla  polmonia»  te- 
nendosi che  il  polso  duro  sia  un  carattere  della 
prima  ed  il  molle  della  seconda,  cosi  anche  a  que- 
sto preteso  criterio  egli  oppone  che  oltre  all'aversi 
per  fermo  dai  fisiologi  che  i  polsi  assumano  talora 
particolari  caratteri  indipendentemente  dal  cuore, 
non  di  rado  avyiene  che  nella  peripneumonia,  nella 
pleuritide  e  nello  stesso  processo  tubercoloso  pol- 
monare la  mancanza  della  febbre  ed  un  polso  tutto 
affatto  regolare  e  normale  coincidono  con  una  lesio- 
ne grave,  estesa  e  superiore  a  tutti  i  sussid)  della 
natura  e  dell'  arte.  Soggiunge  però  incidentemente 
che,  dato  pur  anco  e  non  concesso  che  i  sintomi 
menzionati  dai  varj  autori  fossero  atti  a  guidatcì 
alla  diagnosi  delle  malattie  in  discorso,  noi  potrdi- 
bero  mai  essere  quand'essi  esistessero  in  soggetti 
incapaci  ad  esprimerli  coli'  uso  della  favella  o  della 
ragione,  come  avviene  nei  bambini,  nei  sordo-muti, 
nei  menteccati.  Posta  pertanto  a  questo  modo  in 
palese  la  povertà  e  imperfezione  dell'antica  sinto- 
matologia, egli  mette  a  confronto  di  essa  i  sussid} 
prestati  alla  pratica  dall'ascoltazione,  mostrando 
come  questa  salendo  dai  segni  esteriori  a  quelli  che 


iono  insiti  alla  stessa  condizione  patologica  del  vi- 
scere ammalato,  penetrando  dai  fenomeni  secondar) 
e  apparenti  al   fenomeno  prioiitivo  ed  essenziale, 
studiando  la  natura  nella  stessa  natura,  ottenga 
crileij  fiondati  sopra  fisiche  leggi  invariabili,  e  come 
tali,  costanti  e  sicuri  ed  atti  a  far  conoscere  l'esatta 
natwa,  lo  sviluppo  e  le  fasi  delle  malattie,  ben 
altramente  cbe  i  sintomi  generali  ed  estemi,  non 
conducenti  che  a  giudizj  congetturali,   sia  perchè 
possono  appartonóe  a  varie  forme  di  fisico  pati- 
mento ,  sia  perchè  esser  possono  consensuali  e  sim- 
patici, sia  perchè  possono  mancare  o  in  tutto  o  in 
parte,  non  costituendo  essi  la   prima*  espressione 
dello  sconcerto  che   vuoisi  esplorare.   Osserva  poi 
come  r  antica  sintomatologia,  oltre  essere  di  per  sé 
insa£Bciente  in  molte  pleuriti  e  peripneumonie  sem* 
plici ,  divenga  per  giunta  ingannevole  nei  casi  di 
complicazione  con  altre  malattie,  p.  e.,  nella  poi* 
monia  complicata  colla  febbre  miliare,  nel  qual 
caso  potendo  la  polmonia  realmente  decrescere  e 
nondimeno  conservarsi  tuttavia  le  apparenze  di  suo 
aumento,  un    tale   inganno  trarrebbe  il  medico  a 
continuare  a  puro  danno  dell'  ammalato  nella  cnra 
dd>ili tante,  se  non  fosse  l'ascoltazione,  che  soppe* 
rendo,  o  piuttosto  contropponendosi  al  falso  testi* 
monio  de'  sintomi  generali,  assicura  del  reale  depre* 
amento  della  infiammazione  polmonare,  ed  avverte 
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i'  imponente  apparato  non  esser  che  V  effetto  del* 
la  miliare  in  procinto  d'irrompere  per  la  ente. 
Dalla  peripneumonia  e  dalla  pleuritidé  passando 
poscia  alla  tisi  tubercolare  e  al  catarro  cronico,  egli 
ricorda  come  prima  di  Laennec  non  solo  si  confon- 
dessero Tana  con  T  altra  queste  due  affissioni,  ma 
del  catarro  cronico  non  si  conoscesse  ancora  la  con- 
dizione patologica  né  lo  speciale  apparato  fenome^ 
nologico,  e  la  tisi  si  confondesse  con  ogni  altra 
qualsiasi  malattia  che  alla  consunzione  conduce  gli 
infermi,  criterj,  egli  osserva,  coi  quali  toma  asso- 
lutamente impossibile  il  conoscere  la  tisi  in  qaa- 
^nque  stadio  si  trovi,  essendo  la  consunzione  di 
tutto  il  corpo  e  la  febbre  continua  (che  pur  lo 
stesso  Borsieri  insana  esser  sintomi  speciali  e  ca- 
ratteristici delia  tisi),  comuni  non  solo  ad  alcune 
malattie  polmonari,  ma  eziandio  a  tant' altre  di 
differente  sede  e  natui^i,  ed  aggiunge  che  per  veri- 
ficare resistenza  deirulcere  polmonare  sarebbe  d'uo- 
po aver  già  perduto  l'infermo,  posto  ancora  che 
fosse  questo,  siccome  non  è,  un  indizio  sicuro  a  giu- 
dicar della  tisi  ;  potendo  l'ulcere  polmonare  dipen- 
dere  dalla  suppuiuzione  del  polmone,  dalla  lacera- 
zione del  suo  parenchima  per  la  sortita  di  edatidi, 
dalla  gangrena  polmonare,  od  anche  dalla  corrosio- 
ne,del  polmone,  fatta  da  pus  appartenente  ad  un 
ascesso  epatico  aperto  nel   torace;  e  riportando  il 


F*Tank  al  catarro  cronico  quell  affesione  nella  quale 
oonoonono  debolezza,  febbretta  e  moltissimi  sinto^ 
mi  della  tisi  senza  cbe  l'ulcere  esista  nel  polmone, 
egli  doouiDda  con  quali  criterj,  tranne  il  necrosco-: 
picOy  si  potrà  giudicare  della  non  esistenza  dell'  ul- 
tere  jtolmonare  ?  n  Ma  ecco  (  ei  prosegue  )  diradate  le 
»  tenebre,  una  Tira  luce  lumeggiare  nel  differenziale 
9  diagnostico  della  tisi  polmonare  e  del  catarro  ero- 
s  nioo:  grazie  all'ascoltazione  sonosi  rinvenuti  par-* 
19  ticolarissimi  s^ni  fisici,  che  francamente  acoen^ 
n  nano  a  questa  od  a  quella  malattia.  Se  poi  giovi 
»  il  sapere  in  qualunque  epoca  precisare  se  abbiasi 
»  a  trattare  una  tisi  piuttostochè  un  catarro,  di^i 
«  canlo  i  pratici,  che  spessissime  volte  illuminati 
n  dalle  necroscopie,  troppo  tardi  si  convincono  di 
s  aver  pTecipltato  il  corso  d'  una   tisi ,  giudican- 
«  dola  sempl\(e  catarro',  o  di  non  avere  abbastanza 
»  attivato  il  metodo  che  al  catarro  ^addice,  giu-> 
»  dicandolo  una   tisi.  E  dacché  si  importante  di-< 
9  stinziooe  potè  poggiare  su  fermi  criterj  diagno-* 
»  stici,  dati  dall'ascoltazione,  brillanti  cure  di  ca-*- 
9  farri  posero  un  freno  agli  empirici  millantatori 
9  di  tisi  guarite  con  rimedj  voluti  dal  catarro  né 
Avverte  poi  non  limitarsi  l' ascoltazione  a  farci  di« 
sUnguere  la  tisi  dal  catarro  a  morbo  inoltrato,  ma 
i  criterj  eh'  essa  fornisce  esser  tali  da  poter  con  essi 
giudicare  essere    un  individuo   preso  dal  processo 
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tubercoloso  anche  allorquando  esso  gode  ancora  di 
suiBclente  salute,  non  da  altro  molestato  se  non  da 
tosse  leggera,  che  non  attrae  la  sua  attenzione,  e 
da  potersi  quindi   il  sa^^o  precetto  di   ostare  ai 
principj  applicare  in  uno  de' più  importanti  inte- 
ressi, qual  è  la  conservazione  dell'uomo.  »  Impercioc- 
99  che,  egli  dice,  non  v'  ha  pratico  il  quale  non  sap- 
9  pia  coipe  le  bronchiti  croniche  sieno  come  le  altre 
»  infiammazioni  suscettibili  di  perfetta  guarigione, 
n  E  un  tale  precetto  non  tornerà,  io  spero,  iniCrut- 
9»  tuosot  applicato  eziandio  alla  tisi;  nella  quale  se 
9»  pur  al  presente  dalle  medicine  farmaceutiche  non 
»  sappiamo  ritrarre  quell'utile  rimedio  che  indamo 
n  sempre  venne  proclamato  e  da  ogni  innovatore 
39  ritentato,  potremo  almeno  per  igieniche  preserie 
9»  zioni  opporsi  al  progressivo  distruttore  andamento 
n  di  esso,  levando  quelle  cause  che  ^  suo  sviluppo 
f>  favoriscono;  con  che  verrà  aperto  il  campo  alle 
»  risorse  della  natura ,  la  quale  tendendo  sempre 
39  alla  eliminazione  del  corpo  nemico,  fortificata  dal- 
39  l'arte,  potrà  produrre  la  guarigione  di  tubercoli 
n  anche  in  primo  stadio  o  col  diretto  assorbimento 
yf  della  materia  tubercolosa,  o  colla  espettorazione 
39  di  essa,  specialmente  se  i  tubercoli  sieno  qnà  e  là 
91  sparsi.  E  siccome  appunto  colla  ascoltazione  puos- 
»  si  precisamente  giudicare  se  trattisi  di  tubercoli 
39  qua  e  là  sparsi,  oppure  numerosi  e  confluenti. 
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B  006\  nd  primo  caso^  se  non  la  guarigione,  la  quale 
»  è  por  probabile,  potremo  almeno  promettere  una 
»  vita  competentemente  lunga,  purché  1*  ammalato 
9»  enti  tatto  che  può  favorire  i  progressi  della  sua 
9»  malattia  ».  Tale  è  la  somma  dqfli  argomenti  che 
Fautore  dalla  storia,  dalla  scienaa  e  dalla  pratica 
deduce  in  favore  del  suo  assunto.  A  convalidare  i 
quali  argomenti  col  testimonio  de'&tti,  q[li  ricorda 
var)  casi  di   diagnosi  e  di  cure  dd  lui  medesimo 
stabilite  e  praticate   col  supremo  ed  esclusivo  cri- 
terio deir  ascoltazione,  e  che  noi  per  non  ecceder  di 
troppo  'i  limiti  della  presente  relazione,  ci  dispen- 
siamo dal   riferire.  Gonchiude  notando  come  non 
solo  i  medici,  ma  i  chiru^i  pur  anco  possano  trar 
▼antaggio  dall'ascoltazione  per  la  diagnosi  di  alcune 
malattie  che  si  sottraggono  alla  esplorazione  del- 
l'occhio, del  tatto  e  della  sonda,  e  come  poi  Tesami- 
naie  col  nuoFO  metodo  lo  stato  in  cui  trovansi  gli 
organi  respiratorf  tomi  assolutamente  necessario  al 
chinxigo  allorché  veglia  passare  ad  importanti  ope- 
razioni, per  questo  che  se  queste  verranno  eseguite  in 
soggetti  già  colti  da  tisi  tubercolare  in  primo  grado 
avranno  un  esito  certamente  infelice,  ed  abbrevian- 
do d'assai  la  vita  degli  operati,  faranno  giustamen- 
te portare  uno  s£aivorevole  giudizio  dell*  operatore. 
Hon  è  raro  fra   coloro  che  sogliono  mirar  più 
alla  scorza  che  alla  sostanza  delle  cose,  udire  taluni, 
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i  quali,  facendo  ragione  soltanto  dal  positivo  e  eon^ 
ci*eto  della  geografia,  corrono  facilmente  a  qnalifi-' 
carne  lo  studio  siccome  sterile,  nojoso  ed  atto  piut- 
tosto  ad  ingombrare  la  memoria  con  una  enorme 
e  confusa  congerire  di  materiali  topografie,  che  a 
pascere  le  nobili  facoltà  dell'  intelletto  coi  principj 
e  colle  applicazioni  della  scienza.  A  togliere  dagli 
animi  questa  mala  preTcn^ione  applicossi  il  nostro 
socio  onorario  ^rof.  Francesco  Ghibellini  con  un 
suo  discorso  intorno  agli  studj  geografici,  scopo  del 
quale  è  di  rivendicare  a  questi  studj  la  loro  digni- 
tà ed  importanza;  il  che  egli  fa  esaminando  T in- 
trinseca natura  della  geografia,  e  tracciandone  il 
progresso  da' suoi  primordj  fino  al  suo  stato  pre- 
sente. E  quanto  al  primo  punto,  cioè  alla  natura 
della  geografia,  egli  ci  chiama  a  Gonsiderai*e  il  sog- 
getto di  essa,  vasto  e  variato  non  meno  che  il 
mondo  fisico,  siccome  quello  che  abbraccia  gli  im- 
mensi oceani  coi  loro  mediterranei  e  coi  loro  golfi, 
i  due  continenti  colle  innumerabili  loro  isole  o 
riunite  in  grandi  arcipelaghi  o  disseminate  per  l'am- 
piezza de' mari,  le  grandi  catene  di  montagne  e  gli 
acrocori,  questi  che  formano  i  nuclei  primitivi  delle 
varie  regioni,  quelli  che  danno  moto  all'atmosfera 
e  raccolgono  le  nevi,  che  alimentano  i  laghi  ed  i 
fiumi  scendenti  fra  le  valli  ad  irrigare  e  fecondar 
le  pianure,  le  varie  famiglie  d^U  animali,  le  varie 
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Tftzxe  degli  uomini,  i  loro  varj  linguaggi,  religioni, 
goTemi,  condizioni  locali  o  sociali.  C'  incita  poscia 
a  eonaderare  le  relazioni  clie  collegano  la  geogra- 
fia colle  scienze  fisiche,  politiche  ed  economiche,  e 
colle  stesse  belle  arti  e  le  lettere,  mostrando  come 
a  qiidla  parte  della  geografia  che  si  dice  matema- 
tica sieno  comuni  molte  sublimi  teòriche  dell'astro^ 
nomia,  quelle  specialmente  che  spettano  alla  forma 
deUa  terra,  a' suoi  due  moti,  alle  sue  latitudini  e 
longitudini,  al  vario  modo  col  quale  essa*riceye  dal 
sole  il  calore  e  la  luce,  come  di  queste  stesse  teoriche 
si  giovino  la  storia  naturale,  la  navigazione,  il  com- 
mercio per  la  direzione  sicura  de' corsi  marittimi, 
per  la  conoscenza  delle  terrestri  regioni  sopra  cui 
vanno  sparse  le  varie  famiglie  degli  animali,  per 
qudla  de  climi  ove  crescono  i  più  ricchi  prodotti 
mercatabiU,  come  per  la  varia  influenza  delle  plaghe 
abitabili  di  cui  l'uomo  in  parte  risente,  la  fisica 
cognizione  della  terra  si  colleghi  allo  studio  della 
varia  natura,  attitudine,  eostumi,  civiltà  de'  popoli, 
e  come  perciò  la  geografia  non  sia  soltanto  un  com- 
posto di  parziali  e  slegate  nozioni  topografiche,  ma 
un  sistema  pur  anco  d' idee  generali  coliate  in 
iscicnza  che  ha  leggi  determinate,  con  grandi  je  mol- 
ttplid  effetti  che  ne  conseguono.  Da  questi  cenni 
intorno  alla  geografia  considerata  in  sé  stessa  e 
nàh  generalità   del  suo  soggetto  e  delle  sue  rela« 
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zioni  Fautore  venendo  ai  particolari  della  storia ^ 
lasciati  da  parte,  fra  gli  antichi  popoli,  gli  Egizj, 
gli  Indiani,  i  Babilonesi,  gli  Àssirj,  che  alieni  per 
religiosi  istituti  dai  viaggi  marittimi,  ebbero  scar- 
sissimo campo  all'acquisto  di  cognizioni  geografiche, 
ricorda  le  navigazioni  e  il  commercio  che  fecero  i 
Fenici  e  i  Cartaginesi  per  tutto  il  Mediterraneo  e 
per  una  parte   degli  oceani   Atlantico  e  Indiano, 
continuando  per  ben  diciotto  secoli  6n  verso  all'era 
volgare  con  tanta   gloria  e   opulenza  di  Tiro ,  di 
Sidone  e  di  Cartagine ,  benché   con   poco  profitto 
degli  studj  geografici,  per  la  gelosia  commerciale  di 
questi  popoli,  che  facea  loro  per  assoluta  legge  di 
stato  tener  segretissime  agli  altri  le  loro  carte  nau-* 
tiche  ed  i  loro  itinerarj.  Dai  Fenicj  passando  agli 
Blbrei,  ai  Greci,  ai  Romani,  dice  de'  primi  che  seb- 
bene nell'epoca   felice  di   Davide  e  di   Salomone 
estendessero  all'  intomo  le  loro  politiche  e  comiiler- 
ciali  relazioni  e  per  qualche  tempo  si  unissero  ai 
Tiri  nei  viaggi  marittimi  di   Ophir  e  di  Tarso, 
nondimeno  essendo  essi  presto  caduti  per  l'armi 
^tzie  ed  assire,  la  loro  geografia  è  ristrettissima, 
e  a  poco  pi&  riducentesi  che  alla  Palestina  e  alla 
Fenicifi,  comechè  però  non  resti  di  essere  non  poco 
importante  per  la  spiqiazione  teoretica  che  trovasi 
ne' libri  di  Mosò  della  vera  genesi  del  mondo  fisi- 
co, eivile  e  religioso,  e  della  dispersione  de'popoli. 
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senza  di  cbe  gli  stndj  geografici  e  storici  non  avreb- 
bero UB  giusto  fondamento.  Quanto  ai  Greci,  ac- 
cennalo Io  stato  d'isolamento  in  cui  vissero  per 
molti  secoli,  la  conseguente  ristrettezza  delle  loro 
Gogniziaoi  geografiche  e  il  favoloso  e  strano  siste- 
ma di  cosmografia  che  fra  tale  povertà  di  notizie 
fahhrìeò  la  loro  fiintasia,  e  cbe  vedesi  consegnato 
nei  poemi  d' Omero ,  procede  a  parlare  de'  pro- 
gressi da  loro  fatti  nella  navigazione  dal  secolo 
sesto  prima  di  Cristo  fino  alle  perequazioni  scien- 
tifidie  d'Erodoto,  alla  ritirata  dei  diecimila  gui- 
data da  Senofonte,  alle  grandi  spedizioni  d'Ales- 
sandro, mostrando  gli  infiniti  vantaggi  cbe  ne  de- 
rivarono alla  geografia,  massimamente  descrittiva, 
nella  conoscenza  delle  parti  orientali  e  meridionali 
della  terra.  Rispetto  poi  ai  Romani,  mostra  come 
essi 9  mentre  dai  Greci  s^  apriva  1'  oriente  e  il  set- 
tentrione, schiudessero  alla  scienza  il  campo  dell'oo- 
cidente  e  del  settentrione,  mercè  la  spedizione  di 
Scipione  e  di  Cesare  nelle  Spagne  e  nelle  Gallie, 
d'Agricola  nella  Brettagna,  di  Druso  fra  l'Alpi,  di 
Germanico  fra  le  regioni  teutoniche,  di  Trajano  in 
Dacia  ed  ai  Carpazj,  e  d'altri  al  mar  Caspio,  al 
Tigri ,  ai  deserti  della  Nubia  e  lungo  l'Atlante  fino 
alle  ultime  Mauritanie  ;  tantoché  a  mano  a  mano 
le  loro  relazioni  si  estesero  a  borea  fra  le  tedesche 
«  slave  popolazioni,   e  in   oriènte  per   quei  vasti 
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paesi  ove  il  ricco  commercio  dell'India,  concentralo 
dapprima  sulla  linea  di  Tiro,  d'Alessandria  e  del 
mar  rosso,   ornai  si  faceva   ajtresi   per  le  vie  del- 
l'Eufrate e  del  golfo  Persico,  e  per  quelle  del   Ca- 
spio e  di  Batra.  Fra  tanto  incremento  di  cognizioni 
topografiche  la  geografia  non  più  rimase  una  sem- 
plice congerie   d'  itinerarj  commerciali  e  militari; 
dacché  i  filosofi  dalle  parziali  notizie  de'  luoghi  por 
terono  salire  alle  generali,  e  stringerle  in  un  siste* 
ma  scientifico,  corrispondente  al  mondo  astronomi^r 
co,  fisico  e  civile.  Accenna  quindi  l'autore  coloro 
che  fra  gli   antichi   trattarono   scientificamente  la 
geografia,  cominciando  nel  sesto   secolo  prima  di 
G.  C.  da  Anassimandro  di  Mileto,  che  formò  una 
sfera  ed  il  primo  mappamondo,  e  venendo  fino  ai 
quattro  grandi  geografi  dell'antichità,  Eratostene, 
Stvabone,  Plinio  e  Tolomeo,  che  fiorì  nel  secondo 
secolo  dell'era  volgare,  e  che  pose  alla  scienza  le 
vere  basi  astronomiche.  Con  questi  quattro  scrit- 
tori si  chiude  la  geografia  antica,  Id  quale,  siccome 
osserva  l' autore,  sebbene  nella  parte  teoretica  fosse 
già  in  possesso  del  maggior  numero  di  principi  ri- 
inasti poscia  invariabili,  era  nella  parte  descrittiva 
tuttora  assai  ristretta,  mentre  si  estendeva  soltanto 
dall'Atlantico  al  Tibet  ed  alle  foci  del  Gange,  e 
dal  grande  deserto  di  Sahara  fino  ài  golfo  di  Fin-* 
}an4ia,  credendosi  un'isola  la  penisola  di  Scandii 


i3y 

aa^ìa,  e  k  Yasiissime  regioni  della  Russia  boreale, 
della  Siberia^  e  Y  imperio  Chinese  e  il  Giappone  e 
V  InJochìna  e  tutta  V  Oceania  e  le  Americhe  repn* 
tandosi  occupate  dall'acque.  In  tale  stato  rimase  la 
scienza  fino  9I  4^o  dell'era  volgare ,.  dopo  il  qual 
tempo  l'autore  stabilisce  incominciare  la  geografia 
moderna.  Alla  quale  facendo  passaggio,  egli  accen- 
na le  emigrazioni  de' barbari  del  settentrione  che 
roresclarono  l'impero  Romano,  mediante  le  quali, 
se  la  geografia  teoretica  restò  quasi  sepolta  nelle 
tenebre  della  irrompente  barbarie,  guadagnò  invece 
noUissimo  la  descrittiva  per  le  notizie  che  si  an« 
darono  spargendo  dei  vasti  paesi  settentrionali  da 
cui  erano  que' popoli  usciti.  Accenna  poscia  le  emi** 
grazioni  degli  Arabi  in  Africa,  in  Asia  e  nell'Odea* 
nia,  e. le  ardite  spedizioni  de' Normanni  attraverso 
allo  stesso  Atlantico  fino  alle  isole  Ferroer,  al-* 
l'Islanda,  al  Grohenland  ed  in  altri  più  occidentali 
paesi,  quelle  descritte  ampiamente  dai  geografi  arabi 
Massodi,  Ebrisi,  Albufeda,  queste  registrate  negli 
scritti  del  re  Alfredo,  nelle  cronache  islandesi  e 
nelle  carte  dei  due  fratelli  Zeno;  dal  che  venendo 
alla  grande  invasione  de' Gal  mucchi  e  MongolU  coni 
dotti  Sb,  Gengis-kan  nella  metà  dell'  Europa  ed  in 
Asia^  tocca  de' missionarj  Ascellino,  Carpini  e  Rn* 
brìquis,  che  si  recarono  fra  que' barbari  per  con«< 
venirli ,  e  d'  altri  che  nelle  terre  da  loro  occupate 
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81  recarono  per  Tagliezsa  d'ingegno  e  per  mire  di 
<x)nunerGÌo,  distinguendo  fra  questi  nominatamente 
Marco  Polo,  che,  visitate  nel  corso  di  ventisei  anni 
la  Persia,  la  Tartaria,  la  China  e  l'India,  scrisse 
le  memorie  di  tanti  viaj^i  nel  suo  Millione.  Que- 
sti cenni  conducono  fino  al  termine  del  medio 
evo,  cioè  fino  al  secolo  XV,  in  sullo  scorcio  del 
quale  successero  i  due  grandi  avvenimenti  di  tanta 
influenza  nella  civiltà  e  nel  commercio  delle  na- 
zioni, il  passaggio  cioè  del  Capo  di  Buona-speranza 
e  la  scoperta  deirÀmerica,  l'uno  e  l'altra  promossi 
dalla  brama  allora  generale  nei  popoli  di  aprire 
per  mare  un  nuovo  passarlo  alle  Indie  orientali, 
e  favoriti  dalla  invenzione  della  bussola.  Ricordan- 
do le  quali  scoperte,  aggiunge  l' autore  le  altre  che 
di  mano  in  mano  si  fecero  dai  Portoghesi,  dagli 
Spagnuoli,  dagli  Inglesi,  dai  Francesi,  dai  Russi,  nel- 
le due  Americhe,  sulla  costa  orientale  dell'Africa , 
neir  oceano  indiano  sino  ai  lidi  settentrionali  della 
nuova  Olanda,  nei  mari  della  China  e  del  Giap- 
pone, scoperte  tutte,  mercè  delle  quali  cadeva,  se- 
condoche  dice  l'autore,  l'antico  velo  che  aveva  co- 
perto per  tanti  secoli  il  mondo  ed  isolate  le  le- 
zioni. Nondimeno  perchè  la  geografia  raggiungesse 
tutta  l'ampiezza  del  suo  soggetto  restavano  ancora 
da  esplorare  i  due  poli  e  l'interno  dell' Afirica.  L'an- 
tore  ricorda  quindi  i  primi  tentativi  degli  Inglesi, 
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degli  Olandesi  e  dei  Rossi  per  trovare  un  passag* 
gio  inarìttimo  al  nord  -  est  dell'Europa  onde  giun- 
gere a  Bering,  e  quelli  che  furono  fiitti  e  h  fanno 
<uttoia  attempi  nostri  dagli  Inglesi  con  più  felice 
successo  al  nord  -  est  dell'America  per  giungere  allo 
stesso  ponto,  e  cbe  già  produssero  la  conoscensa  di 
tutta  la  costa  settentrionale  americana,  i  viaggi 
fatti  da  Dalriymple  e  da  Gook  nel  mare  Atlantico 
in  cerca  di  terre  polari,  scoperte  poscia  da  Balla* 
ney,  da  Dumont  e  da  Ross,  e  finalmente  le  ricer* 
che  ed  i  viaggi  &tti  a  promozione  de' governi,  e 
spedalmente  dell' Inghilterra,  ndl' intemo  dell'Afri- 
ca, mercè  de' quali  il  corso  del  Niger  è  omai  cono* 
sduto,  e  si  tenta  di  risalire  quel  gran  fiume  coi 
batldli  a  vapore.  0>nchiude  il  discorso  col  citare 
i  grandi  lavori  fieitti  mercè  il  sussidio  di  tante  sco* 
perle  in  prò  ddla  scienza,  incominciando  da  quelli 
di  Ddisle,  che  operò  la  riforma  delle  carte  geogra« 
fiche,  e  successivamente  accennando  quelli  d^An« 
ville,  di  Busching  e  d' altri  riformatori  della  geo- 
grafia antica  e  fondatori  della  moderna,  e  finalmen* 
te  quelli  de' tre  sommi  geografi  del  nostro  secolo, 
UalteAnm ,  Balhi  e  Bitter,  che  sanano  l' ultimo 
periodo  della  perfesione  geografica. 

Ad  onta  però  di  cosi  grandi  progressi  della  scien- 
za e  di  tanta  abbondanza  di  mateiiali  topografici, 
opina  l'autore  che  un  desiderio  rimanga  tuttora  da 
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compiersi.  U  qual  desiderio  in  questo  consiste,  che 
per  r  insegnamento  della  geograCa  si  formi  e  si 
elegga  un  metodo  elementare,  dedotto  dalla  mede- 
sima natura  di  essa,  il  quale  corrisponda  all'ordina 
naturale  delle  idee  di  clii  deve  incominciare  ad  ap- 
prenderla,  non  senza  servire  ad  un  tempo  a  chi  ne  ha 
già  fatto  lo  studio  come  oi*dinato  e  comodo  rias- 
sunto di  più  vaste  cognizioni.  »  Infatti  (egli  dice) 
f>  nelle  grandi  opere  de'  sommi  autori  Malte-Brao, 
»  Balbi,  Kitter,  Bergaus,  le  quali  sono  scritte  con 
n  tutta  l'ampiezza  a  cui  la  scienza  a' nostri  giorni 
M  è  pervenuta,  si  comincia  colla  sfera  celeste,  per- 
M  che  è  necessaria  a  render  piena  e  perfetta  la  co- 
n  gnizione  delle  altre  parti  che  seguono  ;  ma  d'ai- 
»  tronde  è  pur  chiaro  che  la  stessa  sfera  celeste 
M  convenientemente  trattata  richiede  un  lettore  già 
»  fornito  di  stud)  anteriori.  E  perchè  adunque  si 
I»  terrà  lo  stesso  metodo  anche  in  tutti  i  compendj? 
»  E  in  vero  assai  diversa  è  la  natura  dei  libri 
9»  semplicemente  compendiosi  e  dei  libri  elementari. 
»  I  primi  riescono  utilissimi  riassunti  delle  grandi 
9  opere,  e  quindi  si  scrivono  cogli  stessi  metodi;  e 
»  tali  sono  i  reputati  compend)  di  Letronne  e  Levi 
9  in  Francia,  di  Goltsmid  in  Inghilterra,  di  Can- 
»  nebit  in  Germania,  e  quel  primo  compendio  dello 
9  Stesso  Balbi  edito  a  Venezia  nel  1817,  e  molti  al- 
p  tri.  I  secondi  devono  essere  compend)  non  solo  per 
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9  ienUe  mole  di  Tolame,  ma  per  vera  fusione  di 
9  pensieri,  la  quale  si  riveli  dalla  natura  stessa 
91  ddla  geografia,  e  corrisponda  alFordine  naturale 
»  delle  idee  di  chi  deve  cominciare  ad  apprenderla 
3»  senta  bisogno  di  studj  anteriori  n.  Sopra  queste 
oonsiderazioni  pertanto  l'autore  determinossi  a  com- 
porre c^li  stesso  un  corso  elementare  di  geografia 
antica  e  moderna,   destinato   a  veder  fra  poco  la 
luce  del  pubblico,  di  cui  presentò  all'accademia  la 
parte  moderna  colla  lettura  di  un  saggio  di  essa 
che  comprende  la  sezione  teoretica,  nella  quale  prin* 
cipalmente  cohsiste  la  novità  del  suo  metodo,  fa« 
cendo  egli,  contrariamente  ai  metodi  finora  seguiti, 
precedere  una  notizia  della  sfera  terrestre  al  trat" 
tato  della  sfera  celeste,  e  passando  a  questo  per  via 
di  deduzione ,  cioè    in  contemplazione  degli  effetti 
della  sfera  celeste  sulla  terrestre,  effetti  cbe  poi  Io 
conducono  a  trattare  gli  altri  oggetti  della  parte 
teoretica,  spettanti  all'  atmosfera,  ai  mari,  alla  ter- 
ra strettamente  detta  rispetto  a' suoi  climi  e  pro- 
duzioni naturali,  all'uomo  e  alle  sue  varietà  fisi- 
che, religiose  e  civili.  Il  compendio  è  quindi  diviso 
come  s^ne  —  Parte  teoretica  —  Parte  descrittiva 
—  Conclusione  generale.  La  parte  teoretica  è  sud- 
divisa in  quattro  capitoli,    i.  Idea  generale  della 
terra  e  delle  sue  parti  —  Sfera  terrestre.  2.  Rela- 
zioni della  terra  col  sole  o  cogli  altri  corpi  celesti 
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—  Sfera  celeste  ed  idea  dell' universo.  3.  Azione 
della  sfera  celeste  sulla  terrestre ,  e  grandi  effetti 
che  be  conseguono  neiratmosfera,  sui  mari  e  sopra 
tutto  sui  climi  e  sui  prodotti  naturali  della  terra. 
4.  Deiruomo  e  delle  sue  varietà  fisidie,  religiose  e 
civilL  —  La  parte  descrittiva  comprende  le  topografie 
dell'  Europa  e  delle  altre  parti  del  mondo,  ridotte 
in  ordine  di  deduzione  e  dipendenza  dalle  nozioni 
generali  e  teoretiche.  -^  La  conclusione  contiene  le 
flq[uenti  osservazioni  generali:  i.  Sopra  le  catene 
dei  monti,  le  pianure,  i  deserti  ed  i  grandi  boschi. 
9.  Sopra  la  navigazione  dei  principali  fiumi,  laghi 
e  mari,  e  sulla  pesca  delle  arringhe,  balene,  foche 
ecc.  3.  Sopra  lo  stato  attuale  delle  miniere  dell'oro, 
dell'argento,  del  ferro  ecc.  4-  Sul  commercio  della 
seta,  delle  lane,  del  cotone  e  del  lino,  e  sopra 
quello  del  caffò,  dello  zucchero,  del  thè.  5.  Sui 
centri  principali  della  umana  civiltà  e  potenza* 
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LETTERÌE 

Fareoio  acconcio  passaggio  dalle  scienze  alle  let- 
tere oon  una  memoria ,  la  quale  ad  un  tempo  par- 
tecipa dello   scientifico  e  del  letterario.  Tale  è  il 
discorso  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Andrea  Mozzoni, 
dettalo  dal  prof.  Antonio  Perego.  Nacque,  siccome 
abbiamo  dall'autore,  il  Mozzoni  da  nobile  casato 
nell'umile  terra  di  Biumo  superiore,  presso  Varese, 
il  giorno  6  ottobre  dell'anno   1754»  e  morì  nella 
città  dì  Milano  il  di  1 1  novembre  dello  scorso  an« 
no  1842,  nella  decrepita  età  d'anni  88.  Singoiar* 
mente  notabile  in  tanta  durazione  di  vita  è  la  pace 
imperturbata  e  costante   in   cui  volsero  i  lunghi 
suoi  anni  dal  primo  all'estremo.  Al  che  contribui- 
rono e  la  mula  qualità  degli  studj  ai  quali  ei  de- 
dicossi,  e  la  professione  religiosa  eh'  egli  abbracciò 
nell'anno  1771,  diciassettesimo  di  sua  età,  nel  mo- 
nastero degli   Olivetani   di   S.    Vittore  al  Corpo 
in  Milano.  Da  questo  monastero  passato  a  quello 
della   stessa   religione  in  Pavia,  ebbe  colà  destra 
oocasione  d'  indulgere   alla  sua    inclinazione  per 
le  scienze  esatte ,  assistendo  alle  lezioni  di  quel- 
l'Insigne  archiginnasio,  ove  allora  dettava  Grego- 
rio Fontana,  dal  quale,  e  in  appresso  dal  Ma- 
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scheroni,  imparò  gli  elementi  dell'  algebra  e  della 
geometria,  la  fisica  generale,  il  calcolo  .sublime  e  la 
matematica  applicata.  I  progrèssi  cVei  fece  sotto 
la  guida  di  cosi  grandi  maestri  gli  meritarono  il 
grado  di  pubblico  ripetitore  di  matematica  in  quel- 
la Università,  al  quale  fu  eletto  nell'anno  1783, 
e  che  occupò   fino  al  93 ,  nel  qual  anno  fu  prò* 
mosso  a  professore  d'algebra  e  geometria  nel  Regio 
Ginnasio  di  Mantova.  Nel  1 797  passò  quindi  a  pro^ 
fessore  di  filosofia  e  matematica  nel  Licèo  di  Ber- 
gamo, e  finalmente  nel  1 806  progredì  alla  cattedra 
di  fisica  generale  nella  Università  di  Pavia,  ove  con- 
tinuò ad  insegnare  fino  all'  anno   1 8^5,  nel  quale, 
domandato  e  ottenuto, onorato  riposo,  abbandonò 
il  soggiorno  di  Pavia  per  istanziarsi  a  (filano,  òté 
fini,  come  dissimo,  i  nestorei  suoi  giorni.  Gli  uificj 
di  professore  per   tanti   anni  con  zelo  indefesso  e 
con  paterna   bontà   esercitati,   la  traduzione,  con 
corredo  d'appendici- e  di  note,  del  corso  di  mecca- 
nica  e  della  storia  generale  delle  matematiche  del 
Bossut,  due  memorie  originali,  spettanti  l'una  alla 
teorica  delle  equazioni  a  radici  eguali  e  l'altra  ad 
alcune  trasformazioni   delle  equazioni  letterali,  e 
l'opera  di  maggior  assunto  e  importanza,  intitolata 
Elementi  di  fisica  generale  ^    collocano  il  Mozzoni 
se  non  fra  i  lumi  primarj,  almeno  fra  i  benemeriti 
propagatori  della  scienza. 
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Altre  oondizioni,   Tioende  e  pienézza  di  vita  ci 
rappresentò  V  a¥V.  Giambattista  Pagani  neir  elogio 
di  "^^ttorio  Barzoni,  vissuto  in  torbidi   tempi  tia 
le  fazioni  e  i  pericoli,  levato  in  celebrità  mediante 
l'aua  Innesta  della  persecuzione,  scagliato  dalle  pro« 
celle  della  patria  in  estranee  contrade,  e  nondimeno 
fortonato  d' aver  potuto,  dopo  lunghi  anni  d' esilio, 
in  sicurtà  ricondursi  alla  terra  natale,  per  vivervi 
in  quiete  un  avanzo  di  vita  onorata,  fra  le  amici- 
ùe,  V  alletto  e  la  stima  universale  de'  buoni ,  nel 
culto  di  pacifici  studi  e  nell'  esercizio  delle  più  care, 
virtù.  Nato  nel  1767  nella  terra  di  Lonato,  Vitto- 
rio Barzoni,  dopo  aver  percorso  in  Verona  gli  studi 
^ovanili  e  neir  archiginnasio  di  Padova  compiuto 
i  superiori,  passato  quindi  a  Venezia  per  vacare 
alla  pratica  dell'  avvocatura,  vi  si  trovava  nel  1 797, 
quando  V  armi  francesi  occupavano   quella  metro* 
poli.  C^ldo  di  gioventù,  d' amor  patrio  e  d'abbomi- 
nio  contro  la  gallica  dominazione,  egli  osava  det- 
tare e  pubblicar  colle  stampe  un  fiero  richiamo  9 
che  sotto  titolo  di  rapporto  indirizzava  a  Bonaparte 
medesinao,  rimproverandogli  le  tradite  speranze  dei 
popoli,  e  che  non  dubitava  segnare  del  proprio  no« 
me.  Fatto   quindi  segnacolo   all'odio  e  al  furore 
de'  veneti  deniocratici,  minacciato  da  Bonaparte,  af- 
frontato da  Villetard,  rappresentante  di  Francia, 
in  un  pubblico  ritrovo,  tratto  quasi  in  procinto  di 
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vendicare  ra(l(ìt>iito  nel  sangue  dei?  offensore ,  ca- 
lunniato di  cospirazionei  decretato  d*  arresto,  espo- 
sto al  rischio  del  capo,  si  trafugava  da  Venezia,  si 
riooveraTa  in  Firenze,  si  oelaya  £m  gli  Apmmni» 
tornava  a  Venezia,  che  il  trattato  di  Campofor- 
mio  avea  posto  nel  dominio  dell*  Austria,  passava  a 
Vienna,  ove  trovava  accoglienze  ed  illustri  amici- 
zie di  letterati,  di  ministri  e  di  principi,  e  eolla 
libertà  dei  discorsi  contro  il  governo  di  Francia  sve-* 
gliava  i  reclami  della  francese  ambasciata,  che  do- 
mandava il  suo  sfratto  da  Vienna  e  dalla  Germa- 
nia, trovava  alfine,  mercè  dell*  Inghilterra,  un  asilo 
neir  isola  di  Malta;  di  là,  campione  assoldato  del 
ministero,  guerreggiando  colla  penna  la  spada  di 
Bonaparte,  quanto  durò  la  sua  lunga  dimoia  in 
quell'isola,  continuava  ad  incitar  colla  voce  di  pub- 
blici giornali  le  nazioni  contro  V  arbitro  del  con- 
tinente; caduto  il  quale,  e  mutate  le  condizioni 
d' Europa,  tornava  canuto  in  Italia  ond'  era  partito 
già  biondo,  vivendo  in  Milano,  in  Crema,  in  Bre- 
scia e  finalmente  nel  patrio  Lonato  il  restante  dei 
suoi  giorni  fino  a  provetta  vecchiezza,  con  pensione 
dair  Inghilterra  assegnatagli  in  premio  de'  servigi 
che  stipendiato,  non  venduto,  prestò;  perchè  a  lei 
servendo,  servito  aveva  ai  principj  e  ai  sentimenti 
suoi  proprj.   L'autore  dell'elogio  facendo  ragione 
alle  sue  personali  virtù ,   iu  lui  riconosce   ampia  - 
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mente  reoodlenra  dell'uomo,  ma  non  èosì  Vtts. 
ccUenza  dello  scrittore,  benché  non  neghi  fecon- 
dia,  lobostesza  e  calore  alle  molte  e  varie  sue 
opew,  che  a*sn«i  tempi,  essendo  la  maggior  parte 
di  politioo  e  presente  interesse,  furono  avidamente 
lette,  cenate  e  in  altre  lingue  tradotte;  ma  che 
ora,  fórse  appunto  per  questa  loro  indole,  ed  anche 
pel  loro  stile  formato  alla  scuola  d*  una  età  licen- 
«osa,  poco  si  leggono,  né  molto  si  ricordano. 

Accade  sovente  che,  per  difetto  d'amore  alle  cose 
domestiche  e  per  soverohia  vaghezza  delle  stranie- 
ra, si  trovino  esistere  in  questo  od  in  quel  paese 
pn^gievoli  oggetti  di  curiosità  che,  celebri  fra  i  lon- 
tani e  cercati  dai  viaggiatori ,  sono  appena  cono- 
scinU  o  curati  dai  nazionali.  Tale  è  il  caso  d*  al-  . 
enne  ricchezze  antiquarie  possedute  dalla  pubblica 
biblioteca  di  Brescia,  delle  quali  gran  fatto  sarebbe 
se  pochi  conoscessero  l' importanza  ed  il  pr^io , 
mentre  i  pia  non  ne  conoscono  neppure  l'esistenza. 
Consistono  queste  ricchezze  in  una  croce  greca  o 
quadrata,  di  grande  dimensione,  adoma  di  gemme 
e  di  curiosi  e  pregiati  lavori ,  stata  per  molti  se- 
coli posseduta  dalle  religiose  del  soppresso  cenobio 
di  santa  Giulia,  fondato  in  questa  nostra  città  dal 
«  Desiderio,  in  alcune  tavolette  istoriate  a  lavoro 
di  buso-rilievo  in  avorio,  in  un  evangeliario  a  pen- 
na, ed  in  tre  dittici  eburnei,  due  consolari  ed  uno 
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amatorio  che,  famoso  fra  gli  eruditi  5otto  nome  Ji 
Queriniano,  diede  materia^  non  eli'  altro,  a  volumi 
d' illustrazioni.  Delle  quali  archeologiche  curiosità, 
l'egregio  nostro  concittadino  e  collega  nob.  signor 
Alessandro  Sala,  sapendogli  male  che  la  loro  esi- 
stenza e  significazione  rimanessero  in  Brescia  più  a 
lungo  fra  pochi  o  nessuno  conosciute,,  ed  anche  per 
servire  ad  un  voto  della  Presidenza  alla  Querinia- 
na,  della  quale  è  benemerito  membro,  compose  una 
dotta  illustrazione,  mostrando  l'età,  la  provenien- 
za, la  destinazione,  V  artificio  ed  il  pregio  di  cia- 
scun monumento.  Il  che  sulle  traccio  del  valente 
autore,  anzi  il  più  spesso  colle  sue  medesime  pa- 
role, faremo  noi  pure,  incominciando  dalla  croce. 
E  questa  la  più  antica  e  la  maggiore  fra  le  note 
in  Italia  ;  e  conta  in  larghezza  mill.  990  e  in  lun- 
ghezza mill.  ia6o,  compresa  T  appendice.  Essa  è 
decomta  di  aia  gemme,  di  cui  la  Memoria  oftre 
il  catalogo  ;  ed  è  quindi,  a  parere  dell'  illustratore, 
da  ascriversi  alla  classe  di  quelle  croci  che  gli  an- 
tiquarj  denominano  gemmate,  introdotte  nel  culto 
cristiano  dopo  la  scoperta  della  vera  croce  fatta 
dalla  imperatrice  S.  Elena,  che  ne  promosse  Tado- 
razione  in  Oriente,  e  per  togliere  al  sacro  le^o 
r  ignominia  che  seco  portava  come  istrumento  di 
punizione,  ordinò  che  venisse  fregiato  di  preziosi 
metalli  e  di  gemme.  Nello  scudo  che  occupa  il  ccn- 


»49 
tro  della  nostra  croce  si  vede  cesellata  a4  alto  ri-* 
Uevo  rimmagme  del  Redentore   sedente  sopra  un 
trono,  che  alza  la  destra  in  atto  di  benedire,  e  colla 
sinistra  presenta  un  volame  su  cui  sta  scritto  Pax 
F'Msy  a  quel  modo  appunto  che  venne  figurato 
dagli  artisti  ne' primi  secoli  della  Chiesa,  e  con  poca 
varietà  anche  ne' posteriori  nelle  absidi  delle  ba- 
siliche, nelle  volte  de' battisteri  e  in  alcuni  dittici 
ecclesiastici.  L'esecuzione  di  questo  lavoro  è  bar- 
bara; ma  tale  non  è  la  paleografia,  essendo  i  ca- 
ratteri leggibilissimi  e  non  molto  dissimili  da  quelli 
che  A  veggono  scritti  nei  musaici  delle  basiliche  ra- 
vennate  eseguiti  fra  V  anno  44^  ®  ^^  ^67;  le  croci  dei 
qaaU,  in  numero  di  sette,  avverte  l'autore,  non 
diffisrisocmo  punto  dalla   nostra  sia  riguardo  alla 
figura,  sia  riguardo  alla  decorazione  delle  pietre. 
Sotto  V  immagine  del  Salvatore  vedesi  un  altro  la- 
voro, degnissimo  d'osservazione,  consistente  in  un 
opera  anieografica  condotta  con  isquisita  diligenza 
sopra  cristallo  piatto  e  circolare,  che  sebbene  deli* 
neata  in  tempi  di  decadenza,  prevale  in  ogni  sua 
parte  ai   vetri   cimiteriali   che  estuiti  con  son#« 
gliante  artifizio  conservasi  nei  musei.  Aderendo  al« 
r  opinione  dell'  abate  Bighelli  fu  bibliotecario  della 
Qoeriniana,  illustratore  della  nostra  croce,  l' autore 
nei  tre  ritratti  ddineati   in  quest'opera  ravvisa 
1^  Angusta  Galla  Placidia  coi  due  giovanetti  suoi 
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figliuoli,  ValentÌDÌaoo  III  ed  Onoria,  e  fondato  nei 
riscontri  della  storia ,  nella  qualità  del  vestito  e 
degli  ornamenti,  e  nella  età  apparente  dalle  figure 
rappresentate,  egli  opina  che  1'  epoca  di  questo  la* 
voro  debba  stabilirsi  al  principio  dell'anno  4^^- 
Pair  epigrafe  scritta  in  bei  caratteri  apparisce  che 
l'artefice  fosse  un  greco  domiciliato  in  Ravdnna; 
poiché  si  osserva  eh'  ^li  vi  segnò  il  proprio  nome 
nella  lingua  natia,  piegandola  alla  desinenza  latina 
con  volgere  Boymieros  Kerameos^  al  genitivo  Boy  fi' 
neri  Keranu^  che  vale  ( sottintendendosi  opus)  opera 
di  Bonn^rio  od  anche  Vcnerio  vasajo.  L' essere  poi 
questa  croce  decorata  dai  ritratti  di  Galla  Placidxa 
e  de' suoi  due  figliuoli,  e  da  tante  gemme,  rende 
molto  probabile  all'  autore  che  fosse  da  quella  im- 
peratrioe  presentata  siccome  donarlo  a  qualche  in- 
signe basilica;  e  perciò  egli  la  denomina,  croce  g^mr 
mata  di  Galla  Placidiaj  ad  esempio  della  croce  di 
Giustino  custodita  in  Vaticano.  Questo  monumento 
appartiene  ad  un  artista  che  viveva  al  principio  del 
secolo  XVII,  e  subì  nel  corso  de'  secoli  alcune  mo- 
dificazioni, la  più  visibile  delle  quali,  che  altresì 
è  la  più  recente,  è  uno  scudo  in  rame  dorato,  cui 
è  sovrapposto  un  crocefisso.  Ebbe  poi  danni  nota- 
bili, altri  per  caduta,  altri  per  opera  di  mani  ra- 
paci, in  molti  onici  orientali,  distinti  così  per  bel- 
lezza come  per  mole.  Può  destar  meraviglia  che  un 
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oggetto  di  colto  come  questo  si  vegga  firegialo  di 
molte  iiidsiOQi  d'argomento  mitologico;  ma  ò  da 
aTTertiisi  che  il  difetto  d*  artefici  in  quella  età  ob- 
bligò gli  antichi  a  catar  partito  dalle  pietre  che 
poflHderano,  avendo  più  riguardo  alla  materia  in 
che  fiano  lavorate  che  al  magistero  o  al  sbietto 
dì  oso;  del  che  possono  far  ragione  le  molte  pie- 
ire  soltanto  levigate  che  adomano  il  nostro  monu^ 
mento.  Che  poi  questo  sacro  legno  sia  a  noi  per- 
venuto per  dono  fattone  da  Desiderio  alla  sua  figliuola 
Anselperga,  prima  abbadessa  del  sopraddetto  mona- 
stero,  è  cosa  piuttosto  fondata  sopra  deboli  conget- 
tare e  nella  vaga  tradizione,  che  sopra  argomenti 
positivi,   mancando   in  sostegno   di   tale  opinione 
r  antorìtà  dei  documenti.  Dalla  illustrazione  della 
croce  paam  l'autore  ai  tre  dittici  in  avorio,  due 
(xmsolart  ed  uno  del  genere  degli  amatorj ,   come 
aibbiamo  accennato,  preziosissimi  monumenti  ^  do- 
vati dalla  nostra  biblioteca  alla  munificenza  del- 
l'illastre  sao  fondatore,  Angelo  Maria  Qaerini  Ve* 
scoro  di  Brescia.  Uno  dei  due  consolari,  alto  mill.  35o> 
laf]p>  mill.  a6o,  appartenue,  secondochè  mostra  l'epi- 
graie,  a  Narìo  Manlio  Boezio,  passato  dalla  prefet- 
tura del  Pretorio  a  quella  della  città,  console  per 
la  seconda  volta  e  patrizio,  ed  è  il  terzo  ndl' or- 
dine arondogioo  de'  dodici  consolari  che  tuttora  ri- 
mangoDo.  In  amendue  le  tavolette  eburnee  che  lo 
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compongono  vedesi  rimmagine  del  console,  vestito 
in  tutta  la  pompa  di  sua  dignità,   reagente  <x>ìla 
sinistra  lo  Scipione,   sul  cui  pomo   posa  l'aquila 
imperiale.  Neil'  una  esso  è  in  piedi,  nell'  altra  se- 
duto sopra  una  sedia  curule,  in  atto  di  lanciare  la 
mappa   neir  arena ,   segnale  dell'  incominclamento 
de' giuochi  circensi,  celebrati,  secondo  l'uso,  ne* pri- 
mi giorni  del  consolato.  Ha  le  palme  appiedi  pei 
vincitori,  e  il  congiario  per  gratificare  la  milizia  ed 
il  popolo  accorso  agli  spettacoli.  Questo  monumen- 
to, oltre  esser  pr^evolissimo  per  la  sua  antichità 
e  rarità  e  per  la  mirabile  sua  conservazione,  ricor- 
da il  passaggio  che,  cessata  in  occidente  la  dignità 
consolare,  tacevo  i  dittici  a  far  parile  della  suppel- 
lettile ecclesiastica,  per  la  fusione  che  vi  è  fatta  del 
sacro  col  profano,  osservandosi  due  miniature  a  co- 
lori ,   r  una  rappresentante  le  immagini   de'  beati 
Girolamo,  Agostino  e  Gregorio,  per  servire  nel  ca- 
none della  messa  al  memento  pei  vivi ,  1*  altra  la 
risurrezione  di  Lazzaro,  per  quello  dei  defanti;  i 
quali  siffatti  dipinti  debbono,  siccome  osserva  l'au- 
tore, considerarsi  fra  i  primi  che  si  usarono  nella 
liturgia  della  Chiesa,  e  fecero  scala  a  dipinti  mag- 
giori nei  trittici,  nei  polittici,  negli  altarini  mobili, 
e  quindi  a  tavole  eseguite  in  piii  estese  dimensioni, 
e  queste  finalmente  alla  tela  che  da  secoli  vediamo 
adornare  gli  altari.  Le  sigle  BE  che  si  ve^^no  sul? 
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r  alio  del  dittico  significano  :  beìie  ei^eniatj  ovvero 
^?ii<5  evenùUj  od  anche  bene  Jelicitergue  eveniat 
1/  epìgrafe  s' interpreta  come  s^;ue  : 

SARùis  MASLius  BOETHIVS  Yò- 
Celeberrùnus  ET  IULustris  EX  Pmfecto 
Prmiono  Pnefectus  Yrbi  SECundo  GONSu/ 
OEDinarùis  ET  PATRIGùij.      . 

L'altro  de' nostri  d^e  dittici  (  alto  mill.  3oo, 
largo  mSL  lao  ),  cbe  in  ordine  di  tempo  è  il  de» 
cimo  de' consolari,  appartiene  a  Postumo,  o  come 
lo  denomina  Muratori  sulla  scorta  di  due  marmi, 
a  Flario  Lampadio,  assunto  al  consolato  nel  53o 
ddl'E.  y.,  regnando  in  Oriente  Giustiniano -e  Ata- 
larioo  in  Occidente.  L' iscrizione  Lampadmrumj  in- 
cisa sulla  tabella  ansata,  posta  in  alto,  lia  fatto 
oonosoere  il  so^tto  rappresentato.  Presiede  il  con» 
sole  alle  eorse  delle  quadrighe,  e  lo  si  vede  colla 
mappa  nella  destra,  abbigliato,  come  nel  Boesiano, 
della  tanica  palmata  e  della  trabea,  che  così  chia- 
mavasi  ne' bassi  tempi  la  toga  consolare,  e  collo 
Scipione  nella  sinistra.  Primeggia  tra  i  due^  prefet- 
ti, il  vestito  de' quali  differisce  dal  consolare  così 
per  la  semplicità  d^li  ornamenti  come  pd  modo 
end'  è  indossato.  L'  uno  di  questi  prefetti ,  forse 
l'ubano,  stringe  anch'esso  un'altra  mappa  perla 
cddirazione  di  nuovi  spettacoli.  Nel  piano  le  qua* 
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drighe  hanno  preso  le  mosse,  e  gli  agitatori  di  due 
di  esse»  superata  la  meta,  lanciano  i  cavalli  al  se- 
condo stadio,  dimostrato  dalla  spina  del  circo,  ove 
sorgono  trofei  ed  un  alto  obelisco  con  geroglifici 
egizìBnif  e  si  vede,  benché  fuor  di  luogo,  figurato 
dallo  scultore  l'Euripo.  I  quattro  aurighi  sono  ar- 
mati  di  certe  sfei-ze  non  più  vedute  in  consimili 
monumenti,  dette  sirpiculoB  dallo  svolgersi  che  sem- 
bra facessero  a  ciascun  colpo,  per  quindi  riprendere 
la  prima  figura  di   serpe  attortigliata.  I  cavalli, 
che  sebben  privi  di  finimenti,  hanno  testiere  e  pet- 
torali, presentano  altre  notabili  particolarità  per  le 
gambe  lasciate  con  fettucce ,  forse  colorate  per  di- 
stinguere le  fazioni,  pel  marchio,  indicante  la  raz- 
aa,  die  portano  sulle  coscie,  e  pia  che  tutto  pel 
modo  ond'è  ravvolta  la  loro  coda.  Sgraziatamente 
è  perduta  l'una  delle  tavolette  che  componevano 
questo  dittico:  quella  che  rimane  è  conservatlssi- 
ma,  eccetto  qualche  danno  in  alcuna  parte.  A  dif- 
fisrenza  del  Boeziano,  esso  è  condotto  ad  alto  rilie* 
vo,  e  con  accuratezza  tale  da  smentire  l'opinione 
prevalente  presso  i  glittografi  essere  i  dittici  opere 
di  barbaro  disegno.  Le  teste  sono  animate,  scelto 
le  pieghe^  e  i  ricami  tracciati  lq;germente  senza  re- 
car pregtndiiio  all'andamento  di  quelle;  spiritose 
le  mosse  dei  cavalli.  Tantoché  se  non  fossimo  aocer> 
tati  deir  epoca  in  che  il  nostro  dittico  fa  lavorato, 


i55 

•  lo  si  giudicherebbe  fattura  di  tempi  migliori,  e  non 
del  VI  secolo,  in  cui  le  arti  erano  in  grande  deca- 
denza. Venendo  al  terzo  de' nostri  dittici,  cioè  al- 
l'amatorio (alto  mill.  aSo,  larg.  mill.  i47)>  famoso, 
come  dissimo,  sotto  nome  di  Querlniano,  l'autore 
a  deciferare  il  concetto  della  storia  in  esso  rappzo- 
sentatB,  fira   le  molte  e  varie  ed  in  parte  strane 
illustrazioni  che  ne  furono   sinora   diffuse  per  le 
stampe,  si  giova  opportunamente  del  sussidio  di  un 
antico  e  bellissimo  bassorilievo  in  marmo  che  os« 
servasi  nel  R.  Museo  di  Napoli,  riportato  da  Win- 
kelmann  ne' suoi  monumenti  inediti  e  poscia  dal 
d'Aginoourt;  nel   quale  essendo  rappresentato  il 
primo  congresso  di  Paride  con  Elena,  come  non  la- 
sdano  dubbio  i  nomi  sovrapposti  alle  figure^  raf« 
firontata  la  composizione  con  quella  del  nostro,  egjLl 
mostra  come  la  medesima  storia  sia  figurata  in  en- 
UambL  Vedesi  nel  marmo  Eltta  (  EAENH  )  seduta, 
in  atto  di  compiacersi  di   cose  contenute  in  una 
€»ssettina,  che  verosimilmente  saranno  r^ali  recati 
da  Pàride  (  aA£Sanapo2  ),  che  le  sU  dinanzi,  ed  al 
quale  Amore  in  atto  confidenziale  mette  la  mano 
sopra  la  spalla.  A  fianco  di  Elena  siede  Venere 
(  k^voòm  ),  che  Fabbraodia,  e  le  addita  nel  giovane 
trcqano  colui  al  giudizio  del  quale  suU'  Ida  dovete 
tao  cedere  le  di  lei  rivali,  mea ,  la  persuasione 
personificata,  siede  sovra  un  pilastro,  con  un  volar 
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plice, è  la  composizione  del  nostro  bassorilievo  in 
avorio,  cioè  nell'una  dèlie  due  tavolette  componenti 
il  dittico.  Paride  vi  è  figurato  ignudo  come  nel 
marmo:  nell'uno  e  nell'altro  gli  si  vigono  i  cal- 
zari venatorj,  come  pure,  benché  diversamente  dis- 
posta, la  clamide  ed  il  balteo.  Mancagli  In  entrambi 
il  pileo  che  lo  caratterizzi  per  Frigio  di  nazione, 
Invece  del  quale  gli  adoma  la  chioma  lo  strofio, 
indicante  dignità.  Se  nel  dittico  veggonsi  il  cane 
ed  il  venabulo,  che  non  si  trovano  nel  marmo,  in 
questo  supplisce  alla  intelligenza  il  nome  AAESANàpoi 
apposto  dallo  scultore'  La  tunica  della  donna,  ivi 
soprassegnata  EAENH,  è  la  Spartana  a  larghe  e  corte 
maniche,  commesse  con  davi  o  bottoncini  in  rego- 
lari distanze.  Nel  nostro  avorio,  oltre  questa  tunica 
e  il  pallio,  la  donna  ha  di  più  il  velo,  e  la  testa 
fregiata  dallo  sfendone,  ornamenti  che  la  qualifi* 
cano  per  regina,  e  maniche  strette  e  lunghe,  quali 
soleansi  portare  nella  fredda  stagione.  Vi  si  vede 
Cupido  che  dirige  verso  a  lei  la  sua  face  per  in- 
fiammarla d*  amore,  mentre  Paride  le  sta  leggendo 
sovra  un  pugillare  versi  d' amore  per  sedurla.  Nel 
marmo  non  si  vede  la  cosa  indicata  che  pel  movi- 
mento del  braccio  e  della  mano;  ma  il  nome  ap- 
posto all'attore  supplisce  a  tutto.  Nel  nostro  avorio 
trovandoci  la  figura  ignuda  mutilata  del  sesso,  non 
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pochi  illustratori  inyece  di  t^aride  credettero  ravvi- 
sarvi un  cnmaco.  Ma  1*  autore  avverte  cbe  le  forme 
di  un  evirato  non  sono  né  si  snelle  né  così  scelte 
«piali  si  veggono  in  questa  figura,  e  che  per  avven- 
tura la  mutilazione  dovette  esser  fatta  con  ferro 
per  mder  decente  un'  opera  che  doveva  apparte- 
nere al  R.  P.  Paolo  II  (  dal  1 464  al  147^  ).  Questo 
dittico,  non  aflEatto  conservato,  è  il  più  antico  de' 
conosciuti  ;  ma  a  quale  età  appartenga  non  è  ag^ 
vole  decidere,  benché  sembri  che  dir  si  possa  opera 
eseguita  in  tempo  di  decadenza  dell'arte.  Nondi- 
meno per  lo  stile  delle  figure,  pel  concetto,  per 
le  forme  non  manca  di  pr^io,  se  si  eccettui  qual- 
che menda  ndl' attaccatura  delle  gambe  del  Paride. 
L'altra  tavoletta  del  nostro  dittico,  nella  quale 
v^gonsi  i  due  amanti  coronati  da  Cupido,  benché 
abbia  V  apparenza  di  essere  pia  antica  della  pri- 
ma, è  opera  pertinente  ad  età  nieno  rimota.  Lo 
stile  é  rozzo  anzichenò,  e  le  forme  ignobili.  «  Desta 
»  meraviglia  (  dice  l' autore  )  come  alcuni  dotti 
»  si  sieno  cotanto  allontanati  dal  vero  nella  illu- 
D  strazione  della  prima  tavoletta,  mentre  lo  seni- 
li tore  della  seconda  mostrò  di  comprenderne  si 
»  bene  il  senso  da  continuarne  la  storia  ».  Dai 
dittici  procediamo  col  dotto  illustratore  alle  tavo- 
lette istoriate  in  avorio,  e  quindi  all'  evangeliario. 
Le  tavolette  istoriate,  già  possedute  dalle  mcma- 
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lisioiie  del  oonvento  trasportate  alla  Qaeiiniana, 
componevano  un  tempo  una  cassetta  lunga  mtU.  3 1 5, 
larga  mill.  ai 3;  fianchi  lar.  mill.  191»  destinata  a 
castodire  reliquie  di  SS.,  e  della  forma  di  un  pio- 
oolo  sarcofago,  modellato  come  quelli  che  si  vedono 
nelle  catacombe  vaticane  a  Roma,  o  che  si  trassero 
dalle  camere  cimiteriali  di  S.  Callisto,  di  Priscilla, 
di  Calopodio  o  da  altri  ipogei  cristiani.  G>nserva- 
tissimi  sono  questi  monumenti,  se  si  eccettuano  al- 
cune comici  ed  una  protoma,  che  nel  lungo  corso 
de'  secoli  hanno  sofferto  alcun  guasto.  Le  tavolette 
principali  sono  sei ,  due  delle  quali  ne  aveva  il  co- 
perchio della  cassetta,  ed  una  ciascun  lato,  con 
^aggiunta  di  liste  accessorie,  e  con  solido  pilastrino 
atto  a  render  solide  le  loro  compagini.  Le  storie 
che  in  esse  vcggonsi  rappresentate  appartengono  al- 
l'antico  e  nuovo  testamento,  e  vi  sono  ripetuti  i 
soggetti  medesimi  che  trovansi  espressi  ne' prelati 
sarcofagi  in  marmo,  e  dipinti  in  alcune  catacombe. 
Fa  meraviglia  il  vedere  in  quest'opera,  sebbene  ese* 
guita  in  tempi  che  l'arte  volgeva  alla  decadenia, 
con  quanto  accoigimento  sieno  distribuiti  i  gruppi 
che  esprimono  le  storie,  come  le  une  sieno  divise 
dalle  altre  senza  confusione  nel  loro  succedersi,  con 
quale  artifizio  l' autore  abbia  saputo  compendiarle 
senza  difficoltare  V  intelligenza  del  soggetto,  e  come 
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da  latta  la  oooiposizloue  spiri  finctta  e  gusto  for* 
malo  al  molto  meditate  sui  classici  esemplari.  Né 
meno  commendevole  è  Y  esecuzione.  Vi  si  ammira 
molu  fluidità  di  contomi,  teste  espressive,  getti  di 
panneggiamenti,  se  non  molto  variati,  condotti  però 
in  guisa  che  s' intraTvedono  le  parti  principali  del 
corpo,  n  rigoroso  profilo  è  circoscritto  a  pocliissi* 
me  teste,  in  alquante  soorgesi  un  profilo  di  tanto 
risalto  da  produrre  frequenti  sottosquadri,  ed  al- 
cune sembrano  impemate  sul  fondo;  rilievo  raris« 
Simo  a  trovarsi  nell'opere  posteriori  ali* ultima 
epoca  fortunata  della  scultura,  cioè  ai  tempi  del- 
l' imperatore  Adriano.  Qualche  inesattessa  di  dise* 
gno,  qualche  trascuranza  nelle  estremità  e  mono- 
tonia nelle  attitudini,  fanno,  a  dir  vero,  che  i  no- 
stri avorj  non  vadano  esenti  da  difetti.  Bla  questi 
sono  poca  cosa  rispetto  al  molto  bello  che  si  trora 
profuso  nel  nostro  monumento,  e  che  lo  qualifica 
de'  più  insigni  che  si  conservino  ne*  musei.  Alla  de- 
ficienza della  barba  in  alcune  figure,  alla  capella- 
tura rasa  in  altre,  alla  forma  dei  vestimenti  e  allo 
stile  architettonico  degli  edifizi  ogni  antiquario  de» 
ciderebbe  esser  questi  bassorilievi  lavoro  eseguito 
fra  il  m  e  IV  secolo;  benché  nulla  sia  pi&  incerto 
di  siSitti  giudizj.  L'evangeliario,  ultimo  fra  i  mo- 
numenti dal  nostro  socio  illustrati,  provenne  pur 
esso  dal  mentovato  monastero  di  S.  Giulia,  e  faceva 
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parte  dei  molti  codici  de'  quali  era  questo  antica- 
mente dovizioso.  Si  crede  che  fosse  donato  al  soda- 
lizio delle  monache  bresciane  dalla  loro  abadessa 
perpetua  Angilberga,  sorella  di  Carlo  il  Grosso  e 
moglie  dell'imperatore  Lodovico  II;  quella  stessa 
che  nell'  874  fondò  il  monastero  di  consorelle  be- 
nedittine  in  Piacenza»  appellato  dappoi  col  nome 
di  S.  Sisto ,  e  che  fra  gli  altri  doni  l' arricchì  di 
un  salterio,  insigne  e  conservatissimo  codice,  ora 
custodito  nella  libreria  comunale  di  quella  città. 
Serve  di  buon  argomento  in  sostegno  di  tale  con- 
gettura r  esser  questo  codice  del  tutto  eguale  al 
nostro  nella  tinta  porporina  delle  membrane,  nella 
forma  e  dimensione  dei  caratteri  aurei  ed  argentei, 
nella  punteggiatura  arbitraria  ecc.  Il  nostro  evange- 
liario è  di  forma  quasi  quadrata,  come  sono  tatti  i 
codici  antichi ,  e  contiene  i  quattro  evangeli  secon- 
do l'antica  versione  latina,  conosciuta  sotto  nome 
d' Itala.  Incomincia  coi  canoni  d' Eusebio,  che  sono 
una  concordanza  dei  quattro  evangelisti;  ma  di 
questi  canoni  mancano  i  quattro  primi,  il  quinto 
è  imperfetto,  intiero  il  sesto,  del  settimo  non  ri- 
mane che  il  titolo,  dell'  ottavo  restano  tre  pagine, 
del  nono  due,  il  decimo  è  parimenti  difettoso.  Fu* 
rono  aj^unti  così  mutilati  agli  evangelj;  ma  appa^ 
tengono  ad  epoca  anteriore,  e  forse  ad  altro  amma« 
nuense  :  sono  stesi  però  con  lettere  della  forma  m^ 
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desima,  benché  alquanto  più  piccole  ed  unite  con 
minor  diligenza  di  quelle  con  cui  gli  evangelj  sono 
scritti.  Amendde  i  codici  dapprima  furono  condotti 
con  inchiostro  comune,  poscia  ricondotti  con  mica 
argentea,  che  in  più  luoghi  è  perduta,  e  con  mica 
aurea ,  che  sussiste  tuttora  ;  metodo  di  scrivere  i 
libri  preziosi  che  monta  alla  più  rimota  antichità. 
II  codice  d^U  evangelj  termina  con  quello  di  san 
Luca,  il  quale  nel  fine  è  manchevole  della  parte 
che  nelle  odierne  bibbie  corrisponde  alla  metà  del 
C.  XXn  e  dei  seguenti  XXllI  e  XXIV.  Fu  colla- 
zionato  dal  P.  Bianchini,  con  nota  delle  varianti 
che  s' incontrano  fra  gli  altri  pur  celebri  evange- 
liari ^  Verona,  di  Vercelli  e  di  C!orbia.  È  prece- 
duto  da  una  erudita  lettera  in  forma  di  prefazio- 
ne dell'abate  Garbelli. 

Agli  stud)  dell'antiquaria,  anzi  pure  può  dirsi 
delV  antiquaria  patria,  appartiene  altresì  una  me- 
moria del  sig.  Gabriele  Rosa  d' Iseo,  siccome  quella 
che  tende  a  chiarire  in  qual  epoca  fossero  scoperte 
e  primamente  scavate  le  miniere  dell'agro  brescia- 
no. Tra  i  punti  della  storia  municipale  di  Lom- 
baidia  è  questo  de'  più  astrusi,  mentre  alcuni  scrit- 
tori delle  cose  di  Beiamo  e  di  Brescia'  asseriscono 
avere  i  Romani  cavato  ed  usato  il  ferro  lombardo, 
altri  InTCce,  fra  i  quali  il  Brocchi  in  ispecie,  so- 
stengono esser  priva  d'ogni  fondamento  una  tale 
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asserzione.  Il  sig.  Rosa  consentendo  col  Brocchi  che 
in  prova  di  questa  opinione  non  valgono  punto  i 
documenti  prodotti  dagli  assertori  di  essa,  cioè  le 
lamine  di  rame  rinvenute  a  Zenano,  che  mostrano 
soltanto  come  in  Valle  Trompia  esistesse  un  pre- 
fetto romano  alle  pubbliche  costruzioni,  e  una  pre- 
tesa lapide  di  Pezzaze,  incipiente  con  D.  O.  M.  Y. 
T,  la  quale  non  ha  mai  esistito,  dissente  poi  dal 
chiarissimo  naturalista  nella  conclusione  che  questi 
ne  trae,  non  essersi  cioè  coltivata  in  Lombardia  la 
metallurgica  dai  Romani,  ma  essersi  il  ferro  lom- 
bardo incominciato  a  scavare  soltanto  sotto  i  Lon- 
gobardi, e  averne  questi  portata  Y  arte  dal  Norico, 
dove  dimorarono  circa  quarant'anni.  Non  avendo 
nessuno  scrittore  prima  del  medio  evo  parlato  delle 
miniere  di  ferro  spatico  della  Lombardia,  non  Scen- 
do cenno  di  esse  nessuna  lapide  o  altro  monumento, 
sembrando  d'origine  latina  alcune  parole  tecniche 
usate  dai  nostri  lavoratori  nei  forni  e  nelle  minie- 
re, p.  e.  medollarioj  medolo^  discente^  menestratorey 
ceppOj  non  conoscendosi  in  Lombardia  la  metallur- 
gica al  tempo  della  dominazione  de' Goti,  giusta  le 
lettere  di  Cassiodoro,  e  trovandovisi  già  in  uso  sotto 
i  Carolingi/  da  tutto  ciò  si  crede  il  Brocchi  auto- 
rizzato, a  conchiudere  che  la  metallurgia  siasi  co- 
minciata a  coltivare  in  Val-Trompia  in  un  tempo 
nel  quale  la  lingua  latina  era  tuttavia  in  vigore 
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belle  nostre  contrade,  e  che  questo  tempo  fu  quello 
della  dominazione  longobarda.  Ma  il  nostro  Rosa 
ossero  che  se  la  scoperta  e  la  escavazione  del  ferro 
in  Lomhardia  fosse  opera  de!  Longobardi,  sardlibe 
impossibile  che  di  ciò  non  restasse  memoria  ed  in* 
dizio  ne' termini  tecnici,  e  che  invece,  di  tutti  i  vo- 
caboli spettanti  alla  metallurgia,  usati  dai  nostri 
lavoratori,  nessuno  (  eccetto  ghisa^  à'  altronde  non 
nostrale  e  importato  di  recente  *  )  appare  di  ori- 
gine settentrionale,  ma  molti  al  contrario  si  mani- 
feslano  di  greca  ed  orientale  derivazione,  come  fcjp, 
con  cai  chiamano  i  fonditori  lombardi  la  scoria 
del  ferro,  che  ricorda  il  Wa»,  brasca^  cioè  minuzie 
del  carbone,  che  consuona  col  6/o«S«>f  greco,  signi- 
ficante cuocere,  arrostire,  sea^  cioè  ghisa,  massa 
rovente  di  ferro  fuso,  che  potrebbe  derivare  dal 
greco  Zvitt,  signi6cante  arroventare,  medoloy  medol' 
lare^  mekJhj  che  hanno  affinità  coi  greci  vocaboli 

Mtrai^ffif,  MsTsUoKO?,  Mrrflc»fv$,  Mtrod^viQy  vOCi  tutte  che 

il  nome  di  Medulia,  dato  ad  un'antica  città  dei 
Sabini,  induce  a  reputare  di  molto  remota  intro« 
dazione.  «  Né  valga  (  ei  soggiunge  )  a  difesa  del 
»  Brooclii  il  dire  che  essendo  stata ,  come  alcuni 
B  pretendono,  Àquileja  fondata  dai  Paflagoni,  ed 
»  avendo  avuto  fucine  dove  si  lavorava  il  ferro  del 

*  Ghisa  vale  ferro  fuso/  e  derìTft  dal  tedesco  gUien,  che  signl» 
ira  fondere.  Nots  delP  autore  della  memoria. 
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»  Norico,  que'popoli  possano  essere  stati  gli  scopritori 
»  delle  miniere  di  quel  paese  e  gli  inventori  dell'arie 
»  di  estrame  il  ferrOy  e  ^quindi  introduttori  dei  voca- 
»  boli  soprannominati;  perchè  le  asserzioni  di  Stra- 
»  bone  e  di  Livio  che  Aquileja  sia  fondazione  e 
»  colonia  romana  sono  di  valore  insuperabile,  ed  il 
))  nome  tutto  romano  a  lei  imposto  aggiunge  fede 
»  alle  loro  dichiarazioni  *.  E  se  i  Komani  furono 
ì>  gli  scopritori  del  ferro  del  Norico,  avrebbero  do» 
»  vuto  rinvenirlo  eziandio  nella  Lombardia ,  paese 
»  da  loro  più  frequentato,  e  dove  dalle  montagne 
»  del  bergamasco  presero  a  scavare  il  rame,  che  è 
i>  in  contatto  coi  filoni  del  ferro  **.  Strabene  chìa- 
»  ma  barbari  gli  abitanti  del  Norico,  aggiungendo 
))  che  si  mischiarono  ai  Latini  fondatori  d'Àquile- 
»  ja,  e  gli  eruditi  ne  avvisano  che  questi  popoli 

*  9»  Oalli  transalpini  trantgresri  in  yen^tiam  sine  populatione 
n  aut  bello j  haud  procìd  inde  ubi  mine  Aquilqa  est,  locum  «p 
n  pido  condendo  caepenuU.  Liv.  Dee.  M.  C,  XIV.  Dunque  allora 
n  Aquileja  non  esisteva^  la  quale  poscia  si  fondò  nell'anno  avanli 
f»  Cristo  i84>  come  lo  stesso  Uno  scrìsse:  Aquileja  colonia  Ia- 
n  lina  eodem  anno  in  agro  Gallorum  est  deducta  n.  Qò  die  Stra- 
bone  conferma  scrìvendo:  Axuhiiot  ìtrtfrfKx  fiev  cffrt  F»imiw. 
Nota  dell'  autore. 

'**  o  Fit  aes  et  e  lapide  aeroso,  quem  dicunt  Cadmiam.  Ce- 
fi lebriteu  in  Asia,  et  quondam  in  Campania,  nunc  in  Bergom»- 
n  tium  agro,  estrema  parte  baUae,  Feruntque  nuper  in  Germania 
»  ri  provincia  repertum,  Plin.  Ist.  Lib,  34-  C.  L  Note  dell'autoic 
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B  erano  affini  ai  Pannoni;  onde  doveano  parlare  uno 
D  de'  molti  dialetti  in  che  era  sparsa  la  grande  fa- 
»  velia  teutonica  ».  Egli  è  per  altro  d' avviso  che 
i  popoli  del  Norico  conoscessero,  comechè  barba- 
ri,  l'arte  di  cavare  il  ferro  prima  che  i  Romani 
li  soggiogassero,  a  quel   modo  che  la  conobbero  e 
praticarono  i  Calibi,  barbari  del  Ponto,  i  Gottrini 
in  Gernaania   ed  i  Galli  dell' Àquitania ;  benché, 
per  la  ragione  addotta  di  sopra,  non  creda  che  po- 
tessero i  Lombardi  averla  nel  Norico  appresa  -e  tras- 
portata in  Lombardia,  ma  tenga  che  assai  anterior- 
mente alla  dominazione  longobarda  fosse  tra  noi 
praticata  e  dai  Romani  e  dagli  Etruschi  prima  dei 
Romani.  Che  fosse  praticata  dai  Romani,  egli  lo  in- 
duce dalle  tradizioni  popolari  che  tuttavia  si  con- 
servano in  Valle  di  Bondione,  in  Valle  di  Scalve 
od  in  Valle  Trompia,  aggiùngendo  che  il  non  tro- 
Tarsi,  come  osserva  il  Brocchi,  in  alcuno  d^li  scrit- 
tori latini  fatto  cenno  di  miniere  in  que'  luoghi 
esistenti,  non  basta  a  provare  che  non  fossero  real- 
mente conosciute,  per  questo  che  anche  delle  mi- 
niere di  rame  del  Bergamasco  non  si  trova  che  un 
cenno  incidentale  in  Plinio,  il  quale  se  per  caso  si 
fosse  smarrito,  si  avrebbe  potuto  sostenere*  che  nep- 
pure le  nostre  miniere  di  rame  fossero  allora  co- 
nosciute. Un  altro  argomento  a  sostegno  della  sua 
induzione  egli. trae  da  una  lapide  sepolcrale  ricor- 
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data  dal  padre  Celestino  nella  sua  storia  di  Berga* 
mo,  siccome  da  lui  scavata  con  altra  in  Gusone, 
e  cb'esso  storico  riporta  nei  s^uenti  termini: 


ARMORVM  CVSTODI 
SECVNDIO  ET  TERTIA 

SORORES 

EX  TESTAMENTO  EJVS 

FACIENDVM  CVRARVNT. 

La  qual  lapide,  per  asserzione  del  Celestino,  por* 
tando  di  sotto,  cioè  a  dire  nel  sottoposto  avello, 
un  uomo  con  un  manto,  con  una  spada,  uno  scodo 
ed  un  elmo  da  un  lato,  ed  un  bracciale^  un  usber- 
go, una  lancia  ed  altr'armi  dall'altro,  egli  crede 
poter  ragionevolmente  inferirne  che  in  Clusone avesse 
esistito  un  deposito  d' armi  a  cui  fosse  deputato  un 
custode,  deposito  eh'  egli  opina  essersi  colà  stabilito 
non  ad  opportunità  degli  eserciti  (non  essendo  Giù* 
sone  né  un  forte,  né  posto  sulla  crociera  di  grandi 
strade  militari,  e  non  trovandosi  nei  documenti  sto- 
rici che  militari  depositi  esistessero  se  non  nelle 
città  più  cospicue  dell'  Impero  ) ,  ma  solo  per  la 
vicinanza  di  Clusone  alle  miniere  ed  alle  officine 
dove  si  cavava  e  lavorava  quel  ferro  onde  fabbri- 
cavansi  le  armi  ivi  accolte,  le  quali  non  potevano 
esser  fatte  di  rame,  attesoché  fra  l'armi  frcgianti 
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r  afelio  di  cui  parla  il  prefato  Celestino'  trovavansi 
una  spada  ed  una  lancia,  che  sicuramente  i  Romani 
faceiano  di  ferro.  Avendosi  poi  da  Ottavio  Rossi 
che  ad  Inzino  in  Valle  Trompia  era  una  statua  di 
ferro  del  Qio  Tillino,  e  le  volgari  tradizioni  facendo 
di  fiarro  qizella  che  già  s'adorava  presso  Stenico 
nella  Valle  Rendone,  e  che  fu  abbattuta  da  s.  Vi* 
gilio  da  Fanto  nel  V  secolo,  egli  argomenta  che  se 
non  si  avesse  avuto  ferro  in  Lombardia,  e  se  questo 
metallo  si  fosse  dovuto  quivi  tradurre  dall'isola 
d*  Elba  o  dalla  Carinzia  (  che  secondo  le  memorie 
rimasteci  sarel)bero  stati  i  luoghi  più  vicini  d'onde 
si  cavasse  il  ferro  ),  que'  simulacri  si  sarebbero  fiitti 
piuttosto  o  col  rame  bei^masco  o  con  altre  so- 
stanze^ non  essendo  la  qualità  della  materia  condi- 
zioue  essenziale  nella,  loro  formazione.  Che  poi  le 
miniere  di  ferro  in  Lombardia  si  conoscessero  e  si 
cavassero  dagli  Etruschi,  ivi  passati  in  colonia,  oltre 
le  origini  greche  dei  vocaboli  tecnici,  gliene  forni- 
scono argomento  un  passo  di  Strabene  (  lib.  V. 
cap.  n  )  ed  un  altro  di  Plinio  (  lib.  33.  e.  IV  ), 
i  quali  fanno  conoscere  come  le  miniere  dell'Italia 
settentrionale  prima  del  dominio  romano  fossero 
state  più  coltivate  che  dopo,  dicendo  Strabene,  dopo 
aver  descritta  la  parte  settentrionale  dell'Italia,  che 
a1  suo  tempo  le  miniere  di  questo  paese  non  si  col- 
tivavano come  prima,  essendo  più  utili  quelle  d'oltre 
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le  Alpi  nei  Celti  e  neli'  Iberia ,  ma  che  prima  sì 
coltivavano;  e  Plinio,  che  l'Italia  non  è  seconda  ad 
alcuna  provincia  per  l' abbondanza  dei  metalli,  ma 
che  un  antico  precetto  de'  padri,  inteso  al  bene  del 
paese,  impediva  di  cavarli.  À  queste  conci  yisioni  con- 
getturali r  autore  soggiunge  il  ragguaglio  delle  me- 
morie scritte  da  lui  rinvenute  intomo  allo  scaro 
delle  nostre  miniere,  la  più  antica  delle  quali  me- 
morie esiste  nella  cronichetta  di  Rodolfo  il  notajo, 
dove  si  racconta  che  a'  tempi  di  Garlomagno,  nel- 
r  anno  81 1,  essendo  conte  e  governatore  di  Brescia 
Suppone,  si  facevano  assai   lavorare  le  miniere  di 
ferro  della  Valle  Trompia,  con  molte  vessazioni  dei 
minatori,  i  quali  perciò  essendosi  ribellati,  Suppone 
entrò  nella  valle  con  esercito,  e  vi  menò  tanta  stra- 
.  gè,  che  ne  fu  quasi  spento  ogi^  abitatore;  la  seconda 
è  dell'anno  1004?  nel  quale  l'imperatore  Enrico  II 
concede  agli  abitanti  di  Valle  di  Scalve  il  privile- 
gio di  poter  commerciare  il  loro  ferro  dal  monie 
di  Bardone  al  monte  Croce,  con  esenzione  da  ogni 
dazio,  e  col  solo  carico  annuale  di  mille  libbre  di 
ferro  da  pagarglisi  nella  corte  di  Devrio,  privilegio 
che  venne  poi  confermato  da  Enrico  VI  neiranno 
i3ii  e  da   Giovanni   di   Boemia    nel  ]33i.  Sc^e 
un  passo  della  cronaca  anonima  intitolata  Breve 
recordationis  de  Ardiccio  de  Aimonihìis  et  de  Al- 
ghùio  de  Gambara^  dove  parlandosi  di  una  specie 


di  dardo  detto  gardofiico  j  si  può  indurre  da  una 

tale  deDominazione  clie  nel  1 1  oo,  epoca  a  cui  spetta 

il  detto  passo,  esistessero  fabbriche  di  freccie  in 

Gardone  di  Valle  Trompia;  e  da  ultimo  la  cessione 

che  nel  laas  Giovanni  Vescovo  di  Bergamo  fece  alla 

£imiglia  de'  Capitan]  di  Valle  di  Scalve  di  tutti  i 

diritti  fimdali  eh'  egli  teneva  sopra  questa  vallata, 

eccettuando  le  giurisdizioni  ecclesiastiche  et  hofiores 

et  fuin  argenti  et  fodinamm  ^  cioè ,  come    8piq;a 

r  autore ,  dello  scavo  delle  miniere.  La  memoria 

finisce  con  una  breve  notizia  sopra  alcune  miniere 

d'argento  già  esistenti  nell'agro  bei^masco»  tolta 

dal  AoCdy  autore  della  storia  di  Bergamo,  il  quale 

cosi  scrìsse:  u  In  alcune  scritture  degli  anni  1078, 

^  1233,  ia35  che  si  serbano  nell'  archivio  vescovile 

u  di  Bergamo  si  l^e  che  il  nostro  Vescovo  possedeva 

0  miniere  d*  argento  in  Àrdese.  Ed  in  un  istrumen* 

»  lo  rogato  da  Giacomo  di  s.  Pellegrino  nel  1 4769  che 

M  trovasi  neir  archivio  della  nostra  città,  si  fa  men* 

»  zione  delle  miniere  d' argento  di  Brembrille.  Varie 

»  altre  miniere  di  questo  metallo  sono  in  Valtorta, 

u  in  Alzano,  in  Ànese,  in  Poscente,  come  consta  da 

»  alcuni  istmmenti  rogati  negli  anni  i488>  1489^* 

htomo  alle  quali  miniere  osserva  il  signor  Rosa 

che,  sebbene  alcune  si  conoscano  tuttora  ed  altre 

si  potrebbero  scoprire  con  poca  fatica,  essendo  Tar* 

genio  misto  a  troppa  quantità  di  ma^^ria  eteroge^ 


nea,  il  prodotto  che  se  ne  otterrebbe  scavandole 
non  francherebbe  ora  la  spesa,  come  in  altri  tempi 
francava,  prima  della  scoperta  delle  ricche  miniere 
dell'America,  per  la  searsesza  che  allora  s'aveva 
del  prezioso  metallo,  e  per  la  tenue  mercede  che  si 
dava  ai  minatori. 

Studj  sulla  mitologia  di  Vesta  è  intitolata  un'altra 
memoria  dello  stesso  sig.  Rosa;  nella  quale  l'autore 
investigando  il  senso  e  l'origine  del  culto  prestalo 
dagli  antichi  popoli  a  quest'arcana  divinità,  stabi- 
lisce che  questo  culto,  considerato  ndla  sua  primi- 
tiva purezza,  risale  a  tempi  aùtichissimi  ed  anteriori 
al  politeismo ,  e  consiste  nell'  adorazione  prestata, 
comechè  sotto  varie  denominazioni,  ad  un'unica 
potenza  della  natura ,  cioè  al  fuoco  universale  e 
centrale  dell'  universo,  fonte  e  fomite  della  vita  di 
tutti  gli  esseri,  sia  che  nel  centro  della  terra,  sia 
che  altrove  questo  fuoco  si  credesse  riposto.  Pre- 
messo come  questo  culto  semplice  e  grandioso  dei 
fuoco,  alterato  poscia  dalla  poesia  e  dalla  astrono- 
mia,  creatrici  del  politeismo,  fosse  generale  fra  gli 
antichi  popoli,  e  come  fra  i  soli  Persiani  venisse 
conservato  in  tutta  la  sua  primitiva  purezza  fino 
a  Zoroastro,  egli  viene  dicendo,  appoggiato  all' au- 
torità di  Erodoto  e  di  Dempstero,  come  i  Pelasgi 
in  tempi  anteriori  di  secoli  alla  guerra  di  Troja, 
prima  che  ^cevessero  dagli  Egiz)  idee  astronomiche 


e  religiose,  coDOsoessero  ed  adorassero  Estia,  oonoe 
insiegiìassero  ai  Greci  la  cognizione  di  tale  divinità, 
come  questa  fosse  adorata  qual  prima  Dea  dagli 
Sciti  sotto  nome  di  Tahiti,  e  conosciuta  dai  Tirreni 
sotto  qoello  di  Labith  Storchiam.  Che  poi  questo 
nume,  eh'  ci  so^iunge  essere  quello  stesso  che  sotto 
denominazione  di  Vesta  avea  culto  In  Alba  prima 
della  fondazione  di  Roma,  fosse  antichissimo  ed  ap* 
partenente  ai  tempi  divini,  cioè  anteriori  alle  età 
eroiche  e  poetiche,  egli  lo  congettura  da  due  fatti, 
r  lino,  attestato  da  Pausania  e  da  Ovidio,  che  Vesta 
non  venne  mai  anticamente  rappresentata  sotto  for- 
ma veruna,  l'altro,*  te3tificato  da  Porfirio,  che  il 
primo  culto  di  questa  divinità  era  con  sacrificio  di 
erbe,  osservando  come  i  sacrifici  incruenti,  posto 
ancora  che  non  fossero  d'antichità  superiori  ai 
cruenti,  sono  senza  dubbio  antichissimi,  indicano 
la  nascita  dell' agricoltura,  e  furono  praticati  per 
qncgli  Dd  soltanto  il  cui  concetto  appartiene  ai 
tempi  dagli  antichi  detti  divini,  cioè  a  quelli  della 
vita  agreste;  la  quale  osservazione  egli  avvalora  con 
autorità  e  con  esempj ,  che  per  brevità  noi  trala^ 
sciamo.  Tale  essendo  l'antichità  del  culto  di  V^ 
sia,  e  quindi  essendo  esso  affine  alle  religioni  del- 
l' Oriente  e  dell'  Egitto,  «  il  nome  di  Vesta  (  dice 
"  V  autore  )  è  forse  derivazione  dalle  lingue  orien* 
^  tali,  cioè  modificazione  di  postajrnj  che  in  san- 


I)  scritto  significa  locale,  dimora.  Dal  qual  senso 
»  primitivo  scenderebbe  la  tradizione  dei  Cretesi, 
))  raccolta  da  Diodoro  Siculo,  che  Vesta,  la  prìmo- 
»  genita  di  Crono,  ossia  del  Tempo,  apprendesse 
M  agli  uomini  l' arte  di  preparare  le  abitazioni;  ed 
»  i  Latini  da  Vesta  chiamarono  vestibolo  1*  ingresso 
»  della  casa.  Estia  poi,  che  i  Latini  pronunciavano 
»  Vesta,  gli  Indiani  Vastyan,  presso  gli  antichi  La- 
»  coni ,  Attici  e  nei  tragici  trovasi ,  come  osservò 
D  Ezechiele  Spanemio,  usata  in  luogo  di  casa,  men« 
»  t^  il  comune  de'  Greci  usoUa  iu  significato  di 
»  focolare,  sinonimo  nato  dalla  strettissima  relazio- 
)>  ne  di  queste  due  cose,  adendo  gli  uomini  usato 
»  contemporaneamente  l' una  e  Y  altra,  o  trovatele 
))  forse  ad  un  tempo.  Laonde  Estia,  o  Vesta,  pare 
>i  che  nella  mente  del  popolo  abbia  significato  par* 
»  ticolarmente  il  focolare  della  casa,  ed  in  qaella 
})  de'  sacerdoti  e  de'  filosofi  qualche  cosa  di  assai 
)>  pia  grande  ed  elevato  f».   Osserva  quiadi  come 
Bel  linguaggio  sacro  Vesta  si  vegga  chiamata  da  al- 
cuni mitologi  prima  figlia  del   connubio  di  Rea  e 
di  Crono,  da  altri  terza  prole  di  questo  Dio,  da 
altri  moglie  di  Urano,  ossia  del  cielo,  e  per  conse- 
guenza superiore  a  tutti  gli  altri  Dei ,  ed  a  Gìotc 
medesimo;  come  perciò  i  Greci  solessero  giurare  pri- 
ma per  Vesta,  poscia  per  gli  altri  Dei,  come  Pla- 
tone (  nel  quinto  delle  leggi  )  scrivesse  che  nel  fon- 
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dare  ana  nuova  città  si  debba  erigere  primamente 
il  tempio  di  Vesta,  poscia  quello  di  Giove,  e  dopo 
questo  quello  di  Minerva,  ed  altrove  (  nel  Cratilo  ) 
dica  esser  ben  giusto  che  nella  invocazione  si  faccia 
principio  da  Vesta,  tenendosi  questa  per  l' essenza- 
delie  cose,  come  in  questa  sentenza  convenisse  anche 
Coearone,  dicendo  Vesta  custoditrice  delle  più  intime 
cose,  come  dal  precitato  passo  di  Platone  apparisca 
aver  c^li  scorto  in  Vesta  divinizzata  il  calore,  e  come 
per  questo  egli  intendesse  il  calore  della  terra,  se* 
cando  dò  cV  egli  dice  nel  libro  XII  delle  leggi,  cioè 
che  la  terra  è  Vesta,  il  sacrario  d'abitazione  di  tutti 
gli  Dei,  come  ancbe  Servio  esprimesse  lo  stesso  pen- 
siero, dicendo  essere  Vesta  la  terra,  ed  essere  indu- 
bitato che  nel  .seno  di  questa  si  contiene  il  fuoco, 
come  dall'Etna  e  da   Vulcano  si  può  conoscere. 
Dalle  quali  espressioni  e  da  altre   simili  d'Ovidio 
e  degli  autori  degli  inni  di  Orfeo  ^li  conchiude 
non  essere  in  Vesta  figurata  la  terra  semplicemen- 
te,  ma  la  terra  ed  il  fuoco,  e  più  precisamente  il 
calorico  tenrestre,  alimentatore  delle  piante  e  degli 
animali.  Al  che  aggiunge  avere  i  Pitagorici  ed  Ari- 
stotile, nel  trattato  del  cielo,  opinato  che  due  sieno 
i  fnochi  della  natura,  l' uno  cioè  quello  dei  pianeti, 
1*  altro  il  centrale  della  terra,  appellarsi  questo  fuo- 
^  aiandio  il  focolare  dell'  universo ,  o  la  grande 
^csta,  secondo  la  sentenza  di  molti  antichi,  che  i 
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fuochi  celesti  sieiio  stati  in  origine  ascensioni  dulìa 
terra,  cioè  emanazioni  dal  grande  fuoco  centrale  del 
nostro  globo,   dicendo  Esiodo   nella  Teogonia  che 
non  solo  la  terra  ha  generato  il  cielo  stellato,  ma 
che  i  tuoni  ed  i  fulmini  fui'ono  in  orìgine  emana* 
zione  del  fuoco  che  la  terra  chiudeva  nel  suo  seno, 
e  nel  Pimandro,  attribuito  a  Mercurio  Trismegisto, 
trovandosi  scritto  che  il  fuoco  d^li  astri  volò  io 
cielo  sprigionandosi  dalle  viscere  della  terra,  e  i 
Pitagorici,  con  vari  altri,  essendo  stati  d' avviso  non 
la  terra,  ma  il  fuoco  essere  centro  e  base  deirnni- 
verso.  Procede  poi  ad  osservare  come  sotto  il  signi- 
ficato  di  fuoco  centrale  della  terra  fosse  Vesta  dagli 
antichi  confusa  talvolta  con  Rea,  con  Gibele,  con 
Opi,  e  sqpGiatamcnte  con  Cerere,   all'ufficio  delle 
quali  Dee  (juello  di  Vesta,  presa  nel  predetto  signi* 
ficato,  veniva  ad  intrecciarsi;  comeqnindi  negli  inni 
di  Orfeo  Vesta  sia  detta  T^p^l^Pffj  cioè  verdetinUi 
essendosi  voluto  per  lei  figurare  eziandio  la  terra 
vegetante ,  ed  anche  denominata  irolufMj»f t,  ad  indi* 
care  i  molti  aspetti  che  assume  e  come  terra  e  come 
fuòco;  come  a  Róma  le  tre  prime  delle  vestali  dal 
giorno  7  al  i5  di  maggio,  secondo  che  Servio  rac- 
conta, macinassero  il  farro,  e  ripostane  la  farina,  ne 
facessero  poscia  focaccie  nelle  feste  lupercali,  in 
quelle  di  Vesta,  ed  agli  idi  di  settembre;  «  col  qual 
»  rito  (  egli  aggiunge  )  pare  si  volesse  accennare  al 
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^  gloYamento  che  da  Vesta  gli  uomini  ricevettero 
n  dalla  Ikiada  ;  donde  avvenne  che  fra  le  varie  ma* 
n  nicie  con  cui  rappresentossi,  ella  si  v^ga  in  una 
s»  medaglia  prodotta  da  Spanemio  turrita,  tenente 
»  una  patera,  e  in  quella  un  pezzo  di  focaccia  ch'e 
9»  porge  in  nutrimento  ad  una  biscia;  ed  essendo 
»  ordinariamente  il  serpe  simbolo  della  terra,  quella 
•  rappresentazione  figura  Vesta  die  dà  alimento 
9  alla  terra.  E  fu  appunto  (  ei  prosegue  )  perchè 
%  Vesta  si  confuse  colla  terra,  che  i  Pelasgi  a  lei 
n  offerivano  erbe,  e  fu  perciò  che  i  fratelli  arvali , 
1»  collegio  di  sacerdoti  che  aveva  in  cura  la  reli« 
»  gione  dell'agricoltura  ne'sagrificj  a  Vesta,  uoci- 
»  devano  due  pecore;  ed  appare  da  un  verso  di 
»  Callimaco  che  nella  Grecia  era  costume  di  alcuni 
»  allevare  Tacche  sacrate  a  Vesta,  cioè  queir ani- 
»  male  csol  quale  gli  Indiani  figuravano  particolar- 
9  mente  la  terra  n,  A  cagione  de'  vari  attributi  che 
gli  antichi  applicarono  a  Vesta,  asserirono  alcuni 
essere  state  due  Veste  ;  ma  V  autore  non  consente 
con  costoro.  «  Lo  spirito  di  Vesta  (  egli  dice  )  è 
9  uno,  e  sempre  si  riferisce  al  fuoco,  né  altrimenti 
»  ella  ne'  tempi  colti  della  Grecia  e  di  Roma  venne 
»  rappresentata  sulle  medaglie  che  sotto  la  figura 
»  di  un^ara  accesa,  o  di  matrona  portante  una 
^  iaoe.  Quando  poi  awicinossi  al  simbolo  della  terra 
^  rappresentò  non  il  mondo  opaco  ed  umido,  ma 
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»  il  calore  vitale  della  terra,  la  furaace  centrale ^ 
99  quella  che  nella  tradizione  universale  dei  popoli 
»  diede  forma  all'attuale  superficie  della  terra ,  e 
»  struggeralla  al  compimento  dei  secoli  ».  Questo 
fuoco  centrale  poi  venne,  secondo  ch'egli  soggiun- 
ge, dagli  Egizj  deificato  in   Vulcano  sotto  la  de- 
nominazione di  Phta,  e  dai  Greci  sotto  quella  di 
HfottTToc,  e  sotto  quelle  di    Sedick   dai  Fenicii,  e 
di  Sellante  dagli  Etruschi.  E  Vulcano  debb'  essere 
stato,  a  parere  di  lui,  il  primo  Dio  degli  Egiziani;  il 
che  egli  induce  e  dal  motto  Fukoìio  ilpadre  dc^Dei, 
che  secondo  V  interpretazione  di  Hermapione,  riferi- 
ta da  Àmmiano  Marcellino,  vedeasi  scolpito  in  ge- 
roglifici sull'obelisco  trasportato  da  G>8tantino  dal- 
l' Egitto  e  fatto  rizzare  da  Costanzo  nel  circo  Mas- 
simo a  Roma,  e  dalla  leggenda  riferita  da  Qoerone, 
che  Vulcano  usci  il  primo  dall'  uovo  del  mcMido  e 
r^nò  nell'Egitto  27  mila  anni,  legenda,  ^li  os- 
serva, indicante  il  lungo  tempo  pel  corso  del  quale 
si  adorò  come  sola  ed  unica  divinità  il  fuoco  nel 
pia  vasto  suo  significato  e  con  tutte  le  sae  ema- 
nazioni. Del  qual  culto,  bench'esso  nel  volger  dei 
secoli  e  col  propagarsi  fra  le  varie  nazioni  soffrisse 
alterazione  nella  purezza  e  grandezza  sua  primitiva, 
^U  aggiunge  trovarsi  nondimeno  traccia  selle  me- 
morie dei  popoli,  adducendo  come  i  Greci  avessero 
certe  solennità  tenute  in  grande  osservanza  y  nelle 
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quali  oorreasi  portando  fiaccole  accese,  solennità  dal 
oni  nome  di  efèstee  egli  deriva  il  vocabolo  ^^tun» 
dei  latini  ed  il  nostro  .^to^  indicanti  giorno  solen- 
ne; come  i  Persiani  incominciando  sempre  i  loro 
sacrìfic)  dair  adorare  il  fuoco ,  rendessero  a  Vesta 
lo  stesso  cnlto  sotto  nome  diverso;  come  da  molti 
antichi  popoli  si  attribuisse  al  fuoco  V  origine  non 
soJo  del  mondo  materiale,  ma  eziandio  dello  spiri- 
tuale, e  si  ponesse  nelle  tombe  un  lume  perpetuo 
a    figura  ddla   incorruttibilità  dell'  anima  ;   come 
l' eccellenza  del  fuoco  e  i  supremi  suoi  ufficj  fossero 
rappresentati  nell'  allegoria  di  Prometeo,  nel  costu- 
me di  contare  le  famiglie  per  fuochi,  di  celebrare 
le  none  con  fuoco  ed  acqua,  di  consumare  col  fuoco 
ne' sacrifici  vittime,  biade  ed  aromi,  di  alimentar 
sogli  altari  &ci,  lampade,  tede,  rappresentanti  pre- 
senza di  divinità  ed  amore;  et  ne  pre&so  le  varie 
nazioni   cbe  rendettero  onore  •  4  Vesta  sotto  varie 
appellazioni  o  attributi^  siasi  usato  e  conservato  il 
faooo  qoal  cosa  sacra  per  eccellenza,  destinandosi 
dalla  maggior  parte  di  quelle  nazioni  a  tale  ufficio 
veigini  donne,  siccome  più  puri  ministri  e  più  ac- 
cetti alla  divinità;  come  presso  i  Greci>  i  Pclasgi, 
gli  Etruschi  ed  altri  popoli  antichi  la  terra  elevata 
al  concetto  di  Vesta  fosse  tenuta  per  suprema  divi- 
nità, e  ad  essa  subalterna  il  sole,  e  come  quindi  e 
l'araldo  di  Agamennone  presso  Eschilo,  ed  Omero 
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neir  inno  alla  Terra,  e  AppoUodoro  nella  biblioteca 
invocassero  prima  la  terra  e  poscia  il  sole.  Dopo 
queste  ossenrazioni  sul  culto  di  Vesta  presso  agli 
antichi  popoli  in  generale,  V  autore  in  sul  conclu- 
dere della  memoria  tocca  in  particolare  dell'  origi- 
ne e  senso  di  questo  culto  in  Italia,  opinando  cogli 
eruditi  cV  esso  fesse  praticato  nel  Lazio,  e  segnata- 
mente in  Alba,  molti  secoli  prima  che  in  Roma, 
ma  dissentendo  dalla  comune  opinione  cbe  in  Alba 
fosse  portato  da  Enea  dopo  la  caduta  di  Troja, 
tenendo  invece  cbe  introdotto  vi  fosse  prima  del- 
r  incendio  di  quella  dai  Pelasgi,  la  venuta  dei  quali 
in  Italia  è  per  suo  avviso  anteriore  alla  guerra  di 
Troja,  ed  appoggiando  questa  sua  opinione  alle  idee 
religiose  di  Numa  consentanee  alla  purezza  di  quelle 
de' Pelasgi  nel  fatto  del  culto  di  Vesta.  Soggiunta 
poi  un'altra  sua  opinione  fondata  sulla  innoltnita 
civiltà  de*  Sabini,  sul  Joro  religioso  sapere  e  sul  no- 
tne  di  Vestini  dato  a  popoli  tenuti  da  alcuni  di 
sangue  Sabino,  cbe  cioè  Numa  da  questo  popolo, 
da  cui  derivava,  non  nel  Lazio  apprendesse  il  colto 
di  Vesta,  dedotto  e  dalla  storia  di  Alba  e  dal  co- 
stume cbe  durò  presso  i  Romani  di  rinnovare  il 
fuoco  di  Vesta  al  cominciare  dell'anno  di  Romolo, 
cbe  i  Pelasgi  avessero  tanto  ai  Latini  cbe  ai  Sabini 
comunicata  la  loro  cultura,  argomentato  dal  mag- 
giore sviluppo  sociale  dei  Sabini  e  dalla    diversità 
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di  alcuni  fondamenti  delle  istituzioni  di  Nama  ri* 
spetto  a  quelli  delle  ìstitusioni  di  Romolo  >  che  i 
Sabini  meglio  clie  i  Latini  profittarono  degli  inse» 
gnamenti  pdasgici,  e  che  i  principj  di  que'doe  legi- 
slatori partono  da  dae  popoli  diyersi  e  da  due  reli- 
gioni distinte,  accennata  la  edificauone,  la  forma, 
la  materia  ed  il  sito  del  tempio  che  Numa  eresse 
ia  Roma  a  Vesta,  e  la  istituzione  da  lui  fatta  delle 
quattro  vergini  vestali  deputate  a  conserrare  il  fuoco 
sacro,  ed  incidentemente  toccato  come  quel  tempia 
ri(3ordato  da  Plutarco  e  descritto  da  Ovidio  fosse, 
come  abbiamo  da  Tacito,   incendiato  in  un  colla 
reggia  di  Numa  e  eoi  Penati  del  popolo  Romano 
sotto  Nerone,  arresta  a  questo  punto  le  sue  erudite 
indagini,  essendo  la  storia  della  religione  di  Vesta 
e  del  suo  rituale  dopo  Numa  stata  difiCosamente  trat- 
tata da  Giusto  Lipzio,  dallo  Spanemio  e  per  ultimo 
dal  Frigerio. 

Da  questi  stud)  del  sig.  Rosa  passeremo  a  quelli 
del  prof.  Giuseppe  Pieci  sopra  la  Divina  Comme- 
dia di  Dante,  dei  quali  nella  relazione  accademica 
del  passato  anno  abbiamo  già  &tto  per  sunto  co- 
noscere quella  parte  che  spelta  alla  esposizione  se- 
condo l'autore  più  propria  deir astrusissimo  senso 
della  mistica  selva  descritta  nel  primo  canto  del 
poema  (  V.  Gommen.  dell' Ateneo  per  Tanno  i84a 
p.  1 19  e  seg.  ).  Tenendo  il  nostro  socio  che  sotto  il  velo 
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di  quella  allegoria  non  altro  intender  si  debba  che 
r  esilio  del  poeta,  e  cbe  il  significato  della  sAjsl  si 
estenda  fino  alla  morte  di  Arrigo  VII  imperatore, 
ed  essendo  con  tale  interpretazione  colica ta  la  deter- 
minazione del  tempo  in  cui  il  poeta  compiè  la  Divi- 
na G>mmedia  e  particolarmente  V  Inferno,  egli  pro- 
cede a  questo  secondo  punto  de'  suoi  stud),  traendo 
dalle  sue  dotte  ed  ingegnose  ricerche  una  conclu- 
sione che  mentre  per  l'una  parte  è  giovata  dalla 
detta  interpretazione,  serve  per  l'altra  a  vieppiù 
avvalorarla.  E  innanzi  tratto,  avendo  già  egli  dimo- 
strato  nella  discussione  del  punto  antecedente!,  cioè 
del  signifieato  della  selva   allegorica ,  come  questo 
significato  si.  estenda,  secondochè  accennammo  fino 
alla  morte  di  Arrigo  VII,  successa  neU'anno  i3i3, 
per  la  quale  venne  meno  nvU' esule  poeta  ogni  spe- 
ranza del  ritomo  alla  patria,  e  oltre  a  ciò  avendo 
ivi  stesso  fatto  conoscere  come  il  mistico  Plettro  "àA 
jirimo  canto  ddl'  Inferno  e  V  enigmatico  cmquecento 
dieci  e  cùiqìÀe  del  XXXIII  del  Purgatorio  non  pos- 
sono altra  persona  indicare  fuorché  Can  grande  Sca- 
ligero, nel  i3i8  creato  capitano  generale  de' Ghi- 
bellini ,   ultima  speranza  dell'  esule  poeta   contro 
l' avversa  fazione  de'  Guelfi,  come  lo  spirito  del  poe- 
ma sacro,  tutto  ira  e  dispetto  confermi  tali  allu- 
sioni, e  come  il  fine   dell'autore   d'acquistare  in 
cambio  della  patria  il  porto  dell'  etema  gloria  con- 
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cordi  ooUa  medesima  epoca  a  quelle  allusioni  asse- 
gnala, egli  da  ciò  deduce  per  conseguenza  non  po- 
tersi dnbitare  che  Dante  dovette  compire  la  Divina 
Commedia  non  prima  dell'  epoca  stessa.  Ma  siccome 
una  tale  conclusione  incontra  contestazioni  ed  osta- 
coli nei  vari  pareri  dei  filoioghi,  cosi  l'autore  da 
questa  prova  indiretta  passa  a  confutare  V  opinione 
contraria,  traendo  da  questa  confutazione  i  diretti 
aigomenti  in  sostegno  dèi  suo  assunto.  Siccome  poi 
essa  contraria  sentenza,  difesa  principalmente  dal 
conte  Marchetti  e  dal  Troja,  è  tutta  fondata  sopra 
una  lettera  di  fidate  Ilario  ad  Uguocione  della  Fag- 
giuola, dissepolta  l'anno  1759  dall'abate  Mehus 
d' infra  un  antico  codice  mediceo,  cosi  egli  nella 
oppugnazione  di  un  tale  fondamento  tutta  concen- 
tra la  mira  delle  sue  critiche  deduzioni.  Narrasi  in 
quella  lettera  che  Dante,  venuto  al  monastero  di 
Montecorvo,  alla  foce  della  Magra,  per  indi  pas- 
sare alle  regioni  oltremontane,  consegaò  a  frate  Ila- 
rio la  cantica  dell'Inferno  da  inviare  al  Faggiuo- 
ìano,  cui  era  intitolata.  G)me  poi  all'  epistola  man- 
cava la  data,  il  conte  Marchetti  consigliossi  di  porla 
al  iSog,  addnoendo  non  trovarsi  nell'Inferno  alcun 
cenno  di  privati  e  pubblici  fatti  posteriori  al  1 3o8, 
ed  il  Troja  nel  suo  libro  della  interpretazione  del 
KtUro  allegorico,  movendo  da  quest'  epoca  e  ragio- 
nando colla   scorta  delle  allusioni  sparse  per  eia- 
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scuna  cantica,  assegnò  al  compimento  del  Pai^iorio 
r  anno  i3t4  ^  &  quella  del  Paradiso  il  i3i8.  Mail 
nostro  socio,  posta  in  contestazione  col  Witte  e  eoa 
altri  l'autenticità  della  lettera  ilariana,  pone  al- 
tresì in  dubbio  la  verità  di  ciò  che  in  essa  è  asse- 
rito, riferendosi  al  già  detto  da  lui  nella  parte  dei 
suoi  studj  cbe  riguarda  V  interpretazione  del  F'ekro 
e  del  cùufuecento  dieci  e  cinqaej  dove  leggiamo  ciò 
che  segue  :  »  È  egli  veramente  definito  senza  con* 
n  trasto  che  la  cantica  prima  fosse  da  Dante  inti- 
»  tolata  al  Faggiuolano?  Gli  unici  testimonj  sooo 
p  il  Boccaccio  e  fra  Ilario  da  Monteoorvo.  D  primo 
SI  nella  F^ita  (  di  Dante)  scriveva  come  il  poeta  in* 
n  titolò  l'Inferno  ad  Uguecione,  il  Pui^torio  al 
«  Malaspina^  il  Paradiso  a  Federigo  III  re  di  Sici- 
n  lia.  Ma  come  il  Paradiso  in  effetto  vediamo  de- 
li dicato  con  una  propria  lettera  di  Dante,  che 
»  tuttora  sussiste,  a  Can  Grande,  non  a  re  Federi- 
li go,  come  scriveva  il  Boccaccio,  cosi  possiamo  egnal- 
»  mente  dubitare  che  la  da  lui  ricordata  dedica- 
li zione  al  Faggiuolano  sia  falsa.  E  in  vero  coinè 
9  possiamo  noi  credere  che  V  Àllighierr  intitolasse 
n  ad  Uguecione,  suocero  di  Corso  Donati  ed  amico 
»  di  Bonifazio  YIII,  quella  cantica,  nella  quale 
n  sfogò  tutta  quant'  era  T  ira  sua  contro  i  Neri  ed  i 
9  Guelfi,  di  cui  e  Corso  e  Bonifazio  erano  i  prio- 
»  cipali  sostegni?  D'altronde,  dopo  aver  dello  ài 
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9  qudV  altre  dedicazioDÌ  al  FaggLaolano,  al  Mala- 
s  spiaa  e  al  re  Federigo  III  di  Sicilia,  il  Boccaccio 
9   scrìTera  =  Alcuni  TOgliono  dire  Dante  avere  in- 
9   titolato  tatto  il  poema  a  messer  Cane  della  Scala; 
n  ma  quale  si  sia  di  queste  due  la  verità,  niuna 
9  cosa  altra  ne  abbiamo  che  solamente  il  vario  ra- 
9  gi<mare  di  diversi  =  Che  infatti  però  il  poema 
9  fosse  tatto  intitolato  allo  Scaligero,  si  rende  viep- 
9  pia  Terisimile  per  queir  altre  parole  del  Certal- 
9   dese  =1.   Egli  era  costume  di  Daqte,  qualora  sei 
»  o  otto  o  pino  meno  canti  fatti  ne  aveva,  quelli, 
3»  prima  cbe  alcuno  altro  li  vedesse,  dove  cb'cgli 
9  fosse,  mandare  a  messer  Cane  della  Scala,  il  quale 
9  egli  oltre  ad  ogni  altro  uomo  aveva  i^  reverenza  n , 
Né  meao  eccepibile  dell'  autenticità  e  veracità  della 
lettera  ilariana  trova  c^li  la  ragione  iuUa   quale 
si  fonda  il  Manchetti  per  porne  la  data  al  iSog, 
ed  il  Troja  per  istabilire  l' epoche  del  compimento 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  cioè  sul  sincronismo 
delle  allusioni  occorrenti  nel  poema  ai  fatti  ricor- 
dati dalla  storia.  Che  nella  cantica  dell'  Inferno  non 
oooorrano  allusioni  a' fatti  né  privati  né  pubblici 
posteriori  al  i3o8,  che  quelle  del  Purgatorio  non 
vadano  oltre  il   i3i49  né  oltre  il   i3i8  quelle  del 
Paiadiso,  non  è  questa  sufficiente  ragione,  secondo 
il  nostro  autore,  per  couchiudere  cbe  ciascuna  can- 
tica siasi  in  ciascuna  di  quell'  epoche  appunto  com- 
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piata,  e  non  prima  né  poscia  ;  mentre  la  corrispon- 
denza delle  allusioni  all'ordine  de' tempi  puossi  con 
più  ragione  attribuire  ad   artificioso   disegno  del 
poeta,  anziché  alla  fortuita  evenienza  delle  occa- 
sioni  offertesi  ad  esso  durante  la  composizione  del 
poema,  come  vorrebbe  far  credere  il  Troja,  suppo«* 
nendo  il  poeta,  costretto  a  scrivere  in  atto  d' errare 
di  città  in  città,  quel  che  colpiva  i  suoi  sensi  ri* 
traesse  ne' suoi  versi,  per  modo  che  nelle  allusioni 
e  descrizioni  della  Commedia  si  possa  apprendere 
la  storia  de'  suoi  viaggi.  Sentenza  secondo  la  quale, 
dice  il  nostro  socio,  a  il  poema  meglio  architettato 
a  e  simmetrizzato  eh'  escito  sia  dall'  umana  imma* 
u  ginazione  non  altro  sarebbe  stato  che  il  gioma- 
«  letto  di  un  viaggiatore  o  l' effemeride  di  un  cro- 
tf  nista  ;  e  dove  ogni  persona,  ogni  fatto,  ogni  idea 
«  é  posta  a  quel  luogo  che  la  convenienza  e  l'or- 
«  dine  richiedono,    una  si   mirabile  distribuzioBC 
«  vorrebbesi  tutta  attribuita  alla  successione  for- 
u  tuita  degli  avvenimenti.  Non  é  ^li  più  ragione- 
«  vole  (  ^li  prosegue  )  che  la  serie  delle  storicbe 
«  allusioni  sì  bene  intessuta  secondo  l' ordine  dei 
M  tempi,  s'attribuisca  a  meditato  disq;no  dell' al- 
«  tissimo  poeta,  che  volle  per  tal  modo  evitare  la 
«  confusione  che  altramente  sarebbe  derivata,  e  pre- 
«  sentare  più  fedele  la  storia  e  la  satira  de' suoi 
«<  tempi?  »  Ma  è  poi  senza  eccezioni   questo  pre- 
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teso  sincronismo  delle  allasioni  del  poema  coi  fatti 
stOTici  sul  quale  si  fondano  le  induzioni  de' prelati 
scrittori?  L'  autore  sostiene  il  contrario  osservando 
cbe  nella  secxmda  e  tersa  cantica  occorrono  allu- 
sioni a  fatti  di  lungo  tempo  posteriori  all'  epoche 
rispettive  assegnate  da  essi  scrittori  al  compimento 
delle   medesime,  e  nella   prima   allusioni  a   fatti 
d'assai  posteriori  al  i3o8.  E  venendo  al  partico- 
lare de' fatti  ai  quali  si  vede  accennato   in  que- 
sta prima   cantica ,  egli  comincia  dalla  menzione 
che  troviamo  nel  XXI  di  questa  cantica  di  Bonturo, 
siccome  di  grande  barattiere,  V  insigne  furberia  del 
quale  fa  quand'egli  fece,  siccome  narra  Albertino 
Mussato,  sorprendere  i  Lucchesi  dai  Pisani  il  i8 
novembre  i3i5.  Una  tale  allusione  fu  già  osservata 
dal  Dionisi,  il  quale  ne  trasse  ai^omento  ad  indurre 
che  la  prima  cantica  non  potesse  esser  compita  pri- 
ma di  quest'epoca.  Al  qual  argomento  del  Dionisi 
essendo  stato  opposto  che  il  demonio  quivi  intro- 
dotto a  parlare  non  predice  il  futuro,  ma  narra 
solo  il  presente,  e  che  d' altronde  non  deve  sembrar 
meraviglia  che  chi  fu  traditore  nel  i3i5,  fosse  già 
&moso  barattiere  assai  prima,  l' autore  ad  una  tale 
obbiezione  risponde  <(  che  innanzi  a  ciò  che   per 
»  induzione  avvisiamo  poter  essere  stato,  dee  sem- 
»  pie  porsi  quello  che  per  la  storia  sappiamo  che 
j>   veramente  fu;  e  quando  la  storia  ha  di  Bonturo 
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»  notata  la  tradigione  di  Lucca,  noi  dobbiamo  to 
u  nere  che  Dante  nel  sq^larlo  in  modo  sì  singo* 
»  lare  fra'  barattieri ,  pria  cbe  ad  altra  oooa  che 
»  ignoriamo,  abbia  voluto  accennare  a  quel  fatto: 
n  epperò  la  cantica  dell'Inferno  dovette  essere  scritta 
»  dopo  di  esso  ».  Da  questo  passa  all'  allusione  che 
si  Ic^ge  ne' seguenti  versi  del  e.  XY  dell'Inferno: 
n  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Il  Che  r  una  parte  e  l' altra  avranno  fame 
I)  Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba  u. 
Nel  qual  passo,  combinato  coli' altro  che  si  legge 
nella  predizione  di  Caociaguida  al  e.  XYII  del  Pa- 
radiso, vedendosi  accennata  la  separazione  di  Dante, 
sia  dalle  due  classi  della  stessa  fazione  de'caociaii, 
cioè  dai  Ghibellini  propriamente  detti  e  dai  Bian- 
chi, come  interpreta  il  Dionisi,  sia  dai  cacciati  Ghi- 
bellini e  dai  caccianti  Guelfi  ad  un  tempo,  come 
interpreta    il   nostro   autore   collaudo    il   citalo 
passo  con  due  altri  del  VI  dell'  Inferno^  e  la  sepa- 
razione del  poeta  dalle  fazioni,  e  la  per  lui  fattasi 
parte  da  sé  stesso  non  avendo  potuto  avvenire  che 
dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  siooome  il  nostro  so- 
cio argomenta  e  dall'essere  le  lettere  di  Daate  a 
Can  Grande  della  Scala  e  ad  Arrigo  prima  di  que- 
sto avvenimento  scritte  in  nome  di  tutti  i  suoi  com- 
pagni d' esilio,  e  dalle  invettive  contro  i  Ghibellini 
del  pari  che  contro  i  Guelfi  da  lui  scritte  nel  e  VI 
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del  Paradiso^  egli  conchiude  che  T  allusione  del  e.  XV 
dell' lufiemo  dev'essere  posteriore  al  detto  avreni- 
menlo  della  morte  di  c[ueir  imperatore ,   e  quindi 
costituire  una  seconda  eccezione  al  pretéso  sincro- 
nismo sul  quale  si  fondano  le  induzioni  del  Maiv 
cbetti  e  del  Troja.  Una  terza  eccezione  consiste  nelle 
inrettive  ^el  poeta  contro  Clemente  V  e  nella  pre- 
dizione ddla  morte  di  questo  pontefice,  che  l^gonsi 
nel  canto  XIX  dell'  Inferno.  L' autore,  osservato  che 
le  invettive  non  puonno  aver  avuto  occasione  che 
dall' accsordo  fiittosi  da  quel  pontefice  con  Roberto 
re  di  Napoli  contro  Arrigo  VII,  accordo   seguito 
dopo  il  i3io,  e  che  la  predizione  non  potea  farsi 
che  dopo  r  avvenimento ,   cioè  dopo  la   morte  del 
Pontefice  successa  nel  i3i49  ^  riferite  e  confutate 
le  opinioni  in  contrario,  che  noi,  del  pari  che  la 
confutazione,  per  brevità  tralasciamo,  conchiude  che 
il  compimento  della  cantica  dell' Inferno  dev'essere 
posteriore  e  al  latto  storico  dell'accordo  di  Clemente 
col  re  di  Napoli  e  all'altro  della  morte  del  pontefice, 
cioè  all'anno  i3i4-  Nel  canto  XI  dell' Inferno  tro- 
vasi condannata  Caorsa  alla  pena  di  chi  nega  e  be- 
stemmia Dio,  e  nel  XXYII  del  Paradiso  udiamo 
s.  Pietro  inveire  contro  Caorsini  e  Guaschi,  che  nel 
sangue  suo  s*  appartcchian  di  bere.  Combinando  in- 
sieme i  due  passi,  l' autore  opina,  che  siccome  nel 
secondo  il  poeta  pel  nome  generico  di  Coorji/ii  inten- 
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de  particolarmente  Gioranni  XXII ,  eletto  pontefice 
r  anno  i3 16,  cosi  ancora  nel  primo  nominando  ge« 
nericamente  Caorsa,  abbia  voluto  del  pari  accennare 
in  ispecie  papa  Giovanni  medesimo,  osservando  non 
esser  ragionevole  che  l'oscura  città  di  Caorsa  sia 
fatta  segno  di  tanto  vitupero  se  non  per  V  ira  ghi- 
bellina del  poeta  contro  questo  pontefice  nativo  di 
essa.  Dal  che  egli  deduce  una  quarta  eccezione  al 
preteso  sincronismo  delle  allusioni  colla  storia,  non 
facendo  caso  che  il  Lombardi  ed  altri  abbiano  di- 
versamente  opinato,   fondati   nell' autorità,   poco 
concludente  nel  caso  speciale,  del  Du  Ghange,  né 
che  abbia   diversamente   interpretato  il  Boccaccio, 
eletto  a  commentare  pubblicamente  il  poeta  in  una 
chiesa  in  Firenze,   e  presumibilmente  consigliato 
dalle  circostanze  del  luogo  e  da  altri  a  parlar  con 
circospezione  e.  riguardo  qualora  si  scontrasse  nei 
passi  della  Commedia  che  alludono  alla  chiesa  ed 
a' suoi  pontefici.  Una   quinta   ed  ultima  eccezione 
alla  corrispondenza  delle  allusioni  col  tempo  a  cai 
si  pretendono  riferibili,  forma,  secondo  l'autore, 
la  reprobazione  dei  conti  Guidi  di  Ravenna,  fiitta 
dal  poeta  nel  XXX  dell'  Inferno  in  persona  del  fal- 
sario maestro  Adamo  da  Brescia  con  questi  versi: 
»  Ma  s' io  vedessi  qui  V  anima  trista 
»  Di  Guido,  o  d' Alessandro,  o  di  lor  frate, 
»  Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista  u. 
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Fra  le  sette  epistole  dell'  AUighiert  nuovamente  sco- 
perte dal  Witte  nei  manoscritti  di  Heidelberg,  una 
se  ne  trova  diretta  ad  Oberto  e  Guido  conti  di  Ro- 
neoa ,  nella  quale  il  poeta  condolendosi  con  loro 
per  la  morte  del  conte  Alessandro,  loro  zio,  i  più 
alti  encomj  tributa  al  defunto,  e  alla  memoria  di 
lui  professa  la  più  calda  gratitudine  e  profonda  ve- 
nerasione.  Ora,  osserva  il  nostro  autore,  «  da  quanti 
»  e  qnai  fatti  dovette  essere  preceduta  cotanta  mu^ 
9>  tazione  dell'  ànimo  di  Dante,  perchè  dopo  le  pro- 
n  teste  di  Vanto  affetto,  di  tanta  stima  e  ricono*- 
n  soenza  verso  il  conte  Alessandro,  già  da  lui  posto 
I»  ne' cieli,  avesse  poi  a  dannarlo  nel  l' inferno  tra 
»  &lsi  monetieri?  La  morte  di  lui  suol  porsi  in- 
I»  tomo  al  i3o6;  e  la  pubblicazione  di  quei  versi 
»  vorrebbesi  fatta  nel  1 809.  Potrebb'  egli  bastare  il 
f«  breve  periodo  di  soli  tre  anni  a  giustificare  co- 
y>  tanta  contraddizione  fra  gli  alti  encomj  dell' epi- 
n  stola  e  l'acerba  reprobatone  del  poema?  jy.  Simile 
indnsione  ^li  trae  da  tre  altre  epistole  del  citato 
codice,  dirette  all'  imperatrice  Margherita  di  Bra- 
bante,  sposa  di  Arrigo  VII ,  le  quali ,  benché  non 
sottoscritte  col  nome  di  Dante,  ma  con  quello  della 
contessa  Guidi  di  BattifoUe,  alla  dizione,  alle  frasi, 
alV  andamento  presume  il  Witte  che  sieno  state 
scritte  sotto  la  dettatura  del  poeta.  La  prima  e. la 
seconda  non  hanno  data,  ma  argomentando  dal  loto 


contenuto,  sembrano  scritte  nel  i3io;  la  terza  è 
datata  da  Poppi  il  i8  marzo  i3ii.  Se  queste  let- 
tere fossero  state  veramente  dettate  dal  poeta,  a  è 
»  Cigli  probabile  (  dice  Y  autore  )  cbe  potesse  Dante 
»  fino  al  1 3  r  I  essere  tuttavia  tanto  addentro  nel* 
»  l'amicizia  de' conti  Guidi,  se  egli  nel  i3o9  avesse 
»  pubblicato  nella  sua  prima  cantica  la  loro  inla- 
»  mia?  È  egli  probabile  che  la  vedova  del  conte 
»  Guido  e  il  fratello  Àgbinolfo  lasciassero  impuni- 
»  to,  anzi  pure  accogliessero  sotto  il  loro  tetto,  ed 
»  ammettessero  nella  loro  amicizia,  e  fiioessero  par^ 
»  tecipe  dei  loro  segreti  il  poeta,  cbe  già  ingrato 
»  a'beneficj  ricevuti  dal  conte  Alessandro,  avesse 
»  sovra  tutti  di  loro  famiglia,  su  Guido  ed  Aghi- 
h  nolfo  stessi,  stampato  il  marchio  di  tanto  vitu- 
»  pero?  A  ninno  certamente  parrà  sano  consiglio 
»  ammettere  nella  vita  e  nel  carattere  dell' Àlli- 
»  ghieri  una  tanta  contraddizione  di  iatti  e  di  sen- 
ìì  timenti,  per  la  sola  autorità  di  una  lettera  senza 
»  data,  qual  è  quella  di  frate  Ilario,  e  pei  soli  ar- 
»  gomenti  d'una  induzione  sì  incerta,  com'è  quella 
»  del  Troja  ».  Tali  sono  gli  argomenti  con  cui 
r  autore  abbatte  ne' fondamenti  T  opinione  de' filo- 
logi suoi  avversari  ;  ai  quali  argomenti,  a  maggior 
conferma  della  opinione  sua  propria,  un  altit>  poi 
ne  soggiunge,  dedotto  dal  riscontro  del  Convito  di 
Dante  colla  Divina  Commedia,  considerate  queste 
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cioè  opere  rispetto  al  tempo  in  eui  ciascuna  dovette 
essere  composta.  Dalla  diversità  dello  spirito,  del 
fine  e  della  materia  di  queste  opere  egli  deduce  che 
la  loro  composizione  deve  appartenere  a  tempi  di- 
versi, e  che  quella  del  Convito  deve  precedere  a 
quella  della  Commedia.  Fermato  poi  coli' appoggio 
dei  medesimi  indizi  che  il  primo  fosse  composto  £ra 
gli  anni  i3io  e  i3i4i  egli  conclude  clie  la  seconda 
non  lo  potè  essere  clie  dopo  que'  tempi.  Con  ciò , 
e  con  quanto  dissimo  altrove  (  V.  Com.  dell'ÀteDeo 
per  Tanno  i84a  loc.  cit.  )  avendo  riferita  la  parte 
principale  di  questi  studj,  consistente  nella  sposi- 
zione del  senso  storico  della  selva  allegorica,  e  nella 
connessa  determinazione  delT  epoca  in  cui  venne  la 
Divina  Commedia,  e  particolarmente  la  prima  can» 
tica,  composta,  noi  non  s^uiremo  l' autore  nella 
parte  accessoria  del  suo  dotto  lavoro,  la  quale  con- 
siste deir  ultimo  capitolo  e  di  tre  appendici.  Nel 
capitolo,  seguendo  la  storia  de'  poetici  trastulli  usi- 
tati  nel  decadimento  delle  lettere  greche  e  latine  e 
ncirinfiinzia  delle  italiane  fino  al  Petrarca  ed  al 
Boccaccio,  dietro  alla  traccia  di  alcuni  luogbi  del 
Convito,  del  Volgare  Eloquio,  del  Commento  di 
Pietro  AUighieri,  figlio  del  poeta,  e  ddla  stessa  Di- 
vina Commedia,  addita  in  questa  musaici,  anagrsuD»- 
mi  e  simili  capricci  poetici,  non  osservati  finora» 
ascrivendo  alla  classe  di  questi  ancbe  T  enigmatico 


Terso  del  canto  VII  dell'  Inferno  posto  in  bocca  di 
Pluto.  Nella  prima  delle  tre   appendici  ^li  viene 
segnalando  e  spiegando  alcuni  idiotismi  del  dialetto 
di  Bormio,  sua  patria,  che  si  leggono  in  Dante  e 
in  altri  classici  toscani,  e  che  dall'  uso  ancor  vivo 
colà   possono  ricevere   interpretazioni   migliori  di 
quelle  che  si  trovano  date  altrimenti  nei  commen- 
tatori e  nei  vocabolarj  ;  nella  seconda  egli  illastra 
ottantasette  nuove  lezioni  della  Divina  Commedia 
fra  le  seicento  cavate  dal  O>mmento  del  Buti  e  testé 
pubblicate  dal  cav.  Bernardoni,  e  le  raccomanda 
ai  futuri  editori  di  Dante,  siccome  degne  di  essere 
preferite  alla  lezione   comune;   nella  tersa  offie, 
sotto  nome  di  biblioteca  Dantesca  del  secolo  deci- 
monono, una  serie  di  lavori  fatti  sul   sacro  poe- 
ma, condotta  al  numero  di  duecento  dodici  tra  ver- 
sioni e  illustrazioni  generali  e  particolari  stampate 
in  questo  secolo  ;  della   qual   serie  raccomanda  la 
continuazione  anche  pei  secoli  anteriori,  acciocché^ 
secondo  eh'  ei  dice,  siccome  il  Petrarca  per  le  core 
del  Marsand,  così  anche  Dante  abbia  in  tale  pro- 
spetto la  storia  del  culto  ottenuto  per  ben  cinque 
secoli  in  tutto  il  mondo  incivilito. 

Nel  nome  del  gran  padre  della  italiana  poesia 
conchiuderemo  il  presente  ragguaglio  col  £aur  cenno 
^®'  saggi  poetici  offerti  in  quest'  anno  all'  accademia 
dal  cav.  Francesco  Gambara  nel  genere  tragico,  e 
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nella  lirica  dal  prof.  Giuseppe  Gallia.  Haàna-Capac, 
peanltimo  fra  gli  Incas  del  Perà,  moriva  lasciando 
due  figli,  Ataliba  ed  Huàscarre,  fra  i  quali  divideva 
i  suoi  «tati,  assegnando  al  primo  in  retaggio  la  pro- 
vincia di  Quito,  e  quella  di  Gusco  al  -secondo.  Ma 
essendo  Àtaliba  generato  da  una  figlia  del  re  di 
Quito,  vinto  e  spogliato  del  regno  da  Huana-Gapac, 
da  questo  sposata  in  seconde  nozze,  in  onta  alla 
]«gB^  che  proibiva  di  contrar  matrimonio  con  donna 
che  non  fosse  del  sangue  reale  degli  Incassi,  per  non 
contaminare  la  stirpe  dei  pretesi  figli  del  Sole,  e 
venendo  egli  perciò  considerato  come  figlio  illegit« 
timo  e  privo  di  diritto  alla  'successione  paterna, 
non  tardò  la  discordia  ad  accendersi  fra  i  due  fira- 
telli;  i  quali  venuti  all'armi,  essendo  Huascarre 
stato  sconfitto  e  fatto  prigioniero,  sotto  pretesto  che 
si  fosse  collctto  cogli  Spagnuoli,  fu  dal  vincitore 
fatto  strozzare.  Sopra  questo  avvenimento  dell' an- 
tica storia  d'America  è  fondata  la  tragedia  del  conte 
Gamlttra,  intitolata  Àtaliba.  Per  servire  alle  esi* 
genze  dell'arte  finge  l'autore  cbe  la  prigionia  di 
Huascarre  non  sia  stata  conseguenza  della  sorte  del- 
l'armi,  ma  opera  di  tradimento.  Riparatosi  egli 
dopo  la  sua  sconfitta  nella  città  di  Gusco,  ed  ivi 
assediato^  riceve  un'  ambasciata  del  fratello,  cbe  lo 
invita  a  recarsi  nel  suo  campo  per  trattare  della 
pace,  proponendogli  per  patto  le  nozze  di  Romildo 
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suo  figlio  con  Zuiima  figliuola  di  lui,  sua  prigio- 
mersL»  e  amata  perdutamente  dal  giovane  principe 
da  hi  corrisposto.  La  seduzione  di  così  amiche  pro- 
poste prevale  al  pensiero  d' un'  insidia.  Hooscam 
passa  al  campo  nemico,  ed  abboccatosi  col  fratello, 
ode  per  prima  condizione  di  pace  proporsi  la  ri* 
nuncia  al  trono  di  Cusco.  Sul  rifiuto  di  condiscen- 
dere a  tanta  ignominia,  T  infelice  regnante  è  dora- 
mente  imprigionato,  e  nulla  valendo  a  smuovere  la 
sua  costanza,  per  ordine  dell'  usurpatore  è  messo  a 
morte.  AH'  udire  il  qual  fatto  Zuiima  inorridita  di 
tanto  tradimento,  disperata  e  furente  per  la  per- 
dita del  genitore,  volge  in  abominio  e  in  maledi- 
zione il  suo  amore  per  Romildo ,  e  vota  al  ritiro 
fra  le  vergini  destinate  al  culto  del  Sole  il  resto 
de'  suoi  giorni.  Romildo  per  disperazione  si  uccide; 
e  nella  sua  morte  finisce  la  tragedia. 

Un  carme  intitolato  la  Donna,  una  canzone  a 
M.  V.  delle  Consolazioni,  ed  un'  altra  a  s.  Giuseppe 
sono,  i  lirici  saggi  del  prof.  Gallia.  Celebra  il  car- 
me  le  glorie  e  la  dignità  delle  donne  con  argomenti 
dedotti  dajla  religione  e  dalla  storia.  L' autore  fa- 
cendosi dai  primordj  del  mondo,  ci  mostra  i  rapi- 
menti d'Adamo  all'aspetto  della  prima  donna  e 
con  un'  apostrofe  al  padre  del  genere  umano  ci  ma* 
nifesta  il  suo  assunto*  di  rivelare  gli  alti  destini 
della  donna  sulla  terra.  Considerando  quindi  siffatti 
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lai  sotto  l'aspetto  rdigioio  insieme  e  civile, 
neHai  maledizione  scagliata  da  Dio  contro  il  ser* 
pente  sedntiore  ^li  comprende  colla  influenza  ma* 
lefica  delle  potenze  infernali  anche  Ài  principio  di 
l>arbarie  cbe  introdusse  fra  gli  uomini  anche  l'im- 
pero  della  forza  brutale,  avvilendo  la  parte  più  de- 
bole ddla  umanità,  e  parimenti  nella  divina  pro- 
messa che  la  donna  calcherà  col  suo  piede  il  capo 
del  serpe  ravvisa  ad  un  tempo  predetta  e  la  spiri- 
tuale rigenerazione  dell'  umana  stirpe  per  mezzo  di 
Maria  e  la  parte  divinamente  assegnata  alla  donna 
nel  trionfo  della  civiltà  sulla  barbarie^  da  ciò  dedu- 
cendo che  ovunque  non  sia  la  donna  tenuta  in  quel 
conto  che  la  nobiltà  de' suoi  destini  domanda,  ivi 
non  può  essere  vera  civiltà,  e  chiamando  a  sostegno 
di  queste  sue  deduzioni  la  storia  antica  e  moderna, 
l'una  coir  altra  paragonate,  e  il  paganesimo  e  T  isla- 
mismo, posti  a  confronto  col  cristianesimo.  La  can» 
zone  a  N.  D.  delle  Consolazioni  è  un  caro  ed  af- 
fettnoso  soggetto  più  volte  dall' autore  trattato  nq;li 
annui  ricorsi  della  festa  alla  divina  Consolatrice 
sacrata.  Mostra  il  gentile  e  religioso  poeta  come  gli 
umani  patimenti  con  rassegnazione  e  con  fede  sof- 
ferti sieno  i  migliori  mezzi  a  ben  meritare  appo  Dio, 
esorta  piccoli  e  grandi,  deboli  e  potenti,  innocetitl 
e  colpeToli  alla  pratica  di  queste  sublimi  virtù,  e 
5app1ica  V  Avvocata  degli  afflitti  a  voler  accompa- 
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gnare  al  divin  trono  e  far  colla  sua  interoessione 
più  accetta  V  offerta  delle  lagrime  umane.  Da  ulti- 
mo la  canzone  a  s.  Giuseppe  celebra  il  glorioso 
transito  del  Santo^  ed  invoca  la  sua  assistenza  nel- 
l'arduo  passo  d^la  morte. 

Neir  intendimento  di  far  cosa  grata  al  lettore  ri- 
feriremo qui  Tuna  e  T altra,  seguendo  la  pratica 
da  noi  ammessa  in  altri  consimili  casi  nelle  nostre 
relazioni. 


A  MARU  DELLE  CONSOLAZIONI 

Canzone 

Venturoso  chi  sospira, 
E  i  sospiri  al  ciel  solleva! 
Non  nel  gaudio,  non  nell'ira 
Si  fan  santi  i  figli  d'Eva. 
Sol  chi  purga  il  mesto  core 
Nella  speme  e  nel  dolore, 
Fra  i  beati  salirà. 

Empia  è  Tira,  il  gaudio  stolto: 
L'una  uccide,  e  T  altro  oblia. 
Collo  guardo  al  ciel  rivolto 
Seguitiam  la  nostra  via. 
Più.  secura  fia  la  strada 
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Cui  del  pianto  la  rugiada 

Scono^iuta  non  sarà. 
A  qnest'  angelo  caduto 

Forse  restano  altre  penne? 

Spera  ei  forse  in  altro  ajuto 

Per  salir  là  donde  venne? 

Pianga  e  aspetti.  L' ala  è  questa, 

Questa  è  V  arma  clie  gli  resta. 

La  virtù  che  il  salverà. 
De' pianeti  il  voi  misura. 

Della  folgor  firena  il  foco: 

I  terror'  della  natura 

Di  sue  man*,  son  fatti  gioco  : 

Bla  che  sono  a  Dio  dinnanti, 

■ 

Che  mai  sono  questi  vanti 

Fuor  che  altera  vanità?  ' 
n  pensier  che  ardito  scorse 

Nuovi  mondi  in  grembo  ai  mari, 

Nanzi  a  lui  più  grande  è  forse 

Dei  sospiri  solitari 

Che  sul  calle  dell'oblio 

Neirafihnno  e  nel  desio 

Va  esalando  un  umfl  cor? 
Piangi  e  aspetta.  Un  incostante 

Gioco  il  resto  è  di  fortuna. 

In  un'urna  d'adamante 

Tutte  accolte  ad  ima  ad  una 
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Son  le  stille  de'  tuoi  rai  : 

Nel  grain  giorno  le  vedrai 

Sulla  Unce  del  Signor. 
Nel  gran  giorno  ti  varranno 

Quelle  stille  il  tuo  perdono. 

Quei  felici  che  verranno 

Ck)n  ^el  prezzo  al  divin  trono! 

A  quel  trono  invan  dai  campi, 

Ove  un  di  fra  tuoni  è  lampi 

Cento  popoli  domò. 
Recherà  gli  allor*  cruenti 

Il  superbo  vincitore,   . 

I  deliri  delle  genti. 

La  gran  spada  ai  re  terrore; 

Recherà'  lo  scettro  invano. 

Ma  dal  sen  dell'oceano. 

Ove  pianse  ed  aspettò, 
Dal  riarso  ignudo  scoglio, 

Onde  muto  in  suo  pensiere 

Rivolava  ai  campi,  al  soglio, 
'  All'ebbrezza  di  sue  schiere, 

I  supplizi  ei  rechi  a  Dio 

D'uno  sterile  desio. 

D'un  terribil  sovvenir. 
L'ansia  rechi,  U  duol  profondo, 

Quello  sguardo  che  s^uiva 

Lunge  lunge  ancora  un  mondo 
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Che  di  mano  gli  sfu^iva; 
Rechi  il  pianto  che  sul  ciglio 
Gli  spuntò  pensando  a  un  figlio . . . 
Ài  passato . . .  air  avvenir. 

A  Dio  rechi  l'innocente 
Le  sue  lagrime  sarete; 
A  lui  rechi  l'indigente 
La  sua  fame  e  la  sua  sete. 
Il  rossor»  quando  la  mano 
Pe' figliuoli  stese  invano 
E  pei  vecchi  genitor'. 

Là  dal  palco  rechi  anch' jesso 
I  suoi  strazi,  e  anch'  esso  speri 
L'omicida.  Nel  recesso 
Chi  penetra  àfii  pensieri? 
Chi  discende  entro  quel  petto? 
Chi  domanda  al  maledetto 
L'innocenza  del  dolor? 

Ikla  i  sospiri,  ma  gli  af&nni 
Dalla  creta  invan  la  via 
Del  ciel  tentano,  se  i  vanni 
Lor  non  presti,  o  Madre  pia. 
Scorre  il  pianto;  ma  quell'onda 
Sulla  tona  indamo  abbonda 
Senza  un  raggio  del  tuo  sol. 

Del  tuo  sol  se  la  virtude 
Non  la  scalda,  o  Madre  santa, 


Va  perduta  in  lande  ignude, 
Non  feconda  fiore  o  pianta; 
Del  suo  tosco  l'avvelena 
L'ira,  e  i  germi  schiusi  appena 
Torna  spenti  al  pigro  suol. 

O  gran  Madre,  il  tuo  figliuolo 
Fra'  mortali  il  duol  fé'  santo. 
Chi  somiglia  a  lui  nel  duolo? 
Più  di  te  chi  visse  in  pianto? 
Deh  santifica  a' tuoi  figli 
Quell'umor  che  da' tuoi  cigli 
Puro  e  santo  un  di  stillò. 

Infinita  di  chi  geme 

Sulla  terra  è  la  famiglia. 
O  gran  Madre,  colla  speme 
Il  duol  nostro  deh  ^consiglia  ! 
L'ira  sperdi,  ispira  amore; 
Apri  il  cielo  a  quel  dolore 
Che  aspettando  pianse  e  amò. 

A  S.   GIUSEPPE 

Canzone 

Il  tuo  nome  gentil  fu  il  primo  suono 
Che  dal  materno  labbro  mi  suonò, 
Né  di  nome  più  bello  a  me  fiur  dono 
Polea  colei  che  in  seno  mi  portò. 
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n  tuo  nome  gentil  quante  richiama 

Di  portenti  memorie  e  di  virtù  1 

Qoanta  infonde  speranza  e  quanta  brama 

In  chi  sospira  pellegrin  quaggiù! 

.  • 

E  nn  viaggio  la  vita,  e  si  confonde 

G)n  mille  torti  errori  il  buon  sentier; 

Campo  é  la  vita,  ed  ógni  passo  asconde 

• 

Novella  insidia  al  trepido  guerrier: 

Bando  è  la  vita,  e  mille  acerbi  inganni 
Della  patria  l'oblio  spargono  in  cor: 
Prova  è  la  vita,  e  langue  tra  gli  affiinni, 
Nel  desio  si  consuma  e  nel  timor. 

Ma  insidie,  inganni,  error',  desio,  dolori 
Più  stringono  ali*  estrema  ora  mortai, 
E  memorie  si  versano  e  terrori 
Sull'alma  oppressa  che  per  sé  non  vai. 

Ma  in  quel  momento  tu  discendi,  o  Santo, 
Trasvolando  le  immense  aure  del  del, 
E  del  letto  funebre  assiso  accanto 
Piovi  lume  di  gioja  al  tuo  fedel. 

Dal  di  che  morte  fu  il  comun  retaggio 
Di  chi  gli  occhi  alla  luce  apre  del  sol, 
Del  tao  qual  fu  più  amabile  passaggio? 
Qual  alma  sciolse  in  maggior  pace  il  voi? 
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Ah!  mi  par  di  vederU»  o  veneraodo, 
Pien  di  celeste  raggio  il  volto  e  il  crin, 
Il  ciglio  stanco  ora  in  Maria  fissando. 
Or  nel  possente  tuo  Figlio  divin. 

Cbè  a  te  fu  dato,  a  te,  con  questo  nome 
L'aspettato  dai  popoli  nomar. 
Il  grande,  il  forte,  che  dall'empie  some 
Venne  d' Eva  la  prole  a  liberar. 

A  te  fu  dato  là  nella  capanna 

Ignudo  infiainte  stringerlo  al  tuo  sen, 
Mentre  i  cori  degli  angeli  e  gli  osanna 
Risonavan  per  l'etere  seren. 

E  come  li  scorgean  gli  alti  splendori 
Del  nuovo  astro,  veniano,  ignoti  re: 
Ma  agli  sguardi  dcigli  umili  pastori 
Manifesto  il  portento  in  pria  si  ft. 

O  santo  Veglio!  a  te  palesi  in  pria 
Fur  le  trame  d'Erode  eira  pensier': 
Col  bambino  adorato  e  con  Maria 
Tu  movevi  esodando  a  suol  stranier. 

Il  tuo  pane  con  lor  tu  dividesti, 
Benedetta  mercè  de'  tuoi  sudor'  : 
Spesso  al  fianco  amendue  te  li  vedesti: 
A  te  fu  dato  di  morir  tra  lor. 
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Esser  chiusi  a'  tuoi  santi  occhi  fa'  dato 
Dalla  man  che  la  terra  e  il  del  creò  : 
Quel  labbro  il  tuo  raccolse  ultimo  fiato, 
Qie  la  viva  al  creato  aura  spirò: 

E  i  tuoi  sguardi  sereni  al  gran  momento 
N<^li  sguardi,  o  felice,  s'incontrar. 
Che  degli  angdi  formano  il  contento. 
Che  l'increato  Amore  innamor&r. 

Deh  per  la  pace  che  pioTea  dintorno 
Al  tuo  letto,  e  fé' dolce  il  tuo  morir; 
Deb  per  quel  nome  onde  mi  vanto  adomo, 
Per  quel  che  a  te  frequente  eigo  sospir, 

fl 

Per  la  devota  semplice  pr^hiera 
Che  fanciulleito  d'un' imago  appiè 
M'apprendeva  a  ripetere  ogni  sera 
L'  amorosa  che  il  tuo  nome  mi  die. 

Quando  il  labbro  inSeintile  a  te  sovente 
Nomò  l'ora  suprema  e  i  suoi  terror', 
E  all'ignara  splendean  viiginal  mente 
Della  vita  i  sorrisi  e  i  primi  fior': 

Deh  per  l'affetto  ond'io  le  genti  invito, 
Bfemori  di  tue  glorie,  a  questi  aitar 
A  benedirti,  con  festivo  rito 
I  tuoi  sacri  delubri  a  inghirlandar; 
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Ora  che  il  senso  della  gran  parola 
Suggellato  neir  anima  mi  sta. 
Or  che  spqpie  i  soirisi  e  i  fiori  invola 
Ad  uno  ad  uno  la  fuggente  età. 

Deb  tu  m'ascolta!  In  quel  solenne  istante 
Fa  che  al  mio  lato  io  non  ti  cerchi  invan, 
Quando  pi^  all'affannosa  alina  tremante 
Voce  non  giunge  di  conforto  uman. 

Quando  fia  che  dilegui  agli  occhi  stanchi 
La  terra,  ed  improvviso,  al  disparir 
D'ogni  nota  sembianza,  si  spalanchi 
L'immenso  interminabile  avvenir, 

Di  quel  mare  infinito  in  sulla  riva 

Possa  vederti  io  prima,  e  in  un  balco 

Ber  del  tuo  sguardo  la  virtii  che  avvifa, 

Possa  raccòrmi  al  tuo  pietoso  sen! 

• 

Deh  sulla  riva  di  quel  mar  temuto 

Guidami  incontro  il  caro  genitor 

E  i  german'  che  si  presto  ho  qui  perduto, 

Che  a  te  dappresso  trovar  spero  ancor. 
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PUBBUGÀ  ESPOSIZIONE 


BELLE  ARTI  —  ARTI  E  MESTIERI 


L 

Tasso  ed  Eleonora. 

Quadro  graìide  di  composiziofie  a  olio. 

Del  ìtob.  co,  Giuseppe  Mj^tinengo  Cesjbesco 

da  Brescia. 

Soggetto  di  questo  quadro  è  Torquato  Tasso,  che 
recita  alla  principessa  Eleonora  i  suoi  versi,  proba-* 
bilmente  l' episodio  di  Olindo  e  Sofronia.  La  scena 
è  supposta  in  un  ameno  recesso  del  giardino  duca* 
le,  dove  si  vede  il  poeta  che  legge,  stando  in  piedi, 
il  manoecritto  dell'  immortale  poema.  Gli  siede  la 
principessa  di  fronte,  ed  appoggiata  col  gomito  ad 
un  capitello  d'antica  colonna,  pende  dal  labbro  di 
lai,  ascoltando  la  lettura  con  una  profondità  d' in- 
teresse che  non  sembra  soltanto  restringersi  al  sog« 
getto  «della  poetica  storia.  Il  ricco  suo  costume  an- 
muoia  r  altezza  della  sua  condizione,  ed  onora  la 
diligenza  dell'  artista  la  finitezza  con  cui  è  trattato. 
11  sito  non  poteva  essere  scelto  con  più  giudizio; 
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poiché  se  dall'  an  lato  la  solitadine  contribaisoe  al 
patetico  deir  azione  »  per  Y  altro  la  vaghezza  e  la 
varietà  degli  oggetti  offrirono  campo  al  pittore  a 
spiegare  la  ricchezza  della  sua  tavolozza. 

n. 

Tebaldo  BrusaU 
quadro  grande  di  composizione. 
La  vigilia  di  Natale  in  Brescia^ 

quadretto  di  composizione. 

Il  sacro  cuore  di  Maria  Vergine. 

(  oommissione  del  ReY.  Sig.  Ab;  Angelo  Noy  ) 

Dipinti  a  olio  di  Giovanni  Sottint  da  Brescia. 

•  Tolto  dalla  storia  patria  è  il  soggetto  del  primo 
e  principale  di  questi  quadri.  Rappresenta  il  pittore 
nostro  concittadino  l' istante  in  cui  Tebaldo  Bra- 
sati» il  Regolo  bresciano,  ricusa  a  costo  deUa  vita 
di  condiscendere  ad  Enrico  VII  sottoscrìvendo  la 
lettera  invitante  alla  resa  di  Brescia  gli  assediati 
cittadini,  propostagli  da  sottosegnare  dall' Impera- 
tore con  offerta  della  libertà  e  della  sua  grazia. 
L'azione  succede  nella  tenda  imperiale,  che  aperta 
nel  fondo,  lascia  vedere  in  lontananza  il  castello 
della  città.  Fra  una  moltitudine  di  cortigiani,  di 
duci  e  di  uomini  di  stato,  campeggiano  4e  figure  di 
Enrico  e  di  Tebaldo,  quegli  con  atto  imperioso  in- 
dicante la  lettera  da  sottoscrivere,  e  qpesti  il  ma* 


gnanimo  suo  rifiato.  Ad  accrescere  Y  effetto  del 
quadro  T  artista  immaginò  opportunamente  di  porre 
a  contasto  la  costanza  dell'  eroe  cogli  affetti  di 
marito  e  di  padre,  introducendo  nella  scena  la  con- 
sorte di  Tebaldo  clie  appoggiandogli  affettuosamen- 
te la  mano  sulla  spalla,  un  piccolo  suo  figlio  che 
aTTìngbiandosi  alle  sue  ginoccliia,  una  figlia  clie  por^ 
gendogli  una  penna  con  cui  sottoscrivere  il  foglio, 
cercano  a  gara  di  smuoverlo  dal  proposto.  La  fecon» 
dita  della  invenzione,  particolarmente  mostrata  nella 
varietà  delle  teste,  è  il  piii  caratteristico  fra  i  pregi 
di  questo  dipinto.  La  stessa  varietà  di  figure  si  notò 
con  encomio  neir  altro  quadro  di  minor  dimensio- 
ne, rappresentante  la  vendita  del  pesce  sul  mercato 
de' commestibili  in  Brescia  nella  vigilia  di  Natale; 
né  andò  senza  elogio  il  terzo  dipinto  cbe  ha  per 
soggetto  il  Sacro  cuore  di  M.  V.  ^ 

IIL 

Marco  F'isconti  —  quadro  di  composizione. 

Ritratto  di  donna  a  tutta  figura. 

Ritratto  di  uomo  a  mezza  figura. 

Ritratto  di  uomo  ed  altro  di  donna  in  piccolo. 

Dipinti  a  olio  di  GiovANNi  Mbneghetti 

da  Brescia. 

Dal  libro  terzo  del  romanzo  del  Grossi  tolse  Tar- 
tista  il  soggetto  del  quadro  di  composizione,  in  cui 
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è  dipinto  il  ratto  di  Bice,  sposa  di  Ottorino  »  nel 
castello  di  Marco  Visconti.  Si  notò  in  questo  qua- 
dro il  sapore  del  colorito ,  ne' ritratti  la  verità  e 
la  disinvoltura,  e  nel  muliebre  in  particolare  l' op- 
portunità de' ben  trattati  acoessorj. 

IV. 

Uno  Spazzacamùto. 
Quadrettò  a  olio  di  Angelo  Inganni  da  Brescia^ 

Socio  d'onore. 

Rappresentasi  ii^  questo  dipinto  un  giovinetto 
spazzacamino,  cbe  deposto  il  sacco  della  xaooolta 
fuliggine,  si  sta  desinando  con  un  povero  peno  di 
sola  polenta.  La  semplicità  del  soggetto ,  composto 
d'una  sola  figura,  la  scarsità  degli  acoessorj,  e  la 
divisa,  per  così  dire,  del  mestiere,  cbe  esclude  l' im- 
piego d' ogni  gajo  colore,  non  poteano  lasciare  cam- 
po gran  fatto  ai  mezzi  dell'  arte,  né  soprattutto  a 
vagbezza  di  tavolozza.  Ma  l' esimio  artista  in  com- 
penso, colla  bene  intesa  degradazione  delle  tinte  e 
colla  perfetta  contraffazione  della  natura,  ha  saputo 
ancbe  in  questo  suo  trastullo  mostrare  che  in  ogni 
scatto  egli  non  può  mai  mancare  d'esser  maestro. 
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V.- 

Dipinto  a  fresco  tomaio  dal  muro 
per  epera  di  GìàubatTIsta  Spsmi  da  Brescia, 
BiiraUo  di  donna  ed  altro  di  giovinetto  j 
dipinti  a  olio  dello  stesso. 

Non  è  la  prima  tolta  che  ci  fa  *lo  Speri  cono- 
scere la  soa  perizia  Deir  artifizio  utilissimo  di  ri- 
portar sulla  tela  gli  affreschi,  salyandoli  dai  depe- 
rimenti a  cui  si  trovano  esposti  sulle  pareti,  o  per 
inclemenza  degli  elementi  o  per  incuria  de' posses- 
sori 0  per  altre  naturali  od  eventuali  cagioni.  Un 
altro  suo  felice  esperimento  in  quest'  arte,  rimeri- 
tato con  premio  dall'Ateneo,  ammirò  già  la  patria 
espositione  in  un  a  fresco  di  due  puttini ,  lavoro 
del  nostro  Lattanzio,  da  lui  riportato  da  un  muro 
nella  casa  Crivelli,  che  si  tiene  essere  .stata  abita- 
zione di  quel  sommo  pittore  (  Y.  Gom.  dell'  Ateneo 
per  Tanno  i834  )•  Il  nuovo  saggio  ch'q^li  ora  ci 
presenta  è  una  testa  di  Nicolò  Orsini^  conte  di  Pi" 
tigHanOf  desunta  da  una  parete  dell'  antico  castello 
di  GhedL  Al  merito  del  dipinto,  che  certo  è  d' ot- 
timo benché  ignoto  pennello,  corrisponde  la  felicità 
e  la  fiedcltà  con  cui  venne  eseguito  il  riporto  sulla 
tda.  Dei  due  dipinti  che  a  questa  copia  l'artista 
nggianse  di  proprio,  il  ritratto  virile,  per  la  verità 
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e  pel  rilieTO,  meritò  specialmente  gli  enconi)  degli 
intelligenti. 

VI. 
Bei^eragg^}  di  copoUi. 

(  GomiDisrtoae  del  pittore  lig.  Luigi  Basilettt  ) 

Cane  loffiere  sdrajato. 
(  GanmiAioiie  del  dg.  oonte  Pejmctevirh  ) 

Animali  uarj. 

Bottéga  da  maniscalco. 

Stiu^  d'anùnali  dal  vero. 

Dipinti  aj)Uo  di  Faust tjxo  Joir  da  Brescia. 

Sono  parecchi  anni  dacché  la  patria  esposizione 
ndn  passa  senza  essere  adoma  de' copiosi  prodotti 
di  ipiest'  operoso  e  fecondo  nostro  artista.  Ma  ciò 
che  più  importa  si  è  che  ciascun  anno  segna  un 
suo  nuoYO  progresso  nell'  arte,  e  particolarmente  nd 
genere  del  dipingere  gli  animali,  nel  quale  o^imai 
si  può  dire  non  solo  provetto,  ma  distinto. 

vn. 

Quattro  ^medaglie  rappreseìUaìUi  polatUi  e  pesci. 
DipiìUi  a  olio  del  ìiob.  Anobio  MìgnanI' 

Elbbimo  lo  scorso  anno  di  questo  cultore  del- 
l'arte  tre  quadri  di  volatili,  nei  quali  notammo 
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la  fedeltà  al  caratlere  degli*  originali  del  nostro 
Duranti,  da  cui .  sono  desunti ,  V  espressione  e  la 
frescliena  del  colorito.*  Le  quattro  medaglie  in  que« 
st'anno  da  lui  presentate,  'sostengono  il  confronto 
coi  detti  ({uadri. 

vm. 

Intenti  delle  chiese  dei  Miracoli^  di  s,  Faustino 

Maggiore  e  di  s.  Agata  in  Brescia. 
Dipinti  a  oUo  di  Angelo  MjnrjKNi  da  Brescia, 

Destarono  queste  vedute  belle  speranze  negli  in- 
telligenti ;  massime  la  prima,  rappresentata  in  mag- 
gior dimensione  dell'  altre  due^  espresse  in  meda- 
gliette. Continui  il  giovane  artista  ad  offrirci  il 
prodotto  de' suoi  studj,  e  gli  effetti  corrispondano 
alV  aspettazione. 

IX. 

Due  miniature  sulla  porcellana. 

Di  Pietro  VeRgive^  Socio  d'  onore. 

Una  graziosissima  fanciuUina,  che  con  altra  più 
adulU  scherza  in  fioriU  pianura  a  cònUtto  di  ver- 
di piante,  è  rappresentata  nell*  uno  di  questi  qua- 
dretti. Veggonsi  neir  altra  miniatura  due  altre  fan- 
riullc  die  stanno  accarezzando  un  levriere.  Lodando 


la  molla  fusione  delle  carni  e  trasparenza  del  co» 
lore,  desiderarono  gli  inteUigenti  che  il  fooco  non 
avesse  alquanto  alterato  alcuni  tuoni  di  tinte,  spe- 
cialmente ne' cieli,  e  nq;li  scuri  de'cap^li.  Non  pos- 
siamo dire  se  questi  due  pr^iabili  lavori  sieno  in- 
venzione dell'egregio  artista,  o  s'ei  gli  abbia  tolti 
da  esemplari. 

X. 

Oggetti  di  proprietà  del  sig.  Antonio  PitazzL 

Raccogliamo  in  un  solo  e  medesimo  articolo  qoe- 
sti  oggetti  di  cui  si  firegiò  riccamente  la  nostra 
esposizione  per  condiscendenza  del  benemerito  prò- 
leggitore  dell'arti,  loro  proprietario.  Sono  questi 
essi,  che  noi  ci  restringiamo  ad  annunciare,  dacché 
i  nomi  de' loro  autori  e  l'intelligenza  ed  il  gusto 
del  committente  bastano  a  fame  conoscere  il  pregio: 
Scarpa  e  Volta,  medaglioni  a  basso  rilievo  in  mar- 
mo, di  Abbondio  Sangiorgto  da  Milano  —  La  ras- 
segnazione e  Isl  fiducia  in  Dio,  medaglioni  a  basso 
rilievo  in  marmo,  di  Giovanni  Seleroni  da  Cremo- 
na—Ritratti di  Nicolò  Tartaglia  e  Agostino  Gallo, 
dipinti  a  olio  di  Gabriele  Rottini  da  Brescia  —  Ri- 
tratto di  Cristoforo  Colombo,  dipinto  a  olio  di  Gia- 
como Trecourt  da  Bergamo  —  Ritratto  di  Dante 
Alligbieri,  dipinto  a  olio  di  Michelangelo  Gregoletti 
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da  VcDCKìa  —  Una  vecchia  filalrice^  una  pittocchel- 
1a,  un  frate  francescano  e  due  tortOvelle,  dipinti  a 
olio  di  Faustino  Joli  da  Brescia  —  Ritratto  di  Ni- 
colò  Macchiavelli ,  dipinto  a  olio  di  Pietro  Gava- 
gninl  da  Venezia  —  Combattimento  di  Galli ,  di- 
pinto a  olio  di  Luigi  Lorandi  da  Brescia  —  Due 
mofiocodiaiej  la  magna  e  la  sexetaceaj  quattro  ùxy* 
ehm,  uccelli  del  Chili,  tre  camelie,  dipinti  a  olio 
di  Tomaso  Castellini  da  Brescia. 

XI. 

Voglionsi  altresi  ricordar  con  enoomio  due  sco- 
DOgrafie  del  nuovo  spedale  maggiore  di  Brescia,  di-* 
segni  del  socio  d*  onore  architetto  Giovanni  Cheru- 
bini da  Brescia,  tre  piante,  prospetti  e  sezioni  di 
un  grande  cimitero,  di  un  edificio  per  uso  di  scuole 
tecniche  e  di  una  caserma  da  cavalleria,  studi  ar* 
chitettonici  dell'architetto  Giovanni  Clerici^  il  di- 
segno di  un  velario  per  V I.  R.  Teatro  della  Scala» 
eseguito  da  Luigi  Lorandi  da  Brescia  sopra  pro- 
gramma delV  I.  R.  Accademia  in  Milano,  e  coronato 
del  grande  premio;  alle  quali  produzioni  si  debbo- 
no a^inogere  cinque  ritratti  in  miniatura  di  Gia- 
como Bonetti  da  Brescia,  un  amorino  a  mosaico  di 
Giovanni  Morelli  da  Gambara ,  provincia  di  Bre- 
scia ,  quattro  ritratti  a  basso  rilievo  di  Giovanni 
Sorbi  da  Brescia. 
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XIL 

MoSkllo.di  aratro  migliorato. 

Altro  di  macchina  per  lanate  le  piote  dai  prati 

stabiii  ìion  UveUati. 
Di  GuNPOMENtco  Silva  da  Brescia. 

Alla  costruzione  dell'  ordinario   carro  d'aratro 
appone  il  Silva  i  seguenti  difetti:  i.  II  cerchio  di 
ferro  delle  ruote,  che  per  essere  troppo  stretto,  fa 
ch'esse  penetrino  con  facilità  nel  terreno (  massime 
se  prima  vi  sia  stata  fatta  coltura) con  grave  danno 
della  semente,  e  con  accrescimento  di   fatica  pc 
buoi;  a.  la  ruota,  che  essendo  composta  di  varj 
peszi,  ha  poca  durata  ;  3.  la  spoi*genza  della  testa 
delle  ruote  e  dell'  asse ,   che  rimanendo  fuor  della 
vista  del  contadino  Qientve  guida  i  buoi,  lo  espone 
al  pericolo  di  urtare  nelle  viti  o  no'  gelsi ,  o ,  vo< 
lendo  evitare  questo  pericolo,  lo  obbliga  a  tcno^ 
sene  troppo  lontano,  e  quindi  a  perdere  dd  terre* 
no.  Al  che  egli  aggiunge  il  costume  de'  contadini  di 
non  ungere  quasi  mai  l'asse  del  carro,  perchè,  dioon 
ossi,  il  terreno  die  penetra  assorbe  il  grasso,  costu- 
me che  accresce  la  fatica  de' buoi,  e  contriboiscc 
alla  corrosione  dell'  asse.  Ad  ovviare  a  sifiatti  in- 
convenienti egli  costruisce  le  ruote  d' un  solo  peno 
di  legno  coi  cerchi  della  larghcsiza  di  8  centimetri 
circa,  e  con  l'asse  di  ferro  rotondo,  clie  gira  in  si 


stesso,  mentre  del  pari  intomo  ad  esso  si  riTolgono 
le  note»  le  qnali  non  hanno  né  testa  né  altro  spor« 
gente.  L' asse  viene  assicurato  da  qoattxo  mezzi  pezzi 
di  feno  con  vite  e  dado,  in  modo  che  levando  le 
viti,  ù  ungono  con  facilità  V  asse  e  i  pezzi,  senza 
che  possa  jnà  in  seguito  penetrarvi  la  terra.  Anche 
ì  hnehi  delle  mote  sono  gnemiti  di  pezsi  di  ferro. 
L'altro  modello  presentato  dal  Silva  venne  da 
lui  ideato  ndl'  intendimento  di  facilitare  il  modo 
di  levare  ne' prati  non  livellati  le  piote  di  qua* 
lunqne  lunghezza  con  risparmio  di  tempo  e  di  hrac« 
eia,  e  consiste  in  un  semplice  attrezzo,  la  cui  co- 
struzione si  conosce  dalla  maniera  d'usarlo,  cosi 
descrìtta  dall'  inventore.  Deve  il  contadino  per  pri- 
mo tagliar  col  badile  un  pezzo  di  piota  della  lar- 
gheaa  e  lunghezza  corrispondenti  a  quelle  del  fon- 
do dell'  attrezzo,  e  poscia  assettar  nell'  incavo  pra- 
ticato r  attrezzo  medesimo  per  disporlo  al  taglio. 
Go^  collocatolo,  si  attaccano  due  buoj  appajati  ad 
un  Qndno,  che  trovasi  nella  parte  anteriore,  mu- 
nito d'un  anello,  che  s'infilza  in  una  spilla  di  ferro 
snodata,  ordinata  all'  ufficio  di  tener  in  alto  la  ca-* 
iena  tirata  da'buoi,  i  quali  servono  nello  stesso  tem- 
pò  a  tiran  V  attrezzo  ed  a  premerlo  a  terra.  Alla 
parte  poateriore  si  trovano  due  maniglie,  fatte  a  modo 
di  stiva  ed  aventi  due  ferri  con  vite,  che  servono  ad 
sIzaMe  ed  abbassarle  a  norma  della  statura  ddi  con- 
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ladino,  che  guidii  col  mezzo  di  esse  l' attxezzo  nella 
diresione  che  gli  bisogna,  e  lo  calca  sul  terreno,  e 
ciò  con  tanta  minor  sua  fatica  quanta  sarà  mag- 
giore la  loro  lunghezza.  Armano  il  fondo  dell' a  t* 
trezao  tre  ferri  taglienti,  l'uno  de* quali,  cioè  quello 
di  mezzo,  incide  per  traverso  la  piota  all' estremità 
ciix»i  delle  radici,  mentre  i  4ue  laterali  incidendo 
pel  lungO;  anticipano  il  taglio  di  essa  per  traverso, 
costringendola  ad  entrare  nel  di  sotto  AdV  apertura 
ed  uscire  per  la  cima.  L'autore  presentando  la. sua 
invenzione,  la  raocoo&anda  altresì  come  applicabile 
all'uso  di  fare  gli  annuali  rigagnoli  ne' prati. 

xm. 

Punte  di  ferro  pei  talloni  degli  stivali^ 
fabbricate  da  loNAtiO  Fjbbbì  di  Brescia, 

Per  quanto  tenue  sia  il  costo  delle  punte  di  ferro 
onde  si  muniscono  i  talloni  degli  stivali,  l' immenso 
consumo  che  se  ne  fa  viene  a  sommare  ad.  un'in- 
gente moneta,  che  tutta  passa  a  profitto  dell' estero 
per  difetto  d' una  fabbrica  nazionale.  Mosso  da  que- 
sta grave  considerazione,  si  applicò  il  nostro  Fab- 
bri  al  riparo  di  una  tale  mancanza  costruendo  una 
macchina  per  la  fabbricazione  delle  dette  punte,  del 
cui  effetto  offerse  un  saggio  all'Ateneo  ne'presen* 
tati  campioni,  astenendosi  dal  produrre  al  pubblico 


la    macchina  stessa  per  giusta  gelosia  della  sua  sco* 
perta  I^  oiacchina,  secondo  eh'  egli  assicura,  è  aita 
s^   prTodorre  Seco  punte  all'  ora,  che  è  quanto  dire 
tioooo  al  giorno.  Un  solo  lavorante,  anzi  un  sem- 
plice garzone,  è  sufficiente  ad  assistervi,  essendo  ella 
mossi  ad  acqua;  il  che  ridncendo  la  sperai  della 
prodnztone  a  lieve  entità,  fa  che  il  prezzo  delle 
panie  con  essa  prodotte  potrà  sempre  .sostener  con 
Taotaggio  la  concorrenza  de' prezzi  esteri,  e  quindi 
procurare  al  commercio   un   profitto   che   sarebbe 
tutto  patrio. 

XIV. 
SosàUiiZìOìit  di  un  nuovo  mezzo   alla  carta   nella 
ùimzione  caiUgrafica  dei  fafwiuUi^  proposta  da 
Bortolo  Bemsnzi  di  Brescia, 

•    Bastone  con  segreti.  Dello  stesso. 

La  sostituzione  che  tratterébbesi  di  fare  all'uso 
della  carta  è  quella  del  vetro  appannato.  Il  Bcrenzi 
prende  un  cristallo  di  Boemia,  lo  fa  appannare  per 
una  metà,  e  sotto  l'altra  metà  pone  l'esemplare 
da  trascriversi  dallo  scolare  sulla  prima.  L'econo^ 
mia,  risultante  dal  ri^armio  della  carta,  la  miglior 
esecuzione  della  scrittura  e  la  maggiore  speditezza 
dell' ìnsqgnamento  sono-i  vantaggi  che  il  Bercnzi 
promette,  qualora  si  accetti  il  suo  metodo. 
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Il  bastone  da  lui  prodotto  in  aggiunta  alla  della 
proposta  è  notabile  fra  le  euriosità  di  questo  ge- 
nere per  la  quantità  dei  segreti^  che  non  sono  meno 
di  sedici.  Fra  questi  l' inventore  raooomaada  par- 
ticolarmente quello  degli  zigoti  da  fumare^  che  dal 
Tentre  del  cavo  bastone  si  fiinno  sortire  accesi  da 
uno  zolfanello  comune,  e  V  altro  del  chiaro  di  can- 
dela che  il  flebotomo  può  ottenere  dal  bastone  stes- 
so; talché  può  col  mezzo  di  questo,  collocandolo 
sul  letto  dell'  ammalato,  cominciare  e  finire  la*  sua 
operazione  senza  Bisogno  d'altrui  assistenza. 

XV. 

Orologio^  a  grande  quadroìiUi 
posto  in  moifimento  col  mezzo  duri  orologio  eia  tasta. 
Di  Antonìó  Crìstofqli  da  Brescia, 

I  vantaggi  che  il  producente  ravvisa  nell'appli- 
ea«ione  di  quest'  orologio  agli  usi  domestici ,  sono 
i  seguenti:  t.^  l'ampiezza  del  suo  giro  fa  sì  che 
ogni  minimo  segno  spettante  alla  divisione  del  tem- 
po s^a  prontamente  visibile;  a.  essendo  esso  ad  un 
solo  indice,  qusdunque  persona  di  servizio  nelh  fa- 
miglia, per  poca  conoscenza  che  abbia  de' numeri, 
può  distinguere  la  designazione  d'ogni  parte  del 
tempo;  3.  per  la  CMX3olare  sua  forma  può  essere 
appeso  in  qualunque  sito,  nella  giacitui*a  che  più 
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aggradisca ,  ed  aiicke  sotto  il  cielo  d' una  sala  da 
mena,  senza  die  s'  alteri  pùnto  il  suo  movimento; 
4-  vn  orologio  da  tasca  essendo  il  suo  motore,  può 
serrile  a  doppio  uso,  cioè  da  quadrante  da  sala  e 
da  orologio  tascabile,  solo  die  se-  ne  estragga  il  mo- 
tore, come  può  farsi  agevolmente  all'  occorrenza. 

XVL 

Trattura  economica  della  seta. 

Forilo  economico  migliorato  per  la  cottura  del  pane. 

*    Gramola  cilùidrica. 
Ponte  scorranole, 
CilindA)  archimedeo. 
Modelli  di  Elia  LocATEtLt  da  Brescia. 
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Il  primo  di  ^èsti  modelli  rappresenta  oUo-cal^ 
dajnole ,  scaldate  a  dne  a  due  da  un  solo  fuoco , 
ndle  quali  si  trae  la  seta  a  due  capi.  Vi  si  vcg-* 
gono  inoltse  due  maggiori  oaldaje,  die  postje  nel 
mezio  delle  predette  caUajuole,  cioè  £ra  quattro  e 
quattro-  di  queste,  soào  riscaldate,  per  mezso  dì 
coadotti,  dal  fumò  de' fuochi  dèlie  caldajuole  mede^ 
sime^  che  poi  vengono  aitnentate  dall'  acqua  calda 
ddle  due  maggteri.  l'rovasi  di  contro  inn  ordigno 
ia  legno,  dove  sono  andanti  otto  aspi  in  eorrispoU'* 
denza  ciascuno  ad  una  delle  otto  caldajuole,  sai 
qaaìi  Tiene  raeooUa  la  seta  che  si  fila.  Tutti  questi 
aspi  vcDgcno  simultaneamente  girati,  mediante  an 


comune  manubrio,  da  una  sola  donna ,  sussidiala 
però  da  una  compagna,  affinchè  il  movimento  si 
mantenga  continuo  ed  equabile.  Gol  metodo  di  trat- 
tura espresso  in  questo  modello  scaldandosi  due  cai- 
daje  con  un  solo  fuoco,  non  con  uno  per  ciascana, 
come  nel  metodo  ordinario,  e  impi^ndosi  per  otto 
fornelli  solo  dieci  donne,  invece  di  sedici,  cioè  otto 
filatrici  ed  altrettante  clie  girano  gli  aspi,  richieste 
ne' soliti  metodi,  due  vantaggi  si  dovrebbero  otte- 
nere in  confronto  di  questi  metodi,  cioè  un  rispar- 
mio di  combustibile,  ed  una  economia  di   mano 
d' opera  ;  semprechè  però,  parlando  del  primo  van- 
taggio ,  si  potesse   ottenere  che  Y  unico  fuoco  per 
due  calda] uole  introdotto  nel  nuovo  metodo  pro- 
duca il  medesimo   effetto  calorifico  che  i  due  ri- 
chiesti   dal   vecchio,   impiq^ando   la  medesima   o 
poco  maggiore  quantità  di  combustibile,  e  sempre* 
che,  parlando  del  secondo  Vantaggio,  non  ostasse  il 
riflèsso  che  le  otto  filatrici  del  nuovo  metodo,  fi- 
lando a  due  capi,  produrrebbero  un  terzo  meno  di 
lavoro  di  quello  delle  otto  filatrici  del  metodo  co- 
mune, giusta  il  quale  si  fila  a  quattro  capi,  ceke 
una  tale  differenza  di  prodotto  non  verrebbe  alUì- 
menti   compensata  dal   risparmio  comparativo  di 
mano  d'opera. 

U  secondo  modello  presenta  alcuni  utili  miglio- 
ramenLi  (atti   dall'autore  ad  un  forno  ooonomico 


da  fuie^  da  lui  invenUto  con  modificaxioni  dagli 
ordinar).  Queste  modificazioni  tendono  sostanzial- 
mente alla  economia  del  combustibile  mediante  la 
concentrazione  del  calorico^  e  ad  ottenere  una  mi- 
g^llor cottura  del  pane;  al  qual  doppio  scopo  Tin* 
Tentore  si  conduce  praticando  intomo  al  forno  una 
cerchia  nel  cui  vuoto  vengono   riposte  le   bragie 
e  la  cenere  calda   cbe  da   quello   si  '  estraggono , 
scompartendo   in    var)    sportelli   V  imposta  *  della 
bocca,  acciocché  vi  si  possa  introdurre  la  legna 
da   scaldare  il  forno  ed  il  pane  da  cuocere  senza 
mai  latta  aprirla,  disponendo  che  il  pane  si  cuo- 
ca sopra  graticole*,  anziché  sul  nudo  focolare  del 
forno,  acciocché ,  oltre  il  non  lordarsi ,  la  miglior 
sua  cottura  sia  favorita  dal  calor  della  cepere,  che, 
mercé  la  graticola,  non  é  necessario  levargli  di  sotto, 
costraendo  un  fornello  sotto  il  focolare  del  forno, 
affinché   in   esso  riposta   una  parte  delle  bragie, 
dirigeDdo  con  registri   nelle  consecutive  cotture  il 
calorico  che  quelle  producono  nel  forno,  si  man- 
tenga iia  questo  il  calore  necessario  per  cuocere  il 
pane  di  volta  in  volta.  I  miglioramenti  poi  fatti 
alla  originaria  invenzione,  ed  espressi  nel  prodotto 
moddlo,  '  consistono  principalmente  nell' essersi  ab- 
bassata di  parecchi   centimetri  la  graticola  su  cai 
si  pone  il  pane  da  cuocere,  il  quale  altrimenti  non 
riesce  cotto  equabilmente  in  tutta  la  sua  superficie, 
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ma  più  sopra  che  sotto  »  e  nelV  essersi  regolale  a 
miglior  corrispondenia  di  dimensioni  la  boeca  dei 
focolare  del  forno  e  la  grata  del  sottoposto  fornello, 
per  meglio  e  più  compiutamente  ottenere  cbe  il 
calore,  mediante  l'introduzione  delle  bragie  nel  for- 
nello, si  mantenga  costantemente  nel  grado  neor>« 
sario  alle  successive  cotture  del  pane. 

La  gramola  rappresentata  nel  terzo  modello  of- 
fre, secondo  l'autore,  i  seguenti  vantaggi:  non  h 
rumore,  rien  posta  in  azione  da  un  solo  uomo, 
agisce  con  una  celerità  quasi  doppia  di  quella  delle 
altre  gramole,  offre  minor  resistenza  al  lavorante, 
rende  più  friabile  e  gustoso  il  pane,  schiacciando  e 
stracciando  ad  un  tempo  la  pasta,  che  dall'altre 
gramole  .viene  solamente  cilindrata  e  sAiarciata , 
sforza  la  pasta,  dopo  volta  e  rivolta,  a  rimontar  da 
sé  stessa  per  essere  nuovamente  gramolata  quanto 
chiede  il  bisogno,  la  sua  costruzione  è  pia  semplice 
e  più  solida  di  quella  dell'altre, 'ed  assai  tenue  è 
il  suo  prezzo. 

Il  ponte  scorrevole ,  quale  ce  [lo  rappresenta  il 
quarto  modello,  è  raccomandato  ad  una  doppia  h" 
ne,  i  cui  capi  sono  fermati  ed  avvolti  ad  un  cilin' 
dro  verticale  mobile  a  doppia  gola  piana,  con  una 
ruota  di  ferro  dentata  che,  rattenuta  da  un  nasetto 
pure  di  ferro,  serve  a  fermare  il  detto  cilindro,  op- 
pure, sciolta  dal  nasetto,  a  muoverlo  in  giro.  All' 
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eslrcnità  esteriore  d' una  leva  angolare  mobile  e  ver^^ 
ticaì^  sforgenie  non  piii  d'  un  braccio  da  una  fine* 
slra,  jono  fisse  due  carrucole  mobili,  per  le  quali 
passano  le  due  estremità  della  doppia  fune  suddet- 
ta,  alle  quali  è  raccomandato  il  ponte,  e  cbe  sono 
destìnate  ad  alaarlo  od  abbassarlo.  Tirando  la  dop- 
pia-oonla  dall'  uno  de'  lati,  il  cbe  si  fa  dagli  stessi 
laroianti  che  stanno  sul  ponte,  si  svolge  l'altro  lato 
già  prima  avvolto  in  tomo  al  cilindro ,  e  per  tal 
meuEO  akasi  il  ponte,  che  poi  si  ferma  mediante  la 
ruota  dentata  di  fèrro  di  sopra  indicata.  Volendo 
poscia  abbassarlo,  non  è  mestieri  che  si  tiri  l' altro 
lato  della  corda,  poiché  trovandosi  sul  ponte  me* 
desimo  un  altro  cilindro  verticale  a  cui  la  corda 
si  avvolge  rinserrata  fra  due  measze  piastre  *di  ferro 
arcuate  che  vestono  il  cilindro  e  che'  sono  fermate 
da  due  viti^  basta  allargare  le  dette  piastre,  levando 
le  due  viti  che  le  tengono  compresse  contro  la  cor** 
da,  la  quale  per  tal  modo  liberata  dalla  pressione, 
sdrucciola  lungo  la  spira  del  cilindro,  ed  il  ponte 
da  sé  stesso  discende.  Un  peso  poi  è  attaccato  per 
mezzo'd'nna  carrucola  alla  estremità  inferiore  della 
doppik  corda,  affinch'  essa  resti  sempre  distesa  men- 
tre si  fa  ascendere  e  discendere  il  ponte. 

Finalmente  la  macchina  distinta  dall'  autore  col 
nome  di  cilindro  archimedeo ,  è .  destinata  a  mo- 
strare la  possibilità  di  trasportare  e  sollevare  colla 


fona  di  un  sol  uomo  per  lunghi  tratti,  «d  anche 
di  miglia,  enormi  pesi  di  qualunque  figura  in  di^ 
rezioni  o  inclinate  o  paralelle  all'  orizzonte.  Censi" 
ste,  secondochè  viene  espressa  nel  quinto  modello, 
in  un  cilindro,  mobile  sopra  due  perni  per  mezzo 
d'una  grande  ruota  girata  a  mano;  in  tomo  al  quale 
si  avvolge  una  fune  od  una  catena  a  spira  infilata 
in  una  carrucola,  fornita  d' un  uncino,  a  coi  si  so- 
spende il  corpo,  di  qualsiasi  peso  o  figura^  che  si 
vuol  trasportare.  Facendosi  girare  il  manubrio  della 
ruota,  la  fune  da  una  parte  della  carrucola  si  rac« 
corcia  ravvolgendosi   sul  cilindro,   e   dall'altra  si 
allunga  svolgendosi  da  esso.  La  ca^^oola  essendo 
obbligata  a  sdrucciolare  dalla  parte  verso  la  quale 
s' allunga  la  fune,  porta  con  sé  il  peso  annesso,  e 
V  obbliga  ad  andare  innanzi  o  indietro,  secondo  che 
si  muove  in  un  senso  o  nell'  altro  la  ruota  a  ma** 
nubrio.  Trovansi  i  due  perni  del  cilindro  coUoeati 
sopra  due  mobili  punti  d' appoggio  del  carro,  con- 
sistenti in  due  aste  dentate  verticali  che  ingranano 
in  due  ruote  parimenti  a  manubrio.  Volendosi  prò- 
cedere  nel  trasporto   del  peso,  si  £ainno  girare  le 
dette  ruote,  e  con  ciò  abbassati  i  due  punti  d*  ap- 
poggio e  con  essi  il  cilindro ,  si  £31  scendere  fino  a 
terra  il  corpo  sospeso,  lo  si  distacca  dall'  uncina,  e 
fatta  rivolgere  indietro,  mediante  il  manubrio  dd 
cilindro,  la  carrucola  infilata  dalla  corda,  ovvero 


per  maggiore  speditezza  Yoltato  il  cilindro,  quando 
sia  pìccolo,  si  caccia  innanzi  il  carro  sgravato  dal 
peso,  il  quale  poi  di  nuovo  si  attacca  al  cilindro, 
ed  aliato  questo  mediante  il  girar  delle  ruote  den-* 
tate  laterali,  volgendo  di  nuovo  il  manubrio  della 
ruota  maggiore  mediante  la  quale  si  fa  sdrucciolar 
la  carrucola,  si  fa  guadagnare  al  peso  un  altro  spa-* 
zio;  e  cosi  di  mano  in  mano,  fincbè  se  ne  compie 
il  trasporlo  al  luogo  destinato.  Ad  altri  uffici|  oltre 
il  trasporto  dei  grandi  pesi,  crede  atta  Fautore 
questa  sua  maochina,  come  dire  al  passaggio  di  un 
fiume  non  molto  largo,  in  mancanza  di  ponti  fab- 
bricati sulle  barche,  o  in  caso  di  caduta  di  un  pon- 
te, a  gettar  fondamenta  nell'  acque  o  ponti  sulle 
lagone,  a  collocar  col  sussidio  di  argani  statue  sulle 
altezze  degli  edificj. 

xvn. 

SecchielUij  Catino  e  Cazza 

con  ornati  e  comici^  lavorati  in  rame  a  martello. 

Di  Giosuè  Sellati  da  Brescia. 

Notabili  sono  questi  lavori  per  la  diligenza  della 
esecuzione.  Non  potendosi  però  dire  altrettanto  ri- 
spetto alla  eleganza  del  disegno^  essi  fanno  sentire 
il  bisogno  che  gli  artefici  d' ogni  maniera  si  edu- 
chino al  buono  stile  nelle  scuole  d' ornato. 

i5 


asG 


xvm. 

Cornice  a  velatura  dorata. 
Di  Luta  PutrAifi  da  Brescia.  ^ 

Risorto  lo  stile,  barocco  nella  Cacitura  de'  mobili, 
sonosi  nuovamente  cercati  dagli  artefici  tutti  gli 
strani  modi  d' ornare  e  i  capricci  che  furono  in  voga 
nel  settecento.  Tra  questi  è  da  porsi  anche  il  me- 
todo di  sovrapporre  le  velature  dorate  alla  supa> 
ficie  delle  comici;  benché  negar  non  si  possa  clte 
questo  artificio,  del  quale  si  videro,  or  sono  pochi 
anni,  parecchi   saggi  alla  pubblica  esposizione  in 
Milano,  si  potrebbe  eziandio  applicare  a  comici  di 
buono  stile  con  lodevole  successo.  L'artista  autore 
della  presente  cornice  può  dirsi  aver  primo  intro- 
dotto fra  noi  questo  metodo. 

XIX. 

Saggi  et  imbalsamazioìu  di  uccelli. 

Del  chirurgo  Lutei  Udsscmini  da  Brescia. 

Rassegnando  ne'  Ciommentarj  del  passato  anno  le 
produzioni  industriali  prodotte  alla  patria  esposi' 
zione,  ebbimo  a  far  cenno  d'altre  imbalsamazioni 
d' animali,  specialmente  volatili ,  a  pelli  fresche  e 
secche,  es^uite  dal  sig.  Udeschini  con  rara  perizia 
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e  con  gianta  d'aocessorj.  I  nuovi  saggi  cV^li  in 
«piest'anno  presenta  confermano  più  sempre  la  sua 
maestria  e  la  studiosa  solerzia  da  lui  posta  a  per- 
feziooare  questo  genere  di  preparazioni  così  accon- 
cie agli  pmamenti  domestici ,  e  cosi  utili  alla 
sdenza. 


XX. 


Tln  acciarino  e  quattro  canne  da  pistola,  of« 
ferti  da  Marco  Cominazzi  qual  saggio,  le  une 
iì  miglioramento  del  ferro  damascato  nazionale,  e 
Valtio  di  elegante  costruzione;  varie  manifatture 
impeoetrabili  ad  un  sol  pezzo,  fabbricate  con  puro 
pelo  di  lepre  dal  cappellaio  Andrea  Cresseri  ;  un 
materasso  con  aggiunti  cuscini  ad  elastico  di  Fau- 
stino Ogna;  due  ricami  in  seta  a  colori,  lavoro  di 
una  gioTinetta  d*  anni  tredici,  Tarquinia  Masserani; 
di?ersi  lavori  in  capegli  di  Luigi  Galizia;  e  un'in- 
tera capigliatura  imitata  al  naturale  col  metodo  di 
Franda  dai  parruccbieri  Foscarini  Pietro  e  figlio, 
fimmo  gli  altri  oggetti  coi  quali  raccomandossì  in 
T^t'anno  all'Ateneo  la  patria  industria. 


Giuseppe  Nicoum,  Segretario. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  i8  lagUo  i844* 

Raccoltasi  per  invito  presidenasiale  la  Censura 
aocademica  pel  giudizio  sulle  produzioni  industriali 
messe  al  concorso  de' premi  nel  passato  anno  i843, 

Presenti  i  signori  avv.  Giuseppe  Saleri,  presiden- 
te, nob.  Alessandro  Sala,  vice-presidente,  nob.  prof, 
ab.  Pietro  Zambelli,  prof.  Antonio  Perego,  nob. 
bar.  Camillo  ITgoni,  dott  Francesco  Girelli,  avv. 
Giambattista  Pagani,  dott  Stefano  Grandoni,  prof. 
Rodolfo  Vantini,  censori. 

Sentiti  i  rapporti  di  r^la  intomo  agli  oggetti 
presentati  al  concorso, 

Discusso  il  merito  assoluto  e  relativo  delle  sin- 
gole produzioni, 

Risultarono  le  aggiudicazioni  seguenti: 

L  Premio 

Al  sig.  Ighìzio  Fabbri  di  Brescia,  per  maccbina 
<la  fabbricar  punte  di  ferro  per  scarpe  e  stivali 
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ni.  Premio 


AI  sig.  Luigi  PLEVim  da  Brescia ,  per  cornice  a 
velatura  dorata,  da  dividersi  col  concorrente  Bor- 
tolo Berenzi. 

Menzione  onorevole 
Al  sig.  GiAEiDOMEMiGO  SiLVi.  da  Brcscia,  per  carro 
d' aratro  migliorato  e  per  modello  di  macchina  per 
levare  le  piote  dai  prati  stabili  non  livellati. 

Lettera  d*  tncQRjcGtjMENTo 
Al  Sig.  Bortolo  Bbreoizi  da  Brescia»  per  metodo 
d' istruzione  calligrafica  senza  uso  della  carta. 

Lettera  d*  incoraggiamento 
Al  sig.  Marco  Comimazzi  da  Gardone,  per  canoe 
da  pistola  damascate  e  acciarino  di  nuova  forma. 

Lettera  d*  incoraggiamento 
Al  sig.  Luigi  Udescbini  da  Brescia,  per  saggi  d'im* 
balsamazioni  d' uccelli. 

Lettera  d*  incoraggiamento 
AI  sig.  Elia  Logatelli  da  Brescia,  per  forno  eco- 
nomico migliorato,  e  per  gramola  cilindrica. 


LbTTEBA  D*  iNCOBdGGtAMBNTO 

Al  sig.  Pietro  Fosclkum  e  figlio  da  Brescia,  per 
sag^  di  finta  capigliatura  intiera  da  donna. 

Del  presente  atto  Terrà  data  comunicazione  agli 
interessati. 


Att.  GIUSEPPE  SALERI, 


G.  NicoLim;  Segretario. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  a5  luglio  i844- 

Raccoltasi  sopra  invito  presidenziale  la  Censura 
accademica  per  giudicare,  a  senso  dell'articolo  38 
dello  Statato,  delle  produzioni  de' soci  offerte  nel 
passato  anno  i843, 

Presenti  i  signori  avv,  Giuseppe  Saleri,  presidente, 
dott.  Stefano  Grandoni,  bar,  nob.  Camillo  Ugoni, 
avv.  Giambattista  Pagani,  dott.  Francesco  Girelli, 
prof.  Rodolfo  Vantini ,  censori ,  e  nob.  Girolamo 
Monti,  censore  di  ultima  scadenza,  sopracchiamato, 

Sottoposte  ai  riflessi  dell'adunanza  le  memorie 
da  prendersi  in  esame  secondo  l' ordine  in  coi  si 
trovano  descritte  nell'analoga  tabella. 

Letti  i  pareri  de' relatori. 

Discusso  il  merito  di  ciascuna  memoria. 

Si  ebbero  per  risultamento  le  aggiudicazioni  se- 
guenti : 

L  Premio 
Al  sig.  prof.  Antonio  P£rego,  socio  attivo,  per 
miglioramento  di  strumenti  elettrici  ed  elogio  ài 
Andrea  Mozzoni. 
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I.  Premio 
Al  nob.  sig.  ÀLE8SAHDR9  Sala  ,  Vioe-PresicUnte , 
per  illustrazione  di  monumenti  antichi  spettanti 
alla  biblioteca  Qniriniana. 

I.  Premio 
Ài  sig.  prof.  Giuseppe  Pica,  socio  d'onore,  per 
nuovi  studi  sopra  la  Divina  0)mmedia  di  Dante. 

U.  Premio 
Al  sig.  dott.  Pàolo  Lanfossi,  socio  d'onore,  per  me- 
moria  sulla  difficolta  di  ben  determinare  la  specie. 

Menzione  onorevole 
ÀI  sig.  dott.  Pàolo  Gorno,  socio  attivo,  per  me- 
moria sulla  tignuola  del  grano  turco,  sui  modi  di* 
distruggerla  e  sul  miglioramento  di  un   frullone 
pel  detto  grano. 

Menzione  onorevole 
ÀI  sig.  dott.  Lodovico  Balardini,  socio  attivo,  per 
memoria  sulla  vera  causa  della  Pellagra  e  sui  meezi 
di  arrestarne  i  progressi,  e  per  altra  sulla  frequenza 
degli  avvelenamenti  per  fanghi. 

Si  è  poi  sospeso  il  giudizio  sul  compendio  di 
Geografia  moderna  del  socio  d'  onore  prof.  Fhan* 
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CESCO  GHDBLLmiy  riserbandosi  la  Censura  a  pxonnn- 
ciarlo  quando  l'autore  presenterà  in  tutto  od  in 
parte  sufficiente  il  detto  compendio  che  ^li  sta 
pubblicando,  e  del  quale  non  presentò  che  il  pro- 
spetto e  la  introduzione. 

AvT.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidc^Ue. 

G.  Nioouzfi,  Segretaiiù. 
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ELENCO 
dei  libri  ed  obietti  petveìwti  iti  doiio   aW  Ateneo 

neW  anno  i843. 

ÀxGELuvi  Bernardino  —  Rdazioni  agrarie  degli  atti 
dell' accademia  di  Verona  per  gli  anni  i838, 
1839  e  1840. 

ÀzzEGuo  Roberto  —  Notizie  storiche  sul  principe 
Tommaso  di  Savoja. 

Badixelu  ab.  Luigi  —  Saluto  funerale  al  co.  Già* 
corno  Bettoni. 

Per  le  nozze  Albasini-Pedrotti.  Versi. 

Baruffi  Giuseppe  —  Elogio  in  onore  di  s.  Gaetano 
*  Thiene. 

Peregrinazioni  autunnali  ed  opuscoli. 

Canto  pastorale  per  le  auspicatissime  nozze 

del  co.  Girolamo  Silvestri  colla  cont.  Euge- 
nia Manfredini  di  Rovigo. 

Parafrasi  del  canto  di  Mosè  Cantemus  Do* 

mino  etc. 

BoxAin  Angelo  —  Sopra  una  sapposta  causa  prin- 
cipale della  utilità  d^li  avvicendamenti  agrarj. 

Memoria  sulla  educazione  autunnale  de' bachi 

da  seta. 
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Bellani  Angelo  —  Sull'anteriorità  di  alcone  spc- 
riense  ed  osserrazioni  fisico*clìimiclie. 

BEirvEmsTi  dott.  M.  —  Brano  di  notomia  patolo- 
gica del  sistema  linfatico  ecc. 

BERToa  BERRARnoio  —  Congresso  scientifico  di  Stra- 
sbni^  nell'anno  i84d- 

Terza  statistica  nosologica  del  venerando  spe* 

dale  maggiore  del  sacro  ordine  equestre  ìlan- 
riziano  pel  biennio  i^i  •  iS4^^ 

Bianchetti  Vincenzo  —  Riflessioni  intomo  a  usa 
singolare  malattia  del  pene  e  ai  varj  metodi 
per  amputare  quest'organo. 

BasoLBTTO  dott.  Babtolombo  —  Relazione  del  Tiag- 
▼io  fiitto  india  primavera  dell'anno  i838 
dalla  Maestà  del  re  Federico  Augusto  di  Sas- 
sonia nell'Istria,  Dalmazia  e  Montenqpu 

Bizio  Gio.  ncuo  —  Osservazioni  sopra  il  congela' 
mento  dell'  acqua  ed  esperienze  sopra  la  con- 
s^uente  depurazione. 

Bordoni  cav.  Antonio  —  Proposizioni  teoretiche  e 
pratiche  di  matematica. 

BoTTANi  Giuseppe  — -  Anatomia  chirurgica  del  peri- 
neo  di  Tommaso  Morton.  Versione  dall'in- 
glese  con  note. 

Memoria  sopra  quattro  prodotti  di  vescica 

orinarla. 

La  stessa  in  versione  tedesca. 


Brixi  Oreste  —  Stato  dell'  agricoltara  della  repub- 
blica di  s.  Marino. 

CvNovA  dott.  Luigi  —  Sei  tavole  rektiye  i.  alle 
operazioni  e  spedizioni  periodidie  delle  II.  RR. 
Preture  forensi;  a.  ai  lavori  eventuali  delle 
stesse;  3.  alle  operazioni  di  volontaria  giu- 
risdizione; 4*  del  modo  di  determinare  i  gra- 
di di  parentela  ;  5.  al  processo  edittale  e  suo 
andamento;  6.  ai  delitti  secondo  la  prima 
parte  del  codice  penale  austriaco  e  corrispon- 
denti pene. 

Oriele.  Dramma  in  sei  atti. 

Catullo  Caio  Valerio  —  Reclami  ed  osservazioni 
concementi  la  geografia  dell'Alpi  Venete. 

CeRvsTTO  dott  Giuseppe  —  Frammento  storico  di 
alcuni  illustri  anatomici  italiani  del  seco- 
lo XV. 

Cittadella  Vigodarzers  co.  Andrea  —  Relazione  dei 
lavori  dell' L  R.  Accademia  di  Padova  nel- 
l'anno 1839- i84o  fatta  nella  pubblica  adu- 
nanza 19  novembre  i84o. 

— —  Versi  pubblicati  da  Gio.  Battista  Pivetti. 

CossA  Amgelo  —  Della  condizione  di  Milano  dal- 
l'anno  1796  al  i84o. 

Costa  MARCARTomo  —  Sulla  invenzione  del  cannone 
a  vapore  attribuita  ad  Arcbimede. 

De-Castro  ViMCseo  —  Manuale  della  letteratura 
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dassica  italiana  di  Francesco  Ficker  tradotto 
ed  illustrato. 

Db-Castro  VoiGEiao  -^  I  tre  primi  fascicoli  del- 
l' atlante  Storico  aniversale,  coli'  applicazione 
del  metodo  mnemonico  di  Àimè  Paris. 

De-Zigno  ÀGHiLus  —  Memoria  sopra  aleno  i  corpi 
organici  che  si  osservano  nelle  infusioni. 

Des  manufactures  et  de  la  condition  des  ouvriers 
employés  hors  de  Tagricolture  dans  la  Grande 
Bretagne  et  en  Irlande. 

Discorso  intomo  alla  vita  ed  agli  studi  dell'abate 
Camillo  Ranzani. 

EuGS  dott.  FsRDiNAiiiK)  —  NuOTO  metodo  per  ecci- 
tare r  elettricità  collo  schioppo ,  e  proposta 
di  un  fulmine  artificiale. 

Fabio  Doboiqco  <^—  Sulla  invenzione  delle  lettere  e 
della  scrittura  primitiva ,  sulla  materia  ed 
istrumenti  usati  per  lo  scrivere,  sulla  forma 
intema  ed  esterna  dei  libri  antichi  ecc. 

FzsiuQt  dott.  Francesco  —  Ricerche  analitiche  sol 
vero  e  non  vero  nel  vitalismo  e  mistionismo 
in  medicina. 

Fbrrario  dott  GrosEPPS  -—  Statistica  medica  di  Mi- 
lano dal  secolo  XV  fino  ai  nostri  giorni. 
Voi.  IL  fasa  7. 

— *-  Osservazioni  ed  esperienze  sopra  varie  naccbie 
considerate  sotto  rapporto  chimico-l^c. 
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Fbbjumo  dott.  Giuseppe  —  Osservazioni  sulla  ven- 
dita del  sale  comune. 

Storia  documentata  sulla  proposta  statistica 

clinica  uniforme-pubblica  degli  spedali  d'Ita-^ 
lia 


Fi3fÀzzi  GiovAion  —  Della  importanza  di  conservare 

e  di  crescere  le  glorie  patrie. 
FcFGO  Ahtonio  —  Sulla  influenza  del  tempo  dello 

accoppiamento  sulla  più  o  meno  perfetta,  fe- 

condizione  delle  uova  dei  bacbi  da  seta. 
FoBTAHà  ab.  ARTomo  —  Guida  infallibile  per  chi 

cerca  la  felicità. 

Grammatica  pedagogica. 

Nuova  grammatichetta  italiana. 

FoGAHTi  don  Pietro  —  Osservazioni  pratiche  sulla 

coltivazione  delle  api. 
Gallo  prof.  YrncEiizo  —  Almanacco  nautico  per 

l'anno  i843 
Gahbàba  nob.  caV.  Fbamcbsco  —  Vita  di  Lodovico 

Manin  ultimo  doge  di  Venezia. 
Gazzaxigà  dott.  Cesare  —  Nota  sopra  il  magneti- 
smo terrestre. 
Gdìstaijjl  dott  Augusto  —  Studi  medici  sull'acqua 

di  mare. 
HisTomE  de  l'accademie  royale  des  inscriptions  et 

belles  lettres. 
Kratrt  V.  G.  —  Saggio  di  una  grammatica  com- 
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parativa  delle  lingue  latina,  italiana,  spa« 

gnuola,  portoghese,  francese  e  inglese. 
MADca  ÀirroNio  —  Il  Segistan ,  ovvero  il  corso  del 

fiume  Hindmend  ecc. 
MUgrograssi  Bartolomeo  —  Elogio  di  Gio.  Battista 

Scarpari. 
— »-  Le  società  letterarie.  Versi, 
MàSPERONi  RizzÀRDO  —  Elogio  storico  del  co.  Paolo 

Tosi. 

Air  ombra  onorata  del  co.  Paolo  Tosi. 

MsRfiGBDa  prof.  G.  —  Alghe  italiane  e  dalmatiche 

illustrate.  Fase.  2,  3  e  4*. 
MoGUA  prof.  Domenico  —  Corso  elementare  Ai  o^ 

namenti  architettonici. 
Nardo  dott.  Gio.  Domenico  —  Annotazioni  medioa* 

pratiche  sull'  utilità  dell'  acido  ossalico  nelle 

infiammazioni  della  bocca ,  delle  fauci  e  del 

tubo  gastro-enterico. 
— —  Annotazioni  medioo«-pratich«  sulle  malattie 

comunemente  credute  verminose,  sui  &lsi  ^^ 

mi  e  sul  modo  di  conoscerli. 
Nuovo  modo  di  render  maggiormente  utili  i 

bagni  di  mare  e  più  efficace  l'uso  interno 

dell'  acquft  marina,  specialmente  ndle  malat- 
tie scrofolose. 
— -—  Riflessioni  medico-pratiche  sulla  segale  coma* 

ta,  sopra  V  isterismo,  e  sul  buon  uso  di  quel 
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rimedio  nella  caia  di  alcune  spetie  di  questa 


NjouM)  dott.  Gio.  DoMBEOoo  —  Prospetto  analitico 
rischiarante  Tetiologia  e  la  diagnostica  dei 
mali  nervosi,  specialmente  isterici  ed  ipo- 
oondriacij 

Nasdo  Luigi  —  Cenni  critici  sui  letti  meccanici 
finora  proposti  a  sollievo  degli  infermi,  e  so* 
stitutione  ad  essi  di  un  nuovo  mezzo. 

Vàsse  MARTm  —  Essays  on  the  philosophy  of 
vitality  etc. 

PiuocAPà  cav.  Pisrao  —  Indizj  della  diminuita 
portata  magra  dei  fiumi. 

Peholazzi  dott  Ighazio  '—  Della  mortalità  in  ge^ 
nerale. 

^- —  Aggiunte  ed  osservazioni  critiche  al  diziona^ 
rio  classico  di  medicina  e  ehiruxgia. 

— —  Saggio  dell'uomo  destro  e  sinistro. 

Riflessione  sulla  teoria  della  irritazione. 

Perego  prof.  Ajntnno  — »  Sulla  elettricità  che  si 
sivilnppa  nel  mercurio  coli' immersione ,  con 
una  nota  sul  potere  deferente  del  vetro,  ag- 
giuntovi un  discorso  sulla  proprietà  della 
volpinite. 

PzRsico  (  da  )  Gio.  Battista  —  Lettere  due  con  pre« 
Getti  sul  governo  dei  bachi  da  seta,  indirizzate 
ai  villici  della  provincia  veronese. 

16 
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Pbzzaka  Angelo  —  Storia  della  città  di  Parma.  T.  II. 

Poli  dott.  Baldassare.  —  Saggio  di  scienza  politico- 
legale.  Fase.  I. 

PouoRAFO  —  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti. 
Voi.  III.  fase.  VI. 

Reina  dott.  Francesco  —  Richiamo  ai  buofli  co- 
stami. 

Rizzi  Domenico  — *  L'agricoltura  delle  proTindeY^ 
nete.  Almanacco  per  Tanno  i843. 

RimANA.  Canto. 

Salvioni  Agostino  —  Memorie  storiche  intorno  ad 
Alberico  da  Rosela  te,  eoa  alcune  notiae  re- 
lative a  Dante. 

Schizzi  co.  Forchino  —  Allocazione  letta  il  1 5  no- 
vembre 1842  per  la  solenne  straordinarii 
inaugurazione  degli  studi  dell'I.  R.  liceo  di 
Milano  in  Porta  Nuova. 

Scuola  Agraria  di  Trieste  —  Relazione  fetta  alla 
chiusa  del  primo  anno  accademico. 

Signoroni  dott  Bartolomeo  —  Trattato  teorico-pw 
tico  della  demolizione  sottocutanea  ddla  ma- 
scella inferiore  e  delle  cesoje  ossivore  in  quella 

adoperate. 

Soccorrasi  al  povero.  Raccolta  di  composizioni  in  ^* 
ed  in  prosa  dedicata  a  parecchie  dame  d» 
Trento  benefattrici  degli  asili  d'infamia. 

Società'  Agraru  di  Bologna  —  Memorie.  Fa5C  i* 
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Socistìl*  Agaaria  di  ToaiNO  —  Annali.  Fase.  a. 

S.  Qymrao  (di)  Giuuo  —  Lezioni  intomo  ad  ar- 
gomenti numismatici. 

Speranza  cav.  Càxlo  —  Teofrasto  primo  botanico. 
Discorso. 

Veladcii  dott.  GiOTAKNi  <— -  Lavori  es^[uiti  nell'I. 
R.  Osservatorio  astronomico  di  Milano,  cor- 
rendo gli  anni  i8iì6^iy*^Sf  intomo  al  magne- 
tismo terrestre. 

YsEfruRi  AirroNio  —  Studi  micologici. 

YiciADiMros  dott.  Garolus  —  Monografia  lycoperdi- 
neorum. 

Visocnrrt  cav.  Sigismohdo  — -  Due  sonetti,  con  indice 
di  alcune  altre  produzioni  scientificlie  e  let- 
terarie. 

Z.V300!a  ab.  Givsepfe  —  Istruzione  teorico  -  pratica 
snir  elettro-motore  perpetuo. 

Zaatedesghi  ab.  Fbancesco  —  Osservazioni  ed  espe- 
rienze sulle  condizioni  e  sulle  leggi  dei  feno- 
meni elettro-termici   dell'  apparato  voltiano. 

Dell'  azione  reciproca  di  due  correnti  elettri- 
che in  un  medesimo  filo  e  in  fili  isolati  vici- 
nissimi, delle  leggi  della  induzione  volta-elet- 
trico-dinamica e  dell'  identità  fra  la  virtù 
elettro-magnetica  o  magneto-elettrica. 
— —  Di  alcune  modificazioni  fatte  alla  macchina 
magneto-elettrica  di  Neyrman. 
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Zaiivedbscbi  ah.  Francbsco  —  Sui  oondattori  bipo* 
lari  e  unipolari  termoelettrici. 
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DISCORSO 


j 


JLit  una  città  italiana  sul  yestibolo  delle  prigioni  e 
sui  ferti  Aeì  condannati  a  pena  leggeast.  nello  scorso 
kcolo  impresso  il  vocabolo  libettàj  e  l' autore  del 
contratto  sociale  n  quella  vista  diceva:  essere  «tale 
iscrizione  sapiente  e  giasta,  dappoiché  non  vi  sono 
che  i  delinquenti  cbe  tolgano  ai  cittadini  l'essere 
liberi. 

H  gius  di  punire  infatti  è  un  bisogno  supremo 
delle  società  umane  :  in  tutti  I  tempi  e  in  tutti  i 
luogbi  si  ebbero  le  pene  per  necessarie:  le  legisla- 
zioni di  tutti  i  popoli  contengono  sanzioni  puniti** 
^e:  e  la  coscienza  di  ogni  uomo,  ove  il  delinquente 
sia  condannato  colle  salutari  forme  nei  giudizi  cbe 
guarentiscono  la  innocenza  dall'arbitrio,  dalla  igno- 
ranza e  dair  errore  y  fa  testimonio  della  giustizia 
^Ua  tondanna. 


•' 


IT 

Ad  nomini  inctTiliti  di  alta  menle  e  di  ietto 
cuore  a  prima  giunta  parrebbe  cbe  le  leggi  per  n- 
gione   intrinseca  dovessero  dai  cittadini  osserrani, 
tolta  la  fatale  necessità  d'infliggere  punizioni:  im- 
perocché  una  buona  legislazione,  secondando  l'ordioe 
naturale,  non  prescrire  che  quello  solo  che  oooferi- 
sca  al  ben  essere,  e  vieta  quello  soltanto  cLe  poftt 
volgersi  in  danno,  essendo  ufficio  di  lei  compone 
il  bene  pubblico  col  bene  individuale^  cosUtaendo- 
ne  un  solo  tutto  individuo  e  comune.  Ma  il  cuore 
umano  ne  chiarisce  delle  cagioni  onde  le  l^i  cìtìIì 
e  politiche  si  videro  sempre  ineflicaci  e  fu  mestieri 
ricorrere  alle  penali  :  conciossiachè ,   ponendo  elle 
un  limite  alla  licenza,  pajono  costringere  la  liberti 
naturale  e  farne  sagriCcio,  spesse  fiate  doloroso,  ai 
fini  del  sociale  consorzio;  il  bene  che  dall'imperio 
delle  leggi  deriva  non  è  sempre  immediato,  ma  lon* 
tano  ed  oscuro  risultamento  della  loro  azione  be- 
nefica, e  addiviene  per  V  ordinario  di'  esse  tolgano 
pel  momento  alcun  che  ai  nostri  piaceri  e  pongano 
iin  freno  incomodo  alle  nostre  passioni  ;  e  di  mente 
ferma  ed  illuminata  fa  d'uopo  a  discemere  ciò  cbe 
elle  ne  danno,  ed  a  ravvisarlo  equivalente  e  prépon* 
derante  a  ciò  che  ne  tolgono.  Ond'  è  che  dalle  pas« 
sioni  indocili  a  freno  e  dalla  ignoranza  provenne 
che  né  il  diritto  ai  beni,  nò  la  libertà,  né  la  vita,  né 
il  diritto  pubblico  delle  nazioni  si  ebbero  mai  b 


^rantigia  possibile  nelle  umane  cose,  ed  ogni  sa- 
lutare istituto  sì  vide  tornare  inutile  senza  le  pene, 
n  diritto  penale  perciò,  io  già  dissi  altra  volta,  è  la 
sanztODe  della  giustizia  fra  gli  uomini,  e  la  sua  sto- 
ria risale  ai  primordi  delle  umane  aggregazioni,  nò 
arri  argomento  cbe  il  Vinca  nella  importanza,  ar- 
TCgnachè  pel  corso  di  secoli  se  ne  abbandonassero 
le  teoriche  all'  arbitrio  ed  all'abitudine,  e  negli  ul- 
timi tempi  soltanto  addivenisse  subbietto  a  filoso- 
fiche speculazioni. 

Delle  qaaXi  cose  intrattenendomi  io  dissi  in  altro 
discorso  intomo  alle  cagioni  per  le  quali  il  gius 
penale  si  giacesse  in  mezzo  al  progredire  degli  altri 
rami  del  sapere,  e  delle  cagioni  cbe  attrassero  nella 
eia  nostra  i  pensatori  e  i  governi  a  dare  opera  a 
perfezionarlo;  e  T ordine  della  trattazione  richiede 
eh'  io  venga  ora  sponendo  le  varie  e  discordanti 
teoriche   cbe    informarono    i    sistemi    del    (diritto 
punitivo  presso  gli  anticbi,  nel  medio  evo,  e  spe- 
cialmente dal  risorgimento  in  Europa  delle  scien- 
ze e  delle  lettere    insino  a  noi;  disamina  cbe  mi 
aprirà  l'adito  a  dimostrare  in  appresso  come  il  vero 
iatomo  un  tale  diritto  si  sia  colto  dalle  menti  ita- 
liane, e  come  le  veraci  dottrine  intorno  le  pene  ne 
reobino  a  dire  non  solamente  frutto  di  filantropici 
iatendimenti^  ma  di   sociale  gtustisia,  il  sistema 
penitenziale  considerato  ne'  suoi  fini  e  nelle  essen- 
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xiali  sue  forme;  dopo  di  clie  Terrò  ragionando  per 
disteso  della  sua  origine  e  delle  quislioni  che  b- 
(orpo  ad  esso  dividono  tuttavia  le  menti  dei  pen* 
satori ,  delle  istituzioni  cbe  debbono  precederne  e 
susseguirne  lo  stabilimento,  e  delle  riforme  die  allo 
sviluppo  de' suoi  benefici  effetti  debbonsi  operane 
nelle  vigenti  legislazionL 

E  parlando   di  cosi   fatti   argomenti  mi  è  peiir 
siero  confortatore,  cbe  l'ottimo  Principe  da  cui  so« 
no  retti  i  nostri  destini   d^nò  accogliere  il  TOto 
cb'ebbi  ad  esprimergli  onde  mi  fossero  foniili  rag- 
guagli statistici  dinotanti  i  vari   delitti  commessi 
in  un  decennio ,   la   diversa   condizione  dei  delin- 
quenti, lo  stato  delle  prigioni  :  imperocché  di  (]a^ 
sta  guisa  non  a  sole  astrattezze  speculative  si  folge 
ranno  le  mie  parole,  e  sarà  data  speranza  che  siensi 
alzate   voci    per   avventura  non   al  tutto  iontili 
all'ordinamento  di  una  delle  instituzioni  che  più 
importano  alla   giustizia  e^  al  bepe  nel  nosbo 
regno. 

Nessuna  istituzione  cbe  le  storie  ne  ricordino  è 
mai  sorta,  né  potea  sorgere  njelle  società  umane, 
cbe  poii  avesse  stretto  legame  coi  vari  gradi  ddU 
vita  civile,  che  tutta  si  accbiude  nello  sriloppa* 
mento  delle  verità  eteme  rivelate  dalla  ragione  e 
neir  appuramento  delle  affezioni:  dappoidiè  la  cir 
viltà,  lasciate  le  strane  sentenze  cbe  pure  a' di  no- 


▼Il 

ftri  si  difibseio,  non  è  che  il  regno  fra  gli  no* 
mini  del  Tero  e  del  bene  ;  e  alla  legge  dominatrice 
di  ogni  umano  istituto  doTeano  soggiacere  ben  an« 
co  le  teoriche  del  diritto  penale.   Si  iriderò  elle 
barbare  nelle  età  in  cni  la  vita  civile  era  nulla; 
fi  aTviarono   al  retto  e  al  giusto   quando  la  vita 
ciTile  ebbe  incremento  ;  e  doveano  volgersi  à  perfe- 
zione quando  la  vita  civile  si  venne  notevolmente 
allargando  e   perfezionando:   conciossiacbè  i  semi 
della  giustizia  coesistono  neiruomo  con  quelli  del 
vero,  dell'utile,  del  bello,  del  religioso,  e  l'attività 
umana  si  svolge  del  pari  in  tutti  questi  elementi, 
e  vi  ba  fra   essi   un'  azione   e  riazione  reciproca , 
perenne,  indeclinabile;  e  ignorano  perciò  l'indole 
della  umana  natura  coloro  che  Torrebbero  confina* 
lo  l'uomo  o  al  .solo  ben  essere  materiale,  o  al  solo 
srilnppo  delle  feooltà  intellettive  e  morali,  o  allo 
svolgimento  soltanto  dello  stesso  elemento  religioso; 
o  che  vorrebbero   in  una  età  revocare  le  idee,  le 
credenze  e  gli  istituti  che  un  di  dominarono,  ma 
che  caddero,  tramutate  in  meglio  le  condizioni  dei 
popoli,  e  venute  in  contrasto  coi  pensamenti  e  coi 
bi6(^ni  delle  età  sorvenute. 

Nei  primordi  delle  società  umane -le  idee  reli'« 
giose  governarono  i  sistemi  penali  non  altrimenti 
che  ogni  altra  civile  e  politica  istituzione:  era 
quella  l'età  della  intuizione  complessiva,  in  che 


latte  le  Terità  si  acchiadevano,  ma  iadistinte  e  ooa« 
fuse»  e  il  più  potente  elemento  doveva  essere  predo* 
minante,  ed  era  questo  la  religione.  L'idea  di  una 
proTidensiC  che  veglia  le  soirti  dq[U  nomini,  che  vuole 
il  giusto  e  il  bene,  che  riprova  Y  ingiusto  e  il  male, 
che  se  non  può  lasciare  il  primo  senza  premio  Doa 
può' tampoco  lasciare  il  secondo  senza  castigo,  sic* 
come  individua  dall'umana  costituzione,  fu  Gomone 
a  tutti  i  popoli:  d'onde  si  vede  come  la  .pena  po- 
tesse agevolmente  considerarsi  quale  effetto  ddia 
sanzione  religiosa.  E  i  legislatori  che  inviare  to« 
leano  i  popoli  a  civiltà  profittarono,  e  profittara 
doveano  di  quella  credenza,  si  perchè  venissero  dc* 
colte  le  loro  leggi,  che  presentavano  siccome  iospi* 
rate  da  soprannaturali  potenze,  e  sì  perchè  riooD- 
classerò  gli  uomini  alla  privata  vendetta  e  lasciai* 
sero  che  il  poter  pubblico,  quasi  vindice  delia 
divinità ,  si  avesse  il  pensiero  della  puniziime  dei 
delinquenti.  Oltre  che  il  senso  della  individuale 
indipendenza  esser  dovea  potentissimo  nelle  et^ 
primitive,  né  nella  rudezza  di  quelle  potrebbe  a»* 
dersi  che  i  popoli  si  adducessero  per  diretto  a  eoo* 
prendere  l'utile  della  sommessione  all'  imperio  ci- 
vile. E  veramente,  dice  a  proposito  il  Maccbiavelli*i 
mai  non  fu  ordinatore  di  leggi  straordinarie  in  Q^ 
popolo  che  non  ricorresse  a  Dio,  perchè  altrimeati 

*  DIseorM  sopra  Tito  LItìo,  lib.  I.  csp.  Xf. 


IX 


nim  ti  sarebbero  accettate,  perebi  sono  molti  beni 
conoseiati  da  un  pradente  i  quali  non  banno  in 
se  ragioni  evidenti  da  poterli  persuadere  ad  altrui. 

Qaiadi  ò  cbe  i  principi  teocratici  ressero^gli  usi' e 
le  leggi  penali  primitive  di  tutti  gli  anticbi  popoli  : 
le  pene  diceansi  perciò  suppìicia^  cbe  suona  quanto 
preghiere  o  sagrifici  agli  Dei.  Sotto  un  tale  aspetto 
si  rarrisavano  dai  Germani,  come  abbiamo  da  Ta<« 
cito  de  morìbus  "Germafiorum^  il  quale  ne  testi* 
monia  cbe  la  pena  del  delinquente  non  si  pensava 
essere  un  male  cbe  i  magistrati  avessero  diritto  di 
infliggere,  ma  un  effetto  della  inspirazione  e  del 
comando  di  Jtio:  lo  stesso  ne  viene  attestato  da 
Cesare  rispetto  ai  Galli  (lib.  VI  cftp.  XV  Commea^ 
tariorum):  nelle  leggi  regie  di  Roma  i  delinquenli 
diceansi  sacri  agli  Dei;  e  nelle  XII  tavole  dioeasi 
sacro  a  quella  divinità  il  delinquente  il  cui  delitto 
fiMse  caduto  sopra  l'oggetto  speciale  da  lei  protetto: 
il  potere  punitivo  presso  gli  anticbi  popoli  era 
unito  al  sacerdozio,  così  unito  lo  veggiamo  presso  i 
Germani,  e  cosi  pure  presso  i  Galli,  appo  i  quali  i 
Draidi  erano  giudici  ad  uu  tempo  e  carnefici:  e  in 
alcuni  stati  dell'Asia  il  carnefice  occupava  un  posto 
distinto  colla  denominazione  di  grande  sagrificatore* 

Però  nelle  età  prime  dei  popoli  la  pubblica  au- 
torità si  ebbe  il  diritto  di  pena  solamente  rispetto 
ai  delitti  cbe  oilendevano  alla  repubblica;  poicbè 


solo  assai  tardi  potè  ottenersi  che  ìe  offese  pritate 
8i  togliesseio  allo  spirito  prepotente  della  vcn« 
detta:  ed  è  bello  il  considerare  come  con  passo 
lento  ma  processilo  si  avviassero  le  cose  nmane  a 
civile  stato.  Dapprima,  a  raffrenare  la  vendetta ^e 
non  sa  starsi  contenta  se- 1' offeso  non  rechi  all'of- 
fensore più  male  che  non  abbia  egli  recato ,  ne 
vengono  innanzi  nei  tempi  eroici  gli  asili  o  luoghi 
di  rifugio,  ove  i  colpevoli  e  tal  fiata  anche  gli  in- 
nocenti ottenevano  per  a  tempo  sicurtà  dalla  pri- 
vata persecuzione:  Andromaca  presso  Euripide  si  é 
veduta  ricoverarsi  nel  tempio  di  Tetide,  e  Polisse- 
na consigliata  a  procacciarsi  nei  templi  scampo  alla 
morte;  Femio  presso  Omero  si  rifugge  all'ara  con- 
tro r  ira  di  Ulisse ,  e*  Priamo  stesso  nella  Eneide 
si  cerca  salvezza  a' pie  della  statua  di  Apollo;  e 
presso  gli  Ebrei  si  veggono  deputate  sette  città,  ove 
per  certo  tempo  coloro  su  cui  cadeva  la  suspicione 
di  un  delitto  rinvenivano  proteggi  mento.  Di  questa 
guisa,  raffrenandosi  nei  primi  secoli  gì'  impeti  della 
vendetta,  si  apriva  la  via  alla  privata  composizione 
e  si  agevolava  il  trasferimento  nell'  autorità  pub- 
blica del  gius  di  punire  anche  nelle  private  offese 
Il  taglione  che  volea  pareggiata  la  pena  all'offesa, 
oculum  prò  oculoj  denteiti  ptv  denUj  ne  comparisce 
ritrovamento  diretto  esso  pure  allo  scopo  di  tem- 
perare l'ardore  dello  spirito  vendicativo  onde  i  po« 
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poti  barliari  etimo  agitati;  ed  a*a  un  processo  Tot- 
tenere  anco   solo  cbe  la  vendetta  non  eccedesse  i 
termini  dell'  offesa  :  e  sappiamo  da  Aulo  Gellio  cbe 
era  posto  neirarbitrio  dell'  offensore  o  di  conveDÌni 
coli' offeso»  se  ^U  tornava  possibile  e  meglio,  o  di 
S0Q;iaoére   al   taglione.   Questo   modo  di  punitiva 
giustizia  id  indotto  da  Mosè  fra  gli  Ebrei,  lo  vcg« 
giamo  presso  gli  altri  popoli  anticbi,  e  i  viaggia- 
tori  ne  accertano  di  averlo  rinvenuto  presso  1  sel- 
vaggi dei   moderni   tempi.  Fu-  per  alcuno  alsato 
grido  nell'età  nostra  contro  al  taglione,  siccome  isti- 
tuto cbe  si  risenta  della  vendetta  :  ma  percbè  òggi- 
dì  gli  istituti  e  le  opinioni  soggiacquero  ad  essen« 
fiale  mutamento  no.D  ò  da  avere  mal  genio  a  ciò 
cbe  si  tenne* nelle  varie  età  precedute;  dappoicbè 
la  umana  ragione  produce  i  suoi   frutti   giusta  i 
gradi  del  suo  processo,  e  l'essere  vario  dei  tempi 
la  r»ttiene  sovente,  e  somiglia  a  semi  cbe  non  geiv 
mogliano  rigogliosi  se  non  in  terreno  addatto  e  in- 
tristiscono in  terra  alla  loro  indole  sconfacente;  e 
molti  tra  gli  statuti  delle  età  che  diciamo  barbare 
erano  per  avventura  piii  savi,  guardato  alle  circo- 
stanze in  ^i  nacquero,  cbe  non  alcune  avventata 
teoriche  dei  moderni  tempi   ooncette   senza  cbe  si 
fivvisasse  né  all'ordine  naturale  delle  cose  umane 

etemo  e  immutabile,  né  allo  stalo  dei  popoli  presso 

i  quali  intendevasi  di  attuairle. 


Gli  asili  e  il  taglione  farono  i  meni  clie,  ocm« 
giunti  a  certo  prooedeije  delU  scienze»  dell'indilstria, 
del  commercio,  aTTiarono  a  grado  a  grado  i  popoli 
al  senso  della  civile  giustizia;  opde  la  storia  ne  fa 
testimonio  che  i  maggiorenti  o  i  patrizi  portavano 
giudizio  dei  loro  clienti,  il  re  o  il  capo  della  na- 
zione lo  portava  dei  maggiorenti.  Ulisie  trovò  i 
Feacesi,  come  yeggiamo  in  Omero,  in  questo  stadio 
della  civile  giustizia,  e  n'abbiamo  esempio  nei  Ro* 
mani  attempi  nei  quali  i  re  dominarono.  Lo  stM* 
tuire  leggi  penali,  il  determinare  forme  di  prooo- 
sura,  il  proferire  giudizi  intorno  ogni  guisa  di  de* 
litti  non  appartenne  alla  pubblica  autorità  se  non 
dove  la  vita  civile  ebbe  consq[uito  nei  popoli  un 
notevole  avanzamento. 

Edésubbiettodegnodt  essere  considerato  come  gli 
usi  e  gli  istituti  dei  tempi  della  barbarie  primitiva 
dei  popoli  corrispondano  a  quelli  della  barbarie 
sopravvenuta  al  corrom pimento  e  alla  digradazione 
estrema  dell'  antica  vita  civile.  Nel  medio  evo,  ca« 
duta  la  civiltà  romana  e  invaso  da  barbari  il  mon» 
do  antico,  noi  veggiamo  in  ogni  sociale  istituto  pre* 
dominare  il  principio  teocratico:  introdui'si  gli  asili 
nei  luogbi  sacri  e  nei  templi:  risorgere  il  taglione  e 
le  consensuali  composizioni  nei  delitti  offendenti  ai 
privati  :  rinnovarsi  i  giudizi  dei  maggiorenti  nei  feo« 
datari  rispetto  ai  vassalli:  e  comparire  di  nupvo  in 


cambio  delle  prove  ^artdtclie  i  gladlxi  di  Dio;  che 
non  furono  solamente  della  età  di  messo,  dappoiché 
Sofocle  neirÀDtigone  accenna  di  un  uomo  che  offerii* 
▼asiy  onde  provare  la  propria  innocenza,  a  nianq;^ 
giare  un  ferro  rovente  ed  a  camminare  sul  ftt0« 
co;  Enstazio  dice  di  alcune  fonti  di  acqua  nelle 
quali  poneasi  a  prova  la  purità  delle  vergini;  e 
Stasio  parla  di  una  spelonca  del  Dio  Pane  in  Efi»* 
so  dove  le  donne  si  faoeano  discendere  eoa  certi 
riti  se  si  accusavano  di  adulterio  ;  e  di  somiglianti 
costumanze  narrano  i  viaggiatori  presso  vari  popoli 
deli'  Asia  e.  dell'  Àfrica  *•  Q^ardando  jalle  quali 
cose  e  chiadendo  T  occhio  ai  moderai  tempi,  non 
errava  il  Vico  afiermando,  che  le  nasioni  fos* 
sero  condannate  a  ravvolgersi  del  continuo  in  un 
cerchio  fatale  di  heni  e  di  mali  succedentisi  con 
perenne  ed  inevitabile  avvicendamento;  ma  la  $!Uh. 
ria  della  umana  generazione  non  si  acchiuda  ad 
mondo  antico  ^  come  opinava  il  filosofo  napolitano, 
ed  a  far  ragione  de'  suoi  destini  era  mestieri  por* 
tare  il  pensiero  alle  età  moderne  ed  ai  germi  del 
tutto  nuovi  e  non  perituri  che  vi  si  acchiudono  di 
continuato  procedimento.  Investigazioni  sif&tte  non 
poteano  essere  da  un  uomo  solo,  uè  il  recarle  a 
compimento  era  consentito  dalle  condizioni  dei  tempi 

*  Tedi  fra  gli  «Itri  FOsogerì. 
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del  Vico,  e  il  cogliere  T  indole  al  tutto  nuova  dei* 
la  xnodtraa  Tifa  dvnef  era  riservato  alle  età  pò* 
steriori.  ' 

Ma  qui  Bì  presenta  subbietto  di  grave  indagine 
al  pensatore  filosofo.  D'onde  avvenne  mai  che  il 
diritto  penale  si  giacesse  nei  secoli  d' oro  delle 
seiénse  e  delle  lettere  in  Grecia ,  é  si  giacesse  del 
pari- nei  tempi  della  romana  filosofia ,  che  pure  s! 
stelle  e  con  capienza  profonda  ad  ogni  parte  della 
giusti&ia  civile?  Le  cagioni  dello  strano  fenoDiCDO 
sono  riposte,  se  io  non  prendo  errore,  rispetto  ai 
Greci',  neir  andare  <flàiurale  delle  cose  •umane  ove 
per  la  prima  «volta  '-s<^rgano  idee  filosofiche  che  si 
dilunghino  dalle  teorictie'  ricevute,  e  nella  poca  da- 
ratà  della  greca  indipendenza:  e,  rispetto  ai  Ro* 
triani,  in  alcune  condizioni  speciali  in  cni  si  tro- 
vaiano  i  savi  di  Roma  che  intesero  coi  loro  stadi 
alla  Civile  filosofia. 

•Ih  antìcò  il  filoso&i^  acchiudévasi  tfella  scuola 
é  'n(GJlÌ-are<6àdemia,  né  éravi  iHora  alcnn  mezzo  a! 
diflbndimento  delle  dottrine;  e  per  gli  errori  che 
doìMnavano  specialmente  iièlle  idee  religiose,  le  tco- 
xfchb  'filosofiche  incontravano  helle  credenze  dei  pò- 
jjoli  nofn  pure  ostacolo  insormontabile,  ma  guer« 
ra  e  persecuzione:  e  la  natura  delle  cose  rivela, 
e  la  storia  il  fa  manifesto,  nessuna  utile  riforma* 
gione^potersi  ottenere  nelle  istituzioni  <£i  un  pt^* 


arr 

polo  se  r  intendere  e  il  «entive  di  questo  popolo 
non  vi  coasttoniiio.  Socrate,  il  diviao  Socrate,  che 
col  metodo  più  iiCeoDcio  a  disvelare  gli  errori  e  ad- 
aprire  il  veto,  seoia  pretendere  atitoi^ità  o  di  dotr* 
trina  o  d'ing^gpao,  dava  opera  a  diffondere  idettatv 
della  pia  pura  filosofia ,  fa  dannato  a  l>erè  la  ol- 
eata. Platone ,  che  Sisppè  tanto  alaatsi  alla  cono* 
scensa  delle  sublimi  iAe(s  del  bella,  del  vero ,  del 
giusto  f  le  cui  dottribe  morali  vedeansi  esscnsial-* 
mente  riposte  neir  intendimento  cbe  voleasi  in  ogni 
uomo  a  rendere  in  aè  il  mq;Uo  j^saìbile  la  ima»; 
gine  delle  divine  per&kaoni,  fu  stretito  pnréccbi& 
fiate  a  fuggirsi;. fu  neoessitato  ad  avere  dottrine  pa<« 
lesi  e  dottrine  scgi^éte^  le  prime. delie  quali  erano: 
come  il  vestibnlo  di  uh'  magnifido»  tempio,  le  s»* 
Gonde  come  l'interno  di  «nsanitmfio;  e  il  ritegno 
a  che  r  obbligavano,  è  le  condiaiòni  dei  '  lempi  e .  il> 
tecente  esempio  di  Sodrate  fn  pev  anrventata  lai 
precipua  cagione  ond*egli  .'noit'  cmsmelassc  ohe  di 
rado  le  opinioni  sue  proprie^  ma  indncesìie  afsigni* 
Searle  alcuni  de'  nomi  più  celd>rati,  è  tà  esfanesse- 
di  spesso  dal  venire  a  positive  ed  esplicite  coneln«^ 
stoni  Aristotde  fu  òUdigato  a  tenere  lo  stesso  me- 
todo di  Platone:  i-ecavasi  egli  al  liceo  la  mattina,  ed 
a  pochi  apriva  i  suoi  più  elevati  pensamenti;'  vi  si 
recava  la  sera,  e  l' insegnamento  era  apèrto  a  tutti , 
ma  non  a' intratiancva  cbe  deUc  dottrine  pia  àd« 


datte  alla  pratica  e  di  agevole  oompreosione  :  le 
accuse  però  di  empietà  non  tardarono  a  snscitarsi 
contro  i  snoi  dottrinanenti  al  pari  clie  contro  So- 
crate,  ed  egVi  dovette  rifoggirsi   a   Calcide  dove 
morì,  volendo,  cosi  egli  diceva,  risparmiare  agli 
Ateniesi  nn  nuovo  delitto  contro  i  filosofi  e  la  filo- 
sofia. La  condizione  dm  filosofi  greci, -che  non  po- 
terono vincere  ^li  errori   popolari  e  si  d>bero  a 
premio  dei  loro  tentamenti  odio  e  persecnzìone,  fa 
pur  quella,  venendo  ai  tempi  moderni ,  dei  primi 
italiani,   i   quali   ruppero  guerra   nei   aecoK  XV 
e  XVI  al  peripatismo  ed  alla  scolastica ,  che  le  tia- 
volte  opinioni  di  qaelle  età  confondevano  colla  es« 
Bensa  delle  credenze  religiosa  Non  ebbe  adnmpie 
influsso  là  filosofia  nel  gius  penale  appo  i  Gred, 
percké  i  snoi   dettati  non  potevano  estendersi  al- 
r  universale  e  volgersi  perciò  in  atto.  Sarelibe  a 
tal  uopo  stato  mestieri  che  le  filosofiche  innora- 
ziOtti  si  rendessero  popdari  :  ma  questo  non  potessi 
avverare  che  nel  decorso  di  mplto  tempo;  e  ki  dvtltà 
greea.fu  rotta  e  si  confuse  colla  romana  per  la  con* 
quista.  Servisse  la  greca  filosofia  nella  scuola  Ales* 
sandrina  e  sparse  una  splendida  hice:  ma  ciò  aweane 
in  terra  straniera,  e  quella  luce  fu  chiosa  fra  i  po- 
chi che  poterono  dar  pensiero  profondo  alla  sapienza. 
Altre  cagioni  tolsero  che  la  romana  filosofia  ^tesa 
agli  oggetti  civili,  nei  quali  opcròeffetti  maravigliofir 
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oon  toccasse  tampoco  ai  criminali.  Perchè  si  sVoI- 
gano  gli  elementi  della  civile  giustizia  non  è  biso- 
gno che  di  mente  sottile  ed  acuta;  ma  perchè  si 
allarghi  e  perfezioni  la  scienza  dei  delitti  e  delle 
pene  si  mole  per  giunta  un  dilicato  sentire,  uno 
svilnppo  di  affetti  elevati  e  generosi  :  e  sensi  nep« 
pure  umani  poteano  essere  ove  dominava  la  schia- 
viti!, in  un  popolo  in  cui  era  digradata  ali'estre» 
mo  r  idea  dell'uomo  e  non  aveva  ipiportanza  che 
quella  sola  di  cittadino,  ove  il  sistema  politico  con^ 
sisteva  nei  furore  della  conquista,  ed  era  spettacolo 
favorito  la  lotta  a  morte  dell' nomo  contro  l'altro 
uomo  o  dell'uomo  contro  le  6ere.  E  se  si  guardi 
a'  tempi  in  cui  la  giurisprudenza  civile  ebbe  incre" 
mento  e  Venne  al  perfetto,  un  despotismo  eflrenato 
stoglieva  l'animo  dal  porre  studio  alle  léggi  pe>» 
nali  che  erano  lo  strumento  che  solo  aver  potesse 
qualche  efficacia  a  favore  de'  barbari  o  degl'  im- 
becilli, ai  quali  la  militare  licenza  era  in  usò  di 
dare  a  capriccio  o  di  togliere  la  corona  ;  ed  è  nel- 
r  ordine  delle  cose  che  alti  spiriti  non  badino  a 
sagrtGci  per  fare  il  bene,  ov^  sìeno  sorretti  dalla 
speranza  di  utili  risultamenti,  ma  che  o  s'invili- 
ieano  o  sdegnino  di  adoperarsi,  ove  i  tempi  faccia* 
no  certi  che  l'opera  debba  tornare  infi*ilttnOsa.  '-- 
Da  tali  cagioni  provenne  che  'né  presso  i  Greci 
né  presso  i  Romani  si  avessero  teoriche  filosofidl^ 


intorno  il  gius  panitiTO.  Né  die  poteano  ottenersi 
nella  età  di  messo;  che  non  fa  in  essa  per  lan- 
gbesza  di  tempo  ras^ionale  filosofia,  schiave  le  meati 
airautorità  e  predominanti  in  ogni  ramo  di  sapere 
le  idee  religiose  che  si  voleano  non  pnre  un  codice 
di  morale,  ma  di  filosofia  e  di  politica;  che  alle 
sottili  disquisisioni  della  giustisia  era  posto  impe- 
dimento dalle  irrusioni  de' barbari ,  dalle  devasta- 
aioni,  dall'  imperio  sempre  brutale  della  forza  fisi- 
ca.  E  quando,  piegati  i  tempi  in  meglio,  ù  ripi- 
gliò lo  studio  delle  Ic^gi  romane,  tutto  si  accolse 
che  yì  si  troTavfi  scritto  :  e  in  esse  predomlnairano 
un  rigore  draconiano,  il  difetto  di  distinzione  fra 
Slitto  e  delitto,  fra  delitto  tentato  e  oompiato, 
fra  complice  e  reo  principale:  vi  si  vedeano  alzate 
a  delitto  azioni  o  innocenti  o  solo  immorali:  rette 
spesso  le  pene  non  dalla  qualità  del  delitto,  ma 
da  quella  delle  persone  ofifese:  la  pena  posta  fre- 
quente nell'arbitrio  del  giudice:  nei  procedime&ti 
giudiziali  le  torture:  nelle  pene  la  crudeltà  che 
rabbrivida  e  le  inique  confiscazionL 

La  comparsa  in  piena  luce  delle  romane  leg^ 
avrebbe  potuto  tornare  in  immenso  utile  se  avrerala 
si  ibsse  in  età  filosofica;  dappoiché  sarebboasi  rifiutate 
le  assurde  massime  che  vi  si  oon tengono,  e  si  sa- 
rebbero accolti  e  disvilnppati  i  semi  di  un'otUna 
pmeessura:  ma  nella  barbarie  dei  tempi  m  tenne 
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j]  pessimo,  e  lo  stesso  ottimo  elie  tì  tralaoeva  vca^ 
ne  travolto;  conciossiachè,  lasciando  stare  altri  par* 
ticolarty  la  tortora,  applicata  per  le  leggi  romane 
sgli  scbiaTi*  si  stese  agli  uomini  liberi,  e  alla  pub» 
blicita  dei  giudizi  venne  surrogato  il  sq;reto  in* 
qaisitorio. 

Si  venne  per  quella  legge  di  processo  cbe  è  tutto 
propria  di  nostra  specie,  ad  età  migliori  in  cui 
torse  la  ragione  filosofica  ;  e  della  stessa  guisa  che 
la  osservazione  accurata  e  l'iterata  sperienza  condus- 
sero i  pensatori  a  perfezionare  le  fisiche  discipline, 
fu  conosciuto  che  lo  stesso  metodo  di  osservazione 
si  voleva  usato  anche  per  le  metafisiche,  le  giuridiche 
e  le  notali.  Non  si  tosto  però  che  alla  scienza  del- 
l'uomo  e  della  società  umana  si  pose  studio  col 
metodo  naturale,  le  teoriche  del  diritto  e  della  po<- 
litica  si  sottrassero  all' influsso  dei  falsi  metodi,  vo* 
gliodire  delle  ipotesi,  che  predominarono  nel  mondo 
antico  e  nel  medio  evo:  imperocché  spesse  fiate  le 
contratte  abitudini  continuano  a  dominare  le  menti 
assai  tempo,  anco  cessate  le  cagioni  che  le  originaro- 
no. Ciò  intervenne  a  quegli  stessi  filosofi  che  procla- 
marono primi  il  novello  metodo:  e  in  vero  quante 
ipotesi  non  mise  in  luce  Cartesio ,  e  quale  secura 
filosofia. si  ebbe  dai  discepoli  della  sua  scuola?  E 
coloro  stessi  che  s' inviarono  per  la  strada'  aperta 
dal  nuovo  modo  di  filosofare   non  vi  procedeilece 
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dirittamente,  ma  ne  traviarono,  ond*é  che  ne  die* 
dero  sistemi  parziali,  sequela  d' imperfetta  e  man- 
chevole osservazione;  dappoiché  la  natura  umana, 
una  ad  un  tempo  e  moltiplice,  non  potè  di  un 
tratto  essere  nel  suo  intero  considerata. 

Noi  avemmo  perciò  intorno  al  diritto,  dopo  il 
jrisorgimento  delle  scienze,  sistemi  ipotetici  e  sistemi 
razionali:  e  tra  i  primi  inclinarei  a  porre  quello cLe 
tutto  colloca  il  gius  nella  forza;  il  teocratico,  non 
preso  nel  senso  o  degli  antichi  popoli,  o  del  me- 
dio evo,  ma  in  quello  che  suppone  fidato  ad  c^ni 
uomo  'di  vendicare  le  offese  recate  alla  guisUzia 
assoluta;  e  in  fine  il  convenzionale. 

Il  gius  della  forza  ebbe  in  un  alto  intelletto  la  piii 
elaborata  e  alle  apparenze  la  più  filosoCca  trattazio* 
ne:  Hobbes,  l'autore  della  sublime  opera  del  calcolo, 
è  il  panegirista  di  un  tale  sistema.  Guardò  ^li  ai  fatti 
esteriori  che  la  storia  aulica  ne  presenta,  e  non  si 
addentrò  neirintimo  della  vita  morale  e  civile  dei 
popoli,  che  nelle  età  moderne  non  mai  si  estingue  e 
procede  anzi  a  traverso  dei  secoli  :  vi  vide  egli  domi- 
nare la  forza,  decidere  essa  sola  dq^l'imperj  e  della 
vita  politica  delle  nazioni,  le  leggi  dettate  dal  pri- 
vilegio, divisa  la  umana  famiglia  in  due  classi,  nel- 
l'una i  lumi,  gli  onori,  i  beni,  nell'altra  l'ignoran- 
za, lo  spregio,  la  miseria:  si  volse  all'uomo  con 
dimezzata  osservazione,  e  vi  scoperse  le  affezioni 


{asociali,  1*  amor  proprio  clie  tutto-  a  sé  riferisce  e 
tutto  a  sé  stesso  sagrifica,  non  le  inclinazioni  no« 
bili  ed  espansive  che  si  volgono  al  bene  altrui  :  ere* 
dette  cbe  le  prime  fossero  connaturali  e  non  9v- 
ventizie,  non  ne  distinse  i  *gradi,  e  una  costante 
gaerra  reciproca  fu  a*  suoi  occhi  lo  stato  della  na- 
tura, e  non  seppe  rinvenire  che  nel  timore  la  ca« 
gìone  delle  sociali  aggr^azioni,  e  nella  forza  il  solo 
mezzo  a  contenere  gli  uomini  quasi  belve  feroci  : 
un  despotismo  effrenato  '  fu  per  ^sso  Y  indole  di 
(^ni  governo  qualunque  ne  fosse  la  forma  esterna: 
e  non  dee  quindi  far  meraviglia  se  il  solo  terrore  si 
dovesse  assumere  pe*  suoi  principi  a  regola  delle 
l^i  penali.  Quali  idee  di  naturale  giustizia  en- 
trar poteano  nella  mente  di  quello  scrittore  se 
parea  ch'ali  volesse  che  il  bene  e  il  male,  il  giu- 
sto e  Tingiusto  dovessero  venire  dalle  leggi  positive? 
se  era  sua  dottrina  cbe  in  ogni  caso  V  intimo  sen- 
timento dei  cittadini  piegar  dovesse  al  comando? 
se  pensava  che  le  stesse  forme  del  culto  si  doves- 
sero dall'autorità  stabilire  e  fossero  i  cittadini  ob- 
bligati  ad  uniformarvisi  ?  s''eg1i  affermava  che  il 
patto  sociale  (se  questo  patto  potesse  ammettersi) 
non  avrebbe  inteso  allo  scopo  di  creare  un  protet- 
torato agl'individuali  diritti,  ma  a  quello  invece 
di  spogliare  l'individuo  di  ogni  diritto,  di  fargli 
perdere  la  qualità  di  persona  per  ridurlo  all'essere 
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di  cosa  materiale  nelle  mani  del  poter  pubbUoo? 
La  forza  è  na  fatto,  e  come  parlare  di  diritto 
quale  che  siasi  o  naturale  o  politico,  se  si  piglino 
a  regolo  i  soli  fatti  materiali? 

Il  Macchiavelli  avea  scritto  il  suo  Principe^  in 
cui  la  più  ributtante  tirannide  è  ridotta  a  sistema: 
ma  forse,  a  mio  pensiero,  l'italiano  politico  inlendeTa 
nel  secolo  XVI  a  fere  una  satira  ed  a  creare  ne' suoi 
compatriotti  abborri mento  a  teoriche  cbe  tutte soon* 
volgevano  le  idee  di  giustizia,  non  altrimenti  che 
nel  secolo  scorso  un  insigne  poeta  riducera  a  for- 
mali dottrinamenti  le  frivolezze  onde  assai  parte 
dei  ricebi  e  dei  nobili  allora  s' intrattenevano  spre- 
candovi intomo  e  tempo  e  mezzi  e  ing^no ,  volto 
egli  ad  alzare  da  quel  fango  le  sorgenti  generazio- 
ni. Il  filosofo  inglese  per  lo  contrario  in  grave  open 
alzò  voce  a  favore  della  tirannia  più  eflrenata, 
colla  gravità  che  si  addice  solo  a  savio  e  coscien- 
zioso dottrinatore. 

Ancbe  r  autore  del  contratto  sociale  non  vedea, 
neirumor  tetro  ónd'era  predominato,  ebe  malanni 
e  disavventure  nella  umana  famiglia ,  e  tutte  le 
umane  sorti  abbandonate,  all'arbitrio  dei  potenti 
ed  al  despotismo  :  l'uomo  tiasce  libero,  egli  diceva, 
e  dappertutto  si  vede  in  ferri,  e  coloro  che  si  tea- 
gono  padroni  degli  altri  sono  schiavi  di  quelli  ai 
quali  comandano:  ma  Rousseau  di  mezzo  a' suoi 


errori  oonforlava  gli  uomini  colla  teoria  di  u&'eter^ 
na  giastizia  e  li  alzava  alla  speranza  di  una  mi* 
gViore  condizione:  Hobbes  all' invece  intendeva  ad 
avvilire  la  specie  umana  ed  a  disperarla  neirinvi- 
limento.  ElgUj  dice  Brissot,  fu  un  ingegno  afSaitio 
fncri  del  suo  tempo:  egli  santificava  la  tirannide 
nel  tempo  stesso  che  i  più  assoluti  governi  piegavano 
a'  principj  della  universale  ragione ,  e  rivolgeano 
le  loro  cure  a  migliorare  le  leggi  ed  a  prevenire  i 
delitti  anziché  a  punirli:  gli  uni  abolivano  le  tor* 
ture  ed  addolcivano  le  punizioni:  gli  altri  s6mpli« 
ficavano  ed  accorciavano  le  processnre:  tutti  ioeli- 
Davano  ad  abjnrare  la  massima  deplorabile,  doversi 
contenere  gli  uòmini  nella  giustizia  colla  severità 
delle  pene,  e  vedersi  fermare  V  imperio  civile  sopra  - 
il  terrore. 

Fa  egli  bisogno  nella  età  nostra  di  refutare  errori 
che  ridurrebbero  l'umana  specie  alla  condisi<me  de* 
gli  schiavi?  fa  egli  bisogno  di  proclamare  che  le  voci 
prepolenti  della  mente  e  ad  un  tempo  del  cuore  fu* 
rono  quelle  che  condussero  gli  uomini  a  sociale 
stato?  che  lo  scopo  delle  società  umane  fu  di  ottenere 
quella  unità  di  lumi,  di  forse  i  di  azioni  di  cui 
difettavasi  nello  stato',  se  mai  vi  ebbe,  d^a  indi- 
pendenza naturale?  che  la  «aissione  del  poter  pub* 
blico  i  quella  di  proteggere  gì'  individuali  diritti , 
aon  di  crearli ,  é  che  avvi  una  legge  superiore  n 
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tatte  le  leggi  umane,  e  della  qaale  ogni  ciTile  lU* 
tuto  non  deve  essere  che  l'espressione,  o  lo  svilup- 
po,  o  la  conseguenza  ? 

Non  era  possibile  che  dottrine  cosi  disastrose 
durassero  nelle  menti  e.  nei  cuori;  e  noi  vedemmo, 
caduto  il  sistema  di  Hobbes,  abbracciate  sentenze 
che  tengono  delle  antiche  teocratiche.  Loke  nel  suo 
libro  del  governo  civile  apre  di  questa  guisa  le  sue 
idee  filosofiche  intorno  al  diritto  punitivo.  Le  l^gi 
naturali  sarebbero,  egli  dice,  inutili  se  allo  stato  di 
natura  difettasse  il  potere, di  procacciarne  l'esegui* 
mento  e  di  punirne  la  violazione  ,  •  .  .  •  deve  dun- 
que esistere  anche  prima  dell'imperio  civile  il  gius 
di  punire,  e  questo  gius  debb' essere  proprio  di 
tutti  gli  uomini.  E  al  Filangeri  sembrava  cosi  strin- 
gente l'argomentare  dell'  inglese  filosofo  ch'^i  ag« 
giugneva:  senza  ammettere  quel  comune  diritto  di 
punire  ndlo  stato  naturale,  io  non  comprendo  co- 
me potrebbesi  giustificare  il  diritto  della  confedera- 
zione di  due  o  più  nazioni  per  far  rispettare  i  loro 
diritti  e  per  punire  il  popolo  che  ardisse  violarlL 
Jje  nazioni  sono  fra  loro  nello  stato  di  natura  co* 
me  lo  erano  gli  uomini  prima  della  società  civile; 
ora  nessuno  ha  negato  che  le  .nazioni  abbiano  di- 
ritto ad  unirsi  ed  a  nviovere  guerra  a  quella  che 
aU>ia  violato  il  gius  delle  genti  contro  alcuna  di 
6SS&  Non  è  la  sola  nazione  offesa  che  abbia  que* 
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sto  diritto,  ma  tutte  le  altre  possono  a  lei  unirsi 
per  Tendicarla,  giacché  ciascuna  è  custode  e  vindice 
del  gius  dell^  genti.  Se  si  concede  un  tale  diritto 
alle  nazioni,  c^li  conchiude,  bisogna  accordarlo  agli 
ttomioi  nello  stato  di  natura,  e  se  si  nega  agli  uomi*- 
ai  bisogna  del  pari  negarlo  alle  nazioni.  Prima  che 
Loke  e  Filangeri,  il  Woliio  aveva  insegnato  la 
stessa  dottrina. 

G>sl  ragionavasi  da  intelletti  perspicaci  ;  ma  essi 
poneano  in  cambio  di  un  principio  tratto  dall' or- 
dine delle  cose  umane  una  mera  ipotesi:  ed  era 
che  la  divinità  avesse  fidato  all'  uomo  il  potere  di 
vendicare  la  violazione  delle  sue  leggi  :  furono  essi 
accurati  logici  nelle  sequele,  che  trassero  da  un  prin- 
cipio prestabilito,  ma  andarono  dimentichi  che  quel 
principio  era  ciò  appunto  che  abbisognava  di  essere 
dimostrato.  Cessero  quei  sommi  ingegni  alle  cagioni 
principalissime  di  ogni  umano  traviamento:  dap- 
poiché ove  si  scorrano  tutti  gli  errori  che  si  videro 
nell'andare  dei  secoli  nelle  fisiche  o  nelle  filosofi- 
che  discipline,  nelle  morali  o  nelle  giuridiche  e  po- 
litiche, e  per  insino  nelle  religiose,  non  li  veggiamo 
pressoché  mai  derivarsi  da  errori  di  ^leduzione,  ma 
^a  fallaci  supposiziouL  La  logica  infatti  è  più  age- 
vole che  la  psicologia  e  la  metafisica,  ond'è  che  puro 
sviamento  era  il  metodo  delle  antiche  scuole  di  co- 
minciare dalle  teoriche  logiche  gli  studi  della  filosofia. 


Nessim  priocipio,  noi  dlrsmo  refatando  I  cateti 
scrittori,  pnò  veoire  adottato  intorno  l'uomo  die 
non  discenda  dalle  prime  Idee   intuitive  che  ne  si 
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rivelano  dalla  sua  coscienza,  individue  dalla  saa  Da« 
turale  costituzione  che  ne  apre  i  fini  cui  la  proyi* 
denza  lo  ha  destinato  ed  i  mezzi  a  rag^iugnerli,  in 
che  stanno  le  sue  facoltà,  1  suoi  diritti  ed  i  snoi 
doveri.  E  se  noi   moviamo  dall' osservazione   del* 
la  umana  coscienza  vagiamo  apparire   in   essa  le 
idee  del  bene  assoluto,  e  il   dovero  di  contendere 
ad  imitarlo  e  a  promuoverlo:  conosciamo  che  Tuo* 
mo,  destinato  a  vivere,  ha  il  diritto  alla  vita;  che^ 
suscettivo  di  perfezione,  ha  il  diritto  a  perfezionar* 
si;  e  come  dagli  accennati  diritti  venga  quello  al« 
la  proprietà  delle  cose  mobili  e  stabili,  quali  mezzi 
alla  esistenza;   come  dal  diritti  stessi  derivi   l'es- 
sere di  persona,  ond'egli  ha  uno  scopo  suo  pro- 
prio e  non  può  usarsi  quale  strumento  a*  fini  al- 
trui ;  come  ne  consegua  il  diritto  della  ugualità  e 
della  indipendenza  rispetto  agli  altri,  e  come  ne  di- 
scenda pur  quello  di  respingere  le  ingiuste  oflese» 
e  di   guarantire  la  incolumità   sua  propria  colle 
misure  che  sono   necessarie  a  rimuovere   il  male 
presente,  e  a  prevenire  il  futuro  la  cui  minaccia 
si  possa  ascrivere  a  colpa  dell'  altro   uomo:  ma 
non  ne  viene  veduto  che,  senza  Io  scopò  di  allon- 
tanare r  offesa  al   pi*oprio  diritto ,  possa  Y  uomo 
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recar  male  pel  solo  male  morale  da  altri  oommciso*. 
Non  sono  adunque  gli  uomini  Tindici  della  etema 

*  Un  illnttre  Scrittore ,  iotienendo  dhe  il  gius  di  pena  il 
fonda  ralle  idee  del  bene  assolato^  ralla  obbligazione  d'intendere 
a  partedfiamc  e  sulla  maasima  morale  che  il  male  merita  male, 
concbinde  in  questi  tennini  :  n  Non  che  dunque  si  debba  afferà 
»  mare^  come  taluni  presumono^  ninno  aver  ricevuto  0  poter  ri* 
•I  cerere  la  misùone  dì  reintegrare  l'ordine  perturbato,  bisogna 
n  per  opposito  affermare  risolutamente ,  che  non  può  sussistere 
ff  un  solo  estere  intelligente  e  imputabile  a  cui  ciò  non  da  co- 
lf mandato  }  imperoodié  quella  missione  è  da  ulUmo  una  specie 
n  particolare  della  obbligazione  suprema  e  continua  di  fare  il 
to  bene  e  di  riparare  al  possibile  il  male.  E  stantechè  il  retri* 
•  Imire  equamente  il  male  per  male  é  in  htìo  un  reintegrare 
p»  V  ordine  pertoibato  e  sconvolto  dalla  impunità,  o  bisogna  ne> 
M  gare  qnell'obbligo  generale  ed  assoluto  del  reintegrare  Tordlne, 
M  o  concedere  qucst'  obbligo  particolare  di  reintegrario  dalle  of- 
19  ffse  dell'  impunità;  conciossiachè  nell'*uno  e  nell'  altro  é  una 
n  natura  medesima  di  precetto  n,  (  Mamiani^  Lettere  intatno  alia 
filoiofia  del  diritto  e  alle  origini  del  diritto  penale,  Napoli  i84i  )• 

Di  questa  guisa  ragiona  U  Blamiani,  profondo  filosofo  ed  una 
delle  cospicue  glorie  moderne  d'Italia  nostra,  il  cui  valóre  d'in- 
gegno e  la  cui  dottrina  mettono  temenza  di  errare  anche  quando 
alle  sue  sentenze  ripugni  l' intimo  convincimento.  Pure  dirò  li* 
bero,  poiché  le  menti  elevate  nulla  amano  meglio  che  una  franca 
e  coscienziosa  discussione. 

Airanzi  recato  ragionare  è  fondamento  l'obbligazione  morale 
cnitente  in  ogni  individuo  intelligente  e  imputabile  di  promuo- 
vere I'  ordine  morale  e  di  operarsi  a  reintegrarlo  :  e  certamente 
non  può  muoversi  dubbio  intomo  un  tale  dovere,  sia  che  trattisi 
<!'  impedire  la  violazione  dell'  ordine  cioè  il  male  non  ancora 
eommeiso^  o  che  trattbi  di  rdniegrarlo^  e  in  questo  leeoade 
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giustizia,  né  sono  mandalari  di  Dio  sulla  lena  per 
l'eseguiineato  delle  sue  leggi:  che  un  tale  mandato 


e»8o  la  morale  comanda  cbe  si  dia  open  a  ritrarre  dal  vizioe 
dal  delitto  il  colpevole  •  coli*  ammonizione  e  col  conaigUo  e  ad 
indarlo  a  risarcire   Yolontariamente  i  danni    recati.  Ma  si  fiitto 
dovere  si  stende  sino  alla  punizione^  perchè  l'ordine  assolato  e 
immutabile    sia    riparato  T  Io  noi  so  darmi  a  credere.  La  Tìola- 
2Ìone  dell'  ordine  assolato  è  1*  offesa  alla  volontà  dell*  Ente  So- 
premo^  e  la  massima  che  il  male  merita  male  discende  dalla  soa 
giustizia  etema  e  immutabile.  Perchè  l'uomo  avesse  la  miscioae 
di  applicare  quella  giustizia  sarebbe  mestieri  eh'  egli  avesse  U 
facoltà  di  giudicare    della  entità  dell'  offesa  recata  a  Dio  ;  ma 
1'  uomo^  ente  finito^  non  può  fare  appropriato  giudizio  délToffesa 
alUEnte  infinito.  La  colpa  morale  risiede  esdosivamente  nell^am- 
mo^  e  la  giustizia    assoluta   vorrebbe   su'  gradi  di  quella  colpa 
commisurata  la  pena  ;  ma  1'  uomo  non   ha  il  potere  di  adden* 
trarsi  nella  coscienza  dell*  altro  uomo  onde  difTerenziare  i  gradi 
della  morale   colpevolezza.    L'  accennata    massima  fondata  sulla 
etema  giustizia  non  è  nella  applicazione  circoscritta  né  a  spazio 
né  a  tempo:  e  come  potrebbe  l'uomo  affermare  che  la  giustìzia 
divina  voglia  retribuito  male  per  male  nella  vita  presente  anzi- 
ché nella  vita   avvenire  ?   L'  andare  della  Providenza  dimostre* 
rebbe  eh'  ella  non  vuole  sempre  e  per  mezzo  dell'uomo  punito 
il  male  morale,  perchè  serie  di  mali  sfu^ono  all'umana  cono- 
scenza o,  se  conosciuti ,  difettano  all'  uomo  i  modi  a  retribaiie 
altro  male  in  equa  proporzione.   Le  sequele  del  male  morale  si 
cancellano  innanzi  alla  infinita  giustizia  divina  ^  mercè  il  pentii 
menta:  poiché  da  essa  è  indivisibile  la  bontà  del  pari  infinita,  ma 
il  pentimento  è  un  affetto  dell'animo  che  1'  uomo  non  pu^  co- 
noscere j  e,  data  la  missione  supposta  dal  Mamiani,  la  pena  pò- 
ii«bbe  irrogarsi  per  avverare  la  giustizia  infinita  nei  casi  ezian- 
dio nei  quali  la  bontà  infinita  avesse  al  tutto  oondonata  la  ool^ 


tu  noi  rinTicni  nei  fatti  della  amana  coscienza, 
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fonte  unica  di  ogni  teorica  di  diritto  intomo  al- 
Y  uomo.  Egli  non  ha  che  il  diritto  a  difendersi 
dagli  attentati  contro  i  diritti  propri,  poiché  sa- 
icbbe  assurdo  che  gli  fossero  consentiti  senza  il 
corrispondente  diritto  di  guarantirseli  ;  e  la  società 
civile,  aggregato  di  uomini,  non  può  avere  che  di-* 
ritti  nell'essenza  uguali  a  quelli  che  agl'individui 
competono  modificati  dalle  condizioni  dello  stato 
Boriale:  e  noi  vedremo  nel  seguito  che  il  diritto 
punitivo  rispetto  al  delitto  non  è  che  quello  di 
prevenzione. 

Se  fosse  vero  che  gli  uomini  e  la  società  fossero 
Tindici  delle  leg^i  della  divinità  sulla  terra,  il  gius 
punitivo  non  dovrebbe  essere  circoscritto  agli  of- 
fensori dei  diritti  propri,  ma  si  vorrebbe  esteso 
alla  violazione  di  orai  morale  dovere,  comecché 
innocua  agl'individui  ed  al  sociale  consorzio:  e  il 
diritto  penale  dovrebbe  così  dedursi  da  una  trat- 
tazione di  morale. e  di  teologia.  Vi  furono  età  in 
cui   tali   erano   i   pensamenti  degli  uomini,   e   le 

pa.  U  idea  della  missione  conferita  ad  ogni  uomo  di  Tcndicare 
]'  ordine  Assòluto  produrrebbe  tatti  gV  inconvenienti  del  sistema 
che  a  costituire  il  delitto  basti  la  colpa  morale^  dei  quali  verrà 
in  seguito  ragionato.  Veggansi  le  osservazioni  opposte  ali*  accen* 
nata  teoria  dal  professore  Mancini^  lume  splendido  della  età  no- 
stra nelle  filosoficbe  e  giurìdicbc  discipline^  nelle  suo  risposte  alte 
lettere  del  aomuocitato  professore  parigino. 


pagine  della  storia  ne  Tengono  innanai  brattate 
di  sangue. 

Se  si  dovesse  partire  con  logica  e  indeclinabile 
dedazione   dalle   teoriche  di  Loke  e  di  Filangeri, 
per  quanto  si  spingesse  allo  stremo  la  sererità  delle 
pene,  non  potrebbesi  alzar  Toce  oontro  la  loro  ìn« 
giustizia;  perchè  non  bavVi    pena  cbe  possa  dirsi 
superiore   alla   gravità   del   delitto  se  si   consideri 
siccome  oHesa   dell'uomo  inverso  al  Creatore.  Di 
questo  modo  noi  non  potremmo  condannare  le  pe« 
ne  atroci  della  esposizione  alle  fiere,  delle  croci ^ 
dell'olio  bollente,  della  ruota,  e  dovremmo  anzi 
plaudire  alle  crudeltà  di  che  furono  vittima  nel 
medio  evo  gli  eretici,   e  dire  frutto  di   squisita 
giustizia  le  fiamme  che  si  accendevano  nel  quema- 
dero   degli   spagnuoli.    Il   governo,    diceva   perciò 
oon    molto   spirito    il   Romagnosi,  il   quale  nelle 
cose  umane   si   usurpi   il   posto  di  Dio  si  assume 
realmente  in  quel  cambio  le  parti  del  solo  demonio. 

Il  Filangeri,  come  si  è  tocco  di  sopra,  afiermava, 
che  se  ogni  uomo  non  fosse  vindice  delle  leggi  natu- 
rali non  saprebbesi  di  qual  guisa  affermare  giuridico 
r  associaroento  di  più  nazioni  onde  le  une  accor- 
ressero alla  difesa  dell'allre;  ma  siccome  l'uomo 
aggredito,  se  impotente  a  difendersi,  potrebbe  do- 
mandare soccorso  e  gli  altri  uomini  potrebbero  giu- 
stamente prestarglielo  oontro  alla  ingiusta  aggrcs- 
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sione,  dd  pari  il  focoorrimento  reciproco  per  la 
difesa  pu&  avTerarsi  fra  le  nazioni.  L'individuo  e. 
la  nazione  aggrediti  domandando  soccorso  parleci-* 
pano  il  diritto  proprio  ai  soccorritori:  e  la  fra  ter-» 
nità  che  Aa,  natura  ò  posta  fra  gli  uomini  e  le 
nazioni  dimostra  la  giustizia  dei  pubblici  patti, 
senza  bisogno  dell'  ipotesi  cbe  la  provideoza  ab- 
bia agli  uomini  confidata  la  protezione  delle  sue 

leggi. 

Per  diversa  maniera  si  statuiva  l'origine  del  gius 
punitivo  da  altri  scrittori  cbe,  perduti  d' occhio  i 
fatti,  spaziavano  tuttavia  nelle  ipotesi  e  nei  siste* 
mi.  Si  pensavano  questi  doversi  anunettere  due  stati 
nella  umana  famiglia:  l'uno  in  cui  gli  uomioi 
vivessero  erranti,  disgiunti  gli  uni  dagli  altìri,  nel» 
quale  l'incontrarsi  reciproco  non  dovesse  .wer^ 
cbe  un  accidente:  l'altro  in  cui  gli  ^omini^  la^ 
Kiato  quell'essere  primitivo,  si  fossetto  raccolti  nel 
sociale  consorzio,  il  quale,  guardato  alla  ugualità  «4 
alla  indipendenza  individuale,  non  poteva  es^rec]b|9 
il  risaltalo  di  libera  convenzione.  In  tale  :  sjsV^qi^ 
intomo  l'origine  della  società  umana  di  neccssitj^ 
gli  scrittori  doveano  riuvenire  nei .  patti  soltanto 
le  fondamenta,  la  estensione  ed  i  limiti  jieì  dir 
ritto  punitivo.  Il  Rousseau  ed  ri  Beccaria  fi*^  gli 
altri  appartengono  alla  .scuola  del  diritto  convea* 
zionale. 
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Ma  lo  slato  solitario  per  ordine  eli  natura  è  tra 
mero  infingimento  dalla  costituzione  dell' aomo 
manifestamente  smentito:  imperocché  l'uomo  è  un 
ente  per  essenza  sociale,  come  è  libero,  intelligeole, 
sensitivo;  e  nel  modo  che  la  intuizione  del  pari 
che  la  riflessione  ne  discoprono  in  esso  la  senslrità, 
la  libertà,  la  intelligenza,  ne  discoprono  pure  li 
socievolezza,  rivelata  eziandio  dalle  affezioni  spon- 
tanee e  prepotenti  del  cuore:  e  se  si  veggono  in  esso 
gli  affetti  che  in  sé  lo  concentrano,  vi  si  veggono  por 

• 

quelli  che  lo  portano  fuori  di  sé  stesso  e  lo  incli- 
nano al  bene  altrui:  e  la  refutazione  di  quella 
ipotesi  deriva  dalla  economia  della  umana  genera- 
zione che  induce  lo  stato  della  famiglia,  dal  quale 
consegue  quello  della  città  e  della  nazione:  e  is^' 
l'indole  processiva  della  vita  dell'  intelletto  e  iA 
cuore  che  si  svolge  nell'  associamento,  e  che  si  giace 
se  il  pensiero  non  si  comunica ,  se  i  concelti  del- 
l'individuo  non  si  accomunano  agi'  individui  ai 
una  età  stessa,  e  se  Tuna  età  non  trasoietle al* 
l'altra  i  propri  discoprimenti,  che  non  si  allargano 
e  appurano  che  coli' opera  riunita  delle  succedcn- 
tisi  generazioni,  che  fanno  così  tesoro  del  vero  e 
del  bene  non  consentito  che  all'intero  della  uwa- 
na  famiglia  divisa  nello  spazio  e  nel  tempo.  E  1* 
storia  viene  a  conferma  che  nessun  popolo  fu  rio- 
venuto  senza  socialità  :  le  condizioni  di  lei  wiì- 
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rono  air  inflnito,  giusta  i  gradi  o  della  barbarie  o 
della  vita' civile;  ma  né  in  alcun  tempo,  né  in  al- 
cun luogo  si  vide  l'uomo  insociale  o  nello  stato 
COSI  detto  di  natura,  cbe  i  poeti  favoleggiarono,  e 
de' quali  alcuni  filosofi  si  fecero  per  istrano  caso 
imitatori.  E  l' accordo  della  osservazione  dell' indi- 
viduo e  della  storia  sono  il  criterio  migliore  del 
vero  rispetto  alla  umana  costituzione:  la  prima 
apre  per  diretto  il  pensiero  e  l'affetto  dell'uomo; 
la  seconda  apre  quegli  stessi  elementi  per  indiretto, 
giacché  i  (atti  della  storia  non  sono  né  possono  es- 
sere  cbe  la  estema  manifestazione  di  ciò  cbe  esiste 
dentro  a  noi. 

La  supposizione  di  uno  stato  di  natura  anteriore 
alla  società ,  da  cui  partivasi  per  far  ragione  del- 
l'uomo,  de'  suoi  fini,  de' suoi  diritti  e  de' suoi  do- 
veri, era  effetto  di  un  erroneo  metodo  di  investiga- 
zione, dice  il  Rossi,  somiglievole  a  quello  indotto 
da  Condillac  nelle  metafisicbe  discipline  colla  sua 
statua:  e  il  successo  non  intervenne  più  felice  al 
metafisico  cbe  ai  trattatori  del  sociale  diritto:  il 
primo,  dopo  avere  dispogliato  l'uomo  delle  facoltà 
più  preziose  dell'essere  suo,  non  lasciandogli  cbe 
la  capacità  di  sentire,  pervenne,  senza  averne  per 
avventura  l'accorgimento,  al  materialismo;  i  se- 
condi tolsero  air  uomo  la  socialità  naturale,  come 
il  primo   gli  aveva  tolti  i  fatti  della   coscienza,  e 
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non  era  possibile  restituirgliela  cbe  a  mezzo  il  con- 
venzione, e  siccome  ogni  patto  è  libero  e  contin* 
gente,  cosi  non  poteano  non  essere  contingenti  i  do- 
veri e  i  diritti  cbe  se  ne  vollero  derivare.  Le  teoricbe 
tratte  dall'  uomo  insociale  non  possono  rispondere 
alla  realità  delle  cose,  e  il  partire  dall' uomo  così 
imaginato,  prosegue  il  citato  scrittore,  sarebbe  Io 
stesso  cbe  parlare  dei  pesci  siccome  viventi  fuori 
dell'acqua*:  non  vedreste  cbe  la  loro  costituzione  è 
tutto  informata  dalla  esistenza  in  queir  elemento? 
cbe  sarebbe  dell'uomo  senza  socievolezza?  cbi  po- 
trebbe mai  dirlo? 

Elgli  è  bello  il  conoscere  come  i  citati  scrittori 
variamente  ragionino  per  derivare  il  gius  punitivo 
da  libera  convenzione. 

Le  leggi,  diceva  il  filosofo  milanese,  sono  le  con- 
dizioni colle  quali  uomini  indipendenti  e  isolati  si 
unirono  in  società,  stancbi  di  vivere  in  un  conti- 
nuo stato  di  guerra  e  di  godere  una  libertà  renduta 
inutile  dalla  incertezza  di  conservarla:  ne  sagrìfi- 
carono  essi  una  parte  per  godersi  il  restante  con 
tranquillità  e  sicurezza:  la  somma*  di  queste  por- 
zioni di  libertà  sagrificate  al  bene  comune  forma 
la  sovranità  di  .una  nazione  e  il  sovrano  è  il  l^it- 
timo  amministratore  di  quelle:  ma  non  bastava 
formare  questo  deposito,  bisognava  difenderlo  dalle 
private  usurpazioni  di  ogni  uomo  in  particolare — 
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TI  voleano  dei  molivi  sensibili  die  bastassero  a  di- 
stogliere il  dispotico  animo  di  ciascun  nomo  dal 
rìsomtnergcre  nell'antico  caos  le  leggi  sociali;  e  que* 
sti  motivi  sensibili  sono  le  pene.  Da  così  fatte  teo- 
ricbe,  derivatrici  del  gius  penale  soltanto  da  liberi 
patti,  procedendo  alla  disamina  della  pena  d!  moi^te, 
Taflermava  egli  fuor  del  diritto;  allegando  cbe  nel 
minimo  sagrificio  della  libertà  di  ciascuno  non  pò-* 
tera  esservi  quello  del  massimo  fra  tutti  i  beni, 
la  vita. 
Ma  egli  è  assurdo  cbe  un   contratto   sia  pel*  so 

stesso  generatore  del  gius  di  pena ,  e  cbe  il  ddin- 
^uente  vi  possa  essere  assoggettato  percbè  in  pre-* 
venzione  ne  abbia  egli  dato  alla  società  il  diritto. 
Nel  modo  stesso  cbe  il  Beccaria  riconosce  non  po- 
tersi derivare  dal  patto  il  gius  alla  pena  di  morte, 
percbè  nessun  uomo  potrebbe  disporre  per  alcun 
caso  della  sua  vita,  doveva  egli  del  pari  accorgersi 
che  dal  patto  non  potea  derivarsi  il  diritto  a  nes- 
sun' altra  pena.  Non  si  può  cedere  ciò  cbe  non  si 
abbia:  e  l'uomo  cbe  ba  il  diritto  e  il  dovere  di  con- 
servarsi, siccome  non  potrebbe  in  altri  trasmettere 
il  suo  diritto  alla  vita,  non  potrebbe  tampoco  tras- 
mellere  il  diritto  alla  libertà  personale,  non  avendo 
egli  facoltà  di  recarsi  nessuna  offesa.  Il  delitto  com- 
messo obbliga  soltanto  il  delinquente  a  pentirsene, 
a  risarcire  il  danno   recato  e  ad  astenersi  dal  de- 
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linquere  in  aYTcnire.  Hobbes  diceva  molto  a  prò* 
posilo:  cbe  la  legge  può  bensì  prescrivere  al  giadìce 
di  porre  in  ceppi  l'omicida  e  il  ladro  e  di  farlo 
appiccare ,  ma  eh'  egli  è  assurdo  cbe  comandi  al 
ladro  di  denunciarsi  volontario  e  di  salire  per  sé 
il  patibolo.  Gli  scolastici  cbe  afTermavano  il  dovere 
della  confessione  nell'imputato,  e  i  magistrati  cbe 
per  questo  supposto  dovere  assoggettavano  gl'im- 
putati negativi  a  torture  non  conoscevano  i  prin^ 
cipj  del  gius  di  natura. 

Rousseau,  discorrendo  delle  varie  pene ,  propone 
la  questione,  se  la  società  abbia  diritto  a  punire  di 
morte  i  colpevoli;  e  afferma  non  esseme  difficile  lo 
scioglimento  coi  principi  del  contratto  sociale  se  non 
dove  i  termini  ne  sieno  malamente  .precisati.  Ogni 
uomo,  egli  dice,  ba  diritto  di  arriscbiare  la  propria 
vita  per  conservarla  :  si  è  mai  detto,  prosegue,  cbe 
quegli  il  quale  gittasi  da  una  fenestra  per  fuggire 
a  un  incendio  sia  colpevole  di  suicidio?. . . .  cgUè^ 
aggiugne,  per  non  cadere  vittima  di  un  assassinio 
cbe  si  consente  a  morire  ove  si  divenga  assassino. 
In  somigliante  patto,  egli  concbiude,  lungi  dal  dis- 
porre della  vita  propria  si  provede  anzi  a  guaran- 
tirla:  e  non  è  da  presumere  cbe  nessuno  dei  con- 
traenti premediti,  pattuendo,  di  farsi  appiccare. 

Ma  r  addotto  ragionamento  non  risponde  all'alto 
intelletto  dell'autore  del  contratto  sociale:  dappoi* 
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clìè,  se  ruomo  si  trovi  fra  due  pericoli  o  di  perdere  la 
propria  vita  o  di  soggiacere  a  quale  che  siasi  dìsav* 
irentura,  è  da  adottare  una  distinzione  :  o  quei  pe- 
ricoli sono  creati  dal  corso  naturale  degli  umani  ac« 
cadimenti,  o  sono  effetto  della  libera  umana  de- 
terminazione; nel  primo  caso  è  giusto,  e  il  dovere 
stesso  di  conservarsi  lo  vuole,  che  l'uomo  si  appigli 
al  minore  in  confronto  del  maggiore  pericolo  ;  nel 
secondo  caso  l'uomo,  anche  eleggendo  il  minore  pe- 
ricolo, sarebbe  colpevole,  pei*chè  l'uno  di  quei  pe« 
ricoli  sarebbe  da  lui  stesso  creato  contro  la  legge 
-  della  natura.  E  se  fosse  vero,  come  il  Rousseau  af- 
ferma, che  nel  patto  sociale  nessuno  pensato  avesse 
alla  morte,  non  saprebbesi  come  il  gius  di  morte 
potesse  fondarsi  nel  patto,  poiché  non  potrebbesi 
mai  estendere  a  conseguenze  non  cadute  in  mente 
ai  paciscenti. 

Altri  ragionano  in  diversa  guisa,  e  tra  questi  si 
annovera  il  Filangeri,  sebbene  il  principio  teocra- 
tico veggasi  nella  sua  opera  predominante,  e  dicono: 
avere  l'uomo  nello  stato  insociale  diritto  a  difen- 
dersi ed  a  recar  morte  all'  ingiusto  aggressore,  ove 
ciò  sia  necessario;  e  non  cedersi  dall'uomo  nel  con- 
tratto sociale  il  diritto  ch'egli*  abbia  sulla  vita  e 
sulla  libertà  sua  propria,  ma  cedersi  in  quella  vece 
il  diritto  che  ciascono  ha  di  toglierla  ad  altri  per 
la  sua   propria  difesa:  nel  quale  ragionamento  è 
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chiaro  supporsi  il  gius  peuale  che  la  società  escr^ 
cita  essere  quello  stesso  che  l'uomo  avrebbe  a  di- 
fendersi coutro  r  ingiusto  aggressoi-e  nello  siato 
ipotetico  della  natura. 

Filangeri  argomentava  alle  apparenze  più  soda* 
mente  che  il  Rousseau  e  il  Beccaria,  deducendo  dal 
patto  sociale  il  gius  punitivo;  ma  egli  è  nullameno 
evidente  confoudersi  da  lui  in  uno  due  diritti  al 
tutto  diversi:  il  diritto  della  difesa  nello  stato 
ipotetico  degli  uomini  solitari ,  e  il  gius  di  pena 
nello  stato  sociale.  Il  gius  di  pena  nel  senso  di  un 
male  che  recasi  all' offensore ,  consumata  l'offesa, 
per  evitare  delitti  futuri,  non  è  il  gius  di  difesa 
dell'  individuo  nello  stato  di  natura;  1'  uomo  iso* 
lato  si  può  difendere,  ma  la  difesa  è  legata  alValto 
dell'aggressione  ed  all'imminente  pericolo  dell*  of- 
fesa, e  la  idea  della  difesa  cessa  ove  il  delitto  sia 
consumato,  che  altrimenti  ella  non  verrebbe  ad  es« 
sere  altro  che  la  vendetta  :  imperocché  nello  stato 
di  isolamento  in  cui  l' incontro  degli  uomiai  non 
avrebbe  potuto  essere  che  accidentale,  un  primo  de- 
litto non  traeva  seco  il  pericolo  di  delitti  nuovi  se 
il  pi'imo  si  fosse  lasciato  impunito.  La  connessione 
moralmente  accertata  fi*a  la  impunità  e  i  nuovi  de- 
litti non  si  avvera  che  nello  stato  sociale,  e  in  esso 
solo  un  primo  delitto  conduce  seco  due  mali,  l'of* 
lesa  già  consumata  e  il  pericolo  di  offese  future  non 


pure  da  parte  dell'autore  del  primo  delitto,  ma  da 
parte  di  tutti  i  membri  del  corpo  sociale,  nei  quali 
la  impunità  avviverebbe  le  passioni  perturbatrici 
dell'ordine.  Sono  adunque  le  condizioni  dello  stato 
di  società  quelle  cbe  pongono  in  atto  il  diritto  pe- 
nale nel  senso  che  tutte  le  leggi  adottarono  e  cbe 
si  palesa  dal  consentimento  delle  umane  genera- 
zioni ;  senso  cbe  nello  stato  ipotetico  di  natura  do« 
vrebbesi  dire  sconosciuto. 

Il  gius  di  difesa  nello  stato  di  natura  non  ap- 
parterrebbe cbe  air  individuo  minacciato  o  aggre- 
dito dall'  offensore  :  il  gius  penale  risguarda  non  il 
solo  offeso  o  minacciato,  ma  tutti  i  membri  del  so-* 
ciale  consorzio:  esso  si  esercita  a  protezione  di  tutti, 
e  il  suo  scopo  è  l'esempio,  scopo  cbe  tornerebbe 
vano  fra  gli  uomini  cbe  vivessero  divisi  gli  uni 
dagli  altri.  Se  si  deriva  adunque  il  gius  di  pena 
da  contratto  pel  quale  gli  uomini  dallo  stato  so« 
ciale  si  sono  indotti  alla  società,  si  suppone  da  quel 
contratto  originato  un  diritto  cbe  i  contraenti  non 
avevano  all'atto  di  convenirlo. 

I  sistemi  clie  si  fondano  sul  contratto  sociale  peccane 
in  questo,  clie  si  suppone  poter  essere  le  convenzioni 
generatrici  per  sé  di  diritto,  quando  a  far  legittime 
le  convenzioni  è  mestieri  levarsi  più  alto  e  rinvenire 
nella  natura  dell'uomo  e  nell'ordiiie  assoluto  nn.prin- 
cipio  cbe  fondi  il  diritto  dei  patti  e  lo  mostri  effetto 


della  natarale  giustizia.  Le  convenzioni^  se  si  guar- 
dino nel  loro  intrinseco,  o  confermano  diritti  preesi- 
stenti, o  attribuiscono  efllcacia  esteriore  a  diritti  e 
doveri  che  l'ordine  naturale  iaduoe  bensì,  ma  la  cui 
osservanza  abbandona  alla  coscienza  individuale,  o 
trasfonde  dall'uno  all'  altro  dei  contraenti  diritti  e 
doveri  che  aveano  esistenza  indipendente  dal  con- 
tratto; né  è  punto  logico  il  dire:  si  è  convenuto, 
dunque  per  ciò  solo  la  convenzione  produce  diritto. 

Il  sistema  pertanto  di  cui  abbiamo  discorso  appojg- 
già  a  falsa  ipotesi,  l' esistenza  di  uno  stato  insocia- 
le: intende  a  scomporre  le  fondamenta  dell'aldine, 
perchè  si  parrebbe  che  la  vita  sociale  non  fosse  per 
l'uomo  un  dovere:  torna  al  tutto  inutile,  perché 
le  condizioni  della  società  appalesano  abbastanza 
l'esistenza  del  gius  di  pena. 

I  filosofi  che  reputarono  essenziali  i  patti  d^li 
uomini  per  dare  vita  allo  stato  sociale  confusero 
insieme  due  subbietti  che  in  immenso  si  differen- 
ziano,  la  società  voglio  dire  e  V  imperio  civile  o  b 
sue  forme  :  la  prima  non  ha  bisogno  di  patti,  che 
i  opera  della  natura  come  ne  sono  opera  la  costi- 
tuzione dell'  uomo,  le  sue  facoltà,  i  suoi  bisogni,  i 
fini  cui  deve  intendere,  i  mezzi  a  conseguirli:  le 
seconde  abbisognano  del  consentimento  o  tacito  o 
espresso,  perchè  fra  enti  uguali  ed  indipendenti, 
esclusa  la  forza  materiale  che  è  un  fatto  e  non  un 
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diritto,  non  vi  può  essere  superiore  senza  il  comune 
consentimento.  Ma  dell'  indole  di  un  tale  consenso, 
dello  scopo,  della  estensione  e  dei  limiti  io  mi 
asterrò  presentemente  dal  dire,  cbè  vi  sarebbe  ri« 
chiesta  una  trattazione  intorno  al  diritto  pubblico 
interno  delle  nazioni. 

Ai  sistemi  intorno  Torigine,  la  natura  e  lo  scopo 
del  diritto  punitivo  cbe  vennero  dallo  sviamento 
del  metodo  naturale  e  furono  sequela  di  sole  ipo- 
tesi, si  debbono  aggiungere  quelli  che  furono  bensì  il 
risultato  della  osservazione,  ma  imperfetta  e  man- 
chevole, e  ch'ebbero  l' impronta  delle  varie  filosofie 
che  sursero  intorno  all'uomo  nel  secolo  XV!!!. 

TulCi  gli  nsi,  le  istituzioni,  le  leggi  cbe  noi  veg- 
giamo  nel  corso  dei  tempi  furono  e  non  poteano 
essere,  l'abbiamo  già  tocco  pia  sopra,  che  il  frut* 
io  della  vita  intellettiva  e  morale  delle  età  varie 
della  società  umana;  ma  vi  ebbero  età  nelle  quali 
i  sistemi  della  filosofia  o  erano  in  contrasto  col- 
l'essere  morale  dei  popoli,  o  si  avvolgevano  sola- 
mente in  astrattezze  speculative,  o  non  erano  per- 
venuti a  potenza  predominante.  Ài  sorgere  di  liberi 
sistemi  filosofici,  al  loro  potere  e  alla  universalità 
degli  intendimenti  dei  pensatori  si  opponevano  nella 
età  di  mezzo  la  ignoranza  dei  popoli,  la  soggezione 
alla  autorità,  la  scolastica  cbe  fissava  assoluti  prin- 
cipj  né  accordava  agi'  ingegni  che  la  deduzione,  ve- 
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gliandone  eziandio   perfino  le  logiche  conseguenze. 
Quei  ceppi  si  ruppero,  caduto  il  medio  evo,  e  percbè 
qualità  indeclinabile  della  potenza  del  pensiero  si  è 
Tessere  processivo,  e  perchè  furono  recati  in  mezzo, 
causa  fortunati  accadimenti,  i  codici  dell'antica  sa< 
pienza,  nei  quali  la  moltiplicità  delle  teoriclie  e  dei 
sistemi  promosse  l'esame  e  la  discussione;  a  che  si 
aggiunsero  il  rinvenimento  del  metodo  naturale, che 
debbesi  agli  italiani,  i  quali  primi  posero  studio  alla 
filosofia,  e  che  venne  in  seguito  promosso  daBacooe 
e  da  Cartesio  ed  applicato  alle  fisiche  con  maraTi^ 
glioso  successo  da  Galileo ,    il  ravvicinamento  dei 
popoli  indotto  dall'  Industria  e  dal  commercio,  la 
diffusione  della  stampa ,  le   guerre  stesse,  la  sco- 
perta di  un  nuovo  mondo  e  persino  le  soleoai)  ar« 
dite  e  ad  un  tempo  funeste  scissure  di  religione. 
L' avviamento   alla   independenza   del   pensiero  fu 
opera  spediale   dei  secoli  XVI  e  XVII,  e  il  secolo 
XVIII,  contro  al  quale  si  muovono  ire  e  dedama* 
zioni,  non  ne  fu  che  sequela  :  fu  egli  e  dovette  es* 
sere,  guardato  all'andare  della  mente  umana,  qo^^ 
i  secoli  preceduti  lo  aveano  predisposto.  In  qu^^^ 
ultimo  secolo  lo  spirito  filosofico  fu  uno,  indipcn- 
dente,  universale,  volto  del  pari  alla  teorica  edalla 
pratica ,  ed  assunse   una    potenza   che  non  mai  si 
ebbe  nelle  trascorse  generazioni.  Ed  in  così  fatta  con- 
dizione di  cose  lo  studio   dell'  uomo  o  dei  fatti  e 
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fenomeni  che  ne  scliiude  la  .sua  natura  furono  8ub« 
blelto  della  osservazione  psicologica,  come  insino  a 
certo  punto  il  furono  della  storica  i  fatti  della  saa 
esteriore  manifestazione*  Ma  l'uomo  non  poteva 
essere  di  un  tratto  argomento  all'indagine  filosofica 
nel  sno  intero  compreso:  si  dovettero  spartire  gli 
elementi  moltiplici  che  vi  si  acchiudono  :  alla  sin- 
tesi della  intuizione  sorveane  l'analisi:  e  quali  ne 
doveano  essere  le  naturali  conseguenze?  che,  raccolta 
la  riflessione  sopra  taluno  soltanto  degli  elementi  che 
sono  neir  uomo ,  quello  solo  ebbe  splendida  luce 
e  gli  altri  si  vennero  dimenticando;  e  le  teoriche 
filosofiche  di  quel  secolo  si  fondarono  su  quello 
solo  dei  vari  elementi  che  formò  oggetto  esclu- 
sivo della  parziale  meditazione  delle  diverse  scuole. 
Non  si  vide  dalla  più  parte  dei  pensatori  di  quella 
età,  che  pure  fu  filosofica  per  eccellenza,  che  l'ana- 
lisi delle  intuizioni  confuse,  oscure  e  indistinte  che 
sono  neiruomo  non  doveva  essere  sopra  alcuna  sol- 
tanto delle  umane  condizioni ,  ma  versare  sovra 
tutte,  sebbene  spartitamente,  che  non  doveva  ella 
essere  il  termine  delle  filosofiche  indagini  necessarie 
a  compiuto  sistema,  ma  che  dopo  la  divisione  do-* 
veansl  ricondurre  le  menti  alla  sintesi,  che  sola 
esiste  realmente  nella  umana  costituzione. 

Al  primo  meditare  intorno  l'uomo  noi  ci  accorgia- 
mo ch'egli  è  sensitivo;  nella  sua  coscienza  veggiau^o 
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ìina  serie  svariata  di  fenomeni  che  non  è  m  nostro 
potere  ne  di  far  nascere  né  di  togliere,  e  ▼£  scorgiamo 
desiderj,  appetiti,  bisogni,  piaceri,  dolori  che  in  noi 
si  generano  dalle  impressioni  del  mondo  esteriore  e 
dalla  nostra  fisica  costituzione:  e  in  vero  la  facoltà  di 
sentire  è  utilissima,  poicb'ella  guarentisce  la  nostra 
esistenza  e  a'  suoi  impulsi  si  debbe  una  gran  parte 
dell'  umano    sapere ,  le  fisiche   discipline  ;  e  molte 
pur  anco  delle  nostre  idee  generali  risolvonsi,  nello 
svolgerle,  in  alcune  idee  primitive  somministrate  dai 
sensi.  Se  però  tu  pigli  nell'  uomo  il  solo  sensitivo  ti 
è  in  pronto  la  filosofia  sensuale  od  il  sensismo.  Se  ti 
addentri  nella  indagine  della  umana  natura  tu  vedi 
essere  V  uomo  un  ente  intellettivo,  dappoiché  ^li 
è  un  fatto  certificato    dell'intimo   sentimento  che 
ciò  che  esiste  nella  nostra  coscienza  non  si  confina 
soltanto  alla  vita  sensibile:  appresso  all'idea  del  fini- 
to e  del  contingente  si  rivelano  quelle  dell'infinito  e 
dell'assoluto: la  libertà  è  un  fatto  superiore  alle  im- 
pressioni dei  sensi,  al  pari  che  il  sono  la  identità  per- 
sonale, la  idea  di  causa,  di  tempo,  di  spazio,  quella 
del  vero,  del  bello,  del  giusto,  del  religioso.  Se  ti  at« 
tieni  al  solo  intellettivo,  trasandata  la  parte  sensi- 
tiva dell'uomo,  ti  sarà  data  una  filosofia  tutto  spirito 
che  viene  sotto  la  denominazione  di  spiritualismo. 
Le  menti  trascorrono  dal  sensismo  alla  filosofia 
tutto  spirito,  dice  il  Gousin,  veduta  la  iasufficenza 
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dei  sensi  a  far  ragione  di  tutto  1'  uomo;  ma  se  è 
insufficente  la  filoso6a  dei  sensi  la  é  del  pari  quella 
del  puro  spirito,  perchè  nessuno  de' due  elemen- 
ti rende  fedele  l' imagine  di  tutto  V  uomo  :  allora 
le  menti  sono  condotte  a  sconfidare  dei  sistemi , 
sciano  i  dubbi  ed  entra  il  pensiero  cbe  la  intelli- 
genza non  sia  atta  a  cogliere  il  vero,  veggendo  spe- 
cialmente non  essere  la  yeracità  dell'  umana  mente 
suscettiva  di  una  diretta  dimostrazione.  Egli  è  que- 
sto il  periodo  dello  scettismo,  del  quale  l'inglese 
Hume  fu  nello  scorso  secolo  il  più  acuto  e  ad  un 
tempo  il  più  valente  sostenitore. 

Ma  Io  scetticismo  non  è  durevole,  im perocché  vi 
ripugna  la  umana  natura,  cbè  l'uomo  ha  bisogno  di 
idee  e  di  credenze,  e  la  fede  gli  è  necessaria  al  pari 
del  pane  quotidiano,  e  il  fastidio  in  cui  debbono 
venire  i  difettosi  sistemi  cbe   abbiamo  accennati , 
lasciata   ogni  indagine  filosofica,  dee   risospingere 
alla  intuizione  primitiva  del  comun  senso  eh'  ebbe 
sempre  principj  fermi  di  mezzo  alle  varie  e  spesso 
fra  sé  contxastanti  sentenze  filosofiche:  ella  è  sarei 
per  dire  uoa  ispirazione,  la  ò  il  frutto  dello  svol- 
gimento spontaneo  della  coscienza  che  vedesi  nella 
infanzia  dell'uomo  e  nella  età  prima  dei  popoli, 
in  cui  le  verità  primitive  e  assolute,  si  avvolgono  nel 
mistero,  la  poesia,  l'affetto  e  la  imaginativa  sono 
predominanjti;  ed  essa  continua  il  suo  impero  nel  gè- 
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nerale  degli  nomini  ed  anco  net  pensatori  di  mezzo 
alle  filosofiche  investigazioni.  Il  misticismo  è  la  filo* 
sofia  che  sorge  dalla  intuizione  non  isviluppata 
dalla  riflessione.  Ma  a  sistema  filosofico  di  perfezione 
sarebbe  mestieri  che,  tenuti  in  conto  tutti  gli  ac- 
cennati elementi  della  umana  natura,  le  teoriche  si 
fondassero  sul  complessivo  loro  risultamento  ;  sa- 
rebbe questo  il  ben  concetto  eccletismo  *  che  infor- 
merà l'età  nostra  e  le  successive. 

Nel  secolo  XVIII  si  ebbero  tulti  e  quattro  i  pre- 
detti parziali  sistemi ,  che  furono  per  cosi  dire  le 

*  Il  metodo  ccclctico  è  subbietto  e  di  lodi  e  di  aspre  cmsarr; 
ma  parmi  che  a  togliere  le  contraddizioni  sia  mestieri  di  usare 
distinzione.  In  due  sensi  potrebbe  assnmersi  il  vocabolo  di  ec- 
cletismo :  in  quello  di  un  sistema   confinato  allo  sdegliric  ma- 
terialmente dalle  varie   scuole  i  principi  che    ne    sono    domi- 
natori ,    ed   a    dame    scnz*  altro    per   veridico    il    risultato  ;  ed 
in  quello   di   attingere  si  bene   da   ogni  scuola  ciu  che  siavi  di 
vero  certificandolo  col  raffronto  ai  dettati  del  libro  della  natura, 
di  cui  si  debbono  -svolgere  gli  elementi  moltipHci  onde  supplire  o 
correggere  i  filosofici  dottrinamcnti.  L*ccclcUsmo  nel  primo  senso 
sarebbe  indegno  d^uomo  filosofo^  e  si  converrebbe  soltnnto  ad  igno- 
rante compilatore  delle  altrui  sentenze:  nel  secondo  senso  si  palr&a, 
per  quanto  a  me  sembra^  il  metodo  della  ragione.  Io  chiamo  ec- 
Cleti  ca  Tetà  nostra^  perchè  non  giura  nelle  parole  di  alcun  solenne 
dottrinatore,  ma  tutto  esamina,  e  da  ogni  scuola  trasrcglie  ciò 
die  risponde  all'  ordine  eterno  della  natura^  né  si  ferma  all*uno 
solo  degli    elementi    che    sono  nciruomo^  ma  intende   a  tutti 
abbracciarli  e  a  fondare  suirintcro  loro  compreso  le  dottrine  del- 
la filosofia. 
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insegne  sotto  cut  militarono  divisamente  gli  intel- 
letti più  elevati  :  ed  è  errore  che  la  filosoGa  fosse 
in  qnel  secolo  puramente  sensuale,  che  noi  fu  se  si 
guardi,  come  dovrebbesi.,  all'  intero  delle  nazioni  di 
Europa,  che  cominciò  a  non  offerire  alla  repubblica 
scientifica  e  letteraria  che  una  sola  famiglia,  e  noi 
fu  tampoco  in  modo  esclusivo  in  alcuna  nazione, 
tuttoché  sia  verissimo  che  in  taluna  si  vide. essere  pre- 
dominante. Il  secoloXVm  offerì  gli  stessi  sistemi  che 
sursero  nell'oriente,  i  cui  filosofici  rivolgimenti  si. 
fecero  chiari  all'Europa  dalle  laboriose  e  sapienti 
investigazioni  della  società  asiatica  d'Inghilterra;  che 
troviamo  nelle  vicende  cui  soggiacque  la  filosofia  nella 
classica  e  privilegiata  terra  dei  Greci  e  nella  Scuola 
Alessandrina;  che  furono  in  Roma,  la  quale,  difet- 
tiva di  una  filosofia  tutto  propria,  ereditò  dai 
Greci,  congiunti  all'impero  romano,  le  loro  verità 
e  i  loro  errori.  Quei  sistemi  divisero  le  menti  nel 
periodo  meno  infelice  del  medio  evo  e  vennero  via 
via  a  miglior  luce  nei' secoli  XVI  e  XVII,  ed  ebbero 
nel  XVIII  l'intero  loro  sviluppa  mento. 

Divenuto  lo  spirito  filosofico  una  potenza  in  que» 
si'  ultimo  secolo  e  intendente  a  volgere  le  dottrine 
in  atto,  il  naturale  andamento  delle  cose  umane 
dimostra  romei  principi  ^^^  S^^^  punitivo  dovessero 
ricevere  forme  dalle  varie  teoriche  filosofiche  :  e  noi 
vegliamo  perciò  quei  principi  sottostare  all'  influsso 
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del  sensualismo  che  si  fonda  sali'  alile  materiale,  e 
tal  fiata  informarsi  dallo  spiritualismo  e  dal  mi- 
sticismo, che  guardano  solo  alla  morale  ed  alla 
eterna  giustizia;  non  potendo  venire  dagli  scettici 
sistema  di  sorta,  intendenti  come  sono  a  gittare  la 
incertezza  sopra  ogni  cosa  ed  a  disperare  1'  umana 
ragione  di  ogni  efficacia  a  discemere  la  verità  dal- 
l' errore. 

Gli  scrittori  della  scuola  dei  sensi  assunsero 
l'utile  a  regolo  infallibile  si  delle  leggi  cirili  e 
penali,  e  sì  di  ogni  sociale  istituzione  :  risultato  cai 
doveano  riuscire  le  teoriche  del  sensualismo.  Se  ne 
gittarono  i  semi  dal  Loke:  si  svolsero  e  si  recarono 
a  lucido  e  regolare  sistema  da  Gondillac  :  e  volgen- 
dosi le  teoriche  alla  pratica,  ne  venne  la  morale 
di  Elvezio  e  de'  suoi  seguaci,  nella  quale  ogni  nor- 
ma delle  umane  azioni  vuoisi  desumere  dal  cal- 
colo dei  piaceri  e  dei  dolori.  L'  inglese  Bentham, 
che  arditamente  recò  alle  più  lontane  sequele  la 
filosofia  dei  sensi  facendone  applicazione  ad  c^i 
specie  di  leggi ,  ne  dichiara  le  sue  opinioni  in  tali 
sentenze.  La  natura,  egli  dice,  ha  collocato  1'  uomo 
sotto  r  impero  del  piacere  e  dei  dolore,  e  noi  dob- 
biamo ad  essi  tutte  le  nostre  idee,  e  vi  riportiamo 

tutti  i  giudizi  e  le  deliberazioni I  sentimenti 

del  piacere  e  del  dolore  sono  eterni,  irresistibili  e 
debbono  formare  il  grande  studio  del  moralista  e 


del  legtslatojne,  e  il  priocipio  della  utilità  sottòpene 

ogni  cosa  a  tali  moTenti Io  sono  partigiano, 

egli  aggingae  »  del  principio  dell'  utile ,  ed  appro- 
vo 0  disapprovo  un  srtto  privato  o  pubblico  se- 
condo che  Vaglia  a  produrre  piaceri  o- dolori,  e 
quando  uso  i  vocaboli  di  giusto  o  d' ingiusto ,  di 
morale  o  di  immorale,  di  bene  o  di  male,  io  li 
adopero  come  signiGcativi  di  certi  dolori  o  di  certi 
piacerixa  non  contengono  essi  secoudo  i  miei.iaten- 
dimenti  alcun  altro  senso.  E  da  ootali  principj  egli 
coQcbmde  essere  il  delitto  un  atto  da  cui  risulta 
un  danno  pmf'alo  o  pubblico,  e  che  pe^  averne  una 
idea  compiuta  non  è  da  ricorrere  né  al  diritto  della 
natura  né  al  diritto  ddle  genti,  ck^  egli  vorrebbe 
rilegati  fra  le  cbimere. 

In  cosi  fatto  sistema  a  costituire  l^idea  del  gius 
punitivo  non  entrano  punto  né  poco  i  principj  mo^ 
rali  né  quelli  della  giustizia:  l'utile  del  maggior 
nnmero  nelle  società  umane  è  la  cagione  o  la  sor; 
gente  da  cui  il  diritto  di  punire  si  deriva,  «  quel- 
l'utile solo  He  determina  i  limiti  e  la  estensione* 
Ma  nn  tale  sistemar  i  egli  conforme  alla  essenza 
della  umana  natura,  e  nell'  uomo  vi  ha  il  solo 
demento  dell'utile? 

L'uomo,  concepisce  l' idèa  dell'  utile,  dice  il  Rossi, 
e  l'utile  o  il  ben  essere  non  sì  offre  all'uomo  ndla 
▼ita  peicliè  debba  adoperarsi  a  respingerlo  ed  allou' 
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tanarloi  e  perchè  il  suo  destiniK  sta  penare  e  sofferire. 
Il  ben  essere  anco  materiale  è  soletto  per  Tuomo  di 
un  diritto  legittimo,  perchè  ^li  è  sensitivo,  e  per- 
chè l'utile  è  un  mezzora  cdgliére  lo  scopo  di  una 
facoltà  e  di  un  bisogno  in  hii  posli  dalla  natura. 
Egli  era  perciò  uno  stravagante  ascettismo  filosofico 
quello  di  Plinio,  il  naturale,  che  alzava  grido  oon« 
tro  Tusò  dei  profumi  e  il  diceva  piacere  orribile  e 
mostruoso,  che  faoea  colpevole  di  pessima  soeUeran- 
za  quello  che  primo  avea  foggiato  l'oro  in  anella  ad 
ornarne  le  dita ,  e  che  affermava  ^sere  stati  gli  egi- 
ziani,  pel  colmo  de'  vizj,  gl'inventori  del.  cavaxe  \i« 
quori  spiritosi  dalle  derrate.  Ed  era  ascettismo  dd 
pari  esagerato  quello  che  facea  dire  a  Seneca,  essere 
r  estremo  della  vergogna  che  a'  tempi  di  Nerone  si 
fosse  trovato   mezzo  di   preservare  il  ghiaccio  nd 
sommo  calore  della  state  per  fame  bevande  re(rige> 
ranti.  Lo  stoicismo  non  è  sequela  dell'ordine  nella 
umana  natura. 

Altra  cosale  però  che  l'uomo  appetisca  l'utile 
o  il  ben  essere ,  e  altra  che  l' utile  di  per  sé  solo 
sia  una  regola  di  diritto  :  l' utile  è  un  fatto  mate* 
riale;  il  diritto  è  un  principio  dell'eterna  ragione: 
se  fosse  nelle  facoltà  umane,  senza  confini  uè  prin* 
cipj  di  ragione,  il  concorso  di  tutti  all'utile  inde- 
terminato,  si  avrebbe  lo  stato  di  guerra  fra  gli 
uomini,  visto  che  i  beni  dalla  previdenza  consea- 
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ti  ti  «Ila  nùsttSL  speeie  non  liastimo  Ai  desideri  ef"" 
frenati  di  ogni  individuo;  e  non  adottando  a  regola 
delle  umane  azioni  clie  Tutile,  il  sistema  dell'Hob* 
bes  sarebbe  il  solo  cbe  uomini  ragionatori  potes* 
sero  ammettere.  Ma  egli  è  strano  il  pensiero  cbe  le 
idee  de]y  utile  bastino  a  far  ragione  ^della  nostra 
natura. 

Se  turiaTieni  nell'uomo  Tappeti to  ali  utile,  rin^ 
Tieni  pur  anco  nella  sua  coscienza  una  yoce  cbe  gli 
grida  essenri  un'idea  superiore  di  moralità  e  di  giu- 
stizia; aversi  diritto^  all'utile  e  potervisi  intendere  sé 
la  morale  e  la  giustizia  il  consentano;  doversi  l'utile 
sagrificare,  se  ad  aspirarvi  si  oppongano  i  principi 
morali  e  giuridici.  Appena  le  facoltà  intellettive 
si  svolgono  nell'uomo,  l'intimo  senso  per  intuizione 
lo  ammonisce  che  gli  altri  uomini  sono  a  lui  eguali 
nella  natura,  nei  fini  e  nei  diritti:  cb'q^li  si  può 
ìknsì  difendere  contro  la  ingiusta  aggressione;  ma 
che  non  può  usare  degli  altri,  quali  cbesieno  le 
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sue  forze  morali  e  fisiche,  cotne  di  mezza  o  stru* 
mento  a'  suoi  fini  particolari.  E  quella  voce  impe* 
riosa  che  palesa  all'  uomo  i  doveri  -morali  e  di  giu- 
stizia verso  agli  altri  uomini  »ì  avvalora  dai  moli 
del  cuore;  che  se  in  lui  vi  hanno  affetti  che  in  sé 
lo  concentrano,  ve  n'  hanno  pure  di  generosi,  l'ab- 
biamo pia  tolte  osservato,  che  si  allargano  fuori 
di  lui,  che   il   rimuovono  dal  fare  offesa,  che  lo 
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inclinano  a  polvere  soccorso,  a  compiacersi  ctelVal^ 
tmi  bene,  a  spargere  lacrime  sulle  altrui  sventure. 

Di  quale  guisa  procedono  i  dottrinatori  del  solo 
utile  per  trovare  fondamento  alle  loro  teoric1ie?*esn 
guardano  all'uomo  (  dappoiché  dove  si  possono  trova- 
re,  se  non.neiruomo  e  ne\eri  intuitivi  cbe  ia  lui  si 
appalesano»  gli  elementi  di  ogni  verace  dottrina?)  e 
discoprendovi  gl'impulsi  al  ben  essere,  ne  deducono 
l'utile  costituire  una  legge  della  natura;  ma  se  quel 
processo  è  logico  e  se  dee  fermarsi  che  1'  atile  sia 
un  elemento  della  umana  costituzione,  di  pari  guisa 
è  da  dire  cbe   nell'  uomo  esistono  elementi  di  un 
ordine  superiore,  una  legge  di  moralità  e  di  giusti- 
zia, perchè  i  semi   morali    e  del   giusto   sono  un 
fatto  irrefragabile  della  coscienza; 

Le  fonti  di  ogni  umano  sapere  stanno  nei  latti, 
assumendo  per  fatti  le  verità  assolute  della  coscien- 
za :  il  mondo  è  la  storia  cbe  li  contiene  :  l' indole 
caratteristica  della  scienza  ^sta  nel  disoemere  qnd 
fatti,  nel  chiarirli,  nell'ordinarli  e  nel  dedurne  lo- 
giche  conclusioni:  le  scienze  sono  esatte  quando  i 
fatti  che  ne  formano  il  subbietto  sieno  appurali  e 
ove  si  conoscano  nel  loro  intero  ;  furono  manche 
quando  quei  fatti  si  travisarono,  o  non  si  videro 
nel  loro  ordine  naturale,  o  non  se  ne  conobbeit) 
che  alcuni  tra  i  molti  e  si  parti  da  essi  quasi  ne 
offerissero  l'intero  della  natura. 
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Le  fisiche  discipline  fi  alzarono  a  scienza  quan- 
do si  parti  dai   fatti   del   mondo' materiale:  e  al-* 
lora  soltanto  i  naturali >  lasciate  le  ipotesi  in  cui 
gli   antichi    si   disviarono,  ne   porsero    le.  veraci 
leggi  .della  natura  materiale.  Nelle  filosofiche  disci- 
pline  il    procedimento  non  *put>  difTerenziarsi  da 
quello  usato  nelle  fisiche:  il*  mondo  intorno  al  quale 
il  filosofo  deve  aggirarsi  è  il  mondo  della  coscien- 
za :  in  essa  vi  haono  dei  fatti  al  pari  che  nel  fisi- 
coy  e  suir  intero  di  questi  fatti  soltanto  può  fon* 
darsi  una  compiuta  filosofia.  Si  dimezza  adunque 
^V  uomo  nel  sistema  dell' utile ,  e  la  imperfetta  e 
parziale  considerazione   dei  fatti   interiori  anziché 
condurre  al  vero  non  ha  potuto  che  traviare  nell'er- 
rore. L'assertiva  che  l'utile  possa  stringersi  nelle 
cose  umane  di  nodo  individuo  al  morale  ed  al  giu- 
sto non  reggerebbe  che  ove  la  presente  vita  si  eon- 
giungesse  alla  idea  di  una  vita  avvenire  accompa- 
gnata da  premi  e  pene;  ma.  in  questa  ipotesi,  la- 
sciato l'utile  materiale  e  presente,  entreremmo  nel- 
le teoriche  di^una*  giustizia  assoluta  e  immutabile. 
La   coscienza   della  intera  specie  rispoxide   alla 
coscienza  individuale  nell' escludere  siccome  costi-* 
tutive   dell'uomo   le  idee  del  solo  utile.  Le  ìàbe 
del  giusto  e  dell'  ingiusto,  del  bene  e  del  male  mo- 
jrale,  indipendènti  ^all'  utile,  comparvero  nei  primi 
usi  e  nelle  prime  pratiche  delle  società  nascenti  ;  il 


diritto  e  il  doTere  si  veggono  registrati  nelle  Icg^ 
di  tutti  i  popoK;  nella  storia  T  umanità  è  sempie 
veduta  maledire  alla  ingiustizia,  tuttocliè  Teltce, 
benedire  air  uomo  virtuoso,  tuttoché  avvolto  ndle 
sventure,  e  le  emozioni  più  affettuose,^  anzi  l'en- 
tusiasmo è  r  ammirazione  si  tributarono  a  quegli 
egregi  che  al  dovere  sagrificarono  e  beni  e  gloria 
e  per  insino  la  vita. 

Nella  investigazione  delle  leggi  dell*  ordine  nata* 
rale  il  consentimento  di  tutte  le  umane  geaeraiioni 
vince  nella  efficacia  ogni   speculazione  ;  ekè  il  ge« 
nere  umano  non  è  mai  travolto  dalle  ipotesi  e  dal\c^ 
ustrazioni;  egli  oonosoe  e  giudica  per  intuizione,  e 
sua  guida  sono  i  dettati  primigeni  e  infallibili  del* 
la  coscienza.  In  questo  libro  dee  leggere  l' indaga- 
iore  filosofo:  i  popoli  vi  leggono  e  ne  raccolgono 
per  sentimento  i  dettati,'  involti  però  nella    oseu- 
rezza:  ei  filosofi  debbono  soltanto  portarvi  luce,  e  i 
dettati  della  coscienza  voglioùo  essere  per  loro  opera 
precisati,  compiti  ed  alzati  a  formolo  di  evidenza. 
Tutto  r  ufficio  dei  sapienti  sta  qui  racchiuso,  e  un 
sistema  di  filosofia  dee  dirsi  effetto  dell'errore,  ove 
le  sue  dottrine  o  non  partano  dal  comun  senso,  o 
ne'  loro   ultimi  risultati  non  vi  si  v^^no  corri* 
spendenti. 

Egli  è  si  vero  che  l'idea  dell'onesto  e  del  giusto 
esiste  nell'uomo  e  vi. esiste  come  idea  prevalente, 
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che  oolofo  stessi  cbe,  si  goTernano  con  qadla  sola 
dell' «iìle  Tcrgognano  di  averla  a  norma,  e  gl'in* 
teiessati  loro  intendimenti  rivestono  alle  apparense 
esteriori  di  pensamenti  più  nobili,  e  si  adontano 
se  vengono  loro  attribuite  le  viste  della  sola  utilità 
materiale.  Fenomeno  straordinario,  dice  il  citato 
Bossi  :  neir  uomo  esiste  la  libertà,  e  nessuna  la  ne- 
ga: avvi  in  lui  la  intelligenza,  e  nessuno  arrossisce 
di  confessarla:  e  d*onde  avverrebbe  egli  mai  che  il 
solo  utile  fosse  la  regola  suprema,  e  nessuno  avesse 
r animo  di  comparirne  seguace?  Le  dottrine  di  El- 
veùo  si  spacciavano  un  di  nei  libri  e  nelle  astra- 
%ioaì  ;  ma  nella  pratica  ogni  nomo  che  avesse  pu- 
dore le  condannava.  GÌ'  individui  adunque  «  con 
essi  la  specie  jrtoonoscono  una  legge,  una  giustizia 
indipendente  dal  risultato  delle  azioni  umane,  un 
dofere  immutabile,  quali  che  sieno  i  tempi,  i  luo< 
ghi,  gli  avvenimenti,  la  perdita  od  il  guadagno;  e 
il  delitto  muove  a  indignazione .  coloro  pur  anco 
che  non  ne  sieno  tocchi  e  la  cui  posizione  li  franchi 
da  ogni  .pericolo.  ' 

Dalle  quali  cose  discende  aperto:  essere  erroneo 
il  sistema  dell'  nti}e,  perchè  si  deriva  dalla  sensivi- 
tà  sola,  che  è  una  parte.e  non  l'intero  dell'uomo: 
essere  egli  disastroso,  perchè,  venendo  dalle  sole 
s^ttsioni,  reca  a  distruggere  la  libertà,  non  essen- 
^  libera  V  anima  ndla  impressione  dei  sensi,  per- 
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cbè  toglie  ogni  idea  di  merito  e  di  demerito,  el 
npnjenta  le  idee  della  Tirtù  e  del  dovere  convertcs- 
dole  in  mero  Calcolo  del  piacere  e  del  dolore, e 
spegne  cosi  ogni  senso  di  rimorso*  nel!' anima.  li 
tale  sistema  l'uomo  che  a  prò  dell'  altro  qoibO}  e 
il  cittadino  che  a  vantaggio  della  patria  avessero  n- 
grificato  i  beni  o  la  persona  non  meriterebbe  lodi 
e  benedizioni,  ma  la  oompassione  soltanto  che  ìé- 
besi  agi'  imbecilli. 

Quali  princip]  intomo  al  gius  punitivo  si  po- 
trebbero derivare  dalle  idee  dell'utile  sepanleda 
ogni  teorica  di  giustizia?  le  peno  non  irrogbeieb- 
bero  un  male  al  colpevole ,  ma  |il  cattivo  calcola- 
tore: il  delinquente  non  sarebbe  che  uno  straiseDlo 
usato  ad  incutere  paura  :  le  processuie  penali,  i  gio- 
dizi  sarebbero  forme  ridevoli,  e  i  dannati  al  (ali 
bdlo  dovrebbero  assomigliarsi  alle  fiere  che  i  popoli 
d'Africa  mettono  in  croce  per  rimuovere  le  alde 
dal  menare  stragi  e  ruine. 

L' utilità  generale  o  il  massin^o  bene  del  magpor 
numero  dei  membri  di  una  nazione  pare  a  taloi^o 
che  vaglia  ad  appurare  le  teoriche  del  solo  atik) 
che  applicate  ai  privati  compaiono  assurde  e  rovi- 
nose; ma  il  trasferimento  di  una  teorica  dagrio^^' 
vidui  allo  stato  non  vale  a  mutarne  V  indole  in- 
trinseca :  dappoiché,  se  per  l'utile  generale  intende^ 
«n  ordine  di   giustizia^  si  esce  dalle  dottrine  w 


sensismo  e  le  idee  dell'utile  Tengono  rigettate.  Se 
vogliasi  infatti  all'utile  generale,  disgiunto  dalla 
giustìzia,  sagrificato  quello  del  minor  numero  od 
anco  di  un  solo  individuo  di  una  nazione,  non  si 
ha  l'imperio  civile,  ma  il  despotismo  e  la  tiranni- 
de. Nei  pensamenti  di  que' politici  che  mettono  a 
fondamento  della  società  un  patto,  e  per  quel  patto 
suppongono  trasfusi  nel  Sovrano,  sia  esso  un  re  od 
un  celo  di  maggiorenti  o  un  consiglio  rappresene 
tore  del  popolo,  tutti  i  privati  diritti,  onde  nel- 
l'impero civile  sia  estinta  la  personalità  individuale, 
non  fa  meraviglia  che  si  adotti  la  massima  che 
r  utile  generale  o  del  ma^ior  numero  debba  essei^ 
norma  legittima  di  ogni  diritto  pubblico,  e  per  se- 
quela del  punitivo;  e  tale  sarebbe  la  teorica  di 
Rousseau  nel  contratto  sociale:  ciascun  uomo,  egli 
diceva,  mette  in  comune  la  sua  persona  e  la  sua 
sostanza  sotto  l'imperio  supremo  delia  volontà  gè* 
aerale;  di  «he  sarebbe  efletto  T alienazione  totale 
di  ciascun  socio  con  ogni  suo  diritto  all'ente  mo- 
rale del  civile  consorzio.  Quindi  a  ragione  fu  detto 
che  il  Rousseau  colle  esagerate  teoriche  del  patto 
sociale,  nell'atto  che  mirava  alla  libertà  dei  popoli, 
Buttava  i  geirmi  del  più  eìffrenato  despotismo. 

L'uomo,  anche  guardato  in  sé,  ha.dliritti  che,  de« 
rivaati  dalla  sua  essenziale  costituzione,  non  pos- 
sono eucre  né  diminuiti  né  rinunciati:  lo   stato 
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«ociale  fu  dalla  proviclenza  ordinato  onde  quei  di* 
ritti  avessero  protezione;  e  se  potessero  adottarsi 
le  ipotesi  dell'  isolamento  primitivo  e  delle  conven- 
sioni,  gli  uomini  si  sarebbero  determinati  allo  stato 
sociale  non  per  ispogliarsi  dei  diritti  che  emergono 
dalla  loro  uatura,  ma  per  assicurarsene  l'esercizio; 
e  se  un  uomo  non  può  servire  di  mezzo  al  beo  es- 
sere di  un  altro  uomo,  non  può  egli  del  pari  ser- 
vire di  mezzo  a  novero  di  uomini  quale  che  siasi 
o  ad  una  nazione.  Se  sarebbe  iniquo  lo  asserire  che 
una  nazione  potesse  venire  ad  un  uomo  solo  sagri* 
grificata ,  sarebbe  iniquo  del  pari  che  al  bene  di 
una  nazione  si  sagrificasse  anco  un  solo  uomo.  Av- 
vi una  giustizia  alla  quale  soltanto  soggiaciooo  le 
sorti  dell'uomo;  e  le  idee  dell'utile  disgiunte  dal- 
la-giustizia  non  sono  delle  società  incivilite,  ma 
della  barbarie. 

•  PotreUie  la  società  tollerare  che  alcuni  priviti 
soggiacessero  a  danno  per  evitare ,  in  difficili  ctf^ 
costanze,  danni  maggiori:  ma  la  prudenza  politia 
non  i  da  confondere  colle  teoriche  che  debboeo  es- 
sere per  diretto  moderatrici  della  cosa  pubblica,  e 
ciò  che  talvolta  potrebbe  e  dovrebbe  essere  lolle* 
rato  non  potrebbe  essere-  mai  prescritto.  Potrd>be 
essere  utile  nel  pericolo  di  popolare  commovimento, 
non  rotto  ad  immediata  aggressione,  che  alcuni  dd 
popolo  venissero   tolli  di   mezzo  immediatamente 
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tenca  iodagare  la  colpa,  senza  processo  e  senza  giu« 
disio  :  ina  chi  non  vedrebbe  in  tale   sagrificio  un 
assassinio  sovra  ogni  altro  da   riprovarsi  appunto 
percbé  sarebbe  commesso  dall'autorità  che  debb'es- 
sere  impassibile  e  non  dee  mai  discostarsi  dalla  gin^* 
stizia?  Potr^be   tornar  utile,   in   aperta   guerra 
civile  elle  costituisse  in  una  medesima  nazione  due 
parti  belligeranti,  il  mettere  a  morte,  onde  atter« 
rire  il  nemico,  i  soldati  semplici,  come  in   Ispa* 
gaa,  ò  ancbe  i  soli  dissenzienti  per   opinione  dal 
sistema  stabilito,  siccome   ai   tempi  del  terrore  in 
Francia,  onde  allontanare  il  pericolo  cbe  i  pensa- 
menti si  tramutino  ia  fazioni;  ma  cbi  non  sente 
ribreno  a  tali  sequele j   cbe. pur  sarebbero  neces- 
saria, derivanti  dalla  teorica  della  utilità  genera- 
le? un  principiQ  quale  che  siasi  non  pn&.  dirsi  fon-* 
dato  ove  non  si  trovino  reggere   tutte  le  sue  lo^ 
glebe  conseguenze.  La  dottrina  del  solo  utile  ge- 
nerale non  si  deriva  da  principj  eterni,  immutabili, 
ma  dal  fisiito   materiale  del  maggior  numero:  per 
essa  ciò  che  sarebbe  delitto  tra  individuo  e  indivi- 
duo addivcrxebbe  giustizia  tra  uno  o  pochi  indivi- 
dtii  ed  una  nazione.  L'utilità,  egli  è  dunque  a 
conchindere,  può  essere  un  motivo  di  agire  ove  con- 
corra il  diritto,  ma  non  può  essere  generatrice  del 
diritto,  come  si  volle   s'tatuire  dalla  scuola   fon-» 
data  soltanto  sul  calcolo  dei  piaceri  e  dei  dolori* 


Gli  scrittori  addetti  alla  scuola  àdlo  spiritoalitmo 
credettero  rinV^airele  fónti  del  diritto  punitivo  nel* 
la  sola  eterna  giustizia  e  nella  molale:  Tollero  essi 
elle  la  pena  si  tenesse  per  espiazione  della  csolpa  t 
die  dovesse  quindi  rispondere  alla  impoHansa  dd 
dovere  violato.  E  un  tale  sistema  ùon  è  nuovo  oA 
il  poteva  essere ,  perchè  i  suoi  germi  stanno  nella 
umana  natura;  e  per   la  ragione,  lo  abbiamo  pi 
dettOy  che  si  accolse  il  sensualismo  e  il  sistema  dei 
piaceri  e  dei  dolori,  perchè  la  sensività  è  propria 
dell'uomo,  poteva  pur  sorgere  e  accogliersi  il  ra- 
zionalismo ed  il  misticismo,  perchè  i  semi  ne  sono 
del  pari   nella  umana  costituzione.  In  un  tale  sìr 
stema,   venivano  a  confondersi  i   principi   morali 
presi  nel  senso   pia  generale  ed  assoluto  coi  prin* 
cipj  giuridici,  né  una  tale  confusione  è  propria  sol* 
tanto  di  alcuna  delle  scuole  moderne. 

Pitagora  insegnava  consistere  la  giustizia  nel  re* 
tribuire  gli  uomini  in  bene  e-  in  male  secondo  ciò 
che  abbiansi  meritato:  il  principio,  per  questo 
filosofo,  dominatore  sì  del  mondo  fisico  che  deirin- 
tellettivo  e  del  umorale,  è  l'armonia:  da  che  egli 
deduceva  consistere  la  virtù  umana  dell' individuo 
neir  ordinamento  di  tutte  le  facoltà  al  fine  a  lui 
dalla  natu|ra  prestabilito:  e  quella  delle  nazioni 
nell'ordinamento  di  tutte' le  loro  potenze  al  fine 
sociale.  Platone,  salendo  da  tutti  gli  enU  finiU  al 


supremo  loro  principio  aisoluto  ed  eterno,  e  lutto 
facendo  da  lui  disoendere,  reputava  le  idee  generali 
del  giosto,del  Vero»  del  bello , del  buono  in  lui  pre* 
esistenti,  siccome  le  norme  informatrici  di  tutto  il 
creato ,  e  la  giustizia  dicera  egli  starsi  in  tutto  che 
nella  umana  ragione  acchiudesi  di  divino.  Àgli  stoi- 
ci si  deve  un  notevole  svilupparoento  delle  idee 
giuridiclie;  e  Cicerone  le  accolse  e  collocò  la  natu- 
rale giustizia  al  di  sopra  di  tutte  .le  leggi  umane^ 
che  Tolea  ne  fossero  una  mera  derivazione:  ma  se 

• 

si  consideri  alle  dottrine  del  gius  romano  non 'si 
^ede  rettamente  distinto  il  diritto  dalla  morale,  e 
Ti  si  contengono  anzi  i  principj  morali  e  giuridici 
insieme  confusi;  dappoiché  i  precetti  della  giustizia 
si  erano:  non  ofTendere  ad  alcuno;  vivere  onesta- 
mente; attribuire  a  ciascuno  quello  che  gli  si  ap* 
partiene.  Gli  scolastici  non  diedero  opera  al  pro- 
cesso delle  dottrine  giuridiche,  comechè  avessero 
intraveduto  la  differenza  del  diritto  dalla  morale 
colla  distinzione  dei  diritti  perfetti  e  imperfetti, 
predominanti  come  erano  nel  loro  pensiero  le  idee 
religiose,  il  cui  scopo  non  era  di  statuir^  legali  re- 
gole, ma  norme  morali  e  di  perfezione.  Il  Grozio, 
venendo  a'  tempi  moderni ,  fondò  il  diritto  sulla 
socievolezza,  e  il  giusto  é  l'ingiusto  da  lui  si  dedus- 
sero dair  essere  o  no  le  azioni  conformi  allo  scqipo 
sociale:  teorica  vaga  e  indeterminata,  perchè  lascia 
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In  incerto  lo  scopo  della  società  Umana  e  la  aatota 
dei  mezzii  che  si  acchiudono  nella  sola  giastiùS) 
onde  ^r  opera  a  conseguirlo.  Si  at?iarono  le  teo* 
riche  a  migliore  condizione  nei  tempi  saooessiri, 
come  vedremo;  ma  ora  è  da  indagare  se  la  pnia 
morale  ne'  suoi  generali  e  rigorosi  priocip}  ddxba 
dirsi  la  vera  norma  del  gius  di  pena. 

Come  si  genera  Tidea  della  moralità  nmana,  e 
quando  è  che  l'uomo  può  dirsi  yeracemeate  morale? 

Tutti  gli  enti  razionali  ed  irrazionali  haooo 
un  fine:  questo  fine  si  appalesa  dalla  loro  nata* 
ra  :  i  bisogni  che  i  vari  enti  risentono  sono  ^U 
impulsi  che  a  quel  fine  gì' inclinano:  le  £MX>ltà 
loro  sono  i  mezzi  dalla  profidenza  accordati  ad 
ottenerne  il  conseguimento.  Se  il  fine  ddVape, 
dice  Joofiroy,  non  è  «il  fine  del  lione,  né  qudlo 
del  lione  è  il  fine  dell'  uomo,  non  può  trarsene  la 
ragione  che  dalla  loro  differente  costituzione;  ed 
ogni  ente  è  di  tal  guisa  costituito,  egli  aggiunge, 
che  se  fosse  dato  di  penetrarne  nell*  intimo  la  oa- 
tura  se  ne  conoscerebbe  per  ciò  stesso  il  fine  o  il 
destino  ;  a  il  bene  di  ogni  ente  sta  nel  conseguire 
il  proprio  fine,  il  male  nel  deviarne.  Il  fine  però 
degli  enti  irrazionali  è  limitato^  e  tutto  si  stringe 
neir  individuale  beu  essere.  Dell'  uomo  non  è  con: 
v*ha  si  bene  per  l'uomo  il  fine  del  ben  essere  indi- 
viduale, ma  oltre  ad  esso  avvi  un  fine  d'ordine  so* 


periore  sconosciuto  agli  enti  non  forniti  di  libertà 
e  di  ragione.  Colla  luce  dell'intelletto  l'uomo  di-* 
scopre  che  s' egli  ha  un  fine  V  hanno  pure  tutti  gli 
altri  uomini,  e  che  un  fine  proprio  lo  hanno  tutti 
gli  enti  da  lui  diyersi,  e  che  tutti  i  fini  particolari 
s' innalzano  e  si  rannodano  ad  un  fine  supremo  in 
cui  sta  r  ordine  generale  della  creazione,  il  volere 
di  Dio,  che  tutto  il  creato  r^e  e  governa,  ed  al 
ouale  ogni  creatura  dee  sommessìone.  La  essenza  della 
moralità  umana  sta  Dell'uniformarsi  con  rererensa 
ed  affetto  a  quell'ordine  universale*  Il  bene  allora 
viene  distinto  dal  piacere  sensibile,  è  sta  nella  osseiv 
vanza  deirorSine:  il  male  non  istà  nel  dolore  ma  nel 
deviare  da  quell'ordine.  Discoperto  quell'ordine  il 
cuore-  si  scuote,  vi  si  unisce,  vi  si  affeziona,  si  tro- 
va l'uomo  contento  in  uniformarvisi ,  ma  questo 
contento  è  elevato,  è  tutt'  altro  che  la  compiacenza 
dell'egoismo,  quel  contento  non  è  il  fine  mala 
sequela  accessoria  del  soddisfacimento  del  dovere. 

11  negare,  torna  qui  acconcio  riferire  le  parole  del 
Jouffroy,  che  per  noi  enti  razionali  siavi  qualche 
cosa  di  santo,  di  sacro,  di  obbligatorio  al  di  sopra  dei 
beni  sensibili  legli  è  lo  stesso  che  porre  in  dubbio 
l'una  delle  due  cose:  o  che  la  nostra  mente  non 
si  Ieri  alto  a  concepire  l'idea  di  un  bene  assoluto, 
di  un  ordine  universale;  o  che,  dopo  averla  concetta, 
la  nostra  ragione  del  pari  che  il  nostro  cuore  non 


tilt 

Ti  ti  ittcliiiiitio  sommessi  e  nnrereiitl:  ma  colali  fe- 
nomeiii  ne  si  rivelano  entrambi  e  dalla  cosdeott 
dcir  individuo  e  da  quella  della  intera  specie.  Sop- 
primete r  idea  del  bene  assoluto,  che  sta  nell'oidi^ 
ne  universale  ed  eterno,  e  nulla  di  Tenerabile  vi 
ha  piii  per  l'uomo,  nulla  di  feraio  e  di  obbliga- 
torio, la  sensiviià  sola  predomina  ed  è  buon  logico 
e  moralista  quegli  che  non  altro  si  proponga  a  fine 
cbe  di  seguire  i  propri  appetiti  quali  cbe  Steno: 
nessuna  regola  avvi  più  pei  privati  nelle  relasiOQi 
loro  reciproche^  nessuna  regola  pei  governi  politici, 
nessuna  regola,  venendo  al  nostro  argomento,  a  ice* 
terare  le  asioni  innocenti  e  lodevoli  da  quelle  de- 
gne di  biasimo  e  di  punizione. 

Dalle  cose  però  che  siamo  venuti  sponendo  dtscen« 
de  chiaro  a' meno  veggenti  che  la  morale  si  stendo 
alle  relazioni  ed  ai  doveri  che  l'uomo  ha  con  Dio,  ai 
doveri  che  ha  con  sé  stesso,  del  pari  che  ai  doveri  die 
lo  stringono  o  verso  gli  altri  uomini  o  verso  il  consor* 
aio  sociale;  e  ch'ella  dee  moderare  del  pari  le  azioni 
esteriori  e  gì' intemi  sentimenti  dell'animo,  i  motivi 
che  ne  conducono,  i  pensieri,  le  inclinazioni,  i  desi- 
deri. Ora  da  ciò  viene  che  sarebbe  assurdo  assumere 
la  morale  a  regola  assoluta,  della  giustizia  punitiva. 

Perchè  la  morale  potesse  essere  regola  di  diritto 
e  le  offese  a  lei  si  potessero  sommettere  a  pena,  con- 
verrebbe che  la  legge  si  inframmettesse  tra  Dio  « 


r  oomo  9  die  ne  dèlemiaasw  le  éekiioiii ,  «he  ne 
panitie  le  olfiaae;  edl  abbtaoH  già  wloto  d»  ai  t'm* 
dividilo  ttè  la  iotMk  umo  Tiqdtei  dette  leggi  divfp 
ne:  awtvefitsbbfl  che  y Imyero  eiftile  ^nnso  ^i  i  de^ 
Teri  deU^oomo  t^eno.èè  eteno  oiUr  tratiale  e  moU 
tiplid  videeitoAtti  della  Tito  e  ne  fmine'  fe  tky» 
hzioni»  fcbbeae  aih  eecielà  inoffeasm^  ooniretM 
id>he  die  i  éoeeri  di.keaefléenzà,  ck  d  fkti  di 
quelli  di  finflhta  sene  protetti  dalla  iaeitaley  et 
tramatasieio  in  deveii  ginridiei  iaesettiri  di  eele^ 
liore  eeetringieieiili^  e  di-  pena.  Or  cki  non  lede 
le  aaftntde  Mjeele^  ehe  pur  lafttìbeio  neeesiarie  è 

m 

logridie,  del  siftteaia  per  cui  nel  gins  pamtiTO  sv 
tonfqndesse  la  momle  eoi  diritto^? 

*  Dftiraffstimni  die  k  mùttìé,  ooim  erinnWdeé  MI'  éèmo* 
imo,  BOB  pana. enne  mrmm  eééminà  d«l  ^m  pcmle  non  dm* 
riva  chr'elU  notk  debba  avoeto  qoe«U\  giure  U  mmimo  influaao  ; 
dappoidic  r  ides  prìtaitiva  del  diritto  deriva  dalla  morale»  o  dal- 
r  ordine  aiw>Iato  ed  eterno  :  non  vi  ha  delitto  die  in  nutazione 
immorale,  te^bene  la  lola  oiXba  alla  morale  non  basti  a  coià- 
tnirle:  Et  pena  Twie'eMtM  gundneta  9dBk  mJfikuìmm  àawefec 
la  mofnie  nen  |Mì^  mal  ttànm'tà  par  dlttlte  ni  por  iddiic^e 
ofEcm  dalla  qnalità  della  pnnizien^.  Juìi  9090,  te  io  noQ  erro, 
le  attenenze  della  morale  col  gius  punitivo.  Ia  stessa  morale , 
applicata  alle  relaaonl  poste  da  Dio  fra  gli  nomini,  vorrebbe  ; 
a  me  paie,  the  alFazlèae  Immorale  si  aggiugncne  nn  altro  éle^ 
meato^  il  damo  doli*  individuo  o  del  corp^MM^dM;  ma  di  d^,^e 
prcMnlcmente  taam.  soggetto  di  discqistoae  ftra  due  grandi  in- 
gegni, il  signor  Mamiani  e  il  signor  Mandai,  terremo  parola  In 
altro   ragionamento. 
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L'uomo  non  ka  clie  il  dirtUo  a  ooasarmsi  e 
ptrfiBsionarti ,  ed  a  rimuorere  grimpadinienti  de  a 
qwMi  fini  gli  si  opponenero  dall*  altro  nono;  uè 
la  focietà,  ooo^otla-di  nomini,  può  aToe  od- 
Veflieasa  differenti  diritti.  Pte*  quanto  consideri 
Tnmana  natura  e  i  principi  deU*ordUné  assoluto  die 
ne  si  rivelano,  sole  fonti  da  cai  possano  dsdnist 
i  diritti  e  i  doTeri  ddt*uomo,  tn  non  ti  rinnmi 
elemento  da  cni  possa  derivarsi  il  principio  teocm- 
tioo  a  regola  delle  sne.asioni  inverso  gli  altri:  non 
ha  quindi  Tuomo  autorità  d'imporre  all'altro  uooip 
le  idee  cbe  aver  debba  di  Dio,  o  di  determintigU  i 
doveri  di  rdigione  cke  gV  incombano,  o  di  frr  d  cbe  i 
doveri  morali  della  gratitndine  e  ddla  beuefiooisa, 
che  sono  virtù  in  quanto  soigano  spontanee  dal  cao- 
rCf  si  tramutino  in  doveri  snsoettivi  di  penale  ssn- 
zione.  La  libertà  e  la  ugualità  naturale  di  tutti  gli 
uomini,  fonte  della  indipendensa  reciproca,  tuàn 
bero  rotte  se  la  morale  si  confondesse  colla  giustizie. 
Pnò  sa  bene  talvolta  roOSom  alla  morale  ed  anco  el- 
la religione  giustificate  l' astone  punitiva,  sok  in 
quanto  però  vi  sia  congiunta  T  offesa  del  diritto 
privato  o  pubblico;  ma  in  8i0atto  caso  non  è  il  do- 
vere morale  quello  che  si  mira  a  guarantire,  ma  sol' 
tanto  il  diritto  proprio  o  deirindividuoo  ddlo  stata 

L' usare  la  forza  per  assicurare  l' osservanza  dei 
principj  morali  sarebbe  Tatto  il  più  assurdamente 


immorale:  deppoicltè  agli  alti  morali  è  essenziale 
il  GOiiTiiidmento  dell^  inteltetlb  e  )*  affeiione  del 
cuore;  la  feirza  e  la  pena  possono  &re  degl'  ipocrili, 
|>ossoiio  indurre  alla  perJitii  di  ogni  sen^  moraley 
possono  intlUiv  e  d%mda^  si  gli  momlni  ebe  le 
nationi,  noti  fame  ènti  in  rtehà  o  morali  o  vsli- 
giosi.  Fa  tempo  in  dai  una  strana  oonfasione  dei 
principi  pia  dléparati  indusse  nn  sistema  di  forca 
nella  morale  e  nelfai  religtoae }  ma  ebe  ne  Tenne  7 
nna  reazione  di  spesso  estrema;  poioliè  non  avvi 
violenta  ebe  pik  riseoota  di  qaeHa  ebe  si  eserciti 
dall'  nono  contft>  l'altro  nomo  in  ciò  ebe  Tuole 
essensial mente  essere  libero:  torrenti  di  sangue  si 
sparsero,  e  né  fa  sequela  il  diffondersi  e  il  radiearsl 
delle  tombattnte  erigente.  G>lla  forzai  dieera  un 
illustre  nostro  coneftladino,  si  Tincono  le  fortesse, 
ma  r  latdilettD  e  il  onore  si  vineono  tot  sillogismo 
tollanto  e  colla  a(ll»ione. 

Egli  è  perciò  errore  gravissimo  11  dare  ni  diritto 
la  estensione  ebe  solo  i  propria  della  morale;  e 
r  inglese  Bentbam  dicera  aeconciamente  :  In  morale 

e  il  diritto  ai  assomiglitino  a  due  ce^bi  il  cai  cen- 

* 

tto  sta  identico,  e  la  eirconferenta  assai  più  ampia 
ndl'tino  ebe  nell'altro;  il  cercblo  della  circonf»- 
'^nt  più  estesa  rappresenta  agli  occbi  miei  la  mo« 
^Ic;  (juella  èella  circonferenza  più  limitata  mi 
i^ppmenta  il  diritto. 


LXVIII 

Se  la  monde  si  confondla  colla  giusUziay  e  te  tn 
(peila  all'una  id  p^ri  elle  aU'aliia  $1  msQspslti  l'«>- 
mQ  all'  impalo  civile  iiOil.^vyi  per  J' indiridao  pia 
libertà,  tatto  V  nom^  vi  è  aI>tMtti4oiiatt^  ed  ia  quo. 
alo-  oasoi  come  ipl  quello  del  siatema  del  solo  utile, 
le  idee  asnude  deU'Holi))e$  o  ad  Rowaeaa,  che 
r  uoiao  pd  patto  sociale.  rimnicHO  ai  focoprl  dirUU 
e  oeasa  di  essere  pemona»  a44tTf»Son^  IfSB^  dell'or- 
dine oatu^le.  Io  nou.  saprai  iiyiagivaie  qaak  si- 
stema di  schiavitù  potesse  esseve  pp(i  mostnioso  di 
quello  che  tatto  Tesseve  mor^J^e  e  ginridioo  ddl'oo* 
mio  fosse  alla  sovrani!^  dbbandooaXip» 

Nel  sistema  di  cui  discorriamo  noa  «tienaaio  mi- 
siua  alle  pene ,  perche  ricadremmo  nel  principio 
teocratico:  il  danno  sociale  non  sarebbe  pia  nn 
demento  del  diritto  penale:  og^i- anione  iatunoralc^ 
avv(^oad^-  innocua,  dovrebbe  soltoporsi  a  pena; 
la  prudenza  legislativa  in  fiitto  iàk  pene  ,  die 
VuoljB.st'  tenga  calcdb  del  bene  e  del  danno  che 
la  pui^izionQ  ]^uò  psirtorire,  sarebbe  ,senaa  snbbiet- 
to:  la  sola  colpa  morale  dovrebbe  essere  coesi- 
derata;  e  nei  paesi  nei  quali  la  morale,  la  vdi^ 
gione.  e  la  giusUaia  si  eongimigono  senaa  distimio- 
ne,  r  uomo  si  digrada,  e  la  naai^im.  cke  soggiace  a 
^omiglievoli  errori  ne  si  ofire  harl^ra  anche  in  me^ 
%Q  alle  nazioni  incivilite.  La  storia  è  in  pronto  a 
£ume  autentico  testimonio. 


IJLÌX 

PosU  i  principi  inorali  a  regola  della  giusti- 
&ìa  sodale ,  1'  «atorità  pubblica  artdibe  nou  pitie 
diritto  ma  dmMe  di  apiogeire  le  tue  indagini  ia 
tute  le  aaiooi  privale,  in  tutte  le  relaaioni  ehe 
stringODD  i  Cittadinr  di  lom  satira  piìà  lib««-,  e 
ae  sarebbero'  sabbietto  per  kiMao  le  parole  e  i  peto* 
sten  :  Boi  swaenMno  ocÉl  |^i  ùilli  effetti  della  spa* 
gnoobi  incpiblzioM.  C!be:addivenlBbbe  allora  della 
lodeta  ttmlBla  y  .cbe  dall'  ordine  e  della  pàoe  ddle 
fkaiigHe)  hm  làbertà  AA  peoaìèro  e  ddla  ma  comu*' 
nicasioiie«  si  nfleessaiia  al  processo,  sarebbe  speota  : 
il  tiaore  retlpnoo  tenebbe  luogo  sella  sociale  fa** 
migha  deUa  eoafidonsa  e  dblla  ^pansioDe  ddl'aìii^ 
aio:  estiBgfnéBdbai  lesiàlpatiev  la  divisione  terrebbe 
veee  ddfai  cOncoedia  d  dell'  àfifeilo  scambievole ,  e 
intendendo  di.  soverchio  a  fare  gli  uomini  bupni  si 
gitterebberp  i  semi^  i^'incitaaaeBti  a  tutti  i  delitti: 
lo  stesso  poMre  plsbUieo  scadrebbe  ini  discredito  per 
la  imposslbilftà  di  tatto  eolpire  dò  dbt  offendesse 
alle  regole  stabilite,  giaccbè  innanzi  di  porre  la 
nano  a  processure  od  a  pene  è  mestieri  assicurarsi 
JdJa  poteuaa  «omoseeae  adoperare,  e  la  colpe  morali 
a&i^mv  per  roviiuBVi»  alki  oonoecenaa  e  airasio- 
ne  ddDa  gtustlzlà^efàiiàtani  stessa  del  sistema,  sic- 
come somibaoiente  difficile  il  calcolo  della  moralità, 
trarrebbe  seco  T  arbitrio,  e  spesse  fiate  gli  atti  dcl^ 
l'autorità  cadrebbero  aeiringiuato,  e  quella  poten-- 


LXt 

la,  il  cui  impèro  è  nullo  o  disaslroso  ove  non  posi 
MÌ  oooTinctmento  e  sali' affetto,  diwenAhe  aig»- 
ibento  di  timore  e  di  odio  pei  eitludini  *. 

Nò  T&namente  io  mi  dilungo  ad  espone  per  mi* 
nuto  gli  efietli  di  «n  male  inteso  amore  dd(a  mo* 
Tale  e  ddla  religione,  giacché  ▼!  lumna  nomini  cooh 
mendef  oli  sotto  molti  rispetti  e  ciseoodati  A  &aa 
splendida,  i  quali  il  pensano  de  le  ooae  umane 
toccfaereUiero  l'eocdlenaa  nei  civili  statuti  se  po- 
tesse tramutarsi  il  dVile  oonsorsio  in  mi  oonveDlo 
di  cenobiti.  Noi  TÌTÌamo  in  una  età  di  reauone: 
nel  decorso  secolo  dominò  presso  molti  la  mornle 
dei* sensi  e  fu  combattuta  la  rdigkmc^  colla  gnak 
si  confondevano  la  superstiaione  ed  il  fimatismo: 
ora  si  spingono  per  alcuni  le  cose  all'estremo  op» 


*  Gli  fcrittori,  come  il  HamUDl  j  die  aottengoBo 
morale  anolata  una  regola  di  dirltU)  ed  aati  il  diritto 
mista»  d*altio  elsaiento  ,  aftenaano  :  die  i  dM«rt  e  i  diritti 
amai  peidiè  vengano  aU'atto  rioenaaol«pa«iUlit^,po|]aMft- 
venienxa  (vegganti  le  lettere  topraodUte  ).  Fra  due  mali  m^  iì 
minore:  in  qoesto  precetto^  dice  il  Mamiani,  é  la  dottrina  iatea 
della  limitazione  del  diritto  di  punire^  come  nelle  oondiiioai  dd- 
la  pottibilità  è  tatla  qnefla  dèlia  eompeleasal  il  tale  dliltto; 
ma  il  BfandnioMerra,  e  panni  a  ragimie,  idhfi' dovari  mwali,  am- 
metti die  densi  ad  assoluU  rqyola  dd  diritto,  non  soggianiono  a 
temperamenti.  Fiat  jus  af  pereat  mundus.  Se  il  prindpio  morale 
soggiace  a  restrizione  trapassando  al  diritto,  panni  emere  argo- 
mento indiibiUto  die  per  dire  competente  il  diritto  stcaao  sii 
mestieri  del  concorso  di  un  altio  »»iffw*rp*^. 


vai 

po&to,  e  non  fq^DO  die  11  vero  e  il  bene  non 
istanno  mal  negU  estremi,  e  che  le  avventate  tao- 
riche  in  ogni  oo«a  ripugnano  ai  moderati  principi 
e  allo  spirito  filolòfico  ed  eodetico  ddla  età  noitnu 

Goll'intinMi  analisi  de'vari  sistemi  filosofici  intorno 
il  diritto  penale  non  sard>be  disagevole  il  dimostra- 
re oonae  sieno  essi  originati  da  due  soli  principi  va- 
riameate  modificati  y  qndlo  ddl'atik  e  ddla  mo- 
rale ptcaa  ad  senso  il  pi&  assolnto;  e  come  i  siste- 
mi sterni  sieno  seqnda  strettamente  logica  ddle  dae 
diverse  filosofie  die  vennero  sotto  i  vocabili  di  sen* 
sismo  e  il  spiritualismo ,  da  cni  s'informarono 
eslAndio  le  Iqggi  de'  vari  tempi. 

L^nomo  é  nn  ente  raaionale  e  sensitivo  :  l'essere 
intdkttivo  ddl'nomo  formò  la  filosofia  di  Plato- 
ne f  e  T  essare  sensitivo  htmò  qudla  di  Epicoro  » 
le  filosofie  dd  quali,  in  tutto  diverse,  furono  ad 
moderni  tempi  riprodotte  da  Kant  e  da  Bentham. 

Dalla  scuola  di  Epicuro  e  di  Bentham  nacquero, 
ossei  va  l'illustre  profiessore  Blancini,  quattri)  scuole: 
qudla  degli  ITtiUid^  i  quali  derivano  il  gius  di 
ponire  dal  solo  utile  die  n'è  recato  alla  sodetà: 
qudla  de'  SodaUsti^  die  lo  vogliono  effetto  dd« 
la  cessione  al  corpo  sociale  dd  ^diritto  di  difesa 
spettante  agli  individui  ndlo  s&to  ipotetico  della 
vita  insociale  :  la  scuola  psicologica  die  vuole  la 
pena  siccome  un  messo  a  generare  tale  impres- 


fkwe  (uirtiiiino  ijà.  liilanciace  e  da  vincere  Via- 
ciUii&ioiie;4  d^Ulto,  aUo  soofo  della  WGia)e  guH 
reotigia;  ^ìiifliiia  che  p^nsebb^  soppone  Viiqido 
sQgfjBltQ  fetalift^te  aUe  imprwioiii  aeomali  e  eke, 
condotto  aUe  «Itin^e  8Qe  «equ^le»  farebbe  che  la  pe- 
na Ma  M  gnifd^^asie  spi  male  jecalo^  ma  sulla  pos- 
sibililà  di  delllti  nm>H,  i>^MSi  daUa  Ibrsa  uiiniuMai 
d^Ue  utaftne  pasiioai;  la  scoola  infine  della  va»» 
dettAy  la  qn^U»  riooiUMoendo  legittime  tutte  le  tea* 
dei^  d^ir  oomOiL  vuole  (.cgittiaia  qa^la  par 
cbe  Aiiio?e  V  oQefo  a  veodicarsi  delF  ofEntoi 
Dalla  scupla  di  Plat<me  .e  di  Kant,  agpv{ 
citato  scrittore,  veopearo  tre  Ki^mA^i  ijnalla  cb 
viene  il  diritto  punitivo  soUài^to  nella  morale 
luta  ciie  vuole  la  e^iaaione  del  male  oftwimfaso  ; 
ond'èfibe  la  pena  ri^arderdlb^  U  passato^  ed  eedu- 
dfi^bbe  6!gni  soopo  di  pr^^iaione;  la  teocratica^  ijie 
si  eonfoo^s  tpiasi  wUa  prim^  la  qoale  non  ammette 
diflfereoM  4*  ipnnclpió  e  di  scopo  fioa  la  giatstlsia 
difiaa  eà  ui^ana,  ^  dalla  giustizia  divina  d^inee  il 
dovere  rigoroso  di  punire  ogui  fidlo  piprde:  e  qnella 
di  qQJQTO  (ike^  partendo  dpl  princtpip  morale^  n  pen- 
saiff^,  .nqn  avei»  la  pena  cbe  il  fine  àplV  emenda» 
«ione  àfi  colpevole ,  nou  sapeadosi  dare  a  credere 
che  la  inorale ,  |a  ^oale  vuole  U  .bqnei  possa  giu- 
stificare il  jDalc  recaio  all'uomo  tuttodiè  ma^l» 

■ 

to  da  deluto. 
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'  Le  quali  osservasioni  pongono  in  Ince  come  il  de- 
stino delle  sorti  amane  penda  dalle  dottrine  cbe, 
rette  o  torte,  abbiano  eonqnistate  le  menti  degli 
scrittori  e  Ad  goTerni  ;  e  teme  radano  errati  coloro 
cbe  reputanor  inutile  o  spn^erole,  opei:a  gli  stadi 
posti  intorno  }e  filosoficbe  discipline,  oondossia* 
cbi  la  loro  importanza  ci  è  manifesta  non  sola- 
mente dalle  storia  delle  leggi  e  d^l'  isUtati  d' ogni 
maniera ,  ma  eziandio  da  ciò,  cbe,  per  Fandare  na- 
tarale  della  umana  costitnzione,  Tùomo  concepisce, 
riflette,  ragiona,  poi  si  maoye^d  affetto  cbe  incita 
la  Tolontà,  ed  in  fine  opera,  e  i  suoi  affetti  e  le  sae 
azioni  procedono  sempre,  comoda  sorgente esdusiva, 
dalle  idee  e  dai  pensamenti  \ 

*  in  questo  t9gioiiameoto  Tedranno  i  dottt  «vere  io  profittato 
dei  penàeri  specialmente  del  Bomagnoel  e  del  Bossi,  alcuna  fiata 
pressodié  co^  stessi  vocalioU.  Vaglia  questa  dichiaraxione  ad 
esimermi  da  censura  per  la  omissione  di  speciali  dtazioid* 

S  aeio  toccai  argomenti  a' savi  notisnmi  era  ciò  voluto  e  dal- 
la interezza  della  trattatone  che  mi  sono  assunto,  e  dallo  scopo 
di  recare  alla  intelligenza  universale  le  teoriche  del  diritto  pu-- 
nitivo. 


'«^•- 


DELLA  TEORICA  FON^AfilBlfTALfi 


WJj  UBITTO  PUNITIVO. 


i^e  i  sUUnu  cbe  posano  falla  Soffia»  fui  oooiratto» 
sulla  para  niofale,  sulla,  espiaiioiia  e  in  fina  f«l« 
r  utile  non  si  deriTano  dal  Tato,  jna  dall'  anrovc^ 
sicoomo  penso  aivera  diaaaalnità  nsUe  pnoadanti 
menorfei  doTiono  dive  ehe  al  gins  di  pena  »  '  e»* 
senminle  (illa  gnamntigia  dei  diritit  privati  e  pn^ 
blici,  die  la  coseienxa  déir  indìTidiio  e  dalla  specie 
pvoclaflMi  éSdUù  ddla  giostisia,  di  imi  in  ogni  tem* 
pò  ed  in  ogni  Inogo  fu  conosdmio  E  liìsogoo  e  die 
tutte  le  Icjpalaaiani  adottarono»  non  si  possano  rin« 
▼cnive  le  londamenta  nella  realtà  delle  ooea?  do* 
veemo  pensare  die»  tolto  ogni  tiiÉore  della  pena» 
la  società  umana  abbiasi  ad  abbandonerò  al  diatM^ 
dine  ed  ai  ddilto  »  e  die  la  pforidenaa  »  la  f{iialo 
par  Tolle  TorOine  e  il  bene»  non  abbia  agli  uomini 
consentito  1  messi  a  conseguirli? 
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Se  coA  fosse,  l' analisi  e  la  lefataxioae  dà  nrl 
sistemi  che  siam  Tenuti  sponendo  intomo  il  diritto 
pafaitifo  ne  aTidbbero  condotto  a  risulttunento,  sa- 
midlè  ntilcv  disastroso»  Ma  sia  longi  dal  nostro  pen- 
siero che  al  diritto  penale  non  si  possa  trovare  in- 
concusso fondamento;  dappoicU  la  Tcnoe  sua  ori- 
gine  non  è  né  recondita,  né  lontana:  si  sta  esa  nei 
principi  etemi  rÌTelati  dalla  coscien»a  e  nella  Di- 
toni deiruomo;  e  gli  scrittori  non  traviarono  in 
astruse  e  sottili  indagini,  e.  non  Kinadrono  a  di^ia- 
nite  e  vane  teoriche  se  non  se  per  quelle  csgioDi 
onde  speiso  addtfleney  che  gU  oggetti  che  jàk  agefoV 
iMnbs  sfugnono  din  inserfàiione  sogUono  essere  ì 
pie  sempliói  «  i  più  Yioini< 

A-  «napleaieato  édanyse  ddle  ■eccamrk  diami- 
ne  intorno  il  diritta  penale -ìiefrù  om  dsoendo  detta 
sua  nvài  oi»ig|ne^  della  tèovicst  esoiplicissiii|a  che  lo 
domina^  della  sua  estensione  e  del  limiti  csm  thùI 
eaieref  drooscrifto  ;  e  quasi  a  svolgldseniD  delle  s^ 
qaele  dei  pvtnòip)  «he  venò  stabilendo,  mi  remerà 
in  altra  m^moria^  ad.  indagale  m  II  «istcmi  pmi* 
tempiale,  che  ogni  alt»  inl^etld  ed.  ogni  cnaregeae- 
reic^  ToKve&bero  introdotta  nelle  prigioni^  sia  cSelbo 
soltanto  di  lodevole  e  JoraTanco  esagerata  filiMilie- 
pka;  o  piuttosto  vigeroéa  efifeltO'deUn  sedale  già* 
stiida  diiviluppata  dallo  spiiito  filolofico  del  no- 

• 

stro  secolo.  Non  dirò  cose  al  tutto  nuove:  ch'c^ 
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è  mio  mtendima)tó«  ài  nbdére  popolari  le  teoriotw 
ddle  'pene;  giacdiè  ie  utili  rifecÉiatumi  o  >(m  aar- 
gtmo  o  tam  iolio  dbmvdii  per  |^ì'mv^  «  ^  hi 
▼o«e  di  adoro  che  laaceiti  iii:eè.aoU  ined&an»  inf». 
toetto  le  ceee»  neiiii  |  ma  Viadoooncy  e  via^antf 
2^  ceiaBoli'  e  staima:  finae  «Uosa  eokanta  dbel'o^ 
aione  gcnefab  le  itnoca  e  ei  aliai:  petente.  «.Am^ 


Per  cbgltere  In  teerioa  elìe  póeHi  dfai  vetMey 
nienie  dominatifaq  «del  glavé  penale  è  jaaMieti.  le* 
▼ani  alto  ad  indagare  qaall  eieqo  le'lq;gi-doÉnt« 
natrlei  del  mondo  monde,  itclle'<|aali'ddibf8i  aot 
ehindtfve  Tov^jine  ^Un  aodialb  gineUiiax  in  che 
eoneiètana  i  dintti  'ddf  nomò  o  dd  aOcìale'  oqb* 
sonin  :  qiialt  wiato  I  do^etl  die  a^^qae'ìdiritti;  ri'* 
spondalio,  e  la:  cni  ViólaaAòao  pMBenti  rjd^.defc 
dciitto:  e  si  eeaviéne  pom^ia^  laoe>  il  endibietta  «* 
Io  scopo  deBe  giiatidlelie  pnadaloni*  E  la '.  inresUga*' 
2ÌOII0  della  odBinrdiiidope^o  dei  Aifilài  dell'ai' 
ma  si  litolra  in  cpKtta  del'  .'senuaò  primitiae  f^rinn 
eipiò  dal  qnale.  tette  k  teeeiche  della  sciensn  gin<« 
ridàca*  dentino  sicdoBBq  •  lògicèi  dednaiène;  ooiieio»^ 
màAk'nA  tiùiattmtp db' eemaiB  priiièip|  età  tlpeiw 
fetta  di  tnjtte  le  pMrlji  dello  soiMé  nmanoi  Ogni 
sdenza  dere  iii&tti  partile  da  ptineipio  anieb,*  di 
erideaia  intnittTa,  semplioe  e  ad  un  tempo  fecondo 
di  Terilà  suballeme  aocliittae  in  esso  étooontfo  in  ger- 
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me 9  e  di  cui  ji^o  elle  Io  titiluppo,  e  lo  sfdgi^ 
menìm.  Qod  pripc^pio  «ÉlcOt  di  idtiitltTa'eTijaia, 
A9boife4c>»'  nfi)midelite  dia  uauiBa  natafai,  che  itai 
a  tutte  iè  «fpliok^Kiom:,  dkeàm  Cottalo  io.  meno  al» 
le  rlendt  <mi  .aoggiftcioiio  gl^  mmai  Bnìtà  e  tonlÌB- 
gei^iVohe  In  ìmmui  imo  amtvMli  colle  cwaleuie 
spodtameei  odttanti  e  inniveicidi  dd  popoli  die  si 
veggono  immobili  nello  spazio  e  nel  tanpo^  non  si 
rtneiene  G^  BoUa  idea  ài  ram  «die  oéiolnto,  iid 
qiiale  rihusano  la  intelligelisa,  il  poffireseia  Iteiili, 
la  kmtà  e.' la  sapienza:,  i  oni  inteiidimenti  fiirmiiio 
legge  per  tatti  gli  enti  jmiottalL  A  qneir  idkoa  ie 
mi  >  penso  avtlsasee  T  Ointore  ftomaiio  qnando  an- 
mmaiata  essefvi^na  li^gge  più  rtrevéoda  ebe  il  gin* 
re  poàitivo  €  clw  ¥Ì  sta  sopri,  indetta  AsIVosdine 
naiusale,  legge  ne^  nata  ai  acritta,  ma  elcma  e 
wl  eoi  esalai  dee  giodiomi  del  gineto  e  dcìl'ia- 
giQsto  nelle'aaiotii'aiMiglf  elataii  degU  uooitsi.  E 
nel  vero  iitfetiei  qoe'  ipopdli  ìpbeiso  a' quali  lo  kgp. 
non  ^oao  risrelatrici  dell' ordisiaaaBofaitOi  na  firatto 
•oUanto  o  della  ignteÉma  e  dell'etìxxra  o  lU  ca- 
pnceio  dm  l^islaioii;  ióipceeioQehi  sieoomB  ad 
aKMide  snafc|i^iateTijhenao  l^ggi.hamniabli  dielo 
gOTtfnano^  ri  Haàao  léggi  ^nr ,  aiico .  pel  mondo 
monile,  allaietii  (Usserràuiia  A. legato  il. bene  il  del- 
l'individuo  die  della  specie ^  e  alla. cai  Tsolaxioae 
cousqpiiiano  il  disordine  e  la  sventura. 


Che  mi  tale  ordline,  tapèriof»  aB»  nàlnni  mate- 
riale e  Mttsibtley  eiUta,  d  è  tntifàrte  dall'  tatioio 
senso;  dappokliè  aooante  àll'iiJaa  del  finito  ta  Tedi 
Borgen  «pdntaaaa*  e  subita  (fouXlà,  ddl'infiiiita^  m^ 
canto  alPaecidentale  e  variàbile  ti  sosge  qnella  àA*. 
Tasiolttto  ed  eteraOi  e  accanto  all'  imperfetto  V  idea 
di  una  intera  perfeslone;  e  ti  si  rÌTela  con  ciò 
nna  legge  ebe  sta  sopra  alla  rita  fisica,  a  cui  Tani-. 
ma,  scTiòlenti  passioni  non  la  trayiino»  s'incbina 
volonteten  e  wf enote.  La  fibfofia  o  la  riflessione^ 
ebe  s'indnstiia  a  diiarfae  i  primi  pvlncipj  del  och 
mnn  senso  oscuri  e  misteriosi  ed  a  srolgeme  le 
sequele,  confemia  essere  1*  osservanza  di  queU'ordi- 
ne  un  dorare  imperioso, percbò  al  sommo  della  pò-, 
tenta,  della  bontà  e  ddla  sapienza  hifinita  aeii:pii& 
non  rispondere  negli  enti  finiti  Tobblfgo  d'intera 
sommessione;  sommessione  alla  quale  non  può  non 
essere  tinoolata  la  felicità ,  non .  apparente  e  sfog- 
gerole,  ma  icale  e  duratura  di  tutti  gU  eatL  L'eRte 
assoluto,  in  eui  tono  il  poter»,  l'intelligtiMm  e  ta 
lK)nt&  senza  limiti,  non  può  volere  ebe  il  bene,  non 
può  a  meno  di  proscrivere  il  male  qualunque  siasi: 
«no  è  la  fonte  dei  doveri  e.  ad  wLfk  tempo  dei  di* 
ritti  ddl'uooMi  e  della  soelelL  EUé  è  questa  «na 
credenia  spontanea,  costante,  universale  ebe  risulta 
dalla  storia,  dalle  leggi  e  dalle  istituzioni  di  ogni 
loaaicra  e  dalle  religioni  ebe  si  videro  in  tutti  i 
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pap)lt;e  il  cribri^  del  vero  ifte  nte  fattiiee  «a 

VìmAi9lAm  don  qMlM  .ddl'inlei*  «p^de»  ùoàù  U 
iiwilmi  Àè  iftuiiitiMii  cmmnemtm  àeUà  Jlie$s  w»* 


tiMnU  della  monlc  «d  ^  ilabiUrae  11  principio  sloveno, 
cU  daU^otterrare,  che  la  nataim  non  inganna;  d*  onde  cgK  dedncc, 
cdc  le  credente  umane  «pontanee^  e  perciò  ftnltemlx,  perpetue^ 
inedMtttf  ^  di  nifÉur  IdenfloÉ  te  ofm  mio  ^ineftl^  aowMP  a* 
•«^  aMbidM  flllii  «ataA,  ^oixwÉ  tttl  opma  daieiwirnD- 
mg  Mimi  tuHmmdffUu  •<HM>  lertimooi  certi  dd  yeso» 

Appltcuido  il  picinciw>  leorona  1'  anfore  ooal  ragnoa  : 
•  *  n  Qò  prenippotto^  parve  a  me  die  la  credenza  aiI  on  heoe  sa- 
vi'pieitto  oMettltD'^  nnifenab  «eT  geneni  xmm^  e  hdàttm 
n  mtplMk  ittial  ptr  pie  «|b  •  MgWal}  «  pite^  «i  h  XÈÒMut 
n  diJUt  cMMkMa  ad  il«  e»|f  diffvo  «ifito  di  MU  ^  ««ti,  dal 
n  quale  non  si  può -etolttdeft  una  10010»  beatitodiiie,  mia  an- 
n  nientare  ti  pregio  della  difinitk  e  far  parere   il  nio  concetto 
n  ripugnante  con  te  mèdeilniò.    Secóndamente '«   vi    è  iadoltta 
n  diAa  àsplTMloM  WMtAi'oeiitiima  al  bene  reale  e  omì  dOcttiia^ 
f»:  ^  dal 'psepor^  ìA  qiWn«fnneta4l»«d  imi^ren  «  latk 
9»  che  dÌ4peilelto^  perco wndo  una  ria  infinita  eiJl*  talBnite 
n  landò.  Tento >. ri  è  indotta  dalle  necessità  logica  di  attribore 
n  un  fine  a  tutte  le  oose^  né'  altro  fine  potersi  oonoeptie/  stiro 
n  che  il'b^^  ed  ult  be&O'  illusorio  e  fugacfe  non  aeiAbrir  «m- 
o'depiOfè  pi«^fBÌeiialo  oMÉ  P  wdinseoy  ni  «Wreaa  mn  rap* 
».fficia^  d^  M.  Quarto,. vii  indotta   dall'  altva  ««densi  dd 
».  genere  .vaiano   al   )>regia  infinito  della  rirtà,  ossia  del  bene 
n  morale,  onde  se  in  tempi  e  luoghi  diversi  variano  e  mutsw 
»-le  «^linioni  intorno  aBa  sitma  e  al  glndixio  degli  atti  mordi. 


a 
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^m  vedemmo  che  la  ù»ist  Mcanta  dalVHobbes 
regola  àà   diritto.  4  un  fatto  materiale  non  nn 

»  questo  rimane  inooneiuso  e  iramnUliile  nella  eotcienza  di  tatti 
jf  gli  aonifti»  le  asiani  riputale  baonc  astolataineiite  racchiudere 
j»  no  fn^  iafiaìto*:  |^  e.,  la  ledeltà  invecM  Ja  iwtrìa  eiiece 
99  tal  bcae  laorale  mpw^mo,  che  a  petto  a  lui  tatti  i  beni  moa- 
n  danl  «la  gaad^fMie»  e  per  eoniro  tatti  i  tonaenii  più  atroci 
f»  e  MfaiaiU  da  Alftire  non  pottono  gloftamente  far  traboceare 
M  la  lMlaacU*dal  lato  dalla  colpa:  a^  queftp  piegio  iafinito  ei- 
n  aere  vmd  e  illaaotio,  aia  riferini  air  inSnilà  di  Dio,  aot^mte 
»  J^ogn»  bene  aHiimle«  il  percbé  gius  fa  detto  da  Giove,  e  le  na- 
>»  sioni  teatoaìrbe  i^iaMaroao  Dio  per  anbliine  antonooiasia  il 
m  Vuoilo*  La  crcdena  pettaato  ad  oa  beae  assolato  obbiettivo  è 
f»  cottane  a  latta  Vaauaa  neccie  e  legata  ed  onificata  con  quella 
»  càe  affli  Mi  aaa  priiaft  cagioae»  e  oon  la  meditaripae  e  ricerca 
f»  peipelaa  jdelle  Mtie  epete  Inlorao  al  perfet^  ed  all'iefiaito, 
•>  con  la  norieae  del  fine  allina,  e  coli  la  slinia  dèi  pregia  «a- 
••  finito  del  bene  morale»  onde  noa  ri  paò  negar  ifade  a  M»  aensa 
99  negaria  dindio  a  coleite  altre  cenvlniioai  del  geaeve  anuno, 
f>  le  qaali  per  CMCie  primigeaie  e  Ibadamentali  e  oontpeBeati 
t»  gran  parte  .del  ano  aatanal  criterio  iatnmo  al  giedleie  di  tiytte 
»  le  note,  .noa  iS  poaiono  «ttmiMre  e  aopprimere  p  aanaa  ad  un 
f*  tenapo  diradlcaee  e  dAstraggeito  la  lilpaolia  natarale  Inlieia  ,  e 
f>  condannare  V  nean»  al  dubbio  ed  ali*  ignotanta  sopra  egal 
n  snbbietlo  cbe  traneada  la  aensarioae  innaediato  o  la  speeala- 
•I  sione  aalmtU  de'  gladicii  anaMlIel,  fecondi  di  iole  ferità  Ipo- 
»  «dkke.  Non  «vendo  pcriaaie  fl  'jenne  amano  potale  flieve 
9»  mal  aensa  la  ìm»  or  più,  or  n^no  aiaaifesla  di  ri  Me  eoa- 
f»  fiarioni,  le  qoÉli  fomaao  ponioae  fiannriale  della  cescieàse 
f»  e  dcBa  rmgioae,  «gae  che  pare  la  credensa  filosoflca  a  aa  be* 
»  ne  anolalo  o^ybiettho  laq>ll«nta  logleamente  In  qaelle  sia  un 
n  fatto  della  natura ,    guarentito   cosi   dairantoritk  della  storia 
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princnpio  di  ragione  :  che  il  sistema  dd  oonlrtUo 
sociale  posa   sovra  ipolesi  priva  di  realit&:  che  il 


n  fin  dove  questa  può  ticendere,  come  dal  rigore  dd  i«gma* 
n  mento;  e  però  non  gli  manchino  questi  aVtrilmti  peonltari  dd- 
f»  le  credenze  foggerite  dalla  nirtnra,  due  tono  la  yowfaiMwrd^  It 

n  unit^enaUtà  e  la  duruia  non  mmi  éUeotUùmm 

f> Io  alKrttn  pCrtmto 

M  che  ttn  tale  adagio  del  aenio  «cMnnnej  Btùu  mt 
n  non  dee  riftcnolere  pretto  I  fllotftfl  ne  raiorttk»  né  Me 
95  di  qneHa  che  ei  sogliono  attribuire  agl^  sdngi 
fi  ntlluti:  e  poniamo  clie  la  ftlotofta  iMrale  lo  asanma  e 
t9  drri  eome  sua  prima  dlgoftà,  per  qnal  rngloBe  hglUlmi  la 
»  seienta  ehe  indi  se  ne  trarfeèim  non  stria  da  i^fuMmnfoM 
n  vu  certm  quanto  le  altre  «li  si  oonoedon»  alnsigUantf  cnnilcrif 
M  o  aflermino  gli  utili»tl ,  la  sdensa  loro  noa  e^eK  fdieinta  e 
n  ordinata^  osine  pretendonoj  sulla  st^nfanje  difiao;  o«nc8il»* 
»9  no  alla  'dottrina  éedotta  dal  mio  principio  una  eerlem  e  t^ 
n  Hdilk  pari  a  qnelhr  cIm  et  ooneedono  largamente  allo  lato , 
»>  qnante  volle-  ogni  deduxione  ed  ogni  ragionaamnf  derimto 
o  pròéedanb  in  tutto  seooodo  la  verità.  Impmoechè  il  principio 
M  da  me  addotto  è  vnnunento  primo  ed  ineàpaoo  di  sosmpsiH 
nzlone  nlattta,  non:  polendosi  dire  allro  dri  ètmm  poto»  « 
99  elio  egli  è  il  hetu,  eómé  avserté  sapicnttmt  nte  il 
n  il  qnal  dénnslni  la  impossifailiftk  di  deantvo  U  beam 
»  W  ^trn  parto>  quel  clrt  io  propongo  è  noriono  e 
M  mnim  ingenita  da  natura^  il  dbè,  oonie  dine  yi€o^  è  mnUutw 
«proprio  dei  priiidpii  supreari  e  legatimi  ddle:  sctene  (  Ik 
h  Mito  mwftnijun»  prineipiù).  Onde  pur  dine  altrore  il  nttiWtfi"^ 
n  gran  i1o«iolb:  Chi  vmà  aonriU  colesti  oonlini  deil'nmann  r>* 
n  gione  e  se  ne  vnol  trar  fuori^  veda  di  non  trani  fmori  di 
M  tutta  r  umamtii  t». 


t-étim 

J^riaòipio  (Mlitiòo  ò  dell^ulif^  géAcralési  fonda  tsuo 
Stesso  sa  mero  fatto,  ttoa'1^^ge  'h  ' étmbsttnxbmt,  è 


•  t  •    » 


11  ManiAiii  dedone  dal  tuo  prìnitifno,  il  ben»  ommoImo  tsitte, 
do,»  teoremi  :     . 

nÌMO  TIOMMA. 

•  B  htm  Aiioliilo  è  IttAiénieiita  boÀlà  tiaolbtli  té  tilliniUiU  ». 


n  Sm  mèi  kme  <noUiito  flma*.  in^N?  totte  le  naniere  di 
«I  bevi»  U  hoip/ll^  fllie  ««n  ^iui»4ef  {Wi^e  «tsf^ri  iai|liMa;  e  come 
f»  OKPI&  Wne  vi  4  ^tmyde  i«  nnpifmo  fftdo»  U  bontà»  cbe  Ti  è 


t»  L* oniteno  è  «ndiiialo alUnuMlmA pàrUOpàllMié  AA benfe 
f>  aiéoltitò,  Ètéoiuìo  U  capAdtà  é  U  (Làiteaà  peeolUre  iì  da* 
s»  fato  enerè  'n.  ' 

n  l|^  Dòn  fk«f^fer&  la  dimùAràzionè  àkt  è  {latènte  per  tè, 
9  e  darò  In  Inogo  quetlo  corottàrió  àké  le  lien  dietro  :  Tak 
n  oréUùùM  AsyindenuL  de*  méMi  al  fii^\  peàiàUi  t  t^oluta  da 
n  IHù,  tampom  TénBàè  m&tolé  «npnano  n. 

•  Pto  qnefle  pdMe  «1  >ede  aliìl  rettemenle  Torigine,  là  na- 
fl>  tara'  e  la  defluitone  dètf  ordine  morate,  die  potrebbeat  anco 
•f  |4ù  aemplieemente  domandane  crébu;  imperoedié  V  ordine 
n  fl^eo  contemplalo  in  ii  iteiio  appare  per  eerto  un  concatena* 
9f  mento  dlRl  Materiale  e  deee  di  potenie  e  di  atti,  di  cagioni 
f»  di  Atti;  ma  guarito  Ib  rispetto  al  line,  doè  nelle  ritpon* 
99  dense  ine  neoenaile' €d  ultime,  emo  poxe  è  ar£ne  morùU;  H 
99  percbè  Ariit4nde  triboi  ad  ogini  ente  la  qualità  emenziale  di 
1»  emer  boooo.  Hon  d  ba  dunque  die  un  ordine  aolo  ndl*  uni* 
9  xeno,  e  qncito  è  il  morale  stabilito  da  Dio  ». 


iimiIBciiiate»  e  CQ&tiasbl  cplU  fxtAmte  oosUali  ieU 
riii4ividiM>  e  àfXi^  iqpme:  fà^e  jia  eri4i5p^  p  la  ne- 


nUOp  QOASTO  B  ^milTO. 


m  Gii  esseri  inteUigenti  e  inpotibili  lianiio  continiio  dovm 
o  di  operare  il  bene  n. 

nTàlì  cfifd  inno  tt  Iwm  ««niynutpjtrf  «IT^rdiat^e  Q 
»  male  non  conformandoti  n. 

n  Tatti  i  gindiii  della  niente  o  inlari  o  prodotti^  càe  rtfela- 
s>  no  alenna  nonna  d^opetnre  oitaifoMne  rif  ordine,  mstfNinpn» 
9  on  i^reeetto  monte,  «  con  esso  TòlMgaiiòii  di  cKgaìili  n. 

'E  ridneendio  a  «ondnsione  le  proprie  idèe  intorno  la  morale» 
il  Mamiani  end'  drfbltee  l'ardine  morrfé:  m  U  tm^wu  iti 
n  mtni  eoifùrmnd  «IT^iAwfavMrilt  dtlfim  maraU^  tke  è  H  ktm 
p  inflitto  p€nfa^p€90  n, 

o  |ie  nonn^  nenerali  di  aiionc^cioè  a  dim«  i  pnnci|^i  mcob- 
91  do  i  quali  le  ailoni  vengono  giodicate  oonlbrmi  o  dilEonn 
n  d#ir  ofdine,  tono  altretUnte  manifettasioni  iptellettnaii  iA- 
n  V  ofdiì$e  #teaM>^  In  «{oeste  foi  sono  altrettante  nanileiteioBi 
n  del  Tokre  di  Wp,  e  ftrò^  sono  coitumdi  aui/fm^oU  e  a^Mtgmm, 
n  dilamati  con  nn  soto^yocabolo  i^gji  mfimU  m, 

^  tp.  S|  definisca  n^onfoe  la  leg|p  iporak^  Uh  cotmimde  «Hf»r- 
n  ¥olf  i  ohbìigittfino:  e  peijctiè  è  le^e  toprefla^  nnai  è  Is  wa 
n  e  1^  ^la»  da  ooi  per  yarticj|^oi^  i^scootono  tntle  le  altre 
*f  il  fnòo  dell>atoHtè  )oro^  direoM»  ms^n^  fuesU  la  defaìmone 
'»  wr4(  e4  «nif^mMo  JeUa  U^  I^y»Q«fcèj>  come  non  n  W 
}}  pia  d'^n  ordiiM,  oqs^  non.  t*  h^.yi4  d*waa  Icgye,  U  4|aak  e 
f»  il  eomando  di  tntle  Ift  axion|  eM^Eoni^  aÙ^ordine  «. 
.  Si  recano  le  jettei^  di  Temiui^  lliyni«ni  4aU  JUmic  a 
Pasquale  Stani^p  XjlamlQi  .iijito/no  alU  filosofia  dd  difitto  fi 
aUe  orìgini  del  dintlo  di  piMiìiv.  Kapoli. 


tìtXf 

•  » 

cessità  idtata  Ab  alcutri  eminenfU'  itigi^g;m,  ore  non 
si  fectìa  Udo  coli'  oréttM  kiÈtAxrtò  dB  eltemo,  K  dm 
sies«a  eosA  tiofl'tttilc  spòglio  SI  ogaì  principio  Va* 
xionrié,  faact^tlato'  iPìAaognl  é  coilcklceiite  ad  M» 
sutÌì  ^ìfàhìM:  éhé'iì  principiò  teocratico  pnò  cs« 
sere  dtf'tetopi  A^é  focieti  toOn  per  anco  indtillte,  e 
clie  Tidea  dèlia  mtssioùe  data  a^  ogni  nomò  di  ten*- 
dicare  le  Tiòìakioiil  ^dl*  órdine  è  gmtnfta  snpposi- 
xiontf  :  che  ti  comnìi  senso,  erte  si  raytl^i  come  ntt 
semplice' sentimento  non  alzato  a  teorica  di  ragione, 
non  *dà  clie  rlsnltàmentl  eaipfrvei,  dappoleliè  i  sen« 
timen Citimi  pcAsonÒ  dirti  per  sé  rationall,  essendo- 
vi neir  nomo  eoi  sentimenti  l^onl  e  retti  I  tristi  e 
disordinati^  La  dimostraaione  ddlbr  (nsnsststentà  dei 
premesid  ^teml'hìdnbe  ^  tndfaelto  ad  Adottare 
teoriclie  àkt  abbiano  fendftmenta  valerole  a  stabi» 
lire  il  diritto,  e  lit  fnorl  di  ime'Afemi  non  ti^H 
Tianio'  teoriobe  ratlònali^  «alta  tpéHe  della  Tùlontà 
dCell'nlitore  dèHTnnlTersò. 

Matdne  frfl  gU  miticlii  poae  a  fbnte  Ael  dotere 
la  divina  perfealone ,  nn  ordine  aàolVxto  dst  eni  de* 
riiravano  af  pari  ìb  ìà  ttoÀfe  e  là  ginrtixiW  e  il 
bello  e  il  bnonò;  «  li  tirth  si  delT  IndiVidno  die 
ddle  nazioni  tenne  dal  ^p^eoo  ffloeofb  collocata  nel- 
la partedpàtfoné  al  sommo  bene.  Il  fondamento 
del  doVere  sì  pose  dopo  dar  Epienib  ndhr  sensiVità 
e  ner  piacere,  e  da  !£enone  nelV impei^tlvo  delta 


LASSITI 

ngipncs  e  i  principi  eli  queste  dite  leaole  piurve  die 
ioibrnascero  ptr.  l«Dga  ]H»ì  le  mcpti  di  tntli  i 
dottrtnatorL.  Gli  Alfiuwidriiil  «i  «tfwoero  ai  prà* 
dpi  platonici»  cbq  &vono  por  quelli  dei  pi&rina- 

É 

mali  sooUslici»  e  f he  Tediamo  ^refuirali  noi  divino 
poema  dell'  jMlshieri.  .(j'^OPtologia  o  le  tcoricbe  de- 
rivapti  dair assoluto  predominarono  nelle  meoU 
italiane,  che.  prime  posero  slvfdio  alle  filosofiche 
discipline  :  Cartesio»  ch^  meritò  sommamente  della 
filosofia,  revocando  i  pensatori  al.  metodo  tmimì^Ie 
Q  all'osserrazione,  e  atC|jlie|idoU  da  niia  refcremai 
cieca  e  serrile  a  pomi  solenni,  si  parre  chindere  \a 
metafisica  yella .psicologia»  e  le  sue- dottrine  sì  tras- 
sero precipoameato  dal  snbbiettiTO  :  Loke  raccbiose 
tuuo  lo  fdhila  nmufiQ  nelle,  eei^sa^oni  »  e  m^a 
riflessione  ani  tn^ Variali  offerti  ,dai  sensi:  (^ondillac 
con  sottile  ed  acnla  analfs^  leoe  pfr.insino  popolare 
la  filosofia  sensnale»  che  applicata  alla  prati^  pro- 
dusse la  morale  di  EWeiio  <;,  de'snoi  sqpiaci.  La 
meditatita  Alemi^gi^»  pairìa  di.l^ihnitx»  non  scyfe 
starsi  conU^ta   a  quella  mi^terial^  filotofiaf  ^  ^ 
Iioke,  Goadillac  e  gli  altri  Tidq^o  tutto  nr' sensi» 
Kant  e  i  discepoli  della  s^a  scuola  si  iipinsoo  al- 
l' estremo  opposta»  e^  tutto  rii^Teqne^  nella  parte 
superiore  dell'  nomo  e  si  condussero  a  tale  da  unì- 
ficarb  col  finito  T  infinito»  da  qpmpeuetrare  Vassa- 
li^to  nel  contingente.  JLa  scuola  Scoiszese  chiamò  ^ 


LXZXTn 

ÌQtclleiii  a  rUpeitare  (^ti  aulagi  àA  comm  senso; 
e  gV  ilaliam,  èlae  noli  seppero  linttasf i  né  alla  dot- 
trina dei  MDii,  né  a  qaidila  die  si  deriva  dalla  ra- 
gione come  parte  di  enti  finiti,  né  al  sólo  empi* 
risme  del  senso  intiilKH  toroatio  oggi  all'ontologia, 
oofse  si  vede  nel  Rosmini ,  nel  Galuppi ,  nel  fifa- 
miànt,  nel  Gioberii;  e  allo  stesso  so^  è  da  dire 
intendesse  in  Francia  il  Conain  quando  scrlssei  clie 
lo  aeifaile  umano  si  oonoentrà  n^la  eOnosoensa  del 
finilo  e  dcir  infinito,  e  nttUe  relai&Umi  che  interce- 
dano (irà  Vnno  e  T  altro.  Parlandosi  specialmente 
ddle  sciente  ginridiebe  il  VijOD,  ili  astrala  la  sua 
niente  da^le  idee  cristtanCi  mise  a  capo  di  ogni  dot- 
trina l'idea  del  oreatolre  e  de' «noi  atliibttti.  - 
.  Se  vogliasi  dare  adunque  solido  ibadamcntp  ai 
diritti  e  doferf  umani»  è  da  porsi  nell'ordine  etemo  e 
immutabile  da  Dio. medesimo  stabilitOi.siocbaiiexleri- 
vaaione'  de' suoi  attributi;  le  idee;  del. bene  e  del 
male,  se  vogliansi  ierme  e.  immutabili  come  d^bo- 
no  essere,  si  bannp  a  collocar?  nella  rispondensa  o 
nel  GoMrasto  degli  i|iletti*e  delle  anioni  c^H'ovdine 
assoluto  ed  etemoi  E  si  IpUfa  neorssitir  si  appalesa 
efidente,  dnppoidk^il  rapremo  principio  de)  diiitio 
e  del  doTere  o  dee  collocarsi  ndl^.infinite  e  nell'as*» 

soluto  e  iavapriabile»  o  dee  porsi  nel  finito  co^in* 

« 

genie  e  Tariabile  cioè  neiruomo;  ma  <gU  è  assurdo 
che  ruomo  pofsa  essere  a  sé  stesso  l^i&latdre.  Gli 


LIIXYIU 

flioiei  e  i  rakionalisii  érravóno  in  questo,  At  sop- 
fù9et0  V  nniaiMi  r^ffkmt  priDci|HO  della  atonie  e 
della  giiitltzia,  laddove  hob  può  coosideraneiie  the 
mera  rifelatrke. 

Per  cogliefe  però  11  vero  ndla  acieiRa  dei  diritti 
e  dei  doveri  e  fipancarti  da  enore  è  da  cosgiungoe 
la  conoaceosaddrofdiBe  essenaiale  ed  eterno,  rivela- 
to dalla  ragione,  oein  quella  della  eostitnaioiie  degli 
enti  finiti,  capaci  di  aepinin  a  quell'oidine  e  di  mit* 
formarf  isi  perriiè  ratloaali.  Se  l'idea  ddroidiDe  aa- 
solttto  ed  eterao  è  il  fondamento  di  ogni  dottriaa 
filosofica,  se  essa  è  Teleniento  primo  e  intailivo  clie 
sta  nella  umana  eoscienxé,  se  la  stia  laoe  é  In- 
dispensabile in  tutte  le  parti  del  .sapere^  e  sé,  sensi 
di  lei,  la  umana  natnfra  ne  sard^be  un  misteio  im- 
penetxabile,  non  deve  dia  disgiungersi  dalla  cono- 
scensa  del  finito  e  del  contingente ,  ool  qvak  ba 
indivisibile  rdaaione  Non  Tuolsi  nel  pensicio  dis- 
giungere eiù  1^  ndla  realtà  è  unitoi  e  0  sog- 
getto e  r doblétto,  rinfittito  le  il  finito  sono  stretti 
insieme  da  nodo  indissolubile:  il  fiiiilo  -piooede  cbl- 
l'infinito:  il  primo  è  l'effetto^  il  aeoondo  lacsgio- 
ne.  I  prlttcipj  etemi  dedòtti  dalP  obbiettivo  esso* 
luto  sono  frutto  della  ragione  pura,  ina  essi  vo* 
gliono  esseh»  applicati  alla  pratica,  né  fl  potidibero 
essere  senta  la  cogniaione  del  soggetto  cai  debba 
farsene  l'applicazione;  l'ontologia,  in  una  patob,  * 


hwxtx 

incDiBflcbi  ifc  mxmpàgaitn  dallo  studio  etipirt|x>* 
sovtm  Vttomo^  lo  «ufr  dOMfudicfiM  oijpw  «im  'sto$a 
le  ìcggl  4eM*^Fdlfie  Mtttvolel  .    •  .:  ; 

Uaiea  la  fenici 4èi  éiifttt  tf  dOf«i4lifliMÌ|  PàMO*' 
luto,  d']i|anll^tft''iiòD«}Nytei^eMi^te  «nan*^' 

stole  dlfSiréttià  fttt  fei  Wòrolé  «  tt  diritto  e  là  giosti* 
zio»  la  eoi  cMrfànÉà  èeMentiol^roirìittiaiK)  oon^ 
flOTsio  ed  anmetle  1'  oso  dello  fétta ,  dappoiché 
amendne  dbitaòo  diàlA  ^totootà  dfel  cyéatcM.'lA 
giustMa  kdtaqoe  i  ono'ptfrle  ddlà  flIWalé,  sé  ìF 
guardi  alla  sua  (irtglnè  e  ài  suo  'fobdaaietitO;  taa 
se  ella  noli  pad  essere  considerata  <fhe  un  raiho, 
sia  permesso  ipiesto^  nbuo  oF  espiSnienui ,  oéilò. 
stessa  albero,  egli  è  epHo  cbe  dalla  niaralo  si  diflts 
renaia  non  iin  sé  stessa,  ma  per  la  strettetsà  dd' 
5di>bielto  etti  rioe?e  applicazione:  la  morale,  asso- 
latamente  considerata  rMguArda  a  tutte  le  ^rdatiouf' 
die  legano  Fmomo  con  Dio,  còti  èè  sfeisd,  éon  gli^ 
altri:  la  giustisia  è  là  mòtùl^  là  qUilé^  perS' non 

r 

risgnaidà  che 'te  rdatlcnài  esteriori  che  btcroedono' 
fra  Tnomo  e  l'uomo,  e  ira  l'uomo  e  il  consorzio  so* 
dale  La  giusliaiii  i  uno  colla  moride  nella  sua  ori- 
gine e'  «e*  suoi  fbndaiiseàtf,  glòYH  lApfÀeAcr,  Ina  la 
naorale  ha  un  dominio  più  estèso,  peréh<  imperà' 
andie  dove  la  giustfkia  cessa  di  comandaTO.  ' 

La  morale  é  propria  Ml'uomo  iuterioi^:  si  strin* 
gt?  neUa  cóàdenza  dc^i*  ènte  razionale  capace  di  per- 
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oq^im  l'asfoliito  oà  l  s«fi  aiiribuli  e  di 
logidie HCOii89fpen«e:  TumiOì  4  ««tale  man  porle 
anioni  materiali  in  sé  .mifMbrate:»  «su. per  V  in- 
teoatoUe  valili iaW«M(trwnn  4eiroiAiM:  .la  morale 
aonaiM  iA  pari  fU  fOatfif  \  Amiim  e  le  azio- 
ni,  e  Tnoffioà  iiaiporala  ot^  pv^  i  saoi  atti  te- 
cbiao  vAilarie  lifBia  Hi  i&  lodgiN^if  4>¥e  iaien^  ad 
ugKfltta  fipit^  fl  coprtingw^f  ;  f  pf»  pcincip)  noiaU 
iia  imM  finito  può  weprerVfr  jl^Q  up&vlp  euuhc- 
ne  fioilp  p^  emae  uq  -i^alff.  E  se  la  qhm^  a 
qhiadenelVifQiilo  jpteivo,  e  se  la  g^Mtixia  cobsì- 
der»  9^\p  irdavQDi  fra  gU  pomini,  Kobbtdto  Ula 
giustizia  uoa  paò,  ^syeve .  offerto  die  dalle  aaioai 
tf  tortora  le  9wH  M>k$  pos^opo  avere  ioflas»  sul  Le- 
ne e  ^  «naie  fil^4u« 
{«a  diftipa^poe  fra  la,  morale  .e,  il  diritto!,  per  lo 

glaciale  a«)>biftÀo .  4^  S^Aftlaia^  i  d'^nporlaoBa 
grav^siina.  ncUe  co^  V>9app»  nebbese  p^  luaf^bosa 
di  teaipO|e;pres89'gU  aoUchiepie^  i  moderna 
nfm  ae  ne  vedeiswi.  pfs^  con  acuto.  diaoemiaM&lo 
le  diQi^r^f^ue.  ;•     .          ; 

,  Lascierò;  il .  dice,  dei-  PHt^goricit  per  le  coi  doltrt- 
1^  la.gia«t,tsia  p  |1  diritto,  si  acchiiideTa  nel  txat- 
t^meii^  ag^ftle  di  tutti  gli  uoiaini'  ia  bene  o  ia 
male,  a  seconda  di  dò  clie  si  avessero  meritata»  e 
si  riponeva  il  principio  dominatore  si  del  mon- 
do £490  che ,  dd  morale  ne|r  armonia  i  e  tacerò 


dei  PUtonicir.  i  quapi  ^lei  lo^  dptMifaiii^M»  cp-, 
me  si  i  tpoc^lp.  ^i  aoppa ,  f  4  aUaTano  aU*  wtorc 
stipiai(a  di.  t«|tp  le  0019  e  eia. Ini  t«|ta, deriTan* 
da  oMtidei^T^o  le  iif^  nenespU.  oome;  prototipi 
dell' ipt^EO  cirata  ^pU^eati  fih^UifBiff  nella  dijrip^ 
iateHJBenaui^  e, le  idee  ad  .gii^ato  Tt^iTfyio  ijpine* 
desimate  a  qf^^U^,  del  Terpt.  del  hnpnq,  .def  b^Ho,} 
e  le  viaria  yrivf^e  e  f itbbliflie  si  ripweaop  i^el 
pmeatane  i^  atta  i  rlsaltamenii  :  ooncaoii^ijiè  4o 
qeelAe.mifk  #  waiqndafaBp  eolia  gimUaia  U.op^ 
raK.  U  paVtfcf,  la  i^if^ne»  o  noii.i4)hftitap|BBi/al- 
DaiicD  ne  venivaiM»  ftperate.  * 
.  Glj  AriclotaUcii  pia  ifidiiiieirqll  a  realti^,  ^fiVW* 
ywBiO:b€oA  ilf^  iiatmale  dal.  potiti  vo;.  te  noa 
ehe  il  natwalQ  mm  tmf«Mi  pfr.loro^ì  fini-r^ato-. 
fiali  '  iley  n Ma aa  iialBTa    au  dalla.  ttMidlaiona  del- 

rueipii  a  dftUa  aanietà  nei  loyo  tempijxmd'èc^ 

'la  j^imAtà  rifmataai  alla  gfi^M^.ivm  rvngnao* 

ta.  Qi  3ti9iel  pmifMa'9iio  jhji  at>tti)m9»?a  pd  prfn* 

l»ftawf  dallpi  j^Mk  .dialiaftei,  pi  an^  ▼ffiBf^<> 
ch'une  le  «wt^if.  ^«Pd  )l«9  «palwiwe  :»«:*»«  P»r. 
xacA  pnceUi;  fMvifwm  fatthre:  tvifi  cmfM  tn- 
hmrt;  honeste  vim^  ;  Gli  3^1i)«tici  ooupo^QO 
levare  ^  fonnole  Tigorppe  il  diritto»  piedomipa|fi. 
com'erano  le  loro  teariehe  dalle  idee .  religiosei  II 


xcti 

GtoAù  ed  il  Ptiffendorfio  ndle  età*  Biodeme  tnt- 

•  • 

tarono  ài  proposito  &l-d!Ht(b;  teM  etd  piÉte  im 
abbastanza  lo  dhtinsekty  AUk  mónlr,  clm#aiidolo, 
come  da 'fónte  unka,  ^Ba  aodaltti  die'  ridilede 
del  par?  e  fl  non  offendere  efl  ihr  ImM;  e  ctrco* 
scrissero  dt  sotérdrio  le  (dee  gintidldkc;  perdbè  al- 
hi  sodalltà  tota  non  si  restringono  1  &u  nodouall 
dell'umana  natura:  la  sociaUtfi  é  measé  sA^esoddo 
del  d!Htto  y  noti  la  sua  sorgente,  e  Vlmao  ad* 
rindividno  dfinta  i^llo  staAo'dl  sodèlÉ  itoJtpenfatL 

Néll'issposto  prodsdere  diri  filbsoficf  dottriniSMnti 
noi  Tcggiamo  la  tendenca  a  separare  i  piilMipj  no» 
raR  dal  glnridlcf;  ma  si  è  1ni%l  da  nn'esaiai  e  In* 
niinosa  distinzione  ene  doteasi  detemiiairs  aoltanfo 
ùè^f  'Khittf I  fètttpi.  La  monile  Inftttii  assuM»  w^ 
suo'atepio^  s%tiilieatò,  ttioì  eMctfo  steféwrta  dalla 
ginittkia^lùifdAè'ella  stesM  sia  mia  pafts  Adh  omk 
rale,  e  it  confendena  in^lenie  saicMte  giave  cror- 

iift  ^ttslbla  non  è  tinTldi^  scMplMe  ém  eombd 
e  térmiiii  n^rinAtidbo,  ma  la  *è  lorteee  Widoi 
od  nn  pritaelpitf  di  kelaafone  G&  lontf  data  ìm- 
ihaglnare'  Pnonio  al'  tetto*  solo/ noi  lo  poIrnMBO 
vedere^  bensì  morale*  d  Inmdnle*  nette  sAe  aaioni, 
nel  pensamenti;  negli  isMÀti;  ma  nel  potremmo*  ^e^ 
dere  Ing^osto,  perebè  ringiostis&i  si  stringe  agli  atti 
ofifensiTl  altUtrùi  diritto.  L'uomo  immorale  ram- 
pe  Tordine  naturale,  ma  non  obbliga  sé  slesso  ebe 
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verso  Biozl'oopio  flfii.pnò iidf]|>cin?ai  M|vfTf>,r«o. 
ino  'mmaai^  ^  cq%  ^tfj^JvonQ.e.ooIjefni^lsl^ 
nui  tMW.ca^ fffVDf  la  (qn^ai; n, ti^BtfUaJiaf  ^?, idee  e 
«M  a0btt^:e,p||f«j^,^^^^l^«,4>|^».«oqpa.4f|)po<• 

•  É 

jkU^  .«oi^ftpjfii  fAl'uo^M  aderti.  Il'4i)<«(  imK>  rm- 

supaBiorità  idi  ainiliBin  adii  coauyido.'clie  *MftKUi- 
xnnkìm  ri  'ir ^ll^lt^r^  dalla  naftaallaitfui  Ara  di  jaMiMTV 

lUU  o  «favai  $nìk  iwifwrtu' 4hff .«1  yimwma^q  ;n^f 

l4  4i^AfMfMi  44U*  li^mMvvR^UItf»  «i(Mr1^  >«'<«>>■ 

i»nt  «ns  i4«/i>«frn«.  4«4tiia||ilU  4imwiei)f  ^  'vi*^ 


qnaki  ittVóbiltalrki  giìtdislOiMlà  gtteslitbi  o^  iii|tfr> 
stikia  flèllé  Atòlli  A  pMviife  éitt  ^nMuàit,  delle  wt^ 
ieùtt  òÀ  ttagiìrfniU,  ddlè  1(%gii  iiè  sttriMie  Ibéì  difc 
riiaite  liigttttfto  ehi  lioll  tMriJcala:ièl%Ì6ii^,  dit 
ftBliìit  Mta  piPèJM^ia  p«Miiii ,  Al  tt^  ftifteii^ttt  k 
M0  Cerfiòllà,  4itaf^'  1  Mot  htdi  ndn  «U  itafsfiMfcnfr, 
ivààoe  il^cart>;  lAefMurtiil' flato  àMifteilc^lii  ad  k 
In^o^ftlilil  'MMI  'b<  knlMé'  é<%1i  «Ifentl-dhitti.  Ii5 
IfleM  )N)A(MtMe«td  Mdfrt'BOMÒ  ABliogMi'pttrcoiK 
'stt^àiW^'|^itfgtMM}tf'|MiraÌén6'iilNi  atetn^lte  ttf on^ 

MH  MUM  àéimìkkfAtè  peÉ  Ikuk  it^^nmkùtM  ita 
tótkètìlìé  4llditimM?  ittjièr(N9eìièiAdi;iii  fadifCdoo^ 
àleéiNÉfe  fkjgft  altri  'tiidlj^M^éiiM,  apMlft  li  ghiiAsfo 
di  MÀ^ die  |k>0ia  e.Mft  ]p(»fa  tee  ad  AhA  Wne* 
ficfò  toiÉttMitttfllMttMr  ee||[ll  «ilei  ehe*a  aè  auke  la 
legano,  écfmé  del  |^  gU  ajietla  tìa  1  imtì  rtcMè- 
deiiil  «ooéoraa  if  deeldiEMcM  al  laetill  aorta  ^  dU 
trf  la*  peferteta:  e  s6  al  dMé  ad  ogni  ittMiio  fi  giai 
di  tuatv  lafòm  céMra  raìirò  notilo  onde  ialleaae 
socooriOi  ditola  PlAenAà  alla  «Manna  ttatma  eoaaa^ 
turale  e  la  cupid^ia  die  egegtia  agli  alimi  beni , 
i  bisogni  boa  inoèlpeVdi  appérifddieto  per  ogni 
]parte;  nott  ti  Bà^àAe  tHtìùfeBttk'  di  proprietà;  dal 
cui  difetto  iMiiegnlMM^  la  nWéria  fitHftta  e  pub- 
Mica  ;  1*  hidustHa  ed  il  cbaittiercib  vencMicio  an* 
ftidiilati;  e  apeiiti  sarebbero  nel  euòre  i  àensl  dfdib 


tiettitoglienta,  fonte  abb<nldbVol«  di  rttSpMx^  soè- 
torrinent^.  '  H  'soéooi^so  è  doVertr'dli  gMftticta  pd 
corpo  sociale,  ove  difetti'  la  'privata  beiliiÉeiWfta; 
nka  Ite  alU-pobtlea  lo  sta  taire  i  modi  ^  1  ii^zf 
deirtti^ttliiieiito.  onde  'il  «òteoM>,  *  ttntti^èi  al  héà^, 
non  eoadiiGa  a  tt>Vlisa.  It  flócctoÌM  Uik  j^'taté  é  ^jn** 
vaio  noli  è  di  diritto  par Tórdinàriò  "tlÉe- dóve- ftfa 
effetto  di  lili^po ipàtU^ÓS^BÌeiilo.        ''"'"  '^  ^-i'  ^1 
La  storia  m  tùàtkttàst  ^eikm  pvopHn  dèM^latéfe^ 
dere  a  dal- sentire 'di^^uUaipede  la  dblHliMni 
fra  la  inofaH  pl«sa  Wd  j^némlétMle^tec^  K^reai 
teorifllie,  e  la  gindHala^^a  4'la^sfMà'ai(Mla(  ttà 
riftfrttaf  ly  rc^gafe  1»  mlaaleM'astfiiribrt^<fiM*||kl'«M^ 
adnL  I  dovvrt  di  gtafBtitìiai  tfftcMte'qÌH|llf 'di  Mn  di- 
feadera  odi  ptasiara  esegalttiihttf  «•  <Aò  |0ha  *slaM 
coQTeaato,  ai  reputarono  sempre  suscettivi  dsH'aia 
della  fetta  per  allaiiènio  VasscttLionri  t<  i  iàbfèti  lào* 
Tali  di  fera*  il  bene  si'aonsldeiiiifMiO'lMÉI  vinéohitttf 
la  eoseiMna^  ma  •  aNm.  aaiinettenll  ésierl<lte  nosirtn^ 
gtmento.  Le  l^gt  penali  dé^  popoli  ne  si  preseniand 
volte  a  pnaifo  la  ingiéltisfe  a^  Itf  iftiMii  esterne  "t^ 
fensi ve  all'adirai' diritte,  non  a  repriaiére  %\l  atti 
^emplionnettni  afliiiioi*ali»  ma-  che  ndn  reohtoe^  ptt 
du(!tia  eflésa  allo  relaàioni  cìié^^inDolaito  l' tÈtmo 
airaomo  o  l'uomo  alla  soeielft.'8t  vag^O'4'^b^Mi 
spedaloieiilfi  n^li  sutati  di  socielli  non  (M  ttéco 
incivilite,  non  abbastanza  distiniri 'prindpj' morali 


à»i  fpwài^h  °^  1^  ,tialAce:sei)Dpi:e  Y  iatCBàiacùìo 
^  iflqmmne  g\i,  imv  dagli  a)b;i,  £  se  «^1  fiata^  oone 
;o4m^i«V>9  TWffW!  Im*  «te  ^«PO^iio  pene  aUe 
foalpfi  «A^r^IKKff^te^  s4sg!9^i  ^òac» TarrdAc,  io  lù 
pfliw|oi..a  fiwW«**c.iMipi  foWS  aHora  dUliAta  h 

^qii4)'«a.4  wlfi^TAW9Vy^l9.ft»!^  Hrlla  wàigm^ 
ed  era  mestieri  goMmlÀff^  Ott  >p«MlÌ.<W»oni  la 

* 

At  dj#aì9ijfcnii*it^  Pu(^  |ii  !Ìl|Ati/||T¥49iire  44  oso  n* 
fJMa  n»! wona  :^ampUgay4PftR  .ii»iiioi«)e  ^  sp  xav* 
ivìiaf«ji  àlqpi«4alft|Di  M  ilai^l.miiMD  Adiamo 
4a«i8|lmN»lf idrt  IiaiiVifev  «  M^  paiìAkoi  un  In  f«e- 
4tDiMiai4V>i»poipM»  iiiomIìv  |(9?  i*(^'dt  flira^ 
MMze  :^p0Qiali*  «i:  itoamuta  ^  divacM  pibmpi^  giù* 

iChAfajdl'intmo  mio  indiTidiiaia  ed  a  qsdlo  dei 
)^pùU  «V  ^9o»gii«i^  ia  kagiMa  filiMfiBa»  la  ^isUif 
«tono  di  ^(  «i  IraUa  vime  «plc«didamfiibi  confer 

Ina  TiM^si  gaMpm  aU'ao- 
a  m^  M^  SÌaoi^  dal 
9oa  pMfonto  derivarsi  oor- 
»  mQKali  «  igiondicàei  aia 

vm^.  iì^thMM  4fiU;ì»liitto,  idei  fvwte  U  ««mm  »>* 

Sff  90Ì  ponUnDM  stnitio.dU  oimm  natua,  oob* 
lidomidol»  .A  odia  CDaéieaia  iadifidiiak  e  M  ■« 
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latti  ààikt  storia,. chft  ab  sono  la  «tteriore  ma  fe« 
JLeìe  imagiBe  scilo  tpaiiotB  aelteiapoy  i  diritti  del-: 
l*aqiiio  non  mt  éi  palesane^  ehe  dalk'  indole  dcUè  &« 
efAtà  onde  Tenne'  fornii^  le  4pàli  ne  annoilo  i  muA 
destini,  giacché  la^^hirideHaa  noat  agisce  mai  senaa^ 
scopo:  fifiooltà  atte  ad  ÌQdefinito*próQcdiaiento.Tall 
£acGlik  deir  nomo  Bono  aacie  e  inlangibiU,  oonke  è 
sacro  e  intangibile  il  loro  svìl^ppamento:  ein  *fa«^ 
si  aockindonò  la  coMenrafcionee  là  JiérÉttioael  sigfei- 
ficaltTe  di  tntll  1  diritti  •suhUi  tLo*  sndgimenio 
di  ogni  &cbltà  'Éaitnialev'i  cbè  'addwot'ciasetitia  a 
ccMSstgnire  il  fine  009  propUòj  è;lc|^  snprana  che 
peregnal  mede  govei^  Tindtiridttp  e :ta  specie: 
clie  se  il  'soigere^  li  enssoeic^  il  perrenireval  fitttf.  po- 
sto dalla  pibpria' ooBt|t«aioné  i  legge  per  tatti. gli 
enti  della inataiiay  qòkt.ipnòtiMm  eslerlo  per  ITnomti 
aomnt  tatti  iprivil^bto^  Accedè  dell' nomo  i  dice 
l'Arensy  come  di  tutti  *gli  enti  onde  il  croatoj^ 
compone:  ogni'<enÌè  bandella  sna  iadole  ttaaciato 
un  cerèliìo'die  i^i  éègna.a'nn'lem^o e  lo  sviluppo 
che  dea  >pe8oèn«ra|«  i  limiti  che  non  può  otlrer 
passavo.''  t'-.*',]  4I.  n^   ^^  ...  '  '  .•  .  t 

L'  uottft»  pètò  ò  ugnale  ri^'liemo.,  a  se'  V  abas9 
della  forzai  o\ua  ov^oglip  i insano  e*  liarbtffOfipQti 
indorsa  In.selunfità  e  finr^  cko.nàfc  mksa  d*:ii|H 
mini  ibrfiaBè'siraltra  qtàide  iheszd  a'snol  fini  paip- 
tioolari^  somigtisvoli  eccessi  fatono  mai  araapflspvo* 

7 


Mtitti^l  oodioe  della  iiatBra.'E  ae  l'oomoliAJi- 
TÌVio  a  oobservKm  fcd  a  pcvfinianafsi^  e  mò  lotti  |^f 
uomitii  Boao  «igmàll,  è  chiaro  ohe  Y  noma  non  pa& 
fiue  Gontnafd  al  fihi^elir  altro  inomo^xke  ìegli  è  m 
iiiritto  bensì  di  uare  le  iknltà  ònd'  è  formio  a 
oo&sq^ire  i  fini  eaol  pio^iri,  tna  ébe  orivAbe  fuor 
di  dlrilto  il  confendeme  agli  altri  nomini  il  eon^ 
siogaitnento;  >   •  .  '   'i 

hfk  llberlAu'ddl'danio»  dbo  non  puA  lani  quo  col 
pèlefftì  dt  BfìTe  b  talenta^  àiadke  è  facoltà  Doialé  e 
giuridica;  viene  qùind»  in  biiiinitafa  da  tigoak  li- 
luèrlà  ^efitante  a  lutti  :dqlla  speeie  ntnana:  non  av«« 
viene,  dqfli  uomini  Òoaie  degli 'enti  niateriàli  o  irta- 
zicmìiU}  éke  fono  mezxi  ai  fini  degli  enti  di  un  or- 
dine  Mperfore;  ma  tono  éui  .penoné  nd  lenao  g^nri* 
dieo-^Ha  parola  e  perciò  indlpeDdenti»  né  ponona 
gli  uni  efieert  ài  bene  degli  «Itri  sacrificali^  pcvcU 
fcie  sai^bbe  altriaienti  rottala  legge  ddla  cgaalila» 
the  è  la  prima  pmr  l'uomo  bell'ordine  natnralcL 

fi  «pptttìto  il'  déterminaae  V  esfcensiona  e  i  linuli 
.dcdla  libertà  cb»  a  l^itii  eoapata  à  nffido  delle 
teoriche  .  del  diritto  o  della  -giustizia ,  intann»  a 
cui  ai  adoperarono  i'j^iBnaàlort -sì  didle  anlidie  eia 
«he  delle' mòdnna;  nm  per  lunghanm  di  secoli  la 
molile  (lo  abbiamo  tocoatb  più  sopM  )  nott  mn- 
ne  abbaslania  dislmla  dal  diritto,  aebiNne  tm  lo- 
M  faiierecda  essenrialissinm  diffdrenaà.  E  coiifiisiot 
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ii«  -tale  9^  ¥ide  m  ispecial  gnìu  nelle  età  in  eiii 
pTedomiuni  la  intoisiODe,  die  Bade  prooederé  tu 
modo  eenpiessiiro;  alla  quali  però  àa^po  eoire* 
nire  quelle  della  tifletrione^  ehe  osserra^  appura  e 
divide  nn  tatto  composto  di  oggetti  difersi  nelle 
sue  parti  e  per  tal  modo  rinviene  ad  ogni  fttbbietlo 
le  sue  leggi  particolari.  Di  quella  maniera  cbe'le^ì 
speciali  si  assegnarono  od  a  dir  mq;lto  si  scopersero 
pel  bello^  pel  Imono^  pel  Ttligioso,  per  U  utile,  die 
sono  elementi  deirumana  natuia,  si  doveano  stabilire 
norme  adatte  e  speciali  per  la  giusttsia  e  pel  diritto^ 

Avendo  Vnomo  il  diritto  a  consertarsi  e  perfe* 
xionarsi,  ka  pur  qudlo  di  rimovere  gli  ostacoli  sk 
fisici  che  morali  die  gli  pongono  impedimento  alla 
eonservauone  e  alla  perfeaione.  La  giustitia  penale 
ka  qui  i  suoi  germi,  e  da  ciò  è  chiaro  che  il  som«* 
mo  prindpio  da  cui  discende  la  morale,  è  pure  la 
fonte  «nica  del  diritto  o  della  fiostisia.  La  gtustaaia^ 
si  èdcitto  più  volle,è  nna  parte  ddla  morale,  ne  v'ha 
fin  Tona  e  Taltra  divario  che  nella  di  versila  dd  loro 
soggetto;  e  la  costituzione  umana  nvvisala  siccome 
fetturu  ddrassoluto  è  qndla  che  le  diffiBrenia. 

Alcuni  eminenti  ingegni  vorrdiberodie^peratere 
idea  dd  diritto  o  ddla  giusUaia,  al  pilncipio  morale 
si  dovesse  unire  essenxialmente  quello  ddrulile;  ma 
l'utilità  è  un  fiitlo,  e  la  giustisia  è  un  pxincipio  del- 
l' ordine  etemo  assoluto.  Noi  vedemmo  in  altro 


gionamenJtoeotneraUle  non  possa  essere  persi  stesso 
una  lUirioa  .né  di  morale^  né  di  diritto;  ma  Vnlile 
die  non  può  dare  si  latta  norma  per  sé  medcsiaio 
non  può  tampoco  concorrere  a  fornirla  oongiongen- 
doni  alTeleolento  morale  :  l'utile  é  sempre  un  frtto 
mnteriale,  né  piiò  mnlar  di  natura  unendosi  ad  al- 
tro elemento..  Perdié  possa  aversi  Tideadeiriii^a- 
sto»  e  perché  possa  usarsi  la  £brsa  é  A  bene  neces- 
sario che  concorra  l'estremo  delP utile  proprio,  ma 
L'utile  ^non  é  concausa  efiiciente  del   diritto,    ma 
condizione  pel  suo  esercisid,  la  qutile,  aperta  dalla 
natura  dell'uomo,  deve  pur  dirsi  voluta  daU*en\e 
assoluto  che  n'é  l'autore,  i  cui  intendimenti  pos- 
sono soli  fondare  siccome  i  principj  eiemi  della 
morale,  cosi  pur  quelli  della  giostizia.  Non  è  d'al- 
tronde bisogno  di  invocare  l' utile,  come  pnnxapio 
dal  morale  distinto,'  dacdié  la  natnm  umana,  iatr 
tura:  dell'assoluto,  ne  appalesa  i  voleri;  e  la  mo- 
rale, che  é.  soienaa  del  bene;  é  uno  colla  spsenza 
de'  Gni  che  l' ente  assoluto  iia  prefisso  a  tutti  gli 
enti  finiti  .e  <oaatiagenti.  Di.  questa  guisa  unico  si 
conserva  111  prìnoi|^io  e  jàtìhk  morale  e  del  diritto, 
eiiL.sbl]ema.siioffre  degna  ddla'  infinita  sapienia 
che  con. un-  atilD  Allo  del  suo  volere  dà  orìgine  al« 
r  uno  ad  àlFalUra  *. 

*  Il  flftndtti  vorrebbe  die  Ir  ginatlzift  o  il  diritto  si  dBrtSngoo- 
aera  csMiiiialnieiite  dalla  monde:  eoniideia  egli  U  moiale 


a 


A  porre  la  debita  disiinzioDeTra  la  morale  e  la 
gittstisia  si  perrome,  oserei  quasi  dire,  con  filoso^ 


un  demento  del' diritto >  ma  vorrebbe  cbe  a  ooftitoirlo  dorene 
aUa  idea  morale  conglnDgeni  l'deme&to  dell'alile. 

Dopo  arere  il  citato  scrittore  statuita  la  differenza  fra  il  bene 
morale,  che  tU  ndla  spirituale  peifeiBione^  neW  uniformità  al- 
ronUne  ideale  mieobuo,  per  coi  1'  nomo  non  prende  a  nonna 
alcon  bone  materiale  e  finito,  ma  l'adempimento  dd  fine  etemo 
e  generale  della  creazione,  ed  il  bene  sensibile»  cbe  sia  in  tulio 
dò  cbe  oondvoe  alla  nostra  conseiraiiene  e  al  nostro  ben  essere, 
o  ùa  nell'utOe»  discende  in  tali  sentenze: ,»  L'uomo  in  relazione 
n  oo'snoi  simili  si  trova  Ibmito  di  Cicoltk  morali  e  sensibili,  cioè 
9f  sepoado  il  bene  monde  e  sensibile  ad  nn  tempo ,  secondo  la 
•»  morale  e  ìm  utilità.  Queste  facoltà  si  chiamano  diritti  ..... 
n  l  diritti  dell'uomo,  e|^  dice,  sono  nella  umana  natura  e  ten- 
n  dono  a  conservarla  mercè,  l' eflektnazione  del  bene  morale  e 
•»  sensibile  che  la  oosUtuisoono,  ma  non  può  in  alcuna  guisa 
"  concedersi  die  i  diritti  sieno  nell'uomo  per.  trasmissione  ddla 
I»  leg^  morale  •  divina,  e  che  non  nascano  con  lui  i».  ....  Ed 
aggiunge:  »  E  quanto  alla  legge  morde  o  divina,  in  essa  risiede 
n  uno  solo  de^i  dementi  di  ogni  umano  diritto,  doè  l'elemento 
n  assolato  e  morale:  ma  dall'uso  della  forza  questa  legge  abbor- 
I»  rendo,  perdiè  pura  di  ogni  influenza  sensibile,  non  è  sufficiente 
•  per  se  medesima  a'creare  uno  solo  degli  umani  diritti  capaci 
»  rioè  di  essere  guarentiti  colla  forza  e  tendenti  anehe  al  belle 
n  sensibile  leUtivo  dell'umanità  •».  Ed  altrove:  m  Per  passare  (dd- 
»  la  morale)  al  diritto  basta  dlargare  le  viste  sull'uomo,  e  conside- 
n  rare  die  il  cerchio  deUa  morale,  lungi  dall'abbracdare  l'intera 
n  natnn  di  lui,  non  ne  contempla  dm  un  lato  solo,  doè  quello 
99  del  ano  bene  morale  o  assoluto  e  nulla  di  piÀ:  i  sensi  e  la 
»  materia,  lo  dicemmo,  sono  estrand  agli  assoluti  concetti  della 


fieo  awedimeato  da'pensatori  modenii,  tuitocht  la 
formola  d«l  dititlo  non  Yenisse  da  pareocU  alba* 
stanza  precisata. 

n  morale  n.  Ed  iiifiiifl:«  U  penoMlìlà «hmml  è  fl  pìflcSpioc 
f»  a  ine  del  diritto  fiw 

U  MceU  «entCDXft  che  la  morale  non  «alga  a  fondare  il  di- 
ritto die  ammette  oottringimenlo ,  e  die  11  fine  a  fl  pdactyio 
del  diritto  il  derivi  ddk  penoBaUlà  amana  al  fenda  som  tre 
rapporisioal  che  bob  mi  pafi^BO  Ibori  di  oootrovenia:  la  prima 
dke  la  morale  bob  cornenU  Y  bm  della  foraa  e  deUa  peaa,  pcry 
che  bob  ppeserfva  •  die  II  beae  :  la  aeoopda  «he  la  permoalilà 
omami  vaglia  per  tè  a  tedare  teòriche  di  gloitlria  o  di  ^kHóoì 
la  teiM  che  II  beae  seBdb&B  de|^  oominl  w»  peaia  fcair  fM- 
tetto  dalla  BKirale* 

Kob  panai  «ero  che  la  morale  àbboisa  dal  walHBgMafito  e 
daìh  peaa  :  ema  •  bob  è,  o  ri  eoBfimde  ooirMdiaa  aamlato  ed 
eter8o>  col  Toierì  del  creatore^  aia  ri  ftilto  ordiae  ae  piCMrive  il 
beoe>  vaole  del  pari  paBito  il  siale  :  egli  è  on  princ^  amra- 
le^  die  lo  alemo  tUocofo  Bapoletaao  rieoBoaee  ,  dm  il  hcae  m^ 
fila  hcBO  «  il  male  aMrita  nule.  La  InogarioBO  d*dUaadc  di 
aa  male  o  di  aaa  peaa  al  colpevole  è  tm  bene,  a  ta  la  coBadm 
come  rrialegrailoBe  ddV  ordiae,  o  la  coaridetl  ooam  mem»  di 
pieveBB|oBe  coutil  Bnori  delitti» 

y  uomo  è  BB  ealé  finito  e  ooBtiiigeBle,  e  ddla  aa 
BOB 'postoao  trarri  teoriche  amolote  ed  eleme^je  ae  ddk 
oBiaaa  polemero  dedairi  diritti  e  doveri  per  roooM^  lo 
cBte  sardibe  attivo  e  pamivoj  nrebbe  a  aè  atemo  legldaloie.  la 
foote  del  diritto  bob  può  ooUoearri  che  ndl'ocdiae  amalato,  ckc 
ri  rivela  eriaadlo  dalla  nalara  degli  eati  finiti  ;  ma  ^oerii  ^A 
BOB  daBBO  origine  b«  aik  morale  aè  alla  glariizia^  aia  lerfom 
mio  a  palemrla.  Avviene  deli'inlero  <ieiraniaaa  BaUira  ciò  <fe 
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11  Tpomasio  il  quale  «rriftu  pia  ^KrilUmeaiB  che 
li  altri  a  ^ridure  U.diriUo  a  pndaè  ùmmtiÀ  di- 


aria n^toe:  deMi#iiBi  Ìom  «he  ftpM  gH  «terni' veri« aw aoa 
■e  è  b  OTtttrioe. 

riè  laprai  compreodere  carne  l'ordlfie  «iiolato  té  eterno,  od 
i  voleri  del  creatore  non  Intendano  a  proteggere  del  pari  e  il 
bene  spirituale  e  il  bene  sensibile,  il  razionale  e  V  atile.  La  co- 
gtitozioiie  nmana  dimostra  die  l'uomo  è  iktto  pel  bene-  morale 
e  pel  beM  mbììIiIIb}  l'asulato',  di  eoi  PnooM»  e  lattina,  vnole 
di  coapegaana  per  raomo  cosi  Fano  come  l'altro  di  <|ae'dae 

benL 

Hon  direi  adunque  in  modo  assoluto  la  personalitk  umana  eise- 
re  il  principio  e  fl  *fine  del  diritto  j  ma  la  personalità  umana,  aio- 
come  Attora  dell'assolnto,  palesarne' le  leggi,  e  uuaeeiiae  ee& 
primipi  ddk  paik  fi^oae  a  Ibmire  l'Idea  del  diritto  o  della 
^^^ff»ty>^«  fra  |U  nomiiki.  11  dg»  Blaiidni  non  parrebbe  dofer  dis- 
sentire dalla  premessa  condiiusione,  dappoidiè  egli  (alla  pag.  S5 
delle  sue  lettere  al  Mamiani,  edizione  di  Napoli)  si  esprìme  cosi: 
0  11  bene  sensibile  può  eospimre  eoi  bene  morale,  penU  abbia* 
m  UM»  detto  tanaaii  che  &cbe  le  eeae  eorpoeee  e  aeMibUI  pet- 
n  aona  essere  una  maniéstaiione  del  bene  monle  o  assoluto,  ia 
m  quanto  sieno  l'effetto  dell'  opera  'di  Dto  o  delU  retta  ragione 
m  nw"«  riTolta,  ofvero  liberà  di  rivolgersi  alla  partecipazione 
19  di  tal  bene  assoluto.  Or  la  natura  vnaaa  intera  è  opera  di 
■n  Dio»  ed  ta  essa  coesistono  U  bcM  mordte  a  aettibllB.  01  pia 
fi  cme^  aaftaia  amaaa  i  late«ae^|idt  ngaale  in  ogni  nomo,  e 
n  pei«i&  ogni  nomo  ba  le  stesse  facoltà  moraU  e  sendbili>  da 
f»  cbe  è  forza  conchiudere  die  l'uguaglianza  naturale  ira  gli  oo- 
f,  nani,  e  U  pi«poKlooata  distrlbaitone  dd  bene  sensibile  6n 
»  lom  tutu  eoqéri  eeUnfolòatà  ddPesserc  fuptemo ed eÉsoikto. 
n  Dmufnm  la  Ubeitii  aguale  In  Inni  gH  munlBi  di  aefalr  U 
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stinte  dalla  mciimle,  afiGearoiu  clie  il  diriilo  amimtte 
coa^iOM^  e  elle  la  morak  non  la  anteote,  im  ttm 
entrò  nell'  iatrioseoo  àdV  argomento  :  dappoidiè 
Appresso  atta  definiaiooe  per  lui  data  della  monU 
e  del  diritto,  è  n^estieri  salire  più  alto  e  trnnr  la 
ragione  clie  manifesti  gli  oggetti  nei  qaali  aa  con- 
cesso o  tolto  di  ricorrere  alla  coazione. 

11  Kant,  che  appartiene  del  pari  al  secolo  XYlli 
6  al  XIX  7  lasciate  le  idee  di  coloro  che  lo  avea- 
n3  preoedato ,  imprese  a  fondare  il  diritto  sopra 
principi  razionali,  sulla  natura  dell'uomo  e  soircs- 
sere  reale  della  società  umana,  e  la  disse  :  il  oom- 
.  plesso  delle  condizioni  per  le  quali  la  liberti  este- 
riore di  tntti  può  comporsi  colla  ììbttik  ^  cia- 
scuno; definizione  che  lascia  intrarvedere  alVosser* 
vatore  Tidea  verace  della  giustizia  fra  gli  uomini, 
avvegnaché  jrisguardi  piuttosto  ai  modi  di  essere 
ddla  sociale  gmstiiia  che  aU»*gtitstizia  in  aè  sinsa, 
presenti  la  sola   libertà ,  tion  i  fini  razionali  per 
quali  è  conceduta,  e  non  dichiari  con  precisa  iiir- 
xnola  il  soggetto  positivo  della  libertà  dell'uomo 
rispetto  all'uomo.  Kj*attse,:che  illustrò  molta  parte 
del  presente  secolo,  definendo  il  diritto,  la  affenaa 
il  compreso  delle  cpndizioni  inteme  ed  esteme  ró- 

»  tale  €  U  dirtrlbnzioiM  del  bene  aendhile  fì«  cmì  pcopoizioiitU 
n  aUe  loro  facoltà  è  Mondo  roAliiienocale^ofJie  vale  loit». 
^  ao  è  ana  manifeitaBEioQe  senfeibile  coMiome  al  bene  asM^iito  n. 
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guardanti  la  libertà  necessaria  allo  sviluppo  ed  al 
ooiB]^iiicDto  del  ranoahle  destino  deiruomo  e  del 
sociale  cxmsonia  La  senledia  di  Kant  Tiene  cosi  dal 
Kranse  più  partioolarqigiata  :  ma  in  questa  definiaio» 
ne  medesima  non  Tiene  offertala  nozione  intrinseca 
del  diritto,  e  ne  sono  aperte  piuttosto  le.  condizioni 
onde  il  diritto  possa  yenlre  esercitato.;  né  può  dirsi 
inoltre  che  il  diritto  sia  accuratamente  soeferato 
dalla  morale»  perchà  vi  si  acchiudono  le  condizioni 
interne  della  libertà  umana,  le  quali  non  possono 
essere  argooMuto  di  relazione  fra  gli  nomini  e  quin- 
di neppure  della  giustizia.  Altri .  scrittori  eonsido* 
rano  il  diritto  o  oopM  condizione  della  vita  morale 
o  come  sriluppamento  di  tutte  le  facoltà  e  tendenze 
die  sono  ndl'uomo:  nm  siffatte  idee  sono  viziose  y 
dappoiché  la  morale  non  é  il  fine  difetto  e  proprio 
del  diritto;  e  lo  sviluppo  intero  delle  fSeicoltà  e  ten- 
danze  della  umana  natura  ne  supporrebbe  giuridico 
uno  svolgimento  illimitato,  quando  invece  dd)bono 
avere  una  restrizione  nella  libertà  altrui;  e  le  facol- 
tà per  sé  atesse  non  sono  una  r^ola,  e  nelle  ten- 
denze della  umana  natura  coesistono  le  degne  di 
lode  e  le  biasimevoli. 

Il  Romaguosi,  avvisando  al  diritto  siccome  a  fa- 
coltà naturale,  il  diceva:  la  potestà. data  airùomo 
tanto  di  agire  senza  ostacolo  a  aorma,  della  legge 
di  natora,   quanto  di  consQ[Uire  da  altri  ciò  che 
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gli  sia  doluto  in  fona  ddla  Itgge  medesuna;  difi* 
Bìiioiie  la  quale,  ae  mi  è  lecito  il  praArin  pmlk* 
aio  intOTBO  le  aeDlenio  di  tattlo  ginmninlto^  pc^ 
ca  dello  ftetso  difiMo  di  qiMUa  òiA  Tomourio» 
non  oflTcrendo,  oome  donebbe^  in  pvecid  termini  il 
tnbbietlo  definito^  giaoclié^  dopo  le  idee  ncUa  sua 
definixione  oootennte,  rioume  aneora  a  anpeni  Ae 
debba  Intendersi  per  legge  di  natura  la  qnale  fendi 
il  diritto,  e  questa  leggo  d'altronde  abbnecìa  la 
rsligione  e  la  morale  del  pari  die  la  ginttiua.  Il 
signor  Mancini,  per  quanto  sembra ,  tanidilie  cke  la 
noaione  del  diritto  si  aTesse  nel  sopravvanso  della 
libertà  dell'uomo  alla  limitazione  openta  dalfa  lì* 
berta  d^Ii  altri  nomini.  Tu  intravedi  in  aio  l'idea 
del  diritto;  ma  quest'  idea  Tuole  aviluppOt  dappoi- 
ohè  dopo  la  recata  definitone  può  smeom  oeicani 
quale  sia  quél  limite,  ed  in  cbe  conaistn  la  libertii 
limitata  cbe  forma  il  diritto. 

Ond'  è  cbe,  lasciando  le  accennale  dc6niainDÌ  e 
profittando  dq;li  elementi  del  tero  in  mascnna  di 
esse  raocbinsi ,  io  direi  :  o  si  copsidcm  il  diritto 
neiruomo  cbe  ne  è  riTestito^  ed  è  una  Incolta  ma- 
rale  e  giuridica  d' intendere  a  tutti  i  fini  ranonali 
deirumana  natuim  sen»i  offesa  della  i^ieraonaliU 
altrui,  o -piuttosto  un  dovere  d'intendenri  poslo 
in  lui  dalFoidine  naturale:  o  si  considera  il  diritto 
nell'uomo  rispetto  all'uomo  e  nei-  sensi  della  ginsti* 
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ftia  sociale,  e  parrebbe  éorenl  definire,  la  (àoeltà  di 
£ar  si  die  non  gli  sia  ómtraslato  il  libero  Intendi* 
mento  a  quei  fini  eb^  abbracciano  la  oònsenrasio* 
ne,  la  laftelligensa,  la  rdigione,  la  socialità,  Tntile^ 
il  processo  costante  alla  morale  e  alla  fisica  petfe* 
xione,  pmcbà  non  si4>flbnda  nq;li  altri  la  libertà 
d'intendere  ai  fini  stessi. In  cosà  fatti  termini  tn  ve- 
di il  sobbietlo  del  diritto  ndle  facoltà  natntali,  le 
condizipni  onde  quelle  &cóltà  si  sviluppino  libera* 
mente,  e  lo  scopo  ad  un  tempo  pd  quale  il  diritto 
è  all'uomo  conceduto. 

Se  nell'uomo  it  diritto  si  sta  nello  intendere 
sensa  ostacolo  ai  raaionali  suoi  fini,  non- può  non 
essere  Bq;lt  altri  uomini  il  dovere  di  rispettarlo  ; 
cbè  altrimenti  il  diritto  sarddbe  vano:  e  questtf 
idee  ne  eoadóeono  a  statuire  la  verace  indole  dd 
dditto. 

Se  Si  stesse  ai  pratici,  vincolati  al  gius  positivo 
siccome  schiavi  addetti  alla  gleba,  faremmo  consi* 
stere  il  delitto  in  azione  od  in  ommissione  contro 
legge  che'  sia  accompagnata  da  sanzione  penale;  ma 
a  così  &tte  ieoricbe  non  può  rimanersi  contento  il 
pensatore  filosofò,  il  quale  di  tutto  cbe  esista  vuole 
indagare  la  ragione  e  dame  giudizio  secondo  idet^ 
tami  della  eterna  giustizia ,  non  secondo  i  pensa- 
menti sovente  strani  dei  vari  l<fgislatori«  Uscendo 
perciò  dalle  scuole  e  dall'autorità  diremo  che  vi  sa* 
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tk  dditlp  nella  soa  pi&  generale  significasioBc  b 
agfu  aeioiie  che  offinila  airallmi  inoolamili  per- 
sonale^  cbe  impedifca  allNioaiò  di  nsare  1'  a||t?iti 
sua  pròpria  al  eoiuegiunenlo  dei  raaionali  noi  fini, 
o  che  gitene  tolga  i  riflaUamentt *.  Sarà  quindi  il  delit- 
to nn'asione  vohtUaria,  Ubeta  {giacché  senza  liber- 
tà non  aviebbesi  azione  nmana)  e  noidim.  altra!  per 
▼iolasione  -non'  del  solo  dorexe  moral<^  ma  ddla  già* 
stizia;  e  i  supremi  diritti  dell'  uomo  acchiodeDdosi 
nella  esistenza  inedame  e  libera,  nei  beat  càe  o 
r  industria  o  la  fortuna  gli  abbiano  pvocaecasUi,  e, 
se  guardisi  allo  stato  di  società ,  tMslla  picaenraxione 
delle  guarentigie  cbe  gli  danno  le  soelali  islitnzio- 
ni,  a  tre  somme  classi  potrebbe  ridoni  ogni  ma- 
niera di  ddinqoenze:  a  quelle  cbe  offendono  àUe 
persone:  a  quelle  che  offendono  ai  bebi  :  e  alle  mi- 
ste, che,  offendendo  agli  istituti  sociali,  minacciano 

*  TjilvolU  ò  sì  imponete  e  Impqioto  il  àoftte  monle  ckf 
ttn* adone  immorale  lemplioemente -potrebbe  levanl  dal  k^gisb- 
tore  a  delitto.  Qui  la  nozione  del  delitto  è  presentata  nei  ter- 
mini generali  del  filosofico  suo  rigore.  STooome  le  leggi  poathe 
possono^  in   Titta  dell' ntfle  pubblico^  dare  diritti   ed   inperre 
doveri  non  aventi  fondamento  diretto  e  pn^rio  nel  gius  di  na- 
tura^ cosi  potrebbero  anche   anno!verare  fra  i  delitti  na*  arione 
od  un'omissione  òfientiva  alla  sola  morale.  In  alcuni  eodid  pe- 
nali>  a  cagione  di  esempio,  si  punisce  colui  cLe  non    abbia  dato 
open  ad  impedire  un  delitto  grate  da  altri  intrapreao,  ove  snua 
suo  danno  vi  li  potesse  adoperar». 


A  le  peRone  cbe  le  cose;  imperooclìè  non  avvi  isti- 
tuzione se  giusta  Ib  quale  dòn  debba  essere  a  taH 
oggetti  indiriuala  ;  e  la  sooteià  d^e  iniaiU  servire 
aU'uoiao»  aon  Taomo  allo  siato  sociale  ^ 

*  Il  defitto  «t«  nèlFolfen  sH'altnil  ^liillD>  mt  nòli  ogni  ei^ 
thtt  §ì  diritto  è  crÌiiilnois>  e  dee  logglaoere.s  punizione.  Alctine 
offese  al  diritto  sprono  l'edito  soltanto  all'azione  eitile ^  aleone 
alla  criminale  j  eà  è  di-  fomma  importanza  il  efaiarire  k  dlffe- 
renza  die  intercede  fra  l'itna  e  PaHra  di  qneHe  azioni. 

Nel  sittema  di  qoegU  scrittori  che  fogllono  a  regola  esdasita 

« 

delle  sodali  bisog[he  11  prindplo  morale  sarebbe  dilMle  11  rie* 
venire  snlM^lo  di  distinzione  fra  Fazione  drile  e  la  penale^ 
poidiè  nd  fatti*  die  danno  origine  |cosl  all'ana  come  alF  altra 
awieae  molte  folte  almeno  la  violazione  della  Bmrde^  Kd  si- 
stema  al  eontraria  di  eoloro  che  vogliono  d  bene  il  male  iaonle 
a  eosaiiilre  11  delitto^  ma  non  d  stanno  eoatenti  aqodlo'solo 
e  vi  vq^iono  onlta  V  oi^  d  diritto  altrui^  è  agevOlcr  il  rinye- 
nife  1^  dementi  della  cercata  ed  Ittdubiiabile  «disliazloae. 

11  Kant»  inlratlenendod  intomo  razióne  drile  e  k  penale^  a^ 
fenm»  die  k  violazione  delk  legge  dvik  cosUtalme  un  delitti 
fMrlvnlo^  e  k  Infrazkme  delk  leg^e  pende  un  ddltto  pnbMleo;  am 
il  Kant  partiva  cosi  non  da  pfiadpj  radonalij  die  soli  fokaao 
consoitanij  bui  daUe  kggi'podtite;  e  d'dtrotfde  sottllmeate  rodo* 
dnando  ^iftkhe  disagevole  il  dimostrare  che  per  IndlrdtQ  dm«- 
no  k  violazione  di  obbligadone  qnak  die  siad  non  turbi  il  buon* 
ordine  detto  sodetà  civili»  iodivldoo  ddla  osservanza  atiaàdie 
fra  r  privati  costante  ed  oniversak  delk  glustlBia  e  ddk  morate.' 

n  Besd  disse  non  dovami  gnarenlire  con  pnnldonl  die  ti|ifersoll 
doverijk  cai  siearUi  non  possa  olteneid  co»  mezzi  meno  «averi 
e  meno  perleolod;  ma  osserva  ginstameate 41  Mandai  essetvi  seritf 
di  doveri  ad  assicarare  i  qoali  d  usaao  mezd  blandi  e  iadlretU» 
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Ma  S0  r  oomo  ha  diritto  alla  inoaliimiià  ddla 
pevaopa  e  all^  libertà  pe'raxioMli  moi  fini»  le  è 


ristrdiioiiej  la  polbla  prmntÌTt«  1  prenf^  fazione  citile}  maà 
die  rttperieiuai  dìflMitw  néa  cAtad^ed  cnere  aamtda  ^k  per 
qnetU  inefficteU*  og&l  vlolasimie  del  dovere  A  devi  m  dditta 
i^gto^De  a  àta|o  aoiittere  che  la  leoilGt  vena  ianemi  dal  Iom 
oonderrebbe  a*  calcoli  dell'  utile»  non  riqioadente  al  aialMaa  dbe 
pone  la  auNcaU  ad  anolata  regola  del.  gin»  poiiittio. 

Il  liaaitoQ^  che  avccire  a  aolo  fondaiwwilo  legittimo  ddl  |^ 
penale  la  naMlma  die  11  aude  aiedU  aMle,  youelfce  Ibaitala 
radane  ponlllva  a'  toU  cad  in  ed  vi  £Mie  poadUUtà  e 
Biénaa^  ma  aUorg»  come  d  é  detto  riipeUo  aUe.ldee  dd 
non  tlanio  nel  datema  della  monile  aNdnta^aaala  ^do  ddla 
molala  «data  edl'ptile. 

H  dgnar  Mandai  riglona*  a  dUfeienaa  de'dtatf  aarittai  nd 
acgneali  latmlnU  nella  locIrUi  ddU  la  Iona  iadMdnaie»  fiwr 
dei  caio  della  neceaiaria  dlftij^  è  doladone  dd  doveva  Ingpnda 
€  dannem.  Se  agli  demenUf  efU  dice,  del  mala  moiala  a  acnd- 
bile  che  a'  Inoontoaoo  In  ogni  volonlada  dqladone  dd  deiaiii» 
d  aggUinga  V  «to  ddla  fi»na  fidoa  o  deUa  Iona  movala  dM  aU 
nd  dole^  ndk  dicnidone  e  nd  raggilo  ad  atea!  daflBBi,lavlo» 
-ladone  dd  dovere  aarà  deUtto^  perdio  la  Iona  pvtvda,  ted  di 
laevitahile  cato»  è  tempre  nàoipadona  dd  poter  pd^ 

w,  dm  dee  eoatitnire  foggeito  di  mndone  penale.  La  ioarim 
che  11  prindpio  aaorale  deiio  lempemrd  con  qudlo  ddTdile» 
die  tnole  tollerato  limale  ova  il  pnnivlo  piodarrdiba  aM&mag- 
gloH«  gloatlfica  il  penaamento  dd  prafamawi  impolctaaau  la  aao> 
Tlea  dd  Mandai  nonpantbbeml  dover  aog|iaeaea  dm  ad  aBae> 
dono  per  le  vidadonl  del  dovere  accompa^iala  d^k  fana  la- 
dlvidnale  nel  doppio  aenio  aopraindlaalo  cheduetlaìmoda  iiid- 
tono  r  IndMdno,  e  che  aono  di  entità  d  legyaa.  da  «ven  po- 
chiadmo  ialloMo  sali'  ordine  pubblico^  ne'  qòali  cad  pandèe 


cu 

MiiUi  neirnomo  1- offendere  In  mode  ifiuile  ohe 
siasi  al  diritto  detValtro  nono,  «{oak  moao.fti  pò* 
tra  dire  offtrto  dàirordiae  aatunik»  oode  il  diritto 
sia  i^MHito?  Egli  è  a  quoto  panto  the  la  inda* 
giae  ai  volge  alla  origine  e  alla  nainqidel  diritto 
puniti^  competente  alla  soélelà;  alla  cui  ooaoicen* 
za  giora  •  ia  prima  disaminare  qoale  meno  gin** 
ridìee  spetti  airaobofo  «onde  ripalsarfe  gli  atteatatr 
che  oflfMdaào  al  «o  diritto  individitale.'  . 

Li*  tioteio,  se  il  consideriamo  nello  stato  iiiioeialey 
ove  la  solilodine  potesse  supporsi  lo  stato  sno  pri^ 
mitica,  l'aoiÉo  alesso,  tuttoché  addotto  idla  socie- 
tà, nei  cAsl  in  eoi  gli  mannaate  la  pvtReaiòne  del 
poter». pahUioo,  afxdihe  diritto  di  «sat«  bi  ibiaa 
eoatro  1*  inginsla  aggréssioDe  che  ponesse  a  pericolo 
la  sua  persona  o  i  snoi  beni,  di  oi&ndere  t  recar 
daaaoii  a^  ne  fDfse  bisogno^  airaopressore  per  MH  ea* 
aere  ofieao.Nan  ri.  sarebbe  aeiraggieditoaaaolata  mi«* 
periorita  di  diritto  aull'aggreaN>re,  che  noa  potlfdn 
be  coBspoBsi  eolia  egualità  di  naWia;  ma  Taggresf 
sore  peiderdibe  a  ficonto  dell' i^ggredito  il  diritto 
all'  incolumità  personale  nei  termini  del  necessario 

PsMiBB  iasitiila  abbaaésaan  alla  jprivsls  feisec^Jo- 
\  per  laislàia  dM.W  yMk  4al  fishéooo  li  allmsaa  fm  i 


ft  pd  aMilitri  chs  una  kms  pMwmha  di^iiiMi  i  dslftttt  a 
la  ipeai^  snis  àena  nsssMSiis  per  la  iMFCfala  laaiililà  della  W* 
«eooij^  teorisa  asl  Aiitla.pemle  iadabiUta. 


czn 

pel  mpmgiineiitD  dell*  a^fesslDoe  ;  e  s 

fosse  toraerebbe  tbqo  nell'aggiedito  il  d 

nito  di  '  oonsenrarsi ,  ed  il  dditlo    dovvcJìbe  dìm 

azione  legitiiaiR  *.  U  gius  di  usare  U  fOKW  ooatio 

l'ingiusto  aggratosore  uasoe  dairoidine  ateoloto  ed 

elmio  die  vuole  :cbe  tutti  gli  enti  oonsegnano  i  fini 

loro  propri,  st  rinviene  nelle  voci  spontanuee  della 

ooaoicttBBi  olle  l^ittima  Tuso  ddAa  bnatf^  arcalo- 

rato  dalla  siflessione^  è  tsstitnoniatb  daU'umvonale 

cobsentlmenU^  degli  uomini,  è  saoso  per  tette  le 

Ici- 
lio MÌpo  però  del  diritto  ad  usare  la  fona  Alar 

risee' dia' l'*ttpnio,'n^m  poòrecBie  all' i^snssoie 
più  ikifllé  cbe  nonsià  indispensabile:  dà  un  atto  di 
oonsenr$zione  Topino  passerebbe  altrimenti  aU*  of- 
fesa e  l'aggredito  diverrebbe  egli  stesso  af^rcsore. 
H  Fiiangerl  afferma  cbe  l'aggressore  perde  pel  Atto 
deU'iògiustia  aggressione  il  diritto  eoirispondoita  a 
qncdlo  che  «volea  togliere  ali*  aggredito  ;  ma  «pscsta 
la  d  seil tenta  cbe  eccede  i  limiti  della  oeoserm- 
*ione,  e- cbe  presenU  Tidea  del  ialione  ♦•,  cbe  la 

*  Tedi  il  diritto  planale  di  ttomagilosi. 

^  i»lApeiMj4otfÌlllnaia«l,«qitlpafttdiniìoeni^BM, 
ti  «ere  oon  dolote.  <2dbid|  iegut^dic  k'pcea  d»l.tiiIoM(( 
n  nel  suo  spirito-  e  non  nella  tua  formi  materiale)  cioè  la 
I*  po»iBÌbne  dti  ^Mad,  e  nome  Dante  Ib  dilftma.il 
«f  è  la  sola  aHolntamente  gioita  p  ràzleade  ^  •  tn  qbarto  pri** 
»  dpio  specalativo  e  logioo>  non  istintivo  odi  cSipiritOj  deve  wh 
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pbli\lca  in  alcune  condizioni  sociali  può  tollerare  » 
ma  a  cui  Tanamea^  oerekerebbesi  foodamento  nelle 
leggi  ^dlft  natora.  Consumata  però  T  offesa,  l'ag- 
gredito  non  avrebbe  pili  diritto  ad  offendere  l'ag- 

n  fere  la  dottrina  del  proponionare  le  pene  a*  delitti.  Una  mag- 
9»  giore  Intensità  di  malizia  rioerca  altrettanta  maggiore  inten- 
s»  tità  di  pena  Identica  >». 

n  tallone^  oonsiderato  nel  ino  tplrito^  non  nella  materialità 
eolia  quale  applicatasi  In  antico  preao  Tari  popoli^  Taole  esatta 
ngua^anza  morale  fra  delitto  e  pena 5  ma  l'agnagtiansa  non  è 
sempre  necessaria  alla  gaarenda  del  diritto  privato  e  pnbblico. 
In  luogo  della  ugualità  fra  il  male  del  delitto  e  il  male  della 
pena  dee  porsi  un'equa  proponione  fra  V  uno  e  V  altra»  di 
goisa  Ae  il  delitto  maggiore  non  si  punisca  come  il  minore»  ed 
al  oontruio.  La  proporzione  fra  il  delitto  e  la  pena  debb*  essere 
geometrica»  non  aritmetica»  che  è  propria  soltanto  della  giustizia 
eommutatita;  la  prima»  dal  Vico»  citato  dal  Mamiani»  è  detta 
rettrioe»  e  riguarda  il  merito  ed  il  demerito  dalle  persone;  la 
secondale  ^detta  equatrice. 

La  teorica  della  rigorosa  ugnagliamza  ira  il  male  del  delitlo  e 
il  male  della  pena,  non  potrebbe  deritarsl  che  dai  prindpj  morali» 
o  dall'ordine  assoluto;  ma  non  arri  pena»  Ae  è  sempre  finita  » 
che  Ta^a  ad  uguagliare  T offesa  all'Infinito.  Né  l'uomo  né  il 
corpo  sociale  hanno  la  missione  di  vendicare  le  offeie  all'ordine 
naturale»  ma  hanno  il  gius  soltanto  alla  propria  conserrazlone^ 
individua  dal  processo  a  perfettonarsi;  e  se  alla  sicurtà  di  que-* 
sto  giure  basta  una  punizione  di  gravità  minore  del  male  recato 
dal  delitto»  una  pena  nella  sua  gravezza  non  necessaria  è  Inori 
della  Mestizia.  Sono  sapienti  le  osservazioni  del  professore  tfan- 
cinì  per  dimostrare  la  ingiosUzia  del  talione  guardato  in  se 
stesso  e  nelle  conseguenze  che  ne  terrebbero. 
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air 

gressore,  poiché  allora  il  danno  che  gli  recasse  non 

sarebbe  se  non  efifelto  della  yendetta. 

La  società,  composta  di  nomini  e  volnta  da  na« 
tara ,  non  può  difettare  di  quel  gins  di  oonaerra- 
zione  cbe  competerd)be  air.individao  *  considerato 


«  Ls  focieU  i  volata  dall'ordine  eterno  delle  cose  vmaaie:  lo 
provano  gP  istinti  nataraii  dell*  nomo  ;  lo  provano  i  mai  fini 
luionali^  die  non  potsono  oompiersi  che  nello  staio  aodale:  ne 
psnuade  la  storia  tatta  quanta  dei  popoli.  Cosà  dalla  ìefgt  smo- 
IttU  e  sopiema  che  vnole  il  fine  derivano  il  gius  e  il  dovoe  di 
attuare  i  messi  die  vagliano  a  gnarentire  la  nainiale  e  pditica 
aggregasione^  e  per  sequela  il  potere  della  irrogazione  ddle  pene. 

u  Qoando  si  vuole  (  oosi  il  Mamiani  )  al  diritto  omaso  ap- 
M  pUeare  la  dottrina  etema  ed  univerMle  del  bene^  il  lonaoitìn 
f»  civile  è  nell'ordine  ddla  realtà  il  primo  latto  ds  cai  ni  parte,  e 
n  nell'ordine  della  sdensa  è  il  primo  sapposto.  U  qasl  &tlo  d^ 
•f  viveie  sodale  incominciato  e  corretto  dalla  natura  per  opera 
»  dell'istinto,  viene  poi  innalzato  dalla  ragione  a  grado  di  do- 
n  vere,  appena  1'  esperienza  ed  il  rsziodnio  d  rendono  sMnile* 
n  sto  qnanto  la  eonvivensa  dvile  sia  neoonaria  aU'adsnqwBsento 
9  della  legge  saprema  del  bene.  Da  dò  s' inferiioe  Att  il  ^nte 
n  natorale,  inteso  nel  senso  della  più  parie  de*  pobblidsli  fio- 
«  riU  nel  secolo  scorso,  rimane  smentito  cosi  dal  latto  cosse  dil 
I»  diritto:  e  naturale  invece  è  da  dirsi  fi  diritto  dvila  csiandio 
9»  nei  suoi  sviluppi  vltimi  artificiali ,  imperoediè  ben  disse  il 
u  Bomagnosi,  V  arte  bene  ordinata  essere  la  natura  mwlrmnia 
«  operante  per  mano  dell'uomo  *»• 

t».  Quella  obbligazione  morale  éte  pone  la  oonvlveiiia  ,  pone 
»  ahrosi  il  cercare  in  cornane  un  idoneo  ooncatenameaio  di 
n  mezzi  al  fine.  Né  avenilo  gli  nomini  sortito  qaèUn  emfwioaws 
o  martvigliosa  d'impubi   interiori j  onde  la   natuta  ha  fomìls 
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Mkcìke  M>lo;  ma  questo  dùritlo^  «apposto  lo  stato  so- 
ciale, soggiace  ad  importaatissimo  cangiamento  nel* 
le  sue  foroie,  aensa  che  però  la  sostanza  ne  sia 
punto  tramutata:  imperocché  il  gius  di  usare  la 
Corta  e   di  reoar  male  per   conservarsi  [suppone 
per  r  individuo  Tatto  presente  deiraggressione ,  e 
cessa  ove  l'offesa  sia  consumata;  e  il  gius  penale 
suppone  in  cambio  compiuto  o  tentato  con  atti  di 
esecnxiosie  il  delitto  onde  la  pena  venga  irrogata. 
La  differenza  cbe  intercede  tra  il  diritto  di  usare 
la  forca  nell' individuo,  supposto  lo  stato  d'isola- 
mento, e  il  gius  penale  nello  stato  di  società,  de- 
riva dalla  posizione  diversa  ddl'individuo  solitario 
e  dd  corpo  sociale.  Nello  stato  di  solitudine,  vi- 
vendo gli  uomini  disgiunti  gli  uni  dagli  altri  e  il 
loro  slesso  incontrami  non  potendo  ttsere  che  Ibr* 
tuito,  il  delitto  amunesso  non  offrirebbe  con  cer« 
tezM  pericolo  che  veniste  dal  delinquente  o  da  al- 
tri ripetuto  ;  ma  per  converso  nello  stato  sociale , 
veduta  V  inddb  delle  umane  passioni,  il  primo  de« 
litio  sardibe  snbhietto  di  seduxione  a  delitti  nuovi 

9  parecchi  animali^  e  odde  le  peerliie^  ad  esemplo^  sono  condotte 
»  ad  operare  tutte  di.  coacerto  eoo  certi  ordini  e  modi  per  la 
»  comune  coniemsione;  forza  è  che  la  conTiyenza  umana  oer^ 
n  chi  col  proprio  consiglio  e  con  la  propria  industria  la  maniera 
n  più  accomodata  di  far  concorrere  ciascun  suo  membro  alla 
"  massima  effettuazione  (  mi  si  conceda  il  Tocabolo  )  del  bene 
9  sociale  V. 
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se  si  lasciasse  impunito.  La  connessione  (ira  la  ioi-- 
panila  di  un  delitto  commesso  e  nuori  òàì\&  è 
verità  cbe  non  può  essere  alimento  di  eontio- 
versia. 

Nel  generale  degli  nomini  tu  ne  rinvieni  di  molti 
in  cui  le  idee  religiose  e  morali  non  lianno  eificada, 
travolti  o  sempre  o  in  date  circostanze  ^dalk  vio- 
lenza delle  passioni ,  i  quali  non  si  ritengono  dal 
male  cbe  pel  timore  di  un  male  o  pari  o  maggiore. 
Lo  stesso  aumento  della  vita  civile,  moltiplicammo  • 
i  bisogni  e  allargando  le  idee  e  i  desiderj  in  un 
coi  mezzi  di  soddisfarli,  non  a  tutti  in  pati  pùsa 
oomunii  dà  alle  passioni  una  violenta  non  prima 
conosciuta  ed  è  egli  stesso  per  indiretto  cagione  al- 
la moltlplicità  dei  delitti.  Un  delitto  perciò  com- 
messo e  impunito  incita  gli  uomini  a  delitti  nuovi;  e 
questa-  incitazione  deriva,  come  da  sua  cagione,  dal 
primo  delitto  :  conciossiacbè  se  vi  lia  efficacia  d' in- 
citazione al  bene  nei  buoni  esempi,  vi  ha  dd  pari 
un  contagio  nelle  azioni  malvagie  che  corrompe  e 
contamina  il  corpo  sociale*  L'esperienza  ammaestra 
che  i  delitti  abbondarono  ove  o  non  furono  leggi 
penali,  o  le  pene  furono  di  soverchio  miti,  o  dove  i 
magistrati  non  usarono  la  necessaria  severità  nò 
loro  giudizi,  ò  l'azione  loro  fu  impedita  da  pab- 
blici  sconvolgimenti.  Confinato  il  gius  della  colìse^ 
vazione  sociale  al  sólo  momento  dell'attentato^  seo- 
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sa  il  gius  di  pena  dopo  che  sia  consuinatO)  la  so« 
cietJi  perird>be  senza  riparo. 

Si  variano  dunque-  in  immenso  gli  efTetti  del 
delitto  commesso  nello  stato  di  solitudine  e  gli  ef- 
Tetti dello  stesso  delitto  nello  stato  di  società:  con- 
clossiachè  laddove  il  delitto  nello  stato  di  solitudi- 
ne si  limita  al  male  da  esso  recato»  il  delitto  nel- 
lo stato  di  società  produce  altro  male»  l'incitazione 
indubitata  a  nuovi  delitti.  L'inglese  Bentham,  nella 
sua  opera  intomo  la  legislazione  (i  cui  principi 
essenziali  vennero  per  noi  refutati»  siccome  quelli 
cìie  posano  sulle  sole  teoriche  dei  piaceri  e  dei  do- 
lori) denomina  il  male  effettivamente  recato  dal 
delinquente  male  di  primo  ordine,  e  male  di  se- 
condo ordine  l' incitamento  a  nuovi  delitti. 

Potrebbesi  dubitare  che  il  delinquente  non  ab- 
l>ia  a  rispondere  del  danno  che  il  mal  esempio  del 
suo  delitto  produce,  o  che  la  società  non  abbia  di-* 
ritto,  per  evitare  questo  danno,  d' infliggergli  un 
male  nei  termini  del  necessario  *  7 


*  Si  é  detto  cbe  la  società  hs  il  gias  di  pena,  non  l'indiTidiio; 
e  la  ragione  ne  è  chiara.  La  ponizione  non  rìsgoarda  la  gnaren- 
tigìa  di  alcun  individuo  in  partioolarej  ma  qaeUa  del  corpo  so* 
òale,  e  alla  società  sola  spetU  il  diritto  di  recare  giadizio  solle 
misiire  necessarie  alla  soa  consenrazione,  e  la  giustizia  del  giudi- 
zio penale  e  più  assecnrata  ore  la  'società  e  non  Findividuo  irro- 
ghi  le  pene.  Il  Mamiani  esprìme  in  dnqae  considerazioni  i  mo- 
tJTi  pe' quali  dee  dirsi  all'individuo  incompetente  il  gius  di  pena. 
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L'uomo  non  si  dee  solamente  imputare  ddlCuto 
primo  ch'egli  commetta,  ma  delle  conseguenze  càoi- 


•>  Il  privato  non  pa6  esercitare  U  giustizia  penale  :  i.  I^e^ 
»  ch«  non  possiede  tanta  potenza  coercitiva,  quanta  ne  £i  b»> 
•»  stieri ,  onde  il  reo  rimanga  impedito  affatto  dell^  esetàn» 
n  della  propria.  Ognun  sa  che  la  pena  iniitta  da  potìeolaiv  a 
9»  particolare  trasformerebbcsi  in  lotta  feroce  e  in  lerie  inlenai- 
n  nabile  di  vendette  »». 

n  2.  11  privato  difetta  della  più  parte  de'  mezzi  cbe  sono  li- 
n  chiesti  a  garentire  la  rettitudine  del  giudizio,  circa  lo  seopii- 
»  mento,  V  esame  e  la  prova  esatta  cosi  del  reato  come  del  yto, 
f»  senza  le  <|iibM  tre  parti  non  v*  ha  integrità  pombìk  di  glo- 

»  diciO  19. 

n  3.  Molti  privati  non  possono  reputare  se  stessi  affatto  ìn- 
9>  nocenti  a  fronte  della  legge,  e  tutti  sono  in  condizione  gsp 
»  duca  e  peccabile  verso  di  lei.  Or  come  prenderanno  essi  a  pei- 
n  nire  in  altrui  quello  che  in  se  medesimi  dofxtèbcro  imnanà 
9>  punire,  o  ad  amministrare  in  lor  nome  quella  ^osttaia  chr 
n  potrebbe  il  di  poi  cadere  sul  capo  loro  ;  o  come,  offesi  da  in- 
19  fcrmità  morali  e  da  passioni  violente,  oseranno  wswiifie  Tsu- 
n  torità  sacra  di  giudice  ?  e  d'  altra  parte,  in  che  guisa  Ìl  reo 
»  potrà  sentirsi  umiliato  e  soggetto  dinanzi  a  loro  ?  però  Otito 
n  ammutolì  i  Farisei  con  quelle  divine  parole:  Gslni  ékimàtt 
n  è  senza  peccato  scagli  la  prima  pietra  «n 

f>  Solo  la  società  considerata  nella  sua  persona  morsie  é  in- 
n  nocente  ed  integra,  è  scevra  di  umiliazione  e  di  aBcltt  disor- 
n  dinati'^  perchè  mai  non  sono  imputabili  a  lei  i  tnseonà  e  le 
»  infermità  morali  degli  individui:  a  lei  quindi  s'appartine  1 
fi  giudicare  le  azioni,  e  per  lei  a  coloro  che  in  firtto  o  in  ^ 
M  ritto  la  Rappresentano  »>. 

M^(.  È  naturai  cosa  che  coloro  i  quali  presiedono  al  govers* 
9ì  della  società  ed  alta  conservazione  dell'ordine,  porlln  giodéi* 
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dio  di  quell'atto  previsibili  e  necessarie:  alla  mo* 
ra\e  responsabilità  non  sottraggonsi  cbe  gli  effetti 
delle  alieni  cbe  sieno  puramente  accidentali  o  cbe 
si  dd)bano  dire  sfu^ite  alla  umana  previdenza.  Bla 
sequela  certa  dei  delitti ,  guardato  alle  condizioni 
del  sociale  consorzio,  si  è  la  loro  ripetizione,  ove 
i  delitti  consumati  si  lascino  impuniti.  Taluno, 
dice  il  Romagnosi,  mi  impedisce  ingiustamente 
r  uscita  da  una  casa  cbe  minaccia  rovina  :  quan- 
tanque  la  rovina  e  la  morte  cbe  mi  sovrastano  non 
sicno  direttamente  ed  unicamente  cagionate  da  lui, 
perchè  precisamente  egli  non  fa  cbe  trattenermi  ed 

n  delle  infrtsle&i  deU'  online  steno.  D*  altra  parte,  eglino  soU 
n  poMono  minrane  con  giaitezza  la  graviU  e  l  rimedi,  la  con- 
n  Yenienza  e  r  uUUtk ,  e4  egUno  solo  hanno  facoltà  o  modo  di 
n  far  notoria  la  malizia  di  taluni  atti  che  non  a  tutte  le  oosdenze 
f»  aembn  evidente^  ndU  quii  laoolU  appunto  si  fonda  Fopinione 
n  di  quel  gluriaU  die  proclamano  la  necesaità  di  una  legge  po- 
li sitivs  pei|ile  f». 

f»  5.  La  Ibiza  che  la  convivenza  umana  per  1'  ufficio  dei  luoi 
»  capi  adopera  nel  reo  e  forza  razionale  e  buona,  e  rappreten- 
»  Utrìce  della  forza  rionale  e  proridente  di  Dio,  e  a  lei  a'in- 
»,  diiiia  oiiequiow  ciascun  individuo,  come  razionalmente  Inffe- 
»  flore  e  adbordimito  a  tutto  il  corpo  sodale.  Dioasi  il  simUe 
n  intorno  alla  maestà  e  all'autorità  del  giudizio  e  della  scnten- 
»  za.  Om  tal  maggioranza  morale  manca  di  necessiU  a  dascun 
»  privato,  in  quanto  privato,  e  non  può  giacere  se  non  nei  pro- 
19  «idi  rappresentanti  del  corpo  sociale,  investiti  per  tal  guisa 
99  d'una  spede  di  sacerdozio  m. 
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offende  la  sola  mia  libertà,  pnre  la  necessita  di  vo^ 
ciderlo  o  almeno  di  abbatterlo  onde  sottrarmi  il- 
)'  essere  sdiiacciato  sarà  nn  vero  e  natniale  efikla 
deir ingiusta  offesa  ch'egli  mi  reca;  dunque»  ^i 
<t)nehiude)  allorefaè  cbaedesi  del  diritto  di  offenloe 
allo  scopo  di  conserrarsi ,  non  deesi  aoliantc^  esa* 
minare  qual  mala  recliino  o  possano  recare '!ie  sole 
forze  dell'ingiuriante,  ma  deesi  indagare  se  e|\i  col- 
r  offesa  o  isolata  o  combinata  colle  circostanze 
ponga  r  ingiuriato  nella  necessita  di  nnocofli  per 
conservarsi.  Si  convien  dire  pei^tanto  cbe  ncilo  st»» 
to  sociale  cbi  commette  nn  delitto  è  al  tempo 
stesso  e  delinquente  e  attentatore  :  ddinqnente  ri- 
spetto all'azione  consumata,  e  attentatore  perchè 
causa  morale  indubitata  di  nuovi  delitti. 

All'individuo  al  quale  compete  il  gius  di  con* 
servazione  e  di  recar 'male  per  respingere  l' ingiusta 
aggressione,  competerebbe  del  pari  il  diritto  di  pre- 
venzione, se  fosse  dato  d' intravvedere  oon  oerlezxa 
un  male  futuro  cbe  fosse  per  essere  certo  effetto  di 
atti  già  intrapresi  e  presentasse  con  essi  una  iodi- 
visibile  connessione;  e  quello  stesso  diritto  non  può 
essere  contrasteto  al  corpo  sociale,  cui  è  inerente  ì\ 
diritto  di  conservarsi  in  ^ual  modo  che  a  persone 
particolari.  Sopra  il  diritto  di  prevenzione  si  fonda 
il  gius  della  guerra  cbe  è  detta  offensiva  tra  le 
nazioni,  e  cbe  i  trattetori   del  diritto  delle  genti 
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dimostiano  non  dorer  easore ,  ove  sia  giasU ,  che 
cli&nftiTa,  intendente  cioè  a*  ripalsare  T  aggressione 
-presènte  «  a  prevenire  V  aggrenione  fntum  la  cui 
nxnrale  certezza  sia  dalle  ciicostanze  appalesata. 

La  cagane  però  che  antoriaza  il  diritto  penale 
pel  delitto  commesso  non  è  altrimenti  Tazione  ma- 
teriale da  sola ,  comecché  nociva  y  la  quale  si  sia 
consumata ,  ma  la  pravità  morale  combinata  cól- 
razione  ingiusta  del  delinquente:  poiché  il  delitto 
ha  due  parti,  VobbieUwOj  o  la  offesa  al  diritto  in 
aè  esaminata,  e  il  subbiettiw^  o  la  pravità  della 
intenzione;  né  può  mai  avvenire  che  si  condanni 
un'azione  solo  obbiettivamente  criminosa  la  quale 
si  commetta-  da  un  pazzo  o  da  un  imbecille  *. 
Lia  morale  entra  essenzialmente  nell'idea  del  delit- 
to e  ne  è  il  precipuo  elemento  :  dappoiché  non  può 
accadere  giammai  che  l'uomo  offra  subbietto  a  pe* 
na  se  l'azione  di  lui,  oltre  all'offendere  la  morale, 
non  sia  volontaria ,  e  dee  peréiò  egli  conoscere  il 
diritto  a  cui  offende,  o  dee  almeno  averne  preve* 
date  o  dovuto  prevedere  le  conseguenze:  e  se  la 
colpa  dell' nomo  non  concorra,  l'azione,  quale  che 

*  Se  U  isgUme  die  giastìfijca  la  pena  rispetto  al  delitto  con- 
sumato è  la  praTìtà  dell'  agente  congiunta  all'  azione  vfTensiTa 
al  diritto ,  come  una  tale  pravità  di  animo  conginnita  alla  oer- 
tessa  del  futuro  danno  non  dovrà  offerire  soggetto  di  pena  giù- 
rìdioa?  n  delitto  nuoce  per  due  modi  come  sopra  si  è  dimostrato^ 
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siasi,  debbesi  ascrivere  al  caso  di  coi  nessuno  è  te- 
nuto rispondere;  e  se  nell'azione  per  ({oalnnipe 
modo  .nocira  non  entri  la  colpa,  è  tolto  il  perioolo 
cbe  la  imponi  tà  produca  delitti,  poiché  non  è  dì 
scandalo  e  mal  esempio  un'azione  nella  quale  non 
entri  la  pravità  dell'agente.  Se  l'uomo  moralmeote 
incolpevole  venisse  sagrificato,  quale  che  si  potese 
imaginare  l'utile  della  pena,  sarebbe  egli  il  sub- 
bietto  passivo  di  una  forza  materiale  cbe  vedrefabesi 
volto  a  stromento  dei  fini  altrui;  e  la  Ugge  obe 
punisse  un'  azione  senza  la  colpa  dell'  uomo  sov- 
vertirebbe l'ordine  eterno,  immutabile,  e  la  cotcka* 
za  d^li  uomini  sarebbe  travolta  :  imperocché  l'or- 
dine sociale  non  vuol  essere  che  nn  meno  ad  ot- 
tenere il  regno  della  giusUzia  e  del  bene,  e  le  leggi 
positive  non  debbono  che  palesarne  in  modo  so» 
leone  e  all'  universale  apprensibile  le  prescrizioni. 
E  la  teorica  che  l'elemento  precipuo  del  delitto  è 
la  colpa  morale,  si  palesa  pur  anco  nelle  punizioDi 
dell'attentato  e  dei  complici  per  solo  efficace  con- 
sigilo,  e  nella  graduazione  delle  pene  giusta  i  gnii 
del  dolo  con  cui  il  delitto  siasi  commesso \  Ha  la 

*  Argomento  difBcilitiimo  é  qaello  dells  gioita  gnènBooe 
deUe  pene. 

Il  Roraagnosi  nella  sua  genesi  del  diritto  penale  TOirelibe  die 
le  punizioni  venitiero  commiBnrate  sulla  fona  dell*  incItaBOiiet 
della  ipinta  che  mosse  al  deUtlo,  onde  opponessero  nn  oslaoob 
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pravità  non  si  acchiude  nel  solo  atto  immediato 
ma  si  estende  a  tutte  le  sue  conseguenze  necessarie 
ed  indedinabili. 

pofentemeiile  efficaee  a  nuove  dellnqnense.  Il  Rowi  nell'  opera 
dd  «liritlo  penale  torreMie  in  cambio  die  la  graduazione  avesse 
noma  dall'intimo  aentlmenlo  :  in  ogni  pena«  egli  ossecra,  ove 
essa  al  spinga  oltre  a  certo  limite  j  una  voce  soi^e  nella  cosden- 
xa  e  diee«  ciò  basta. 

n  Hamiani  parte  da  altro  principio^  osservando  non  esservi 
male  morale  die  non  si  manifesti  con  qualche  danno  esteriore 
fisico  o  morale  y  e  vorrebbe  die  a  questo  danno  rispondesse  la 
pena;  onde  egli  deriva  wdersi  come  un  male  fisico  possa  rispon- 
dere  al  male  morale  del  delitto  y  e  come  possa  di  questo  modo 
commisurarsi  la  pena  In  equa  proporzione  alla  colpa.  Dal  che 
deduce  che  il  tallone^  non  preso  nel  senso  materiale^  ma  nel  suo 
spirilo  della  contrapposizione  dei  danni,  é  la  Moia  pena  assoluta*' 
menu  giusta  e  rasionale^  e  su  tpusto  principio  speculatila  -  Ich 
gieo,  non  istintit^  ed  empirico,  depe  sorgere  la  dottrina  del  pro^ 
ponionare  le  pene  ai  delitti:  E  il  dtato  scrittore  aggiunge  :  Una 
maggiore  intensità  di  mtUizia  ricerca  àUrettanta  maggiore  intera 
sita  di  pena  identica:  ma,  data  la  deliberata  volontà  di  produrre 
una  certa  quantità'di  male,  ^  accidenti  materiali  esteriori,  come 
per  esempio  P  affetto  in  parte  JalUtq,  non  iscemano  la  proponùo^ 
ne  esatta  ddla  cagione  criminosa  cM  affètto  intrinseco.  La  regola 
del  gius  di  pena  secondo  il  Hamiani  sarebbe:  la  massima  pena 
non  dover  mai  eccedere  il  male  saputo  o  voluto  produrre  dal  reo. 

n  M^"<^*rf  vorrd>be  a  norma  della  graduazione  delle  pene  , 
la  colpa  morale  e  Futile  della  prevenzione  da  futuri  delitti. 

La  teorica  del  Homagnosi,  portaU  alle  sue  logiche  ecmaeguénze, 
condurrebbe  a  punire  la  volontà  anzidiè  il  fatto^  dappoidiè  vi 
hanno  leggeri  delitU  originati  da  perversità  grave  di  animo,  co- 
me vf  hanno  delitU  gravi  che  procedono  da  lieve  colpa  :  suppone 
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Dalle  quali  considerazioni  visulla  cbiaro ,  io  mi 
penso,  che  a  costituire  il  delitto  e  far  ^ogo  al  gias 

esM  che  il  grado  della  pravità  deiranimo  che  oondoMe  al  deBtt» 
ddbba  tempre  conoonere  in  delitti  somiglianti  ,  e  non  solo  uà 
colpevole,  ma  negli  altri  che  .la  impunita  £u«Uie  delinqnaiU  ; 
quando  invece  variano  in  immenso  le  condizioni  deiranimo  nciio 
stesso  delinquente,  e  non  possono  supporti  in  tutti  uguali  le  in- 
citazioni al  delitto,  e  le  pene  debbono  fondarti  sui  rigoudi  al- 
Tuniversale:  parrebl)e  da  questa  teorica  die  Taninia  umana  fesse 
passiva,  e  che,  collocata  ira  il  bene  del  delitto  e  U  danno  della 
pena,  la  bilancia  pender  dovetse  e  sempre  pel  male  minote.  Ila 
r  idea  che  il  delinquente  prima  di  determinarsi  alla  colpa  isti- 
tnisca  un  riscontro   tra   V  utile  che  può  recargli  tt  debito,  e  U 
male  della  pena  che  può  seguitarne  è  vana  supposixione.  Ia  vio- 
lenza delle  passioni  esclude  spesso  ogni   calcolo,  e  la  jperana 
della  impunità  é  quasi  sempre  l' incitamento  potìssimo  alle  do> 
linquenze. 

n  principio  del  Rossi  non  è  razionale ,  ma  empirico;  e  dal- 
l'intimo  senso,  per  serie  di  cagioni  adatto  estrinsedie  alla  qua- 
lità del  delitto,  il  legislatore  può  essere  condotto  ad  mare  seve- 
rità o  mitezza  di  pena   tenzà    psoponione  ne  ooUa  pifvltà  del 
colpevole,  né  colla  gravezza  del  danno  tociale.  Vi  hanno  ù  bene 
nel  tento  intimo  verità  indubitabili  ;  ma  ri  sono  in  modo  otn- 
ro ,   e   quasi  In  riluppo  bisognevole  di  svolgimento  :  i  deCtsti 
del  comun   senso   vogliono   essere  precisati  e  chiariti,  e  daBa 
filosofia   alzati  a  teoriche  razionali  :  sono  essi  finitto  d*  sltronde 
della  pura  ragione,  e  vogliono  raffirontani  coi  fatti  ofinti  dalia 
sperieuza. 

La  teorica  del  Mamianl,  fondata  nel  solo  principio  moiaK  ^ 
dimostrata  insussistente  per  quanto  venne  osservato  nella  mia  s» 
tecedente  memoria,  e  suppone  che  un  male  fisico  proceda  sempre 
da  atto  immorale  la  cui  gravità  sia  in  proporzione  colla  pratili 
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punitìTO  cld>boDO  aTTcrani  due  oodcììsìodì  :  la  pri- 
ma, cke  r  agente  sia  moralmente  >colpe?ole  .in  mo- 
do che  possa  a  lui  applicarsi  la  teoria  clie  il  ma- 
le merita  male^  la  seconda,  che  Tazione  da  punire 
sia  nociva  all' individuo  od  al  corpo  sociale  per 
l'offesa  al  gius  di  conservazione,  che  .si  rifonde 
ndl'ordine  assoluto  che  vuol  salvi  i  fini  degli  enti 
razionali.  Ond'  è  che  la  teorica  richiedente'  net- 
razione  suscettiva  di  pena  il  concorso  deirelemento 
morale,  e  del  sensibile  o  dell' utile  parrebbe  con- 
forme ai  principj  prestabiliti;  ma  l' idea  dell'utile 
è  Taga  e  indetominata  e  vorrebbe  levarsi  a  formola 
precisa  e  filosofica.  L'utile  .preso  in  senso  assoluto 
potrebbe,  condurre  a  sequele  erronee,  e  potrdbbe 
oompenetrare  il  principiò  giuridico  ool  principio 
morale,  che  vuole  non  pure  si  astenga  dal  male 
ma  si  feccia  il  bene.  11  Romagnosi  e  i  segnaci  del« 
la  sna  scuola  unificarono  il  gius  punitivo  col  gius 

àeìr^gnlt,  Uàdoft,  oone  oMerra  il  Ifandiii,  V  ha  delitti  di  lieve 
danno  procedenU  da  malvagitii  estrema,  e  delitti  di  danno  grave 
die  SODO  originati  da  colpa  liere.  È  vero  di  regola  generale  che 
il  mal  morale  produce  tristezza,  come  dice  U  FaUxvidno ,  ma 
non  è  vero  che  i  trìSIl  efletti  del  dsHtto  rispondano  sempce  al 
pravo  animo  del  deli«(piente. 

Ond'  è  che  parmi  vincerla  sulle  altre  la  teorica  del  Mancini, 
die  la  pena  debba  j[radaarsi  sui  due  elementi  della  colpa  mo- 
rale e  del  danno  recato^  senza  che  mai  possa  la  pena  eccedere 
b1  danno  effrttivo. 
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di  conserrasione  o  di  difesa  ;  e  per  conoscere  m  il 
gius  di  .difesa  presenti  Tidea  gtaridica  dd  gius  di 
pena  come  efietto  dell*  ordine  mocale  assolato»  c^ 
è  mestiorl  distinguere  la  formola  adottata  dal  citato 
scrittore  dalle  teoridie  che  parrebbero  servire  ad 
essa  di  fondamento;  coQCtossiacliè  la  teorica  messa  in^ 
nansi  da  un  pensatore  può  essere  tn&tti  ginstissiwa. 
Dia  fallerolé  ed  erroneo  può  essere  il  sommo  princi* 
pio  da  cui  Togliasi  derivata.  Il  filosofo  piaemUno 
metterà  a  fondamento  del  gius  punitivo,  ch'egli 
strinse  nell*  idea  della  difesa ,  la  sociale  necessità 
che  si  allaigava  a   tale  da  giustificare  con  essa 
esiandio  il  sagrificio  di  un  ionoceote;  e  dò  dimo- 
stra die  la  necessità  intesa  dal  citato  scrittore  cm 
materiale,  non  razionale  e  giuridic^i.  Togli  alla  (or* 
mola  della  difesa  T  accennato  fondamento,  e  vi  sur- 
roga l'ordine  assoluto  ed. eterno  dedotto  dalle  idee 
della  pura  asgioue  combinate  colia  cottitasioiie  de- 
gli enti,  e  tu  avrai  appurato  e  renduto  filosofico 
II  sistema  di  Romagnost.  ' 

n  gius  penale  infatti,  o  il  diritto  Ai  recar  male 
all'autore  di  un  delitto  nei  confini  del  bisogno  per 
evitare  delitti  nuovi,  non  è  che  un  «vodo  di  utcrt  dd 
gius  di  conservazione  o  di  difesa  die  all'  individuo 

■ 

competerebbe  nello  stato  di  isolamento  ,  e  che  gli 
compete  eziandio  nello  stato  sociale  ove  gli  man* 
chi  la  pubblica  protezione.  Non  è  che  il  gius  di 
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oonseiTasioiie  o  difesa,  j^icliè,  .se  si  consulti  la  oo- 
scienza  dell'uomo»  aoti  ti  riuYieui  elemento  da 
cai  trarsi  che  Tiiomo  sia  Tiudice  del  gius  naturale; 
non  Ti  rinyieni  il  diritto  di  offendersi,  onde  me» 
diaAle  un  paltò  il  si  potesse  trasmettere  alb  pub- 
blica aatorità;  non  vi  riavieni  quello  dell'utile,  onde 
altri  'ai  possa  a  sé  stesso  sagrificare,  che  vi  contrada 
dice  il  senso  ingenito  della  uguagUanaa;  e  non  vi 
trovi  che  qudlo  solo  dellb  oonswvasione  sufficiente 
a  giustificare  il  diritto  di  pena:  ed  è  anche  per 
^esto  solo  contro  regione  il  ricorrere  ad  altri  prtn* 
cip)  9  poiché  V  origine  di  qualunque  diritto,  ove  sia 
▼era^  non  può  essere  che  unica  e  neoessaria.  Non  è 
che  il  gius  di  conservaaione,  e  perchè  il.  punire  per 
questo  scilo  che!  abbiasi  peccato  .non  sarebbet  che 
vendetta,  e  se  il  vendicarsi  è  immorale  neU'  indivi- 
duo non  può  non  esscorlo  nel  sociale  consoraio;  e  per- 
ché non  può  nella  società  composta  di  uomini  tro« 
varai  diritto  che  nei  singuli  non  esista  almeno 
in  germe,  e  lo  stato  sociale  non  può  sostanaial* 
mente  cangiailQ,  ml^  aiutarne  soltanto  il  modo  del- 
la a]^Iicaaione. 

La  è  perciò  una  teorica  dimostrata,  ed  ampia,  e 
feconda  quella  del  gius  di  difesa.  Ed  a  dimostrare 
come  il  gius  penale,  che  sta  nel  diritto  di  recar 
male  per  guarentirsi  da  future  olTese,  sia  lo  stesso 
gius  di  difesa,  conoorne  che  tuttele  regole  che  la 


nmanttà  e  la  giorti^ia  vogliono  arate  néU'csermio 
del  diritto  panitiTO  si  cotùbioano,  se  tm  ben  ooi- 
sideri,  coir  idea  delta  difiesa  a  grado  da  paterne  W 
giciie  deduzioni. 

Se  il  gias  punitivo  non  sia  infatti  che  resetciao 
della  difesa  alla  società  competente  contro  Vefifetto 
morale  prodotto  dal  delitto  commesso,   da  cut  fer^ 
rebbero,  senza  la  pena,  nuovi  delitti,  egli  è  diiaro 
non  potersi  punire  cbe  le  azioni,  non  i  pensieri, 
tranne  il  caso   in  cui  la  loro  manifestazioiie  eoa, 
pravo  intendimento  offenda  al ,  diritto  privato  o 
pubblico:  non' essere  un'azione  suscettiva  di  pena 
per  questo  solo  che  offenda  alla  morale  o  alla  re* 
ligione,  s^sa   danneggiamento  all' si  trai  diritto: 
azione   quale  cbe  siasi*,  avvegnaché  al  diritto  of- 
fensiva, non  soggiacere  ia  pena  se  non  consti  nioral* 
mente   imputabile,  perché  un  atto  cIm  non  pro- 
ceda dalla  cognizione  e  dalla  volontà  19«a  del* 
r  agente  non  genera  scandalo  nò  pericolo  di  nuo? i 
delitti:  doversi  nelle  pene,  comeccbò  s'abbiano  a 
commisurare  colla  gravità  dd  diritto  oflEeso,  eonsi« 
derare  precipuamente  alla  maggiore  o  minoie  pra- 
vità dell'animo  del  ddinqnente ,  ed  altra  dover  es> 
sere  perciò  la  punizi(me  del  delitto  puramente  ten- 
tato, altra   quella  del   delitto  consumato,    altn 
quella  AAV  agente  principale,   altra    quella    del 
complice,  e  nello    stesso   attentato  e  nella   cooe 
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pliciik  donpeni  la  {iena  gvaduare  secondo  clie  Tat- 
tentatore   o  il  oomjdice   siasi   pia  o  meno   avvi"* 

• 

cioato  alla  consnmàzionedel  delitto  :  non  offerirsi 
dalle  peneo  non  necessarie  in  senso  assola to^'^o  non 
necessarie  nella  qnalità  e  nel  grado,  esercizio  di 
diritto,  ma  abuso  rìpravcTole  di  potere,  dovendo 
le  pene,  onde  sieno  giuste,  essere  volte  a  causare  il 
danno  sociale:  volersi  misurate  le  pene  nella  gra- 
vezza alla  seqsività  generale-,  non  alla  esaltazio- 
ne cai  soggiaciono  akune  anime  fitori  dell'  ordine 
naturale,  giacché  toma  impossibile  evitare  tutti  i 
delitti  e  non  è  utile  tentare  Y  impossibile,  e  doversi 
pur  anco  soggettare  a  sole  conseguenze  civili  le 
azioni  offensive  al  diritto  nella  cui  punizione  il 
danno  fosse  per  essere  superiore  all'utile:  lo  scopo 
delle  pene,  come  mezzi  a  difesa,  essendo  di  creare 
nel  cuore  umano  un  ostacolo  agl'incentivi  che  spin- 
gono  tal  fiata  al  delitto ,  e  acchiudendosi  .tale  osta- 
colo in  una  morale  iiapresaione  che  può  variare 
giusta  i  tempi,  1  climi,  i  gradi  della  vita  civile, 
VLìi  sistema  di  pene  giusto  pressò  una  nazione  po-r 
ter  essere  per  altra  ingiusto  e  ppter  mutare  di  na- 
tura per  la  naziono .  stessa  :  a  seconda  delle  varie 
condizioni  della  sua  vita:  non  poter  le  pene  giù* 
staménto  irrogarsi  se  prima  non  sieno  dalla  legge 
minacciate  e  recate  effettivamente  a  conoscenza 
universale,  perché  potrebbe  la  minaccia  anche  sola. 

9 
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rimadvere  dal  dtllUo:  non  poterti  la  pam  4ifc  a 
rigore  giosla  se  non  dove  la  toeidà  abbia  aHaale 
le  isiitaslóni  mdtìplici  Taieroli  a  prermixe  i  i^ 
titti  nelle  cagioni  che  li  producono:  il  deliaqneale, 
tranne  la  pena  cui  lia  assoggetUto,  non  pesdcn 
né  la  qnalità  di  uomo  né  quella  di  membro  del 
sociale  consorzio,  e  quindi;  anche  durante  la  pena, 
aver  egli  diritto  ad  umano  e  civile  proteggimento  \ 

*  NfclU  trattazione  del  gios  pmiithro  è  importanfiarfao  F  ia^ 
dagtre  in  quali  limiti  voglia  CMen  eirtoaeritto. 

In  <pietta  ditamina  mi  tembnuio  sapienti  le  Idee  id  prof, 
filandni.  Egli  dice  che  i  lianiti  deU'  azione  punitiTa  rigoardaBO 
le  azioni  che  la  società  non  dee  panire>  e  la  natum  e  quantità 

delle  pene. 

9  Nel  primo  riguardo  la  società  non  ha  iMsoltà  di  ponlra 
fff  I.  il  male  puramente  morale^  mancante  di  ogni  maidfcitano- 
M  ne  di  efi^to  sensibile  -,  3.  il  male  puramente  sennfaik ,  non 
n  accompagnato  dalla  intenzione  morale,  doé  dalla  intelligeBZS 
n  e  dalla  libertà ^  3.  ogni  infrazione  di  légge  che  non  »  dSeUni 
n  coir  uso  della  forza  Indiridnale,  morale  o  fisica;  4.  «ih  che  tU 
M  bene  morale  e  sensibile  ad  un  tempo;  5.  fe  aaleai  ne  utlB^ 
n  né  nocive^  e  per  conseguenza  nemmeno  quelle  di  daUis  e 
is  Tariabile  estimazione  n.  Ai  quali  casi  di  eccezione  per  r  ssàwe 
punitiva  parrebbemi  potersene  aggiugnere  un  altro,  e  sarctte:  non 
potersi  punire  un  male  morale  e  sensibile,  dorè  la  pena  potesu 
lirodorre  pia  inconvenienti  che  il  lasdave  il  delitto  imftonilA. 

Nel  secondo  riguardo  cadente  ralla  qualità  e  quantità  deDs 
pena  egli  osserva^  non  potersi  Ingiungere  come  penar  un  atto 
immorale  e  ad  un  tempo  ingiusto,  od  anco  un*  azione  .aempUtt- 
mente  immorale  :  non  potersi  irrogare  pena  che  tolga  o  iv- 
stringa  airuomo  la  libertà  inriolabile  di  seguire  U  bene  morsle: 


Tolte  si  ÙLtlB  maisime  «mio  di  tale  tffìàaan  cIm 
hk  cfiée  aoeoidateiMiae  ocmvmgono  tutti  i  sapioiiti, 
che  tatti  i  Iqiislalori  inteMkmo  pia  o  meno  a  roU 


iofiwlft  OM  fettt  che  per  lutavo  dirtni|gft  U  permnt*- 
Otta**»  ptrohè^  egli  dice,  il  )>iiiMÌpio.<  lo  «oopo  del  diritto 
lunno  in  quella  il  loro  fondamento^  e  il  diritto  esiste  per  l'aomo 
non  l^Qomo  pel  diritto;  ed  è  contro  ragione  die  lo  scopo  ti 
muti  in  mezso. 

Bn  qnese^lima  limttadone  apposta  da|  signor  Maneinf  al 
9II»  p«ast&To  fervMe  Udto  alla  aoeietà  U  diritto  ma  InftggeM  la 
pena  di  morte;  tea  se  nel  fiitto  questa  pena  foste  necessaria  al* 
la  inoolamitk  sociale  non  ri  saprebbe  vedere,  come  la  morte  del- 
riogiosto  aggressore,  giuridica  nell*  individuo  aggredito,  non  do- 
Teaae  esser*  tale  se  irrogata  dal  sociale  consorzio.  La  quistione  del* 
la  pena  di  morte  non  paxml  qneHione  di  adeniay  ina  di  aemp 
pUoe  latto,  a'  eUa  doè  sia  neoessacia. 

E  panni  poi  troppo  estesa  la  massima  delP  accennato  scrittore 
che  i  beni  cbe  non  sono  un  prodotto  dell'attività  dell'uomo  non 
possono  perderri  pel  delitto.  DI  questa  maniera  neppure  la  pri- 
glAnia  potrebbe  dirti  legittima,  percbè  il  bfne  deUa  liberili  non 
è  «a  bene  aeqnlsltp  ,  ma  naa  naturale  pievoga^i^  dèU'  nmana 
^lede.  Né  parrebbemi  ohe  poteise  difti  cbe  la  liberta  sociale 
poisa  perderai  colla  prigionia,  perchè  sia  desse  un  diritto  acqui- 
sito, a  differenza  della  libertà  morale,  dappoiicbè  amendue  si  fotte 
libertà,  se  può  farsi  tra  esse  distinzione,  sono  ali*  nomo  oon- 
nalnralL 

I  canlteri  generali  delle  pene»  «n>"l>W  nffim^^  ^  ^^ 

BCandniji  vogliono  essere,  per  l'elemento  inorale  die  dee  lemprp 

aoeompagname  la  sanzione,  penonali,  diriiibili>  morali;  e  pel 

principio  della  utilità,  debbono  essere  preventive  o  esemplari  > 

oorregfitrìci^  riparabili  o  remissibili. 
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gerle  in  aClo  coli'  indaive  nei  loro  codici  fukuli 
riforniagioni,  cbe  oonqaittaiio  il  conTincimeiito  U 
peiisatore  e  tranquillano  a  un  tempo  la  cosdema 
dell'  uomo  probo  :  e  sono  elle  sequele  logiche  della 
teorica  ad  gius  di  conserrasione  o  ddla  difiesa  a»* 
sunta  a  norma  del  gius  penale  :  e  in  qaesto  si  sta 
appunto  la  indiretta,  ma  vittoriosa  dimostrazione 
della  rettitudine  delle  dottrine  italiane.  La  migliore 
infatti  delle  riprove  a  cui  possa  una  teorica  asM^- 
gettarsi  è  di  considei^arla  non  pure  ia  sé  stasi,  ma 
in  tutte  1\3  sue  logiche  conseguente  :  se  un  princi- 
pio è  vero  non  può  venirne  l'assurdo:  se  è  falso 
non  possono  in  ultima  analisi  derivarne  che  risnU 
tamenti  disastrosi.  Di  questa  guisa  alenai  filosofici 
dottrinamenti  ressero  al  tempo,  e,  abbracciati  nelle 
scuole  in  cui  ebbero  origine,  si  teonero  fermi  nelle 
scuole  successive,  ma  poscia  caddero,  percbèle  eoa- 
seguenze  cbe  ne  procedettero  condussero  a  tali  estre» 
mi  cbe  le  menti  se  ne  ritrassero,  essendosi  oonosctula 
l'erroneità  dei  principj  da  cui  si  erano  derivati.  Di 
questa  guisa  il  sensismo,  indotto  da  Lokc,  aIbi]gato 
da  G)ndillac  e  offerto  sotto  le  apparenze  pia  sodu- 
centi  del  vero,  cadde  ai  tempi  nostri,  quando  di  qud 
fallace  sistema,  da  cui  veniva  l'uomo  dimezsalo^  si 
videro  i  risultati  nella  morale,  nella  religione,  nel- 
la  politica^  nello  sconvolgimento   si   delle  private 
, famiglie  cbe  delle  nazioni* 


^ètclaneate  l'ite  della  difesa,  ditetU  a  togliere 
la  indUtione  movale  a  delitti  generata  idal  clelini> 
quente,  A  accorda  còlle  razionali  teoriche  delle  pene, 
ma  con  eaia,  guardato  alla  posizione  speciale  della  so* 
cieli  politica,  si  combinano  cnandiò  le  nOTmelafUli* 
bili  ad  ordinare  le  crìntiaali  processore.  La  sooiétàì 
punendo,  esercita  atto  di  giuitiaia  parameli  te  coti* 
servativo  contro  chi  abbia  violalo  il  diritto  con  co^ 
gnlaione  e  volontà  di  vialarlo:  ma  essa  non  è  nella 
eóttditfione  deH'individao  aggradilo^  cai  lo  spaTénto 
dell'aggressione  e  il  bisogna*  di'  usare  immediata- 
mente  la  forza  a  respingere  l' aggressore  non  lascia* 
no  Inogo  alia  scelta  fra  mezzo  e  mezzo,  fra  modo 
e  modo  di  gnarentizsi  :  essa  mediante  i  magistrati, 
rivestita  della  pubblica  forza  ^  dee  procedere  tiaà* 
quilla,  non  lenta,  che  la  prontezza  della  punizióne 
congiunge  nelle  menti  V  idea  della  pena  a  qudla 
del  delitto;  ma,  non  tratta  a  precipitale  il  giudi^ 
zio,  deve  offerire  rimagine,  per  «piauto  sia  dato 
agli  uomini,  dell' eterna  giustizia.  Ond'  è  che  per  la 
giustizia  ddla  irrogazione  4i  f  ena  «[Ualsiaei  disvonò 
i  modi  della  istmzioiie  del  processo. e  del. «indizio 
essere  tali  che  se  ofixttno  alla  socktà  qhe  esercita 
il  diritto  punitivo  tutta  T  ampiezza  a  raccogUera 
le  prove  del  delitto,  concedano  la  stessa  nmpiesza 
alla  difesa  dell' imputato:  e  senza  an^pia  e  libera 
dimissione  conie  poirebbesi  dire  accex'tato  il  fatto 
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criiàinoso.  OMiè  uttétMi  k  pteTità  ddl'iDtaiii- 
ntnto  e  i  vari  «Mi  gradi?  La  iÌMolta  data  ai  pe- 
dici -di  itrogàvo  pene  t iraordlaarìe  nei  casi  in  oii 
la  piensatfa  ddla  pMva  rum:  ù  fiMe  potala  coma* 
gaixei'a  la  waniiìrtia  a»  dà  Iricevala  nel  fino  d» 
ntk  detitti  più  atroci  CoeierO  «officienti  alla  eoo* 
danna  le  ooaghiettare  più  lìeri»  e  feasa  nel  petne 
ifA  ^adcee  il  tra^cendese  le  ngole  éA  diriUo, 
tfèna  astaidi- derivanti  datlàrighoransa  a  dalie  iar» 
bem  che  ti  doTeeno  pvoicri^ere  dai  còdice  «enatn 
la  raaionafe  fifaeafia  a  donioace  ogni  ramo  di  uh 
pere.  Un  ttstooMi  bene  ooneetto  di  forme  gindiiìali  è 
là^gnasentigia  ptn  effioaee  si  detta  pomuene  del  de* 
Ittto  còme  deUa  «alrcua  delKiaaooeate;  e  lali  fi>nne 
non  TogliottO  essere  cke  fl  complesso  iA  prinòp) 
logici  intorno  le  prove ,  e  intorno  il  modo  onde 
veèeoflierk  e  seandaglìàtae  il  valore.  fc&  ceti  &t« 
t6  aigotneato  è  tolèo  ogni  arbitrio  al  I^lalore  r 
dep^osébò  potreMe  egli  hemà  ncir  inten^ewnta 
deir  utile  pubblico  inpone  doveri  ed  attribairr 
difitti,  ma  intorao  le  prore  egli  è  viikoolalo  al  ri^-^ 
suhamento  dei  fiitti  e  deDe  loto  nlasiOBi:  e  fcr^ 
il  Beccarla  afienaava  sapientcooiiei^  essere  assaxda 
e  pessima  quella  iq^  cbe  dica  alla  logica  tu  deri 
essere  sebiava.*  Uno  scrittore  dei  nostri  tempi  pro- 
nunciò l'errofccbe  le  Carme  di  prooesSara  d^^faboao 
infognarsi  dàlie  varie  specie  dei  govamt  politici  ; 
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ma  %*  ^i  i  ^oito  fino  n  c«ita  misura  V  a&serire 
ébe  le  leggi  ciTili»  le  poliUclie  e  le  criminali,  quanto 
alle  pene,  debbano  sc^iac^ie  a  mutamenti  giusta 
In  Tana  condiaione  4ei  popoli ,  ciò  non  regga  rispet- 
to alle  narme  di  piooeisnra;  imperoochò  i  principi 
Iqgiei  iatonio  alle  pro^e  sono  per  ogni  dove  gli 
stessi,  uè  la  datura  ba  indotto  pel  Tero  criteri  di* 
Tersi  a  norma  dei  dimi,  dei  gradi  della  vita  civile, 
delle  fi>rme  dcdle  politicbe  istitnsioni.  Nelle  leggi 
Intorno  alle  piove  dei  fatti  non  può  essere  cbe  la 
bontà  o  V  ingiàsiiaia  amelnta,  e  la  bontà  xelativa 
non  «ntra  dm  negli  altri  cggetti  della  lq[isUH 
zione. 

li'  origine  dd  diritto  jpenale  si  vide  dal  Beccaria 
nd  gius  di  conserraxione  quando  nella  immortale 
sua  opera  intorno  le  pene  affermò,  non  potersi  de* 
rivaie  il  dditto  die  dai  danno  sociale  *,  e  il  gius 
di  pena  rifinrirst  tutto  allo  scopo  ddla  salvezza 
del  diritto  privato  e  pubblico;  e  quando  nd  ca- 
pitolo  ddk  pena  capitale  disse,  che  il  punire  di 
morte  era  ìùi  muoversi  guerra  dalla  società  al  de- 
linquente ;  e  usò  il  filosofo  milanese  V  Idea  ddla 
gnem  a  sanificare  il  gius  punitivo,  perchè  la  guexy 

*  In  altra  memoria  però  Terrà  petto  in  laoe  come  fosse  di- 
fettin  U  teorica  del  Beccaria  che  dal  solo  danno  aodale ,  non 
<»mbiBato  eolia  prara  inlendoiie  del  oolpsfole»  volea  misurata 
le  milk  .del  4eblle. 


ra  non  ti  può  iriai  volgere,'  ove  sia  ginsla,  die  9Ì 
a  respingere  od  a  prevenire  nn'ofleia  al  diritto;  e 
queste  idee  di  giotf  pnbblioo  erano  a*ntoi  teapà 
recate  in  piena  luce.  Egli  è  dunque  dettato  da  Ugge* 
rezza ,  per  non  dir  piik  severo,  il  giudizio  che  lì 
reca  dal  Lerininier  intome  V  illustre  nostro  con* 
cittadino:  che  la  trattazione  dei  ddittir  e  ddle  pene 
Bon  è  un  libro  scientifico,  ma  un'  accalorata  deda- 
nazione  la  quale  soddisfieoe  alla  giusta  eServooenxa 
ddl'età  sua  : . .  •  di'  ^li  amava  la  «numita,  aai  die 
intieramente  ignorava  la  filosofia  e  la  stoiia«..  E^l 
stesso,  aggiugne  il  dtato  scrittore,  ebbe  meraviglia 

• 

dd  successo  ddla  sua  opera,  ed  ìd>be  più  la  co- 
scienza de'  suoi  retti  intendimenti  die  del  suo  ge> 
nio ,   poicbè  si  tenne  dallo  scrivere  oltre  órca  le 
le^i,  e,  tranne  alcuni  saggi  intórno  l'economia  pò* 
iHica,  osservò  profondo  silènzio  fino  alla  morie.  11 
Beecaria  fu  il  primo  cbe  dettasse  opera  intorno  le 
pene  ampia  ed  estesa  per  le  teoriscbe  die  vi  espres- 
se: le  trattazioni  veramente  gravi  intomo  al  sfini- 
to vennero  dopo  di  luff,  e  avvegnadlè   in  oiolla 
parte  gli  scrittori  a  lui  succeduti  muovesaeio  d'al- 
tri principj,  pure  I«  pratiche  oondnsioni  rotarono 
ferme  com'^li  le  aveva  stabilite;  e  l'idea  ddls 
difesa  fu  da  lui  intravveduta  col  cenno  ddla  guerra^ 
germe  ampio  e  fecondo  alle  meditazioni  dei  pensa* 
tori,  e  che,  svolto   ne'  suoi  principi   e   nelle  sot 
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eatkaitgOfaóe,nci  vcggiamo  lefàió  a  forinola  logka 
^  Ivuninosft  dalRomagnosi  ^ 

Egli  è  perciò  titolo  di  gioite  non  perituni  pev 
la  «ostn  patria  comune  Tesseic  in  Jet  3orta  una 

■ 

*  San  pwml  poteni  ^o^tei^deie  «^  U.  gli»  pmUtlfo»  «adt»- 
tnmdoci  nell*  intimo  delle  cose,  si  risolva  nel  gf  us  di  dilèsa  del- 
la società  contro  il  pericolo  di  delitti  futuri  generato  dal  delin- 
quente con  azione    immorale  e   offensiva  al  diritto  o  privato  o 
pobblico.  Volete   die  il  gius  penale  si  fondi  sulla  sola  azione 
sotBiMia,  scnca  rigiafdo  aUe  «le  eoMegnènse  2  Voi  assuasote  a 
bndnmeato  il  solo  principio  morale  o  l' assolala  gittstizia«  «  que- 
sto sistema  non  regge  razionalmente^  come  si  è  già  dimostrato. 
Sarebbe  assurdo  die  si  punisse  solamente  perchè  si  abbia  peo« 
calo,  se  11  peccato  commesso  non  desse  a  temere  delitti  nuovf'^ 
poiché  fa  tal  manlw*  «oa  si  saprebbe  distinguere  la  giustitU 
paiuUra  daUa  vendetta. /Vcmo  fruduu  punita  diot  un  «fio  deb> 
V  antichità^  quia  pecoatum  utj  sed  ne  peceetur.  Volete  che  al  male 
commesso  si  congiunga  Io  scopo  della*  prevenzione^  o  della  uti- 
lità sodale^  in  guisa  che  senza  di  esso  la  irrogazione  della  pena 
non  sfa  gioridSoa?  II  diritto  penale  non  è  che  mi  modo  di  essere 
del  gtes  di  oonaenaslone^  ma  gU  atti  pieserrativi  da  ibtnii  dan- 
ni ^   ac' termini  del  necessario,  sono  atti  di  difesa.  Se  non  vi 
piace    usare   la  formola   della  difesa  usate  quella  del  gius    di 
conservazione ,  il  risultato  sarà  sempre  uguale^  perchè  s*  inten- 
derà  sempre  colla  punizione  a'  guarentire  la  personalità  uma- 
na né*  moltipliel  aooi  diritti  della  incolnmità  della  tità,  della 
sictticBa  de'  beni  acquieti  o  ptr  indostrifi  o  per  fortuoaj  e  de^ 
gr  istituti  civili  e  politici  j  che  all'ultimo  non  sono  che  mezzi  di 
protezione  delle  persone  e  de' beni.  Il  gius  della  forza  può  usarsi 
a  ribattere  o  prevenire  il  male^  non  a  costringere  che  si  faccia 
il  bene^  e  quindi  non  può  essere  èhe  atto  conserva  tifo  e  difensiva. 


soaoU,  ìnàim  qvala  si  rinftegono  i  kuàmmetKk  «i 
principi  del  gius  ponilivo  nell'oriloe  aaMilvIoe 
i&Tariabile  oombiDato  odia*  natara  dell'uomo  e  dd- 
la  società,  e  1'  ayese  statuito  ncU' idea  della  difaa 
una  teorica  colla  quale  consuonano  tutte  le  norme 
di  una  saria  erimioaie  legiskiione. 

Ma  negli  ultimi  anni  è  sorto  uno  scrittore  di  Bel- 
la fama  ^  a  combattere  le  teoriche  qui  inscenate,  il 
quale  vorrebbe  £ax  credere  che  la  doUruia  della  di- 
fesa applicato  al  diritto  penale  Tada  a  oonfradeni 
col  sistema  del  puro  utile,  e  sia  una  deriTasioiie 
della  sensuale  filosofia  ;  e  alla  difesa  amerdJbe  egVi 
sostituito  il  sistema  della  sola  giustisìa  assoluto , 
per  cui  dii  fa  male  deUn  aver  jnaie:  teorica  che 
potrebbe  per  avventura  confondersi  con  quella  dc)^ 
la  morale  pura,  contro  alla  quale  ù  è  detto  di 
sopra* 

Se  la  censura  che  il  signor  Rossi  appone  di  sosoa- 
lismo  alle  teoriche  penali  di  molti  italiani  fosse  tn* 
data,  si  avrebbe  lo  strano  fenomeno,  che  in  Itslsi 
si  fossero  nelle  materie  penali  applicati  prindpj  cbe 
non  regnarono  mai  nelle, sue  scuole.  Gli  scrittori 
in&tti  che  in  Itolia  si  akarono  a  ;&ma  e  posoo  il 
loro  ingegno  intomo  a  studi  filosofici,  tranne  po- 
che eccezioni  momentanee  e  fuggevoli,  si  videro  sor- 


*  PeUegiino  homi.  Jhwt  pm§l. 
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reUi  mai  PBmpte  <da  mia  spirito  eeokiieQ,  e  la  lotQ 
dottrine  ti  Ibadarano  €  suir  ovdioe  asioluto  a  miS^ 
l'intera  daU'uMiia  nàMati  a  tDma  jarebba  addive- 
nuto  die  la  'aola  dottrina  intono  al  gius  panitiTo 
si  fossero  tratta  dal  aansoalisino?  e  ehe  quella  dot^ 
trine  si  fossero  wBiàicmle  ed  estese  nella  loro  essens* 
ed  ali*  wiivefsale  a  grado  da  fiormare  una  scuola  in 
cai  yerdurana  da  oltre  on  messa  seealo  ?  Si  intio* 
misero,  gli  è  fero,  velie  dottrine  penali  alenna  idee 
della  filosofia  die  avea  coMjQistato  le  menti  di  molti 
nA  secolo  XVIU;  ina  nois  ^1  forono  predominanti^ 
e  le  ultimò  eonckislotti  nsdrono  xmaionàti. 

n  seMoaltsmo,  ìp  abbiatn»  già  Ttodnto^  Tuole  ùtU 
to  caleolo,  per  la  irrogaxtone  delle  pene ,  dd  solo 
ntile  ristretto  a  eònseguire  piaceri  ed  a  cansase 
dolori  ;  e  nella  scuola  italiana  s' tnssgnò  sempre 
esservi  prineipj  superiori  alla  sensiività  umana  dai 
quali  la  giustizia  penale  deve  informarsi:  dissero 
Itensi  gli  scritAori  italiani  essere  scopo  ultimo  dd* 
le  pene  Y  e? itare  il  danno  privato  e  puBUico,  on* 
de  il  gius  punitivo  fu  détto  sostaaaialmeate  gius 
di  difesa;  ma  dissere  ad  un  tempo  die  nessuna 
pena  è  consentita  dalla  giustiaia  se  non  prelup» 
posto  mi  atto  motalmenle  ingiusto  nel  ddinquen- 
te,  e  la  immoiulità  e  la  ingiustizia  dorer  essere 
calcolate  sulla  cògnisione,  sulla  1Polonti^  sulla  pre» 
vidcnsa  delle  sequele  ddl' atto  criminoso;  ed  ag- 


gtuDfero  pur  ànoo  non  esserti  tero  d«»iaa  pclltìeo 
che  in  ragione  della  wlonlà  malYBgia  dell'  nmao 
giaocbè  non  è  il  fatto  mateinale  <^e  rechi  il  mak 
di  seooi|di^  ordine^  per  usare  V aeooQcio  linguaggio 
del  Bentham,  ma  la  sok  malvagità  dell'animo  dd 
deliamente.  > 

La  «cnoladei  aensi  intorno  le  pane,  spiata  alta 
aue'  logiobe  conaeguencc»  avvisa  all' nomo  eoae  ad 
nn  meno  e.  ed  vino  strumento  dell'utile  del  mag^ 
giòrnumeio:  e  nelle  scuole  italiane  all'opposto  é 
flOn^ìderata  essenxialmente  la  natura  morale  del- 
l' uomo,  e  la  ginstisia  è  il  cardine  intorno  a  cui  si 
élggiia  ogni  dottrina  del  gius  penale:  e  ani  gradi 
della- pravità  dell'aniflao  vuoisi  calcolato  il  pnk  o  il 
meno  della' gravità  del  delitto;  onde  venne  cbe  fu 
posta  diRerenza  in  Italia  prima  che  altrove  tra  il 
delitto  tentato  ed  il  consutnalo,  fra  l'agente  prin* 
cipale  ed  il  oomplioe,  e  che  nell'  attentato  si  di* 
stinsero  i  gradi  pia  o   ioeno  vicini  al  delitto,  e 
fin  i  complici  quelli  ai  disaero  pia  o  meno  colpe- 
voli che  sieno  pia  da  lontano  o  più  da  vicino  con* 
corsi  alla  ìoonaumafeione  del  delitto. 

n  isignor  Rossi  aborre^  come  ho  detto»  dalla  teo- 
rica della  difi^a,  ed  a  fondamento  del  gius  peaala 
vorrd>be  surrogalta  l'idea  della  giustiaia  assoluta: 
egli'  non  consente  che  la  società  nel  punire  si  difai- 
da,  come  insegnasi  nella  scuola  del  Romagnosi,  ma 
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afTenn»  applicale  essa  k^  divinaginsthiai  assogget- 
tando il  deltoqueote  ad  espiàaione.  del  male  coiii« 
messo.  L'iUastre  scrittore,  rifuggendo  dalle  seque* 
le  ddle  dottrine  dei  sensi,  die  inviliYano  Tao* 
mo  riducendolo  a  semplice  mezzo  onde  cogliere  i 
fini  sociali ,  si  condusse  all'  estremo  opposto ,  allo 
spiritualismo  ed  alle  idee  di  Kant,  pe'oui  principj' 
nella  sola  giustizia  assoluta  sta  il  gius  di  pena,  die 
è  un  ordine  della'  ragione  pd  quale  sarebbe  assurdo 
che  r  omicida  non  lenisse  condannato. nel  capo; 
ma  no»  si  avvide  die  nella  scuola  italiana  donai- 
nano  le  teoridie  della  giustiziai  e  che  ne' suoi  ler- 
mini  soltanto  si  vuole*  avvisato  *  all'  utile  sociale 
ndle  punizioni. 

Avvi  bensì  (e  ehi  non  eonseatirtebbe  col  signot 
RoSM?  )  un  ordine  che  re|^e  il  mondo  morale  non 
altrimenti  che  avvi  un  oidine  il  quale  domina  il 
mondo  fisico;  e  quell'ordine  coincide  ooUa  ^ iustiaias 
ma  la  giustizia  assoluta  non.è  nd  suo  intero  del-* 
r nònio,  ma  solamente  di  Dio.  Se  si  assumessero  i 
principi  di  qudla .  ginstisia  come  r^la  del  diritti 
deirnomo,  si  .fiird)be  visoi^gere  o  il  sistema  teoera* 
tico  dd  tempi  antichi  e  del  medio  eto,  o  il  aiate* 
ma  di  Loke  e  di  Filangeri,  che  faceano  vindice  cia- 
scun uomo  in  senso  assoluto  ddle  vidazioni  del- 
l' ordine  naturale  ;  e  :  siccome  .la  giustizia  -  assolutat 
non*  può  distinguersi  dalla  morale^  ti  gt«s  punitito 
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«i  dombte  eserdtme  dàiU  iodelà  conUo  q^Ulr 
to  immomle,  tebbeoe  iaofientifo  al  èkìlta  privilo 
€  pubblico. 

Il  giQ«  di  pesa ,  accome  ogni  altro  diritto  deU 
Tottuio  coDiorsio,  non  può  deriFani  cbe  dalle  idee 
d«Ua  eterna  ginstiBla;  lo  aooordiamo:  ma  Vnono 
e  la  foeielà  banno  diritto  di  volere  V  intera  ed  as- 
solata applicasione  di  quelle  idee?  Ia  questione 
da  sciogliere  nella   disamina  dell'  origine  e  deUa 
natura  del  gius  punitivo,  non  è  altrimenti  le  stari 
un  ordine  di  glnstiaia  eterno  immutabik^-oade  il 
male  debba  eoi  male  letribuursi  e  il  bene  eoi  be- 
ne, ma  ella  in  eambio  consiste  tutto  in  oonosoeve 
fino  a  qual  punto  possa  l'uomo  profittare  di  quel* 
la  giustizia,  e  fino  a  quale  misura  pòssa  e^i  vo- 
lerne colla  forsa  reseguimento.  Ora  non  trovandosi 
nei  fatti  cbe  ne  rivela  la  umana   ooecìenxa  cbe  il 
gius  di  oonservaiione ,  e  l'intimo  seneo  dd  pari 
cbe  la  riflessione  dimostrando  V  ugualità  e  la  in- 
dipendenaa  reciproca  di  tutti  gli  uomini ,  è  Aìsro 
cbe  l'uomo  non  bà  diritto  a  volere  applicsla  la 
etema  gtufttista  se>  non  in  quanto  sia  necenario  n 
eonservarsi  ed  a  oòns^futyre  i  fini  xa^lonaU  a  lui 
prefiniti. 

Una  etema  giustisia  èsiite,  torna  bene  il  ripeteilo, 
ma  non  può  dirsi  perciò  cbe  V  uomo  la  rappreseoti 
é  cbe  la  loeietà  umana  ria  in  luogo  di  Dio  :  che  Tas- 
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septiTa  arcbbe  non  pn»  asiurda,  ma  imligioaa-, 
né  sarebbe  tale  dottrina  gioirata  da  alcuna  prova; 
e  chi  ardirebbe  di  afEsrmani  depntato  dalla  òxvU 
tkiid  a  &x  valere  fra  gli  uomini  le  sue  leg^7  L  at« 
soluta  giustizia,  sebbene  una,  senza  perdete  della 
sua  essenza,  noi  diremo  senza,  tema  di  errore,  as'* 
rame  speciali  forme  seoondo  i  subbietti  ai  quali  si 
applichi:  e  il  filosofo  vuole  industriarsi  a  levar 
<pielle  forme  a  criteri  chiari  e  distinti  :  e  la  forma 
onde  l'uomo  per  conservarsi  ha  diritto  di  applicare 
quella  giustizia  e  il  criterio  che  la  significa  si  ae* 
chiudono  appunto  nel  gius  di  difesa,  che  è  la  forinola 
filosofica  ddla  giustizia  punitiva  nell'una  delle  pia 
illustri  scuole  italiane.  Se  tu  sali  al  principio  supre* 
mo  di  ogni  scienza  sociale,  lo  rinvieni  nella  sola  gi«« 
stilla,  onde  ne  vedi  essere  governate  la  economia,  la 
politica,  la  lq;islazione,  la  educazione,  la  beneficenza, 
e  nei  rispetti  civili  la  stessa  religione  :  ma  non  per 
questo  cessa  di  essere  verinimo  che  la  giustizia  si 
svolge  in  varie  e  diverse  formolo  specialmente  do« 
minatriei  di  quei  vari  oggetti  4ella  cosa  pubblica  ; 
t  la  giustizia  sarebbe  nou  secondata  ma  ollesa  ap- 
plicandone in  senso  assolato  i  dettati  ad  argomenti 
Al  qaali,  per  la  diversa  loro  indole,  non  può  esseme 
&tU  di  pari  guisa  l' applicazione.  Se  ci  fosse  dato 
Mlife,  diceva  Platone,  alla  diyiqa  sapienza,  noi  scor« 
Saltiamo  che  tutte  le  cose  derivaiio  da  un  supremo 
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principio,  e  l' uno  e  il  molUplioe  si  rtàvAhoù  io* 
sieme  congiunti ,  e  nessana  differenza  noi   rimcr* 
renuno  nella  idea  essenziale  cbe  presiedette  al  bdlOf 
al  giusto,  al  bnono,  all'utile;  ma  qudla  unità  sa* 
prema  non  torrebbe  cbe  altri  fossero  1  criteri  speciali 
iid  bdlo,  altri  cjuelli  dell'utile,  altri  quelli  dd  già- 
sto.  Non  vuóUi  escludere  l'eterna  giustizia  dalle  cose 
«mane  affermando,  cV  ella  non  si  dd^ba  assumere 
in  senso  assolalo  a  regola  del  diritto  punitiro:  anzi 
un  tale  diritto  si  TU(de  derirato  da  lei,  ma  oci  limi^ 
ti  del  necessario  alla  conservazione  dell' nomo  e  àA 
sociale  consorzio;  la  giustizia  etema,  in  una  panAa, 
Tuplsi  nella  scuola  italiana  applicata  al  diritto  pe- 
nale nei  limiti  ricbiesti  dalla  speciale  tnd4lle  del 
suo  subbietto. 

Se  ponete  a  norma  del  gius  penale  l'eterna  giusti* 
zia,  come  tì  sarà  possibile  il  distinguere  le  azioni 
offensive  alla  morale  dalle  offensité  al  diritto,  se 
l'eterna  giustizia  non  scevera  le  une  dalle  altre,  t 
non  pertanto  è  certo  cbe  le  ultime   sole  possooo 
soggiacere  a  pena?  e  quali  sarebbero  lepuaisasiti» 
e  quindi   quale  T  estensione  e  quali  i  limiti  dd 
gius  punitivo  nel  sistema  ddl' assoluta  giustìsial 
Stando  a  ciò-due  si  sente  dal  signor  Rossi  parreb* 
be  cbe  la  norma  ^uridica  delle  pene  fosse  il  tallo- 
ne; ma  senza  ripetere  ciò  cbe  si  è  detto  intomo  a 
questa. {uisa  di  pena,  cV ella  fu  indotta  al  solo 


scopo .  ^i  teotpcitr«  la  $fitit0  di  vi»d«l|ai  se  guar^ 

di»l  air  eterna  gmskiaìa»  «oiaa  statttiMhcbe  11  ta*^ 

lICNM  ti  eorrispondiaZ  dii  mel6  all'uomo  cha  la 

graviti  del  delitto  per  graduarrl  la  pena  debba  d^ 

dwti  dal  vale  ncata-  alVditro  omio,  e  non  dal-> 

•  •        • 

l'aflWa  fecaia  allantara  dcUa  Ugge,  atonale?  coma 

stabiliM  dM  Dio  'vìoe^  eemfve  paQÌto  T  uomo  a 

eoo  pctoa  egaale  al  aMJr  reaitoi,  se  t^ggianiD  stria 

di  aaionl  valrapé  lasciate  oarrecMeon  pem?  do» 

vieauMi  din  chela  elkraa  giastixia  aon  ro^Ask pa«^ 

aita  la  azioni  aha  la.  offmdono  9/bt  non  ael  cmo  in 

cm  risnllitto  da  prove  ^uridkhe  aMmle  dai  tribù* 

sali  ?  èbi  potidbla  attestaxa  ehe  le  pene  alvoei  clit 

Si  eoetninaTaao  nei  tempi  deila  kavbaiia  non  iof* 

*  •  •  • 

scro  nei  termini  della  olaaa  glnsliaia? 

Non  solaasenla  adna^aa  maaoano  di  raaionate 
fondamento  le  tcoaklie  dell'  assoluta  ginltiaia»  ma 
aprono  l'adita  aUa  ineertena  a  aU'  arintria  nella 
^acie  a  nel  gmdik  ddle  panisioni»  laddove  nna 
aosrmn  indebitata  a  Incenle  si  rinviene,  nella  idsa 
ddla  couser  «aziona  e  nel  gins  penak  eoniideralo 
(anoD  di|;nàxanliriay  obe  4  appunto  il  gius 

prévenzlona  a  di  difiua.  L' idea  ddl'  etama  giof 
siiziav  pvesa  In  tenao  assoluto»  è  oosa  all'iiama  aoa- 
nooeiala:  a  poncbiè  dedana  dall' incognito  tooridit 
le  quali  vogHono  esaeva  ebiart  a  aocertal^,  ipiando> 
per  istatalre  che  dddiasi  £ure  onde  preleiiiire  il  der 

IO 
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litio  e  guaMntire  la  società,  si  ha  in  propto  il 
cuore  dell'uomo  ne' cai  afFetli  disoidinati  si  staaao 
le  cagioni  del  delitto,  e  si  hanno  a  sossidio  i  risei- 
taménti  della  esperienxa? 

Il  signor  Rossi  assume,  per  quanto  a  me  sem- 
bra/ in  modo  soverchiamente  superficiale  (  peMkmi 

« 

Tillustre  scrittore  <piesta  maniera  'di  espressione  > 
i  dettati  della  scuola  italiana  intorno  al  gius 
ddla  difeia  sociale,  quando  alza  grido  ed  aflerma 
assoldò  l'unificare  con  esso  il  diritto  poniCifa.  Os- 
servate ,  egli  dice ,  come  alibia  luogo  la  difesa  e 
come  si  eserciti  il  gius  di  pena:  difendersi  e  pani- 
re  sono  due  cose  al  tutto  diverse,  e  guardate  in  se 
stesse  e  nel  modo  della  loro  azione:  la  difésa  é  il 
diritto  di  ributtare  la  fona  ooUa  fona,  ix  respingere 

m 

r  aggressione  od  attuale  o  imminente:  il  diritto  del- 
la difesa  individuale  non  rappresenta  rimagioedella 
giustizia  penale,  ma  della  guerra:  il  gius  di  difen- 
dersi non  è  l^ittnno  die  come  reazione  immediata 
ed  indispensabile,  è  una  resistenza  die  romburi» 
coir  attaooo  e  finisce  con  esso:  se  in  luogo  di  lecar 
morte  all'  ingiusto  aggressore  io  pervengo  a  disar- 
marlood  a.  volgerlo  in  fuga  il  gius  di  difaa'  cessa, 
ma  nullameao  l'aggressore  è  condotto  innanzi  ai 
tribunali  e  vi  è  condannato.  La  giustizia  comincia 
ove  termina  l'offesa.  Contro  chi,  cessata  l'aggresae- 
ne,  egli  aggiunge,  potrebbesi  esercitare  il  diritto  del* 


CILTII 

la  dllm?  opnlro  il  delinquente?  c^li  per  ipptesi 
più  non  offisnde;  òonir»  delinquenir  futuri?  ciò-  im- 
plica oonUaddiÌBioiie,  poidiè'  essi  nulla  hanno  fatto» 
né  è  certo  die  alcuno  di  loro  sia  per  offendei. 
Aggradilo,  io  ìnL'  difendo fuio  del  mio  diritto:  nel 
difendermi  adopero  come  j^osso  :  non  esamino  il 
grado  di  colpeirolena  dell'aggressore  e  le  circo9tans€ 
deiraaione:  uso  là'foiza  esiéndio  ODntto.  un  pa^o, 
e  la  difesa  è  tuttaTìa  legittima:  i  confini  della  di- 
fesa Mm  sono  precisaónente  definiti.  JNfdla  difesa  si 
agisce  prima  di  riflèttere  :  la  gius tiisia  penale  cono* 
sce  prima  e  deliberai. e  iróole  la  verità  nel  fatto  ^ 
la  Tenta  nd  ito,  la  Yerilà  nel  giudizio/ la  misura 
nel  male  die  venga  applicato: 

U  opponimento  è  offerto^  in  tutta  la  fona,  ma,  se 
visi  addeatri,  patini^  se  non  erro,. mahife^tio. che  ndle 
ossernoioni.  poste  innanzi  dal  sig.  Rossi  si  omfonda 
Tessensa  dd  diritto  od  modo  di' eaerotado  :  im- 
peroodiè  ^li  è  dliaro  che  la. difesa  individuale  pio- 
cede  sema  esamp  e  disordinata,  e  i  auo}  limiti  non 
sono  determinati;  ma  ciò  viene  dalla  fatalità' di 
averla  immediatamenie  Mercitare,  dal  non  esservi 
tempo  in  meuo  che  coxttenta  .l'esame  ejl  giudizio. 
La  ginetbia  penale  per  lo  contrario  procede  con  or- 
dine, perchè  non  v'ha  w^^enztt,  assicurataiapersona 
elei  reo;  ella  indaga,  pondera  e  con  calma  pronun- 
cia giudizio  dopo  libera  discussione:  ma  ciò  appar- 


tieM  non  al  dirUto«  WfXU  :CKaiza  «gamie», 
laato  Me  ibrtne  onde  eieveltarlo;  e  k 
«ke  ostetrare  «i  derrebbevo  neila  dUiesa^  se  le  €»- 
eostaiiM  ddl'aggiedito  lo  conaentitsesOf  aofio  ^fiuSk 
stesse  òhe  ossarrare  si  debbono  ddla  l^uaeUain  se* 
eiale,  poidiè  non  saicbbe  pene  legittioM  qDcUn  che 
non  fosse  necesnria ,  e  ehe  non  leèease  al  m  il 
minore  fra  tnttt  1  «ali  ponibtlL 

Né  vale  il  dire  ehe  il  diritto  di  ceosanraisi,  il 
-quale  si  traìmita  in  gins  di  difesa*  e  di  prefcnsidB^ 
ììon  abbia  subbietlo  crai  applicassi»  peicU  il  iàìÈr 
to,  cerne  -piii  Tòlte  fti  dette,  psodoee  due  enii»  il 
primo  delittby  e  b  momlaienbe  oerta  itpettaioM  £ 
altri  delitti  se.il  prime  nqi|  Tcoisse  ponilo;  r'im 
il  delinqueàto  anche  dojio'^onsnasnto  il  Aditto, 
peleiiè  chi  lo  ebmmlse  paò^  dtnl  attenti  sonoaisé  ooUt 
impiessione  morale  da  Ini .  eseteitata.  Onando.  eele» 
brati  scrittori  ftiAiani  dissero  d  diritto  pende  gias 
di  difesa,  mcm  intesero  fjik  die  adla  società  nasaas 
fi  gins  di  pena  preMUasse  nmisrialaBenle  le  finas 
dèlia  difesa  Indirlduale  disordinata ,  osa  soltsnto 
r  ii^tiinseoò  e  le  essenvlali  Éme  eondizionL 

V  invocare,  copse  fa  ti  Rossi,  il  scnao  comme  d» 
gli  nomini  per  adellàre  che  il  gins  pcnnle,  anaichi 
essere  il  diritto  che  A  corpo  noctde  fan  di  conser- 
varsi Tolto  a  prerenire dehtjti  Altari  che  dalla  io* 
proTerrdibero>  eia  rapnficasione  della  ctcr 
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uà  fiiistiiiia  leoàta  in  allò  «U  Imi  Mppis«ionra,4« 
un  giudice,  neii  pà!ré  filotofiod  pnKaediiMDlo.  tticiisd 
c(Mii«iie  può  bensì  '  tcstifaioniare  dtìHa  ^luMiiia'  àAf 
la  pena  applicala  colle  sòleimilà  ialiAari  dia  vaU 
gano  a  gaarenliire  dall*  arbitrio  e  dUirertotèj;  n^ 
il  giudifeto  del  conila  senso  inaila  inonla  nilla  itk^ 
▼esUgazaone  se  il  dritèrio  del  gius  pumljlra  debba 
riponi  piutlosto  ndla  ^aslìeia  asaoltita  asUeflta^ 
stente  considerata,  o  nella  ginslisia  cimaoilla  # 
ridotta  alla  -fcrnola  del  gins  di  difesa.  Là  tesUùiò«i 
ttianxa  della  coscitfnsa  dell' ututenale  degli  au»ikilni 
^ere  invocarsi  ed  è  efficace;. «ei  prini  dèoienlsri 
confusi  ed  iudistiati  principi  ehb  si  apnodo  dal^ 
la  spontanea  intnikione,  non  per  atesne  teoriiobe 
ragionate',  o  per  racCorde  le  lontane  deri/vaauoni; 
^li  è  ufficio  del  solo  osservsiQre  filosofo  il'trèi*^ 
dalia  cosdensa .  cotnune  Incanti  ieoriebe  e  ridurie 
a  precisi  e  ragionati  criteri.  La  coscisnaa  idq^ 
nomini  piando  alla  condanna  dei  deltn^enlv»  donr 
qne  le  condanne  sono  volute,  dalla  ginstiaia  j;  d& 
solo  può  raccogliersi  dalle  Tbci  della 'Oòsdienza:«nir. 
versale:  ma  la  giuitiaia,  Io>  abbiam  già'  «ednto^ 
entra  del  pari  e  nel  rtsteaia  ddl' espiasiOne ,  é  )in 
quello  della  prevensfone  e  della  diftsa,         ? 

Volendo  addentrarci  nelle osgioni  cbe  possono  afrer 
ciMidotto  il  s%.  Rossi  ad  apporre  a'nostrt  scrittori  la 
censura  di  sensnalisino,  si  riniverrebbero  esse  per 


m. 


vèDlum  nel  prioeiplo  àéW  olile  che  il  Romagnoli 
«I  MM  mettere  a  foodamento  delle  ine  doitriiie  ia 
eambio  dell'  ovJliae  naturale,  e  nel  vedersi  ammet- 
tere egli  quale  cagione  del  diritto  di  recar  mal^  co- 
me ài  è  tocco  tnnanai,  la  necessità  in  coi  sia  rnoaio 
per  salare  sa  atesso  di  sagrìficare  altrui,  tattocfaé 
senàa  colpa.  E  vera  mente  le  teoriclie  dd  diritto 
MibottO  dedarsi  dall'ordine  di  gtttstiua  etano  e 
Imibntabile,  superiore  al  danno  ed  all'utile:  dappoi- 
ebèla  feliciti  pàò  esseiv  bensì  il  frutto  delia  gin» 
filila,  non  esserne  mai  la  solvente;  e  la  necessità  ia 
cui  *fiitaU  aTtènimenti  pongano  l'uomo  di  non  pò* 
tèi'  salvare  so  stesso  sensa  il  sagrifido  dell'inno- 
cènte, assunta  come  cagione  l^itliom  ad  offen- 
dere» potrebbe  essere  registrata  fra  le  dottrine  dcl- 
rHobbÌBS|  fondate  spltanto  sulla  forza,  non  in  trat- 
tazione veracemente  filosoGca  del  diritto.  Per  gli 
Stessi  motivi,  io  mi  penso,  il  Myttermayer,  giure- 
tsanaulCo  filosofo  che  onora  rAlemagna  e  leacrD 
dielU'Cose  italiane,  parlando  delle  dottrine  dd  Ro- 
liiagnosi  intornò  ài  diritto  penale ,  le  dice  laanr 
Mtxtl  del  necessario  foódamento,  e  dedotte  dal  solo 
«tiie,  ed  aggiunge  doversi  temere  cbe  elle  cadano» 
come  le  teoriche  del  Bentham,  perchè  fondate  sol 
solo  cakolo  dei  .piaceri  e  dei  dolori.  Ma  la  teoria 
AsUb  difesa  doveà  in  se  stessa  disaminarsi,  né  do- 
%ieasi  ^onfondert  con  altre  dottrine  le  quali  fossero 
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tnaTTedolaineble  sfug^i^  park  condizioàeidci  toi»- 
pi  a  queiregregta  pensatore. 

Quantunque  però  il  lodato  terittmre  sta  neaiioo  ail 
un'illustre  scuola  Italiana,  e  Tq^gaessemiale  calla  giù»* 
giustizia  della  pena  Tidea  della  sola  espiasidne,  km- 
inette  ^li,  per  deviamento  dal  rigore  della,  sua  teotir 
ca,  quei  prindpj  medesimi  che  sono  propri  della  scuo- 
la italiana  da  lui  combattuta:  essere  il  fine  d^H 
jiustiaia  umana  esteriore  e  limitato,  e  stqrsi'  «n  ìbI 
fine  nel  reprimere  le  violazioni  dei  nostri  doveri  ckfe 
turbino  Y  ordine  sociale  in  guisa  notevole?  essero  la 
giustizia  sociale  soggetta  a  tre  condizioni  nel  suo 
esercizio,  che  siavi  colpa  in  colui  che  venga  con^ 
dannato  a  pena,  che  la  pena  sia  necessaria  al  mante* 
nimento  deir  ordine  nelP  umano  consorzio,  che  ne 
cessi  l'esercizio  ove  o  manchi  la  cognizione  o  al  pO- 
tere  pubblico  difettino  i  mezzi  della  esecuzione. 

Si  penetrino  i  principi  ^^  tf^  ^^  difesa»  ili  che 
è  significata  la  giustizia  penale:  si  confrontino 'coUe 
nltime  conclusioni,  che  vi  ho  recate  del  Rossi:  e  si  giu- 
dichi se  fra  i  due  sistemi,  nei  loro  teoretici  e  pratici 
risultamenti,  non  siavi  perfetto  .accordo,  anziché, 
come  Torrebbesi,  essenziale  contraddizione*  Ma  per^ 
che  i  risultati  delle  teoriche  della  espiazione  nei  ter- 
mioi  presenta  ti  dal  Rossi  si  conformano  a  quelli  della 
difesa  dovrebbe  dirsi  inutile  la  disamina  e  la  rcfu- 
tazione  del  suo  sistema  ?  Io  noi  penso.  Ciò  cui  deesl 
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ffgttàake  fai  o^t  paMe  Ad  Mptre,  e  «peoia 
nelle  sciense  socialii  50oo  i  prioolp)  cbe  ti  si 
^DO  m  fomAAmokìO.  Diffiisa  tiaa  dottrina,  adifaeM 
non  as  ne  tiaggaiio  nella  età  tu  cui  compaja  tntte 
le  teonidie  i^nbalterne  che  cooie  in  gexiM  ¥i  ai  «d- 
«hindona,  ^elle  iàoiSAe  Terianno  svolle,  e  la  aCo- 
ria  lo  teètlaMnta,  nelle  età  8noGssBi?e  con  logica 
ritrosa,  si  addurranno  a  pratica,  saranno  a'popoli 
aoagentfl  .per  ieooU  di  sventura,  sino  a  che  le  lon- 
tane iienèrulani  rihcoasd  nOa .  ritentino  le  Tk  per^ 
cbiae,  e  nolif  roiTeiigaiio  V  errore  primitito  die  te* 
dnssé  le  taietiti  colle  epparease  ingannevoli  ad  tcto 
^  del  gioato  \ 

*  9UÌD§tBdù  la  brevi  lerinittl  U mU  teorict,  lo  &o:  U  put 
«li  pepa  naaoe  dall'  ordine  aatolalo  ed  eterno  :  <picil^  ordine  s 
rivela  dai  sommi  principi  della  ragion  pura  ,  csombinatì  eolia 
eoatituzione  degli  enti  finiti ,  la  quale  concorre  ena  sleM  ad 
aprirne  i  risnltati  di  quel!'  unico  supremo  ordine  OMiteataK  di 
toltele  «ose  anase.  Quest'ordine  si  unifica  eollsi  morale,  e  la  gìa- 
^titia  ne  è  una  parte,  la  quale  non  si  distingue  dalla  morale  pera 
die  per  la  specialità  del  sabbietto  a  cui  viene  applicata.  L'ogoa- 
lità  degli  uomini  e  la  loro  indipendenza  reciproca  toglie  ogni 
soperìorltli  di  giudizio  e  d'impero  degli  mi  «opra  gli  slirl;  e  il 
lAri^o  di  ciascuno  ai  oonfina  perdo  allaconservaiione,  e  qf^iidi 
-fJh  rlpiilsMe  delle  o£fose. 

Io  dissento  dal  signor  Mamiani,  perdio  egli  vorrebbe  die  la 
ragione  della  pena  si  derivasse  dalU  sola  morale  ,  senza  V  de- 
mento dell'  ùtile  :  che  nel  punire  si  avesse  riguardo  csdosKt- 
mente  al  passato^   non  al  futuro.  Per  me  il  male  morale  del 
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«1110  A  44reipgMieiè  M'fÈgkà,  db  i&iMmt  fii4'  nel  ri- 


e  ériTMO»-)  é^pfnldM  «gU^tpara  «kMaq,  qnKiilwfii  ^«tilft 

io  cDfltftdero  l'utile  come  «tti  wìnJiiteM  ilT  f ntiW»  Id  gh» 
penale,  volata  dalla  morale,  o  dall'ordine  assoluto  e  invariàbile; 
e  stringo  l'utile  die  ammeite  la  forza  nella  conservazione. 

n  aignor  Ulloa  nella  sua  opera  delle  vicUsiUtdini  e  d^  prò- 
greesi  dH  diruto  penale  in  haJUa  dal  rUorgftmento  delle  leiUra 
sin  ojggì  ,  parlando  ddle  teoridie  di  gravi  scrittori  che  onorano 
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r  età  noatra,  osseiTa  :,die  il  Mamiini  è  {ungi  da  ogni  concilia- 
zione del  principio  morale  e  politico  :  che  il  Carmignanl  e  il 
Roaai  presentirono  la  necessità  di  combinare  qoe'  due  prindpj , 
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ma  non  li  ocwgiansero,  facendo  il  Bossi  dell'  elemento  politico 
un  limite  all'elemento  morale,  e  11  secondo  ponendo  l'elemento 
politioo  a  fondamento  del  gius  punitivo,  e  frcendo  ad  esso  sol- 
tanto mi  limite  ndP  inadtmjnmenio  della  morale:  e  che  il  Blan- 
Cini  intende  a  combinare  l' uno.  coli'  altro. 

Nel  mio  sisteioa,  imka  è  il  s«mpi«  pufotipio  d' ogni  diritto, 
e  speeialmente  del  gius  penale,  l'ordine  assoluto  ed  etémo,'die 
si  palesa  pur  anco  dalla  «f4<i*fl  wtoca»  Ja  quale  non  dà  per  sé 
sterna  origine  ad  un  elemento  diveivp  dall'  assoluto,,  ma  per  in- 
diretto ne  palesa  le  conseguenze.  La  dnplidii '^Ibjll  làlementi,  del 
morale  doè  é  MI*  aUle,  come  fonti -dlslble  dal  djdila  die  da 
alcuni  scrittori  ritiensi  necessaria,  panni  derivare  dal  considerare 
l'infinito  e  il  finito  divisamente,  mentre  il  secondo,  siccome  effetto, 
non  è  che  rivelatore  ddla  sua  cagione.  Si  divisero  gli  elementi 
del  diritto  come  si  dirisero  nella  filosofia  le  idee  della  pura  ragio- 
ne ÓM  qnelle  della  esperienza ,  laddove  voleano  In  cambio  es- 
sere perfetlamepte  ttnificate. 


U  dteui^MM  (cai  wà  pr^ponfo  di  tei  fa^ao  Aeiifl 
MMitttoepiA  ertMi  ivttttppo)  nelk  itnak  ioMiioalato 
nella  di^ritk  delle  •enlenie  di  tommi  gioreeoiiiQlti  filoni  U> 
l'età  iMrtM,  pràente  vnalkidagiBe  «fBaato  toltfle  ilMtiitoi» 
pertnle  iiitefiit  k  fikMoib  dd  diritto,  dw  io  Muicttolol» 
ttemo  e  q^e^  «itevi  peoMtttri,  •  die  non  ariim  <ii  ^efivRi 
•ebbene  per  ora  ci^  eke  ho  eipoito  mk  pnMlt  npopiMito 
tiMcIni  Éeeo  U  min  iolima  eonvimioiie. 


EHMJTàt  C0MMÌ<f' 

•      *  • 

peg.  cTm  lio.  6 

.   Eméjtj  Co""'* 

vókmtaria  iOera  volil*Up» 


J 


RELAZIONE  ACCADEMICA 


dell\iro 


>  M.  DCCC  XUV. 


Series  /uneiura^U€. 

HOB. 


N. 


oi  non  crediamo  che  per  quanto  si  po5$a  avvlf 
lire  r  importanza  delle  accademie,  e  per  quanto 
alcune  di  esse  o  colla  vanità  de'  loro  fttudj  o  col- 
la paerilit&  delle  istituzioni  abbiano  prestato  ma* 
teria  alla  derisione  e  al  motteggio ,  si  debba  per» 
ciò  disconoscere  V  ornamento  e  il  vantaggio  cbe 
prestano  questi  dotti  sodalizi  ai  civili  consorzi,  sia 
col  promuover  nel  pubblico  il  culto,  alimentare 
r  amore,  proteggere  il  decoro  dell'  arti  e  delle  scien- 
ze, sia  col  rimeritare  di  suffragi  e  di  premj  le  no- 
bili produzioni  dell'ingegno,  sia  sopra  tutto  col- 
r  operar  eh'  essi  fimno  in  comunanza  di  scopo  alla 
esecuzione  d'assunti  pei  quali  da  so  non  bastereb- 
bero le  ione  né  i  mezzi  intellettuali  e  materiali 
d^Ii  individui.  Del  che  per  non  moltiplicare  gli 
esempj,  ne  basterà  citare  per  prova  quelle,  due  no* 


bilissime  fra  le  italiane  accademie»  la  Cmscai  e  fl 
Cimento,  V  nna  della  pnrità  di  nostra  lingna,  Val- 
ira  delle  scienze  sperimentali  cotanto  benemerite  ; 
alle  quali,  se  non  è  troppo  presumere,  aggingneve- 
mo  questo  patrio  Ateneo,  considerando  che  senz'csso 
né  la  «ittà  nostra  vanterebbe  fra'  suoi  pia  cospicui 
ornamenti  quelP  insigne  edifizio  in  cui,  ritolti  alla 
notte  de' secoli,  splendono  raccolti  tanti  avanzi  e 
dovizie  dell'arte  romana,  né  ad  illustrazione  del 
patrio  Museo  sarebbe  condotta  ad  effetto  qodi'ope- 
ra  di  tanto  spendio  e  lavoro,  cbe  lungamente  fra' 
dotti  aspettata,  è  ora  in  termine  di  prossima  piìb- 
blicazione.  Ma  fra  gli  utili  ufficj  cbe  prestano  agli 
stud]  le  accademie,  non  ultimo  è  qaello  del  Ibmir 
cb'elle  fanno   ammaestramenti,  consulti  e  giudizj 
né  casi  letterari  e  scientifici,  non  essendovi  né  an« 
torità  più  valevole  a  cui  ricorrere,  né  tribunale 
più  equo  al  quale  appellarsi,  nò  foro  in  cui  scen- 
dere a  contestazioni  più  moderate  ed  urbane. 

I.  A  siffatto  ufficio  in  sul  primo  riaprirà  delle  Cor- 
nate accademicbe  venne  l'Ateneo  nostro  duamato 
oon  un  quesito  cbirurgioo-medico,  al  quale  diede  fu- 
nesta  occasione  la  morte  di  Rosario  Ratti,  sergente 
nd  corpo  delle  guardie  di  polizia,  successa  nd- 
lo  spedale  civile  di  questa  città  il  giorno  i6  gen* 
Hajo  dell'anno  corrente  per  ferita  impressagli  da 
mano  omicida  la  notte  del  i4  nel  basso  ventre.  D 


quesito  fu  proposto  dal  chirurgo  Antonio  Sandri) 
Uditore,  in  questi  termini:  se  nei  casi  di  ferita d'ar* 
ma  tagliente  nelle  parti  addominali  debba  o  no  il 
chirufgo  qiecillare  sul!'  istante  la  parte  offesa.  Sotto* 
ponendo  questo  tema  all'  accademia,  rappresentò  il 
signor  Sandri  che  nel  caso  proposto,  praticando  la 
specillaxione  si  avrebbe  la  facilità  di  accertarsi  se 
la  ferita  penetri  in  cavità  viscerali,  o  se  sia  di  poca 
importanaa;  cbe  nella  prima  delle  due  supposizioni 
e  si  avrebbe  tempo  ad  istituir  prontamente  la  ener* 
gica  cura  richiesta  dalla  circostanza  prima  che  in« 
sorgano  i  fenomeni  enterici,  i  quali  pur  talvolta  o 
difettano  o  tardano,  e  l'ammalato  reso  conscio  dei* 
la  sua  condizicme,  potrebbe  senza  illudersi  né  dispe* 
rarsi,  in  tempo  ed  a  mente  serena  d'ogni  suo  in^ 
teresse  disporre;  che  nella   seconda  supposizione 
soigercbbero  tosto  i  fausti  presagi  e  si  appliehe« 
rebbe  la  cura  corrispondente;  che  nell'una  ipotesi 
e  nell'  ahra  la  pubblica  autorità  verrebbe  sollecita- 
mente  e  con  accertatezzà  avvisata  della  vera  qua- 
lità della  ferita;  che  ove  non  si  ricorra  alla  epe* 
^illazione,  mancando  col  difettare  b  tardare  dei 
sintomi,  il  mezzo  a  stabilire  prontamente  la  dia* 
gnosi,  per  l'una  parte  un'angosciosa   incertezza 
tormenta  l'infermo,  e  per  l'altra  il  medico  volendo 
senza  dati  sicuri  tentare  una  cura  energica,  pò* 
Irebbe  ciò  fare  con  periodo  di  funeste  conseguenze, 
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o  volendo  abitare  i  segni  enterici»  poUrd>be  noa 

cfiere  piii  in  tempo. 

n.  Queste  osserraxioni  generali  toccando    ndh 
loto  applicasione  il  caso  del  sergente  RatU ,  nd 
quale  la  specillatone  non  venne  operata,  e  dando 
il  signor  Sandri  intenxione  di  credere  che  se  ope» 
rata  si  fosse,  avrebbesi  avuto  nn  pia  pronto  cri* 
terio  à  stabilire  la  diagnosi  e  con  pia  sollecitndine 
larebbesi  potuto  por  mano  all'analoga  cnn,  sorse 
da  fuori  dell'Accademia  un  cultore  dell'arte,  il 
dott  Pietro  Mottini,  il  quale  facendo  parte  ÒA  car- 
po curante  del  civico   spedale,  ed  avendo  avuto 
mano  esso  stesso  nella  cura  del  Ratti,  diiese  ed 
ottenne  di  rispondere  al  Sandri,  mostrando  eon  nn 
ngguaglio  circostanùato  del  male,  del  trattamento, 
dell'esito  e  della  necroscopia,  cbe  se  la  speotUazione 
non  pratioossi,  fu  perchò  nel  caso  speciale  i^m  la 
si  trovò  nò  utile,  né  necessaria.  Egli  espose  per- 
tanto cbe  la  qualità  ed  azione  ddlo  strumento 
feritore,  la  sltuasione  ed  ampiesaa  ddla  kriu, 
un  dolore  pungente,  accusato  dal  Ratti  nella  regio» 
ne  lombare,  bastarono,  senza  bisogno  di  spedOo, 
a  determinare  la  qualità   della  lesione,   essmdo, 
meroà  i  prefati  criterj ,   apparentemente  probabile 
die  la  trafittura  penetrasse  nella  cavità  intestino- 
pevitoniale;  cbe  la  ferita  era  chiusa  da  un  granto 
di  sangue,  levando  il  quale,  sarddiesi  corso  a  perì- 
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colo  di  ride$Ure  quakho  emorragia  die  poteva  per 
aTveolara  essersi  arrestata;  elie  la  lesione  troTan- 
dosi  in  quella  parie  dell*  addona ,  presso  la.  «ptale 
decorre  Tiurteria  epigastrica  i  potdasi  collo  jspeteillo 
dare  aoeldeafalfneBte  in  qùestil  ai^teria  e  ferirla; 
cbe  B'Abp  d'altronde  e  si  dovette  aver  riguardo 
al  parere  d*  autorevcdi  trattatisti,  lecòndo  i  quali 
nelle  ferite  del  basso  ventre  Tuaò  della  apeeilla* 
sk>ne  dd»b*  esser  parco  al  passibile;' che  Taver  pre* 
termeqsa  la  specillaaiane  tlon  potè  nel  caso  in  di^ 
«xmp  essere  d*  alcuna  oensegnema,  esseadocbè  e  la 
diagnosi,  fu  atcntemeno  prontamente:  e  rettanieate 
stabilita  ^  coma  poscia  ài  lrov&  còl  ortsoontro  della 
Beorosoopia,  e  la  cura  etiMspoàNdenta  Sm  eoa  tanta 
energia  e  sòllecitudiiie  '  appianata  »  tlm  di  più  laoil 
si  sarebbe  potutO'  fané  nemaMtiO'  destro  *|;lifiiidhi 
cbe  si  fossero  Ottenuti  dalla,  speeillaz ione.  .Ci6  rapr 
preseuAitoi  a  discarico  del  :  Pio  Lnogo  e  di  :  aè  '  ihé* 
deslma,  itòn  nealò  il  dolt.  Mòttini  di  commendare 
la  proposta,  dal'  signor  Sandri  nelkc  intenaiofte 
sua  generale,  siccome  qadla  cbe  tende  alla  rt- 
«oluziofcie  d' un  punto  rilevantissimo  neU'  Krté  sf- 
iatate, nel  quale  il  sentire  dei  pratici  è  tnttoca 
discorieu 

IIL  Ap^rtiene  allo  skessd  dott.  AfotiSni  un  .proipeth 
to  statàsUoo  clinico  delle  asalaittie  aaedlcate  nella 
infermeria  firtminile  dell  pnedetta  P.  L.  daranfe  il 


biVittti»  di  mano  ed  aprile  dell'  anoo  corrente , 
ndla  xpxale  il  rigore  e  la  imgolariti  ddla  stapo- 
ne  ne  fornirono  in  tanta  copia,  massimamente  dda 
specie  di  quelle  che  spettano  agli  organi  respiratovi, 
feolite  d'altronde,  per  la  condixione  del  dima,  ad  ' 
abbondare  pia  che  T  altre  nella  nostra  prOTinda, 
qualunque  sia  la  stagione  e  la  condizione  dell'an- 
no. Fra  le  qiiali  prime^iando  per  importanza  la 
peripneumonite  e  la  tisi ,  da  queste  raatoie  co* 
mincia  il  suo  ragguaglio,  premesso  per  quanto 
spetta  alla  infiammaaione  dei  canali  aerei  sempUoe, 
idiopatica,  primitiva,  e  alla  pleuri^' solitaria^  ùoè 
isolata  da  ogni  altra  ailesione,  non  afer  esse  oC- 
fisrto  alimento  di  studio  speciale,  e  notato  sol* 
tanto  essersi  dell'una  presentati  neirospitio  17  casi, 
tutti  finiti  oon  licenaiamento  delle  inferme^  quali 
perfettamente  guarite,  quali  assai  miglimate,  e 
dell'altra  due  casi,  I'  uno  sq^to  da  risoloaione, 
l'altro  ddla  morte.  Facendosi  pertanto  dalla  plen- 
ripneumonite,  e  incominciando  dai  sintomi  pto^ 
gnomonici,  egli  avverte  innanai  tratto  che  non  es- 
sendosi nel  P.  L.  presentato  alcmi  caso  di  pnen- 
monite  incipiente,  non  si  ebbe  occasione  di  notare 
quei  segni  che,  secondo  le  ultime  osservaaicmi  di 
moderni  patologi,  precedono  l' ingoi^go  polmonare  e 
il  rammollimento  rosso  ed  il  grigio,  qnali  aarcibbe- 
ao' lo  stato  del  tessuto  polmonare  pi&  secco  e  pìi 
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duro  ddr  oi-dHtario»  il  color  roBio**  vermiglio  di  m> 

so  lessato  senza  che  ?i  sia  ingoi^go  di  sangue ,  Sk 

rumore  respiratorio  esagerato,  paerik,  preèedcnlè 

in  aleoni  casi  il  rantolo  crepitante  Mceo,  «  qmn^ 

»  tànque,  egli  soggiunge,  ninno  possa  impi^^aaie 

i>  la  verità  di  queste  osserrazioni,  alla  ammisf  iona 

»  delle  quali  concorre  ànebe  la  consideraziokie  del* 

w  le  diverse  contingenze,  giusta  le  quali  i  Tatto  ré* 

»  spiratorio  si  modifica,  e  sebbepe  ancora  sììbuo.  tali 

»  da  potersi  verificare  da  un. esperto  ed  atiento 

n  osservatore  ».  E  riferendo  le  osservazioni  occoòne 

nell'ospizio,  nota  dapprima  che  ndla  maggior  parte 

de'  casi  la  flogosi  polmonare  era  accompagnata  da 

pleorisia,  limitata  per  altro  le  più  volte  alla  rpa^ 

gina  seripara  che  veste  il  ffolmoneyC  don  iadu* 

oente  notevole  collezione  di  'sievo  nel  a^ccò  delb 

pleure  La  coùcomttanza  di  questa  lesione  veniva 

sempre  palesata  dal  dolor  puntorio  che  le  avimsH 

late  aoeusavano  in  uno  dei  lati  del  tovaoey  in  :al^ 

cune  di  mediocre   intensità  ed  eccitabile  soltaàto 

sotto  gli  sforzi  della  tosse,  in  altre  invece  di  tanta 

gravità  ed  acutezza  da  strappar  loro  frequenti  gri:- 

da  e   rendere  intollerabile  il  menomo  tocco  delle 

pareti  toraciche  corrispondenii.  Nondimeno  il  do^ 

loie  pleuritico  non  potè  servire  di  certa  guida  a 

conoscere  la  sede  della  infiammazione  polmonare  ; 

perocché,  sebbene  qualche  rara  volta  esso  realmente 
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«orrìftpoddesse  a  quella  aedci  per  Io  piii  ne  occn- 
éava  ii«ft  dlfenai  che  anzi  predlliggeva  W  n^wi 
tloniali  e  laterali  anteriori  del  toraee,  ndle  quali 
•i  esqpiiseoDO  i  più  estesi   mo^iitiemU  del  petto; 
oosa,  siccotna  osaenra  l'autore,  di  molta  importanza 
a  sapersi,  per  questo  che  rende  necessario  V  esame 
A  tatto  il  cdutocno  del  petto  p^  conoscere  VtsietH 
sione,  ed  il  grado  della  malattia.  Nella  diagaosi  di 
cksa.pol»  oltre  la  presenaa  o  nlai^canza  del  dolo- 
ré,  la  qéalità  del  respiro,  la  tosse,  rctotealo,  i 
polsi,  il  calore,  seevi'  di  utilissimo  eriterio  V  ascol- 
tazioQ^  la  quale  tiede  ael.P.  L.  generalmeiite  pia* 
ticata  applicndo  1*  oreodiio  sulla  vegioue  oorri^ 
pondenle  al  visdere;  od.. alU  parte  di    esso  ehe 
trattasi  d'esaorinase;.»oi|  trascurata  altresì,  beadiè 
a  rado  praCoata^  fcipt^lioaiàon^'all'oaroocUo  dello 
stelascopi0.   All'  ascoltazioner  si  unisoe  sdmprs  la 
pcronssioà^  ooft  '  una  leggera  diversità  dnU*uso  co^ 
iMme^  dte.applica  suoceisivamenle  sui  diversi  puBtl 
dea  torace  un  dito   allungato  di   una  mano,  sul 
quale  si  batte  con  uno  o  pia  diti  dell'altra.  H  mmIo 
tenuto  air  incontro  ndl  P.  L.  ò  di  spiegare  ad  un 
tempo  le  quattro  ultime  dita  di  Una  mano  sopra 
la  regione  da  .esplorarsi ,  distanti  pKi  o  meno  £ra 
di  loro  aecondòi  le  circostanze,  per  modo  da  for- 
jnare  una  speéiè  di  ventaglio  più  o  meno  lài^,  e 
di  percuoterli  di  seguito,  <|ttaai  tasti  di  cembalo, 
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coli*  apice  del  secondo  o  terzo  dito  dell' ^Itra;  e 
ciò  affinchè  le  diverse  sensasioni  che  le  ne  Otte»* 
gomOy'e  le  minute  loro  gradazioni  vengano  perce- 
pite colla  pia  possibile  esattezza. 

Altre  osservazioni  deir  autore  spettaiio  alla  te« 
rapeuticai^  alla  maggiore  o  minóre  inchinevolezsil 
delle  Tarie  età  della  vita  alla  malattia  in  didoorso» 
al  grado  di  gravezza  die  presenta  la.  malattia.. al^ 
l'ingresso  delle  inftmeitteirosptiie.  «Gosìiisi.  è  iosf 
servato  che  alle  pleuropnjeiimoiiie  sinistre  associavasi 
spesso  V  infiammazione  dell'  organo  centrale  della 
cir(x>lazione ,  ora  nella  sua  membrana  interna  e 
pih  spesso  nella  esterna ,  concomitiinza  che  aggrà^ 
vava  Jo  stato  delle  inferme  e  obbligava!  ad'  uila 
maggìDre  persistenza  nel  metodo  di  inirai  .AH'  ia» 
contro  alle  infiammatiopiipélmonali  destt?e  ed  io» 
feriori  nntvasi  spesso  la  Hogosl  della  membrana 
sierosa  che  investe  il  fbgato  e  fors'aneo  Io  strafa 
più  superficiale  di  questo  viscere:  ia  altri  casi 
tiovavasi  congiunta  la  gastro^^nterite,  e  qualdie 
altra  volta  il  reuma  articolai»  acuto.  Le  età  poi 
pia  propense  alla  peripneumonite  si  è  osservato 
esser  la  virile  e  V  adulta»  e  quanto  allo  statò  delle 
inferme  al  loro  ingresso  nel  P.  L.,  scarsissi^no  fa 
il  numero  di  queUè  t:he  trovavansi  nel  principio 
del  primo  stadio  della  infiammazione^  esdeiido  la 
i&^tor  parte  già  pervenuta  alfine  di  questo  st** 
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dio  /od  avendo  ra^iunto  il  secondo  »  ed   akase 
a(Tendo  persino  toccato  Tultimo. 

Da  queste  esservaaioni   passa  l' autore  ad  Indi- 
care il  metodo  osservato  nel  P.  L.  per  la  cara  deUe 
malattie   in   discorso,  fondato   nell'antiflogistico^ 
preso  per  base  della  cura,  e  combinato  cogli  altri 
metodi  proposti  dalla  scienxa  neirargomenlo,  mas- 
sime col  controstlmolante.  Consistette  un  ttl  me- 
todo neiruso  ripetuto  due  volte  al  gionio,  e  in 
•rarissimi  casi  tre  volte,  dei  salassi  generali  nei  prn 
mi  giorni' della  malattia,  alla  dose  di  doiid  alle 
diciotto  onde  secondo  le  circostanze,  e  continualo 
fino  a  cbe  lo  permisero  i  sq;ni  locali  e  generali: 
ai  salassi  associaronsi  sempre  i  priodpall  contro- 
stimoli,  e  nel  progresso  del  male  i  vesdcanti  alle 
coscie,  alle  braccia  ed  al  petto.  Assai  scarse  oocs* 
sioni  si  offersero  di  usare  il  tartaro  stibiato  a  dosi 
Basòbrianie,  si  per  ostare  cbe  faceva  la  simultanea 
infiammazione  gastro-enterica,  si  per  la  oonàdcra* 
zione  suggerita  dall'esperienza,  cbe  qud  maiBÌio  è 
atto  a  condurre  facilmente  in  inganno  oo'snot  ef- 
fetti simolanti  la  remi^ione . del  morbo,  massime 
rispetto  al  movimento  circolatorio,  e  quindi  a  ren- 
der apparentemente  meno  necessarie  le  aottraaìoDi 
sanguigne,  A  finalmente  per  le  gravissime  tuie 
cbe  il  tartaro  emetico  produce  spesso  pd  vomito 
dm  desta,  sotto  gli  sforzi  dd  quale  il  dolore  può- 
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torto  si  osservò  farsi  sempre  più  intenso,  e  A  an«> 
che  percliè  nn  tale  medicamento  espone  gli  arnma^ 
lati  alla  inflnenza  del  freddo,  pel  frequente  scoprirsi 
a  cui  li  obbliga  qaando  agisce  sul  tubo  gastro*enp 
terico  aumentandone  le  secrexioni.  Qaesto  metodo  di 
cura  coadiuvato  dal  riposo  assoluto,  dalla  dieta  ri'* 
gorosissima,  dalla  successiva  alimentazione  graduata 
secondo  il  decrescere  del  male,  veniva  poi  modificato 
a  seconda  della  fisica  oostituzioùe,  dell'età,  dello 
stato  morale,  del  temperamento  dell' infermo  e  della 
estensione  e  complicazione  del  morbo.  Il  felice  ri- 
saltato di  un  tale  sistema  di  trattamento  viene  at<* 
testato  dalle  cifre;  perocché  di  %6  peripneumonia*- 
che  trattate  durante  il  bimestre  aa.  essendo  state 
le  risanate  e  4  sole  le  morte,  ed  a  queste  appar- 
tenendo due  che  entrarono  udì' ospizio  in  istato 
di  disperata  guarigione,  la  cifra  della  mortalità  si 
può  calcolare  all'  8  per  loo.  L'opportunità  poi  di 
esso  metodo  viene  comprovato  dai  s^uenti  tre  ca- 
si ,  che  r  autore  elq^  fira  i  molti,  e  dai  quali  de* 
duce  alcuni  corollari  di  pratica  utilità. 

Primo  caso.  —  Biondi  Giuseppa,  nativa  di  Son- 
drio, d'anni  36,  venne  ricoverala  il  giorno  5  aprile 
per  peripneumonite  in  primo  grado  alla  regione 
inferiore  laterale  anteriore  e  psteriore  sinistra  del 
torace,  dalla  quale  era  trava^iata  da  due  giorni. 
Istituitasi  una  energica  cura  generale  e  locale  an- 
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tiflk>gistico4p(MteniXBaiite,  al  quarto  giorno,  oobìih 
dava  la  risolosione ,  ed  al  nono  V  inferma  usom 
dal  letto.  Ma  il  giorno  do  del  detto  mese,  enea- 
dosi  prematuramente  aflaticata,  ricadde  in  una  nuo- 
Ta  pleuropneamonìte  nella  regione  laterale  opposta 
a  quella  della  prima.  Si  ricorse  nuovamente  al 
metodo  di  cura  praticato  nell'altra,  e  col  chiadersi 
del  mese  l'ammalata  toccava* per  la  seconda  volta 
la  convalescenza. 

Secondo  caso.  •—  G>ssi  Maria,  filatrice,  di  Mom-i 
piano,  d'anni  70,  di  complessione  robusta,  veniva 
tradotta  all'  ospiaio  la  sera  del  16  marzo  per  plea* 
ropneumonite  in  primo  grado,  complicata  con  acuta 
gastrite.  La  si  sottopone  alla  cura  attiva  praticata 
nel  caso  precedente:  ciò  non  pertanto  il  male  pro- 
gredisce, e  la  mattina  del  18  si  trova  che  dal  prì* 
mo  grado  era  passato  al  secondo:  nelle  Mgìo&i  io- 
raciche,  ove  dapprima  udivasi  il  rantolo  crepitante, 
si  sente   il   soffio  bronchiale  e  la  bronoofcmia,  la 
tosse  dapprima  secca  si  fa  umida,  e  gli  sputi  haa- 
no  una  tinta  di  rtggine:  s'insiste  frattanto  acUa 
cura  ;  la  quale  do|0  molte  vicende  ddl  modio  rie- 
sce a  risolverlo  per  intero,  e  V  ammalata  esce  il  ai 
di  aprile  ridonata  illa  primitiva  salute. 

Terzo  caso.  —  Piccoli  Santa,  domestica,  di  Bre- 
scia,  d'anni  60,  d'abito  apopletico,  entrava  nel- 
l'ospizio il  giorno  8  d'aprile  per  pleuropneumonite 
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in  socoado  grado  aranzato»  ond'  era  a£Sitta  da  cìn- 
qae  giorni,  con  giunta  d'antica  affezione  di  cuora 
e  di  acuta  meningite  recente.  L' apparato  compiei* 
sivo  de  fenomeni  morbosi  era  di  tale  gravezza  che 
lasciava  assai  deboli  speranze  di  guarigione.  Non«i 
dimeno,  confidando  nella  robustissima  costituzio- 
ne  deir  ammalata ,  si  dispiegarono  tutte  le  forze 
terapeutiche  delle  quali  poteasi  disporre,  oonfi>x^ 
memente  ai  principj  del  metodo  sopradescritto,  e 
tale  vantaggio  se  ne  ritrasse,  che  la  flogosi  de'poU 
moni  e  delle  meningi  andò  gradatamente  risolven« 
dosi;  fino  a  che  il  giorno  22  del  mese  si  potè  li-^ 
cenziare  la  Piccoli  perfettamente  liberata  da  ambi 
i  mali. 

I  coroUarj  pratici  che  l'autore  deduce  da  questi 
tre  £itti  sono  i  seguenti  :  dal  primo ,  che  gingia 
Ionie  od  abordya  è  la  virtù  del  metodo  antiflogi- 
stifx>  combinato  coli' ipostenizzante:  dal  secondo,  che 
r  aumento  progressivo  della  flogosi  può  aver  luogo 
a  malgrado  della  più  attiva  cura  messa  in  opera 
fino  dal  primo  suo  svilupparsi,  e  che  inoltre  sono 
in  errore  coloro  che  vorrebbero  bandite  in  gene* 
rale,  od  almeno  assai  rare,  le  cacciate  di  sangue 
nelle  pleuropneumoniti  delle  persone  molto  avan« 
zate  negli  anni  :  dal  terzo,  che  il  metodo  antiflogi- 
stico,  purché  opportunamente  applicato,  può  essere 
di  meravigliosa  utilità  anche  nei  casi  più  compii- 
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cati  e  néUe  concioni  piii  disperate,  e  die 
neo  e  dannoso  è  il  precetto  di  (jue'  pratici  che  non 
vorrebbero  il  salasso  dopo  i  primi  giorni  dd  male, 
qualunque  poi  siane  in  seguito  la  gravena^  il  die 
però»  avverte  l'autore,  non  devesi  intendere  tanto 
generalmente  da  escludere  le  modificaxiom  die;  fe- 
condo i  casi  speciali,  può  consigliare  la  pmdenza 
o  la  moderazione  nell'uso  del  salasso. 

Dalla  peripneumpniie  passando  alla  tisi,  premessi 
alcuni  cenni  puramente  dottrinali,  e  qiùadi  per 
brevità  da  noi  tralasciati ,  sul  senso  in  die  ora 
dalla  generalità  de' patologi  vien  preso  il  vocabolo 
tisi,  sulle  due  opposte  opinioni  degli  scrittori  in* 
torno  alla  causa  radicale  di  questa  terribile  raa« 
lattia  e  sugli  aigomenti  che  stanno  prò  e  contro 
all'  una  ed  altra  di  queste  opinioni,  l' autore  vieoe 
al  metodo  di  trattamento   tenutosi  ndPospiEio, 
dove,  lasciata  indecisa  e  da  parte  la  questione  «nlla 
preesistenza  dei  tubercoli  polmonali  alla  infiarama- 
sione  dq;li  organi  respiratori,  o  viceversa,  la  cara 
fu  diretta  a  combattere  questa  infiammasion^  prin- 
dpio  od  effetto  che  sia  dell'affezione  tubercolare, 
e  al  moderarne  il  corso  con  tutti  i  mezzi  suggeriti 
dalla  esperienza  e  dallo  studio  dei  dassicL  I  pria» 
cipali  mezzi  a  tal  fine  adoperati  furono  i  piccoli 
salassi  generali ,  ripetuti  pia  o  meno   secondo  le 
drcostanze,  i  locali,  massime  i^lla  base  del  collo,  nei 
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easi  ài  ooiHSomitaiiza  di  laringoJtracbeite  e  di  bron- 
chite air  origine  de' canali  a^rei,  i  rivalsivi  cuta- 
tiei,  i  narcotici,  ed  esigendolo  la  necessità  indotta 
da  profase  e  lunghe  diaree,  perfino  gli  oppiati  sio« 
come  ùtili  palliativi,  atti  a  migliorarle  e  a  ritar- 
dare rultiflio  fine.  À  questi  mezzi  venivano  asso* 
ciate  le  tisane  emollienti,  e  fu  pure  prescritta  la 
dieta  lattea^  semprecfaè  lo  stato  delle  rie  digerenti 
ne  permettesse  l'uso,  sicèome  il  nutrimeiito  ripaU 
ratore  di  più  facile  digestione.  Furoi^o  inoltre  spe*> 
rimentati  molti  altri  farmaceutici  sussid)  :  la  digi*> 
tale  purpurea,  sotto-  forma  d'infuso,  la  quale  in 
alcuni  casi  riusciva  profiicua  a  moderale  l' aEìòne 
esagerata  dell'  organo  centrale  del  circolo  e  ad  ab- 
battere la  reazione  febbrile,  mentre  hi  altri  tomàvA 
troppo  irritante  pel  tubo  gastro-enterico^  tantoché 
conveniva  immediatamente  asteniersene;  l'acido  eia* 
nidrico,  sotto  la  forma  di  acqua  coobatà  di  làuro* 
ceraso,  dal  quale  si  trassero  sempre  effetti  vantag- 
giosi, almeno  per  il  momento,  ad  abbattere  lo  staio 
iperstenico  generale  e  temperare  quella  toese  mole^ 
sta  che  talora  si  facea  così  intensa  e  continua  da 
produrre  i  vomiti  e  min^tociare  la  seffocaizione-jf  il 
lichene  islandico  ;  in  due  casi  il  cianuro;  di'<fevrQÌ, 
che  però  non  potè  venir  tollerato;  in  uno  il  linv* 
mento  terébintinato ,  secondo  la  recente  formola  di 
Stokes,  con  fugaoe  vahtaf^o.  0>n  questa  guisa  di 
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traltamentO)  modificata  e  pradeatemaiU  apflioiU 
ai  singoli  casi,  ebbesi  la  soddisfiazione  di  ridnnt  a 
migtiote  stato  dieci  ammalate  fra  quattordici  uscite 
dallo  spedale,  seUiene  all'epoca  del  loro  inflesso 
wesaeio  olHcrto  i  segni  generali  e  locali  della  Usi 
in  secondo  grado»  Per  le  altre  poi  die  vollero  uscire 
uà  cottdiaione  peggiore  di  quella  del  loro  ingresso 
e  peor^qaeUe  che  vi  si  trovavano   anana  al  dun- 
dersi  del  trimestre,  o  che  soccombettero,  il  detto 
Ivattamento  parve  che  avesse  influito  a  piolniig^re 
la  %iìA  e.  a  lenirne  i  tormentosi  a£GmnL  \Im  solo 
caso  però  fix  ribeUe  a  tnttt  i  medici  soccorsi,  e  la 
tisi'  peucoiise  i  suoi  stadj  con  una  rapidità  spaven- 
tosa; sotto  la  forma  fccuU,  orrida  d^U  antìdii. 
CiÀ  ncn  pertanto,  a  malgrado  dei  bene&C)  oUenu- 
tisi  dal  descritto  trattamento ,  anche  V  esperiensa 
del  nòstro  P.  L.  ha  confermato  V  inoorabilità  ra- 
dicale della  tisi,  massime  nel  grado  alquanto  avaa- 
aato^  quale  osservossi  nelle  ammalate  che  vi  fiaroDO 
rioevute.  Non  è  però  da  tacersi  che  le  occoise  os- 
sefervazioni  se  per  l'una  parte  non  offersero  spoania 
di  radicale  guarigione,  per  l'altra  almeno  concor- 
bero. A.  confermare  l'opportunità   di   un  metodo 
Igienico  >  preservativo ,  alti»  à  numtenere  in  salute 
gli  individui  che  per  orgauica  struttura  si  ricono- 
.scanoi. disposti  sdla  tisi,  tenendoli  sempre  avvertiti 
iiu  qiuinto  debbono  fiure  od  ommettere   per  noa 
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inoorrer? i.  a  Tutte  le  ammalate  di  tisi»  dice  Tau- 
n  tore,  interrogate  minatamente  sul!' origine  del 
9  loro  male,  lo  fiicerano  rimontare  ad  uno  o  più 
»  raf&eddori  sofferti  più  o  meno  lungo  tempo  pri« 
»  nui>  raf&reddori  venuti  in  eonseguensa  di  sudori 
»  retrocessi  in  alcune,  dell'azione  continuata  del 

0  freddo  nelle  restanti,  al  quale  erano  rimaste 
s  e^oste;  raffreddori  infine  che  eransi  prolungati 
B  lungo  tempo,  che  non  eransi  curati  con  oppor* 
s  tunilà  di  metodo»  e  elle  in  alcune  aveano  ceduto 
t  per  ricomparire  in  seguito  pia  volte^  mentre  in 
»  altre  una  volta  apparsi,  non  eransi  mai  dissi- 
»  patL  Posta  la  specialità  di  questa  origine  e  di 
»  questa  causa,  sorge  la  consolante  idea  che  date 
D  andM  tale  predisposiaione  alla  tisi,  in  forza  del- 
s  la  quale  la  minima  causa  basti  a  svilupparla» 
»  occorse  però  sempre  Fazione  più  o  meno  enes^ica 
p  dA  freddo,  e  che  quindi  il  miglior  mezzo  prò* 
f  servativo  della  tisi  sia  quello  di  tenersi  al  riparo 

1  del  medesimo ,  abitando  luoghi  di  atmosfera  e 
B  teapetatura  meridionale  ed  uniformemente  co- 
»  stante;  ciò  che  puossi  sempre  fare  dalle  persone 
B  di  noB  migusto  censo  ».  Altresì  non  devcsi  om* 
metteie  ciò  che  Fautore  ne  Ùl  conoscere  delle  fisitte 
osservazioni,  in  quanto  si  rifiniscono  alla  possil^ile 
sanabilità  della  tisi,  secondodiè  la  potrebbero  far 
presumere  gli  stndj  di  alcuni  patologi.  «  Consta, 
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»  ^U  dice,  dai  recenti  sliid>  di  Brotissai,  huanee^ 
))  Andrai,  Bouillard  e  d' altri  che  la  tisi  nd  pri- 
»  mo  suo  stadio,  quello  di  crudità  dei  tobefcoli, 
0  è  talora  guaribile  pel  loro  assorbimento,  e  le- 
»  condo  i  fatti  raccolti  da  Rouger  e  Bondet  qnal- 
»  cbe  fiata  anche  nell'  ultimo  suo  periodo;  peidiè 
»  giusta  questi  ultimi  osserratori  certe  persone  le 
»  quali  presentarono  i  segni  pia  maai&ftì  della 
»  tisi  air  ultimo  grado,  poterono  poi,  cono  ub 
))  dato  tempo  e  per  molti  anni,  godere  di  una 
n  prospera  salute.  Consta  inoltre  dalle  osservazioni 
»  del  medesimo  Boudet  cbe  tatti  i  modi  di  goari- 
»  gione  di  questa  malattia  fino  ad  ora  conosctnti 
»  si  riducono  a  cinque:  sequestro,  indurameoto, 
»  trasformazione,  assorbimento,  diminàzioine  dei 
»  tubercoli;  e  cbe  perfino  le  scavaxk>ni  tubercolose 
»  del  polmone  guariscono  col  travaglio  della  dca« 
»  trizzazione.  Ciò  premesso,  se  da  un  lato  nelle 
»  tisiebe  trattate  durante  il  bimestre  non  &  otton 
1»  ne  di  vedere  verificata  la  prima  delle  suddette 
»  proposizioni  risguardantc  la  sanabilità  della  tisi, 
»  dall'altro  si  potè  riconoscere  la  giustoza  alme- 
»  no  di  taluna  delle  ultime  osservazioni  di  ana\o- 
»  mia  patologica.  Nel  cadavere  di  Corsia  Maria, 
»  perita  nel  terzo  stadio  di  tisi,  all'  età  di  58  ansi, 
»  entrambi  i  polmoni  nelle  loro  regioni  .anporiori 
n  erano  seminati  di  caverne  di  diversa  forma  e  ca- 
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»  paieità,  piene  di  materia  tubercolosa  fusa,  inter- 

tt  posta  a  tubercoli  tuttora  allo  stato  di  crudezza» 

n  uno  de' quali  si  riuvenne  trasformato  in  sostanza 

»  pietrosa  calcare  all'aspetto ,  e  formata  d'alcuni 

»  pezzi  assai  piccoli»  biancastri  e  friabili,  gli  uni 

»  addossati  agli  altri.  Nel  cadarere  poi  di  Orsola 

»  Mot,  morta  il  quarto  giorno  dall'ingresso  nel- 

»  lo  spedale  nella  fresca  età  di  trent'  anni,  vitti- 

»  ma  di  tisi  all'ultimo  stadio,  il  polmone  destro 

»  era  sano,  mentre  il  sinistro  era  tutto  sparso  di 

»  caYcme,  alcune   delle   quali   ampie   quanto  un 

0  uovo  di  gallina,  risultanti  da  confluenza  di  altre 

»  più  piccole,  distrutte  per  opera  del  processo  ul« 

»  oerativo:  nella  sua  regione  superiore  poi  aveavi 

f»  una  membrana   fibro- cartilaginosa,   lunga   per 

»  traverso  tre  linee  e  dello  spessore  di  due,  sotto 

n  cui  era  una  piccola  cavità  cieca,  contenente  qual- 

»  cbe  goccia  di  siero  brunastro  e  formata  di  pareti 

»  dell' ^[uale  sostanza  dell'esterna;  il  tessuto  poi* 

»  monare  circondante  era  impermeabile  all'aria  pel 

»  tratto  di  circa  quattro  linee,  e  le  cellule  aeree 

»  rimpiazzate  da  una  sostanza  fibrosa.  Era  questa 

»  senza  dubbio  la  cicatrice  di  un'antica  escavazione 

»  tuberculosa;  sfortunatamente  era  sola,  isolata  fram- 

»  mezzo  a  moltissime  altre  caverne  tutt'altro  cbe  ci- 

»  Strizzate; per  cui  non  potè  esercitare  la  bencbè  mi- 

»  nima  influenza  benefica  sulla  vita  della  mescbina  ». 


Dalle  malattie  clie  interessano  gli  orgaiii  rapi* 
rator j  passa  l'autore  ad  altre  morbose  aifiaioaii  iii« 
oominciatudo  dalle  cardiopatie.  Furono  in  nunoo 
di  43  le  ricorerate  per  cardiopatia ,   ddle  qwSì 
dieci  soccombettero  alla  forza  del  male,  le  rima- 
nenti o  furono  lioenEiate  siccome  guarite  o  asai 
migliorate,  o  troYa?an8Ì  in  corso  di  trattamento  al 
cbiudersi  del  bimestre.  La  malattia  in  alcmu  casi 
traeva  principio  da  una  in6ammazione  acuta  delle 
articolazioni ,  in  uno  fu  eifetto  di  colpo  violento 
ricevuto  dall'ammalata  al  sinistro  lato  infionore 
del  petto ,  in  un'  altra  ne  fu  causa  lo  spatmU) , 
nei  restanti  il   tenore  di  vita ,  o  la  mala  ripara- 
zione dalla  morbifera  azione  del  (redlo.  1/  arigìne 
del  male  poi  risaliva  in  alcune,  massime  nelle  veo 
cbie,  a  molti  anni   addietro,  in  altre  invece  non 
datava  cbe  da  alcuni  mesi.  I  sintomi  offersero  lutti 
i  possibili  gradi  dalla  semplice  palpitazione  e  dal 
senso  di   un   malessere  indefinibile  sino  alla  più 
grave  ortopnea,  cbe  quasi   toglie  il  respiro,  cbe 
travagliava  le  infelici  per  modo  da  iar  loro  desi- 
derare la  morte.  A  stabilire  la  diagnosi,  oltre  i  se- 
gni somministrati  dalla  circolazione,  dal  respiro  e 
dall'apparato  locomotive,  valse  ^regiemente  Vasco!* 
tazione.  Due  casi  riferisce  l' autore  per  saggio  ddh 
diligenza  e   attenzione   in  ciò  adoperata,  i  qoali 
siccome  da  lui  riputati  di  singolare   rarità  e  ds 
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trame  una  atilità  tefapenlka»  Gradiamo  dover  noi 
pore  riportare  siooome  fiicciamo  colle  sue  proprie 
parole. 

Primo  caso.  -^  a  Mottinelli  Maria,  di  45  anni, 
»  di  taglia  media  e  di  costituzione  linfatica,  fila« 
»  trioe,  di  qoesta  città,  pieatando  i  propri  soceoni, 
B  nella  teide  sua  età  di  1 8  anni,  ad  nna  amica 
•  opilettica ,  ne  ^reae  tale  spavento  clie  le  si  stì^ 
»  lapparono  violenti  palpitazioni,  e  contrasse  ben 
»  tosto  anche  1* epilessia,  dalla  qaale  non  Tenne 
»  mai  abbandonata,  questo  però  mostrando  di  sin* 
»  golare,  cbe  gli  accessi  comparivano  soltanto  ndle 
n  epoclie  mestmali.  Da  quello  spavento  data  Tori- 
n  gine  dell'  afTesione  di  cuore  per  la  quale  fu  am>« 
»  messa  a  questo  spedale  il  giorno  1 1  gennajo  pvos* 
»  Simo  passato.  L' inferma  era  tanto  aggravata  ohe 
a  non  poteva  giacere  supina  ,  ed  aveva  edematosi 
»  gli  arti  inferiori.  Esaminato  il  petto  durante  il 
tt  bimestre,  si  ebbero  sempre  i  seguenti  segni:  eie- 
s  vazione  alla  regione  precordiale,  ottusità  di  suo* 
s  no  per  tre  pollici  in  altezza  e  tre  e  mezzo  in 
»  larghezza,  forte  impulso  del  cuore  e  tremito  vi- 
a  bvatorio  contro  la  mano  esplora  trice  :  invece  del 
»  primo  suono,  cioè  del  sistolico,  un  rumore  di 
n  soffio;  il  secondo,  cioè  il  diastolico,  diviso  in  due 
s  tempi,  de'  quali  V  ultimo  succède  al  primo  con 
»  tale  rapidità,  che  l' orecchio  non  addestrato  non 
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»  se  ne  aocorgera  punto:  questo  secondo 
»  era  profimdo^  e  si  senliva  ndla  sua  magliaie  in- 
»  tensità  al  lato  sinistro  del  torace  in  distanaa  ii 
0  tre  pollid  dallo  stemo ,  ed  andava  progresara- 
a  mente  dileguandosi ' ooU' avvicinarsi  allo  stesso, 
a  fino  a  che  rinsdva  nullo  in  oorrispondeBaa  a 
a  qndla  tramena  ossea:  le  contrazioni  caidìacke 
a  erano  tumultnanti,  irregolari»  intermitfentiy  ma 
a  sommariamente  erano  fra  le  60  e  le  70  al  minato, 
a  Questa  alteraaione  è  una  delle  più  rare  die  si 
a  sieno  osservate  nd  ritomo  dei  movimenti  e  dei 
a  suoni  dd  cuore,  e  non  fa  notata  clie  in  questi 
a  ultimi  tempi  precisamente  dal  Bonillard  e  dal-» 
a  r  Andrai,  e  più  di  fresco  dall'operoso  dott.  Gasa« 
a  rotti  (  Gazz.  medica  di  Milano  29  luglio  id43)9 
»  che  ne  diede  una  descrizione  per  ogni  verso 
a  completa  y  e  clie  vuole  esser  consultata  da  chi 
à  ne  brama  la  fisio-patologica  spi^azione,  la  quale 
»  può  valere  anche  pel  caso  da  me  descritto,  hen* 
a  ch&  in  questo  si  notasse  alla  sinistra  dd  csore 
»  ciò  che  quel  distinto  osservatore  notava  alla 
»  destra  0. 

Secondo  caso*  -«  »  Romani  Marta^  di  aa  anni, 
m  villica,  di  Bassano  di  questa  provincia,  dotata 
•  di  temperamento  sanguigno -nervoso,  venne  aia- 
n  messa  allo  spedale  il  9i3  febbraio  p.  p.  per  grave 
a  f^fie^one  degli  oiigani  del  respiro,  contro  la  quale 


n  fu  necessario  dn  arltifo  trftttameato.  Siecotoirpoi 
»  dess^  aocasava  rioofmita  uà  dolore  oUnso  alla 
s»  regione  precordiale  ed  nn  senso  di  sbarra  che 
»  le  stringeva  la  base  del  torace,  yenne  esaminata- 
n  quest'  ultima  regióne.  Non  elevazione  nò  fsemito 
»  air  applicazipne  della  mano ,  né  maggiore  im-* 
9  pulso:  ottusiti  di  suono  pier  tre  pollici  circa-iik 
n  ogni  sen^:  il  primo  suono  (sistolico)  aspro  ed 
»  un  po'  prolungato;  il  secondo  (diastolico)  nor« 
»  male;  per  cui  invece  del  tic*tac  fisiologico,  arcasi 
»  là  sensazione  d'un  trrio-tac;  entrambi  questi  suo* 
n  ni  poi  apparivano  alquanto  profondi:  le  còntra* 
99  sioni  eardiaclie  inoltre  sembravano  £atrsi  dentro 
n  vescica  contenente  un  po' di  liquido:  era  la  sen^ 
n  sazione  di  un'  onda  divisa  bruscamente  dà  cotfo 
n  solido  cbe  vi  si  muove  dentro:  i  polsi  in  fine 
»  erano  frequenti  e  contratti,  ma  da  essi  non  po^ 
»  tevasi  trarre  alcun  indizio  positivo,  percké  alla 
»  lesione  del  euore  coesisteva  quella  del  polmone. 
»  Si  giudicò  pertanto  d' incipiente  endo-pericardite 
n  con  versamento  di  siero,  e  fu  prescritta  dal  me* 
»  dioo  primario  la  continu^zipnè  del  metodo  att« 
»  tiflogistica,  cbe  T  affezione  polmonare  per  sé  sola 
»  non  avrebbe ' ricbiesto ,  ed  in  sq^uito  l'uso  dei 
»  preparati  marziali.  Insistendo  con  tale  cura,  vten« 
»  nero  a  sparire  per  intiero  i  s^i  cardiad,'  ad 
»  eccezione  del  primo  suono  (quello  del  tnic%  cbe 
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n  peniftara  tuttora,  lèbbene  In  minuno  grado,  kI- 
n  l'epoca  ddl' lucila  dell' amoBalata  dallo  apedde, 
m  arreonte  il  aS  mano«  Tanto  la  sensaaioMC  d'un 
«  ocnrpo  solido  moventesi  in  un  liquido,  come  Tao- 

•  cornata  forma  di  «nono  sistolico»  sono  por  cee 
n  dna  erenicnze  patokgidio  dalle  pia  zaie  ad  os- 

#  senr arsi  e  da  molti  non  per  anco  verificate  ed 
n  ammesse  ».  E  ciò  per  quanto  spetta  alla  dia- 
gnosi.  Quanto  alle  necroscoplei  furono  praticate 
sopra  decesse  die  aterano  raggiunto  la  gcare  eia 
d*anni  70,  ad  eooesione  di  due,  morte,  la  pnma 
ai  58,  non  corse  ancora  a4  ore  dal  suo  ingresso 
^allo  spedale,  ove  era*  stata  trasportata  moribonda, 
gl'altra  ai  4i>  vittima  d'una  doppia  afiCesione, 
cioè  del  cuore  e  delle  meningi  cerebrali,  la  «[naie 
seconda  infermiti  era  stala  diretta  cagione  ddJa 
sua  morte^   Essendosi  tutte  queste  femmine  nel 
corso  di  lunghi  anni  avanzate  sin  verso  roltima 
frse  del  male ,  ed  avendo  subito  ogni  specie  ài 
trattamento ,  si  scontrarono  nei  loro  cadaveri  le 
pia  gravi  alterasioai  ora  alle  valvule  od  alle  eroe» 
dilette,  ed  ora  al  prindpio  dei  vasi  maggiori  od 
ai  ventricoli  e  ndla  sostansa  del  cuore,  e  nel  Co* 
gito  sieroso  che  lo  circonda.  Tra  le  quali  lesioni 
nota  r autore  particolarmente,  siccome  uno  dei 
rari  prodoUi  ddla  cardite  cronica,  T  ipertrofia  oon- 
centrica  dd  ventrìcolo  sinistro  (di  Bouillard),  Irò» 
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vata  nei  cadaveri  di  dtte  deoeiie.  Le  altre  altisni» 
siimi  preterisoe,  oome  quelle  che  non  offrirono 
inteileMe  di  novità.  E  ripetendo  daUa  grave  età 
delle  Inferme  e  dagli  estremi  progretti  disi  nudò 
r inutilità  del  trattamento,  attribuisce  per  eoa*» 
verso  alla  utilità  di  questo  il  miglioramento  o  la 
guarigione  ohe  in  altri  casi»  benché  gravi,  si  ói» 
tenne.  Del  che  adduce  in  prova  i  &tti  s^uentL 

%.•  Caterina  Tedoldi  di  Bagnolo,  filatrice,  d'an* 
oi  60,  d^abito  scrofoloso,  con  petto  a  guaina,  cioè 
schiacciato  ai  lati  e  sposate  al  davanti,  sofferse 
air  età  di  3o  anni  un'artrite  acuta  generale  ao« 
compagnata  da  ansietà  e  da  palpitazioni  violente 
con  dolori  ai  preoordj:  la  malattia  durò  cinque 
mesi,  essendone  stato  quasi  nullo  il  trattamento;. 
Da  quell'epoca  però  i  dolori  articolari  nda  man^ 
careno  mai  di  rinnovarsi,  sebbene  in  debole  grado^ 
ad  ogni  fatica  corporale  e  ad  ogni  mutarsi  ddh 
r  atmosfera.  A  38  anni  altra  generale  artrite  cogli 
atetti  sintomi  cardiaci,  e  per  la  durata  non  mi- 
nore di  tre  mesL  Questa  volta  la  difficoltà  del 
respiro  non  diede  più  tregua,  che  anzi  andò  sem* 
pre  più  crescendo  cogli  anni,  fino  a  che  ^inta  al» 
r  estremo  grado  del  male,  V  inferma  fu  costretta  a 
ricorrere  ai  soccorsi  dello  spedale.  Ammessa  il  9 
marzo,  si  presentava  nel  modo  che  aegae.  Impose 
sibilità  a  decombere  sul  dorso  e  sui  lati,  e  quindi 
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eUbligaU  a  star  tedata  tal  Ietto  col  corpo  ime» 

« 

sciato:  air  indietro,  dimenandosi  all'intorno  ps 
avere  il  respiro:  petto  formato  nel  modo  cke  i 
detto  di  sópra:  ottusità  di  saono   notabilissima 
alla  rq^one  precordiale  per  circa  quattro  poUid 
nel  senso  verticale,   per  tre  e  messo  nel  trasrer- 
tale:  ai  suoni  del  cuore  è  sostituito  un  profixado 
rumore  doppio,  come  di  raspa  sfr^gant^  cbe  si 
sente  con  maggior  forxa  in  corrispondeosa  delle 
cavità  sinistre,  e  clie  si  propaga  anche  ai  dorso: 
senso  di  bàttito  all'epigastrio,  polsi  quasi  ìmper* 
cettibili,  intermittenti;  rantoli  mucosi  alla  base 
di  entrambi  i  polmoni  col  torace  sonoro;  edema 
agli  arti  inferiori  ed  all'addome,  faccia  pallidissi- 
ma, labbra  violette,  dimagrimento  eccessivo.  La 
diagnosi  fu  di  reumatica  endopericardite  cronica, 
con  ipertrofia  del  ventricolo  sinistro  e  stiingimen- 
to  dèlie  valvole  sinistre,  complicata   con  leggera 
bronchite.  Il  caso  era  gravissimo  ed  il  pronostico 
in&usto.  Ciò  non  pertanto  non  si  dimise  afitto 
ogni  speransa,  e  fatto  ricorso  al  metodo  di  Val* 
-salva  e  d' Albertini,  applicato  alle  ciroostame  dd 
caso  e  coadjuvato  dal  coutrostimolante ,   ù  riusà 
a  dar  tregua  ad  un  apparato  morboso  di  tanta 
gravità,  ed  a  ricondurre  l'inferma  ad  uno  stato 
tale  di  nùglioramentp,  che  al  chiudersi  del  bime- 
stre era  facile  il  re^iro,  i  sonni  frequenti  «e  traa* 
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^illi,  le  contraxtoni  óurdlacke  più  r^laH,  i  tti<^ 
mori  diminuiti,  i  polsi  più  sviloppati,  T  edema 
scomparso,  l' appetito  e  la  nutrizione  generale  del 
corpo  ritornati  in  nn  colle  fone,  in  guisa  die 
l'ammalata  poteva  già  alzarsi  did  letto  e  pass^-^ 
giare  per  l' infermeria. 

a.«  Giuditta  Damiani  di  Brescia,  d'anni  66,  di 
robusta  costituzione  fisica,  Tenne  amméssa  allo  ipe* 
dale  il  giorno  3  fébbrajo.  All'atto  dfella  ii^tai  eni 
seduta,  e  travagliava  della  più  grave  ortopnea:  èra 
uà  gemito  continuo  di  dolore:  il  suono  della  re^ 
gione  precordiale  ottùso  •  per  circa  quati^  poUioi 
neiaensi  verticale  e  trasversale;  doppio  i|umbre>dt 
soffietto  'susseguito  4a  più  sensibile  rumóre  di  fl« 
schiò  '  alla  regione  delle  cavità  sinistre^  oke  per  ali* 
ito.  :si  estende  ancbe  alla  destra  anteriore  ed  alla 
pofiteriove  del  torace:  iippulso  del  cuore  esagerato 
pei'  mode  da  sollevare  la  mano  applicatavi  sopra 
e  ida  .emettere  un  ^suono-  d' asprezza  ad  essa  mane 
comunicabile.:  vene  superficiali  del  collo  e  della 
faccia,  gonfie;  polso- frequente  ad  95*90,  irr^lare, 
intermittente,  e  danti  un  frizzo  metallico:  niun 
segno  morboso  di  qualche  importanza  dal  lato  dèi 
polmoni:  edema  tcpnsìdeievole  h^li  arti  inferiori 
e  nell'addome:  orine  scairse  e  sedimentose.  La  dia- 
gnosi fu  di  una  ipertrofia  del  cuote,  màssime  nel 
Yentricolo  sinistro^  con  vlz)  alle  valvùle,  probabil- 
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molte  a  quelle  dell' aorta;  la  prognori  in  téaóo^ 
Ufi,  n  metodo  di  trattanfeato  usalo  ncU'  anlco»* 
ddite  ca«o  veane  pure  applicato  al  presente^  eoQc 
laùdificasioui  ooasì^iate  dalla  differente  indi?ìdii»- 
liti,  ed  ogoale  fu  il  riinltato.  L'ammalata  dopo 
inesprimibili  patimenti  cominciò  a  mostrare  qaal* 
che  lai^iovanientOy  che  andò  sempre  cycsceude^  ed 
il  giorno  a6  di  mano  lasciò  lo  spedale  in  ssni 
migUoiala  salute. 

Restringendosi  a  questi  dae  casi,  osKrra  Tso* 
tare»  «pianto  agli  altri  in  generale  che  il  vNtolo 
antiflogiittioo  combinato  coU^  iposteaissanle,  e  ta* 
Ibra  da  questo  rimpiaswtó  o  sussq;uito^  fu  rimico 
di  cui  gli  effetti  fossero  sempre  &?oie?Qli,  e  che 
itt  alcuni  cesi  produsse  la   guarigione  nd^csk. 
Nòia,  però  die  fra  i  molti  rimedj  eostitueuti  Is 
classe  dei  controstimoli,  quelli  che  sembrano  svere 
un'azione  dtettiTa  sul  sistema  cardiaòo-vaioobre 
furono   sempre  i  prescielii;  opperò  la  diptaki 
racSdo  cianidrico,  il  tasso  beccato,  il  nitro  ed  il 
ftnb  furono  i  farmachi  nei  quali  si  fondò  la  mg- 
giore  fiducia.  Dell'  azione  bckiefica  del  fervo  ia  par^ 
titolare,  dal  quale  in  alcuni  oasi  si  otteaaao  cC« 
fotti  meravigliosi,  1*  autore  allega  ad  esempio,  ne- 
eome  d^no  di  speciale  riom^:  il  seguente  fiitto, 
bhe  '  riferiamo  testualmente.  «  La  signora  Manetta 
^.Pezzaua  di  questa  citta^  di  4i  anni,  patirà |ii 
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n  Aa.  lungo  tempo  &ec(aenU  e  violento  pa^piSasipiu 
»  di  cuore  che  le  impedUTano  di  aicon jterr  le  #ca^ 
f»  le,  di  90siR|Qre  &Ucbe»  Soffriva  di  qnand^  in 
»  quando  dolori  lungo  gli  arti  e  cpatra^^ioiii  oon^ 
9  voUive  muKolari:  da  tre  anni  in  aggiunta  era 
n  tormentata  da  dolora  alU  icg^one  ej^tica.  In 

•  quale  mano  mano  andò  gOBfiandn0i>:c(HPiiapp>* 
n  petenza,  pertinace  stitichezza»  emorroidi  e  4(ra^ 
»  ordinaria  inquietudine  morale,  senza  però  alcun 
j»  aiutomo  dd  «ialema  uterino.  Con  tale  apparato 
a»  venne  ammcMa  allo  spedale  il  ip  marvQ-  Fu 
n  giudicata  affetta  da  lenta  cardioepatitf,  e  ^indi 
n  sottoposta  a  congruo  trattameoiio,  Pusmessi  al- 
1»  cnui  rimedj  preparaU)ij/le  fu  amministrato  |1 
n  ferro  colla  tintura  di  raharharo»  dei  quali  si  con* 

•  tinuò  l'uso  fino  al  i4  aprile^  in  cui  si  liceuaiò 
n  per&ttamente  guarita,  essendosi  dileguati  mano 
»  mano  tutti  i  sintomi  auddescritti.  Da  questa  re* 
»  Iasione  sorgono  due  corollarj.  i.*  L'iaeontrasta- 
»  bile  efficacia  dd  Serro  nelle  lente  cardiopatie»  pur* 
«  che  si  sappia  cogliere  il  momento  opportuno»  sia 
n  cbe  il  ferro  agisca  come  ipostenizaante  cardiaco* 
9  vascolare,  siecondo  gli  ultimi  dettati  dei  contro- 
«  stimolisti,  sia  come  correttore  della  crasi  del 
»  sangue,  giusta  le  interpretazioni  della  più  reden- 

•  te  patologìa  firancesa  a.^La  felicità  d'una  cura 
»  ^alùnque.non  consiste  già  sempee  nella  sue* 


iè  eèànta  tomiimisttazloiie  di  molte  sostanise  meli* 
n  einbli,  o  nella  complicata,  loro  unione^  ma  èia 
»-  scelta  assìennata  di  alcuni  poclii,  e  la  loro  pre- 
yt  stagione  nei  più  opportuni  momenti  che  costi* 
»  taisce  la  base  della  cura,  e  ferma dessa  uno  dei 
w  titoli  per  cni  la  medicina  de'  nostri  tempi  di 
>  tanto  si  ayrantaggia  sopra  quelle  di  molte  firn 
-)>  le  età  precorse  ». 

'Dopo  le  cardiopatie*  passa  l'autore  a  parlare 
delle  metriti ,  e  da  queste  al  reumatismo  artico- 
lare acuto,  alla  p^agra,  alle  malattie  ddTappt- 
Tatd' .digerènte,  a  quello  dd  sistema*  ddla  inncr* 
"razione.' Le  metriti  curate  nel  corso  del  jiiiacstre 
'luróno  assai   nmneróSe;  ma  in   geoerale  si  conr* 
*ptiisaTano  colle  affezioni  di   alto!   sistemi  ed  or- 
Jo^iiii  pijk  gravemente   ammalati,   di   manina  cbe 
il  numero  delle  inferme  ohe  ne  travagliarono  in 
-modo  idiopatico  e  si  grave  da  meritare  speciali  e 
dirette  cure,  fu  comparativamente  scarso  rispetto 
-al  (complesso  dell' altre.   Le  akre  mettiti,  gsA  le 
'oonsensuall  o  secondarie,  nella  generalità  de' casi 
si  risolvevano  od  almeno  si  attenuavano  col  ripo- 
t(y^  colla  dièta  e  coli'  azione  di  quei  rinted}  stessi 
che  venivano  adoperati  contro  la  malattia  princì- 
-pale^  sènza  Bisógno   di  appòsito  trattamento.  Le 
^metriti  legittime  trattate  nel  bimestre  furono  ia 
numero  di  venticinque,  e  nessuna  susseg^ta  dalla 
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motte.  Cagione  della  malattia  nd  ma^ior  numero 
de'  casi  furono  i  parti  più  o  meno  difficili ,  od  i 
puerperj  infelici;  in  un  caso  fu  l'aborto  al  sesto 
mese  di  gravidanza.  Alcune  metriti  ti*aevano  seco 
i  soliti  sintomi  che  Tengono  indicati   eome  loro 
proprj;  in  altre  prevalevano  i  fenomeni  isterici  e 
convulsivi:   due   inferme  erano   travagliate  dalla 
forma  emorragica,  ed  una  da  profusi  ssima  leueor«> 
rea.  La  cura  fu  T  antiflogistica,  fondata  principale 
mente  sui  salassi  generosi  e  ripetuti  a  brevi  di>« 
stanze  di  tempo  nei  casi  più  gravi,  a  minori  dosi 
e  con  più  lai^o'  intervallo  negli  altri,  in  tutti ^ 
coadiuvati  dai  salassi  locali^  dal  riposo,  dalla  die- 
ta,  e  da  farmachi  sanciti  dall'esperienza  siccome 
migliori.  Nelle  metriti  a  parto  recente  il  solfato 
di  potassa  e  i  diuretici  furono  trovati  efficaci  a 
dissipare  il  latte  che  per  le  circostanze  del  P.  L. 
non  po^evasi  mantenete*  Nelle  altre  in  cui  l'ele- 
mento nervoso  prevaleva  sul  sanguigno,  giovarono 
assai  i  narcotici  ipostenizzanti:  a  combattere  poi 
le  forme  isteriche  fu  proficuo  rimedio  l'assafetida^ 
che  in  qualche  caso  produsse  effetti  istantanei  e 
meravigliosi:  la  forma  leuoorrica  fu  trattata  colla 
cicuta  in  polvere,  giusta  la  pratica  del  Lisfranc,  e 
la  forma  emorragica  in  fine  scomparve  con  felicis- 
simo risultato,  dopo  le  emissioni  di  saague,  sotto 

l'azione  della  segale  cornuta.. 
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n  reuma  articolare  acuto  ofEerse  sto  casi,  in  iaiii« 
no  de'  quali  ebbesi  a  deplorare  la  perdita  ddT  am- 
malata.   I    sintomi  scontrati  nel  ma^or  nnmao 
furono  quelli  che  proTcogono  dalla  frequente  coi^ 
cidenza  Terificata  dai  moderni  clinici  di  questa  ma- 
lattia colla  pericardite  e  colla  endocardite,  quali 
sono  quel  senso  di  sbarramento  cbe  accusa  Udwolta. 
il  pasiente  alla  base  del  petto  e  che  gli  ùl  trarre 
fi«quentt  sospiri,  quel  dolore  pi&  o  meoo  acato  che 
tal  altra  egli  risente  alla  regione  precordiale,  quella 
maggior  frequenza  di  eontrazioni  cardiache,  qad- 
r  inquietudine  generale,  tutti  segni  indicanU  che  il 
tessuto  siero*fibroso  del  cuore  partecipa  della  fio- 
gosi  articolare.  Tutte  le  inferme  vennero  risanate 
mediante  un  attivo  trattamento,  proporzionato  aUc 
condizioni  dei  singoli  casi,  »  variato  ne*  suoi  ele- 
menti, conforme  alla  essenza  flogistica  del  male 
ed  alla  riconosciuta  efficacia  delle  molte  sostarne 
medicinali  già  state  proposte  e  applicate  cootio  di 
esso,  compreso  ben  anco  il  tanto  combattalo  sol- 
fato  di  chinina. 

La  pellagra  anche  nel  bimestre  di  cai  tratta 
il  prospetto  si  diede  a  conoscere  per  nna  dcUe 
più  frequenti  in  queste  nostre  contrade,  pc\  nu- 
mero complessivo  che. offerse  di  6a  inferme,  dcUt 
quali  sette  dovettero  soccombere  alle  complicao- 
ze  che  sempre  si  congiungono  a  questa  malattii 
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ed  alU  tua  stessa  cronicità.  Non  descrive  T  autore 
la  sintomatologia,  siccome  già  troppo  conosciuta, 
o  restringesi  a  dire  ch'ella  si  presentò  sotto  tutte 
le  possibili  forme  dalla  più  benigna  e  Iqigera,  che 
sì  vince  col  semplice  riposo,  con  blanditivi  e  col 
vitto  nutritivo  e  di  focile  assimilazione,  sino  a 
quella  che  si  accompagna  ai  fenomeni  d'irrepa* 
rabile  offesa  del  sistema  nervoso  e  del  digerente. 
Le  autopsie  dei  cadaveri  delle  sette  ammalate  che 

• 

morirono,  mostrarono  le  traccie  di  profonde  ed  an- 
tiche lesioni  del  tubo  digerente  e  degli  organi  cen- 
trali della  innervazione,  compresi  i  loro  involucri 
membranacei,  come  dire  rammollimenti,  rossori, 
ulcerazioni  della  mucosa  gastro«enterica,  aderenze, 
trasudamenti  sierosi  e  plastici  di  forma  migliare, 
injezioni,  infiltramenti  nelle  membrane  del  cervello 
e  del  midollo  spinale,  alterazioni  pia  o  nieno  va- 
riate di  questi  ultimi  organi.  Da  questi  segni  per 
altro  nota  l'autore  nop  doversi  inferire  l'indole 
esdusivamente  infiammatoria  del  male;  perocché 
troppo  facile  e  semplice  in  genere  ne  sarebbe  la 
cura,  e  inesplicabile  la  sua  endemicità  in  certe 
contrade,  ed  i  vantaggi  degli  alimenti  nutritivi  in 
certi  stadj  di  esso.  E  riconoscendo  esser  tuttora 
un  grave  problema  cosi  l'essenza,  come  pura  le 
cause  predisponenti  di  questa  malattia,  egli  pro- 
pone quale  argomento  ralativo  alla  essenza  là'  s^ 
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gneaie  ottenrasione.  In  tutte  le  pdlagrase  tmute 
dinante  il  bimestre  e, nelle  quali  oooone  il  olas* 
80  generale  per  sopraggiunte  flogosi  d^  alcuno  in 
visc^  estranee  all'anteriore  malattia»  o  aecpida 
del  suo  procedimento,  il  sangue  estratto  non  dara 
in  generale  cotenna,  in  qualche  raro  caso  mostiava 
'soltanto  un  leggero  velamento,  e  si  manifestafa  sem- 
pre più  nero  e  più  liquido  del  normale.  DéI  cbe  a 
lai  sembra  potersi  congetturare  che  il  fiuido  della 
malattia  consista  in  una  speciale  alteraiionedd  san- 
gue ,  indotta  dall'  azione  di  quelle  cause  cbe  tut* 
torà  sono  ignote,  e  cagione  dal  suo  canto  di  qadlc 
alterationi  dei  solidi  nelle  quali  rapparenaa  po- 
trebbe fan  credere  che  tutta  coasbta  k  natura 
del  male. 

Le  malattie  dell'apparato  digerente  ofiGersero  Si 
casi  nel  corso  del  bimestre:  dieci  finiitMie  eolia 
morte  in  conseguenza  di  antiche  alterazioni  orga« 
niche  dei  Tisceri , .  superiosi  ad  ogni  sussidio  ài* 
V  arte,  come  si  potè  verificare  nelle  rispettive  ae- 
croscopie.  Né  i  sintomi,  né  il  decorso,  né  le  nalattìe 
offersero  materia  di  speciali  oonsiderazioai,  eccetto 
i  s^nenti  due  fatti  patologici,  che  riferiamo  tra- 
scritti dalla  Memoria. 

i.^  a  Salmacci  Gioyannà  di  Calcinato,  tìUìcì, 
a  di  60  anni ,  Tenne  ricoverata  il  27  marxo  per 
a  dbfa^  con  senso  molestissimo  di  peso  e  di  d»" 
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Il  loro  in  oorrispondcua  del  jugolo:  em,  nell'estre* 
I»  mo  grado  del  maìasmo,  TomitaTa  tutti  i  solidi 
»  e  fotti  ì  liquidi  che  inghiottiva,  ad  eccesione 
»  d' un  qualche  sorso  di  latte  e  di  alcuni  sorbetti 
»  appressatile  nei  primi  giorni,  dopo  i  quali  essi 
»  pure  Teimero  respinti.  Si  fece  un  tentativo  d'in« 
»  troduxione  di  una  sonda  elastica  nel  canale  eso« 
»  fageo,  ma  senza  alcun  effetto,  perchè  provocò 
»  insormontabile  spasmodia  nelle  fibre  muscolari 
»  della  regione  delle  fauci.  Ninna  precisa  notizia 
»  si  pota  raccogliere  stille  cause,   sull'origine  e 
yy  sulla  data  di  quel   terribile  morbo;  T  infelice 
i>  dopo  di  aver  lottato  per  ventidne  giorni,  mòri. 
»  Sezionato  il  cadavere,   si   trovò  veiso  la  metà 
»  déir esofago,  e  precisamente  in  corrispondenza 
»  dell'  arco  dell'  aorta,  un  tumore  scirroso,  lungo 
Il  un  pollice  e  due  linee,  grosso  la  metà,  di  aspet* 
»  io  lardaceo ,  granulare ,  degenerato  fai  un&  ma-* 
Il  feria  sanio-caramentosa  nel  suo  meazo,  ed  involto 
»  nella  sua  superficie  esterna  in  una  .ipeinbrana 
»  d^  aspetto  cellulare:  il  lume  del  canale  era  tanto 
»  ristretto  che  bastava  a  stento  al  passaggio  di 
»  una  piccola  penna  da  scrivere  :  il  restante  delle 
»  sue  pareti  circonvicine  finamente  injettato  e  di 
i>  colore  d'ardesia;  il  ventrìcolo  e  le  intflstìna  celle 
»  lesioni  caratteristiche  delle  croniche  tnftsnàna*» 
n  zioni:  l'apparato  muscolare  e  gli  organi  paren- 
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I»  diimatosi  flaccidi,  privi  di  coesione  e  laecidiili 
9  alla  xniaima  azione. 

9.^  a  Savoldi  Giulia,  riTendugliola  di  Boi|poPìley 
n  dall'età  di  33  anni,  venne  ricoYerata  il  27  mar- 
9  zo  sotto  l'azione  di  nn  Tornilo  incessante  di  ma- 
n  terie  fuligtnose:  morì  la  mattina  del  terzo  gior- 
9  no  neir  estremo  mantsmo.   Il  cadavere  mostrò 
a  noa  enorme  dilatazione  dd  ventricolo^  ooUe  pa* 
9  reti  ingrossate^  coi  vasi  varicosi,  e  colla  mncosa 
9  d'un  rosso  bruno  e  rammollita;  Tapotara  pi- 
li lorica  ristretta  in  guisa  da  sembrar  qnan  oUk- 
9  terataj  e  le  sue  pareti  alterate  come  qncUe  Ad 
9  v^trioolo,  circondate  da  una  massa  sctnosa  con 
9  aspetto  di  cartilagine,  d'un  pollice  di  groasez* 
9  ^Bf,  di  superficie  bemoccolnta,  di  ooìksffe  gìaUa- 
9  strO-lardacpa  Le  intestina  in jettate  e  «mtenenli, 
»•  come  lo  stomaco,  gran  copia  di  liquidi  aera» 
•  stri,  simili  a  quelli  vomitati  durante  la  vita« 
9  L'estremo  abbattimento  fisico  e  morale  onde  tro- 
9  vgssi  oppressa  l' inferma  nei  brevi  momenti  scarsi 
9  ndlo  spedale,  non  permise  di  raccogliere  iaibr* 
i>  >  mazioni  piiecise  sulla  causa  della  malattia;  qne» 
9'  sto  solo  si  seppe,  cbe  datava  da  lungo  tempo  e 
9  che  erasBi  manifestata  colla  sensazione  di  un  do- 
9  ime  dapprima  acuto,  poscia  gtavativo  alla  re- 
j^.^ione  corrispondente  alla  degenerazione,  eon  inap 
m-  petensa  e  penosa  difficoltà  della  digestione.  Qoe- 
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n  Sii  sintomi  denotano  aena*  altro  il  formarsi  di 
n  una  lenta  flogosi  della  estremità  inferiore  del 
«  Fentrioolo»  alla  quale  Y  inferma  non  pose  giara^ 
9  mai  attenzione^  e  che  di  continuo  esacerbata  dal 
n  disiigiiito  viiwvé  di  qndla  poreretta,  venne  a  tale 
»  gravità)  oke  fini  col  produrre 'una  altenmione 
»  oi^tiica  ribelle  ad  ogni  trattamento,  e  causa 
9  unica  ddla  mòrte». 

Le  affeaiioni  del  sistema  della  innerraziooie  die- 
dero sedici  ctisi  9  dei  quali  i  più  notabQi  sono  i 
due  BcguentÀ. 

i.^  Maria  Marinelli,  villica,  settuagenaria,  gia- 
ceva nello  spedale  fino  dal  %j  marzo  i843  per 
paralisi  della  metà  sinistra  del  corpo,  e  vi  mor) 
il  i8  marzo  di  quest'anno.  Nella  sezione  del  ca<* 
dàvere  si  scoperse  un  ascesso  sanguigno  nel  csrrcSlo 
alla-  base  del  ventricolo  laterale  destro  verso  la  sua 
metà,  avente  forma  di  mezzaluna,  col  sub  mag^ 
giore  diametro  di  quattro  linee  e  col  minore  di 
due:  era  riYcstito  di  membrana  ferma,  giallastra, 
e  conteneva  alcune  goode  di  onateria  giallo-seura,* 
liquida .  ed  inodora.  Questa  alterazione  è  notabile 
per  la  verità  della  sua  sede.  «  Sembra  assai  ve- 
9  risimile  (  osserva  V  autore  )  die  una  porzione 
9  dd  sangue,  stravasato  sia  stata  assorbita,  e 
9  cbe  rainmalata  avrebbe  potuto  col  fiivore  del 
9  tempo  riacquistare  V  uso ,  almeno   imperfetto , 
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•  delle  parli  pamlisxate,  se  non  avesse  domlo 
»  soecombcre  in  causa  di  cronica  gastvo-entaìte 
n  uloeratira ,  ribelle  ad  ogni  razionale  tntU- 
9  mento  n.  - 

a>  Affetta  da  protopatgia  ottidnana  Aìsl  regio* 
ne  superióre  sinistra  della  faccia ,  rioorrente  nelb 
ore  vespertine,  venne  ammessa  allo  spedale  la  qm.'* 
dragenaria  Maria  Rovetta,  rirendugliola ,  di  Bre- 
soia,  il  ika  febhrajo  di  ^est^anno.  Dall' eMme  fatto 
si  giudicò  la  malattia  d' indole  esseBcialmente  ncr« 
▼osa;  la  si  trattò  col  solfato  di  chinino  associalo 
ali*  acido  valeriano ,   la   cui  scoperta  i  dovuta  al 
oelebre  cbimioo  Principe  BonaparlCi  e  tale  fa  il 
vantaggio  ritratto,  che  il  aò  maiso  la  Rovella  ven* 
ne  lioenaiatà  affatto  guarita. 

Leisltre  malattie  trattate  si  ridneono  a  16;  ddle 
quali*  quattro  appartengono  alla  vajololde  svUop* 
patasi  in  individue  già  state  vaccinate  con  suooes* 
so',  6  alla  rachitide,  a  alla  risipola  flemmonosa, 
che  furono  tosto  rimesse  alla  infermeria  chinugH 
ca,  I  allo  scorbuto  e  3  alla  febbre  tenana.  Jfnina 
di  queste  malattie  fu  cfigione  di  morte,  e  stwna 
offerse  alcun  che  di  particolare. 

Un  caso  però  non  riferibile  ad  alcuno  di  ^e> 
sti,  ma  notabile  per  la  ben  colta  diagnosi  e  per 
la  fdicità  dell'analoga  cura,  viene  dall'autore  ri- 
ferito prima  di  chiudere  il  presente  prospetto.  €a- 
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ferina  Micheli^  Tillic^,  di  Loiig1ìen&,  d^l'efà  d'àiuii 
ìjy  madre  di  sette  figli,  entrò  ndlo  spedale  il  16 
marza  Depose  che  il  aa  febbrajo  precedente  era 
stata  presa  da  violenta  pleforo-pneamonia  inferiore 
posteriore  destra,  vinta  in  otto  giorni  con'  sei  ge- 
nerosi salassi)  e  cbe  verso  T ottavo  di  del  suobesso 
marzo,  g|à  convalescente,  avendo  voluto  alzarsi  dal 
letto,  ne  fa  impedita  da  violente  contrazioni  invo- 
lontarie dei  muscoli  delle  mani  e  dei  piedi,  sotta 
forma  di  crampi,  cbe  cedettero  col  riposo,  ma  die 
ripigliavano  tosto  sotto  il  minimo  sforzo  cVeUa 
facesse  per  muoversi  dal  letto.  Oltre  a  questo'  sin- 
tomo, cbe  venne  pure  verificato  alla  prima  visita 
fattale,  V  ammalata  accusava  una  ricorrente  pàlpi« 
tazione  di  cuore,  stitidiezza,  inappetenza,  un  steso 
straordinario  di  languore  e  leggiero  movimento 
febbrile:  gli  organi  del  respiro  si  trovarono  sani, 
ad  eccezione  di  qùalcbe  rantolo  mucoso,  i  suoni 
del  ctkire  normali,  meno  il  indi  de  diahle^  èbè  sen» 
tivaiii  al  principio  dei  vasi  maggiqrL  $i  giudicò 
che  4  trattasse  di  debolezza  diretta  cagionata  dalla 
malattia  precessa  e  dal  mètodo  dissanguante»  ado« 
perata  in  un  individuo  d'altronde  già  infiacchito 
di  forze  per  firesoo  allattamento:  si  pl«scrisse  per* 
ciò  l'oppio  sotto  Ibrma  di  laudano  liquido  SA 
Sidenamio^  dapprima  alla  dose  di  uno  {scmpclo» 
poi  a  (|ueUa  di  una  dramma  al  gioruò,  afsodàii«» 
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dovi  unU  a|iine&ia2iooe  semprp  pia  nutrìtiit  e 
tipafeaWÌG|9;  e  tali  e£féUi  se  ne  oitemiero,  dwla 
Miclieli  tisd  4^Uo  spedale  il  3i  mano,  libenU 
da'lttòi  inali  e  pienamente  rinvigOYita. 
.  Il  totale  4dle  malattie  ti;attate  nel  Mmestie  aa- 
monta  a  .3bV  e  la  inortalità  al  id,  58  per  eenta 
Ki«altatof.fdiciissim6,  osserva  T antere,  ^puodo  ci 
abl^a  ^incipalmente  iriguatdo  all'  età  mollo  prò* 
Tetta  di  quasi  tutte  le  Inferine  che  morirono,  la 
▼ilia  delle  quali  non  e»  per  legge  slessa  di  natara 
m^to  lontaxiua  dall'  ultimo  termine,  al  legolameato 
del  P.  L.  che  accetta  anche  gli  inferrai  di  malat- 
tie tronkhe  ed  insanabili ,  alle  OTganidie  altera- 
aioni  che  ndla  maggior  parte  delle  ammalale  pre- 
csiatevano  da  anni   all'epoca  dell'ultimo  tratta- 
mfento,  alla  impossibilità  per  alcune  di  una  coia 
qualunque,  perchè  recate  allò  spedale  agoninanti, 
alla  influenaa  della  corsa   stagione  insolitamente 
morbifera  e  mortifeKav\Del  quale  risnltameato  egli 
&  onore  per  primo  alla  pernia,  allo  celo  e  ^ss* 
pére  AA  medico  primario  dell'  infi^rmcria ,  dottor 
Fxanoesoo  Girelli,  e  quindi  alla  eletta  qualità  dei 
rimedj  psepàxatt  nella  fietrmàcia.  dìel   luogo,  alla 
operosa  carità  delle  Pie  Suore,  alla  bene  (ndtnati 
àmminiatfàzicme  eeonothica,  alla  franca  ed  astidaa 
Tigilf|naa  della  tnedica'  diresione;  e  oondndedieì 
eirid  spedali  ddlà  nostra  cittàr  fra  tanta  oompii* 
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canza  de*  loro  demeiiU,  sono  per  ogni  rispetto  dfi 
migliori  di  Lombardia. 

ly.  Un  altro  dotto  ministro  dell'arte  salutare» 
estraneo  pur  esso  all'  accademia,  concorse  ad  accie* 
scere  il  bamero  solitamente  copioso  delle  mediche 
produzioni.  È  questo  il  dott  Giuseppe  Montini  f 
chirurgo  condotto  in  MontechiarOi  che  offrì.  all'Ale^ 
neo  due  memorie,  V  una  suU'  uso  medico  del  fred» 
do»  l'altra  sulla  membrana  dei  vasi  sangnjgpi» 
Scopo  dell'autore  è  di  chiarire  nella  prima  qual 
sia  l'azione  del  freddo  sull'uomo  vivo,  e' sopra 
quali  sistemi  oi^anici  essa  di  preferenza  si  eserciti^ 
neir  intendimento  che  possano  le  sue  ricerche  ser* 
vir  di  lume  e  di  norma  circa  l'uso  di  quèkto 
agente  nel  trattamento  delle  malattie.'  E  ptìr  qùan-^ 
to  concerne  al  primo  punto  del  qu^ito>  oobaide» 
rati  i  primi  effetti  appariscenti  del  freddo  sulla 
fibbra  ylvente,  quali  sono  l' abbassata  temperatala» 
il  pallore,  la  diturgesoenza,  i  polsi  impictdoliti,!  il 
circolo  allentalo,  i  movimenti  Tolontarì  intott^iditi 
ecc.  •  e^i  ncm  dubita  stabilire  essere  1'  a»oii9  d^ 
freddp  oontrpstimolante»  notsfudo  in  ptimot luogo 
come,  per  quanto  riguarda  lo  stato  genei:ale  di 
perswf^.  i^mmalata»  il  fredda  sia  da.  ptEMcritersi 
seùiprediò  trattisi  d' individuo  di  fibua  langilda.  o 
per  poca,  sensibilità  inetta  a  reagirei-  e  dome  per 
converso  si  addica  ai  soggetti  dotali  di  ntolta  éner» 
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nelle  applicazioni  del  freddo  ad  alterni  e  brevi  ia- 
terfaUi  avvenga  nn  maggiore  esaltamento  yitale  e 
fors'anno  uno  stato  di  flogosi  nelle  parti   sulle 
qnali  esso  è  direttamente  applicato,  non  deesi  dò 
credere  effetto  di  un'asione  stimolante  esercitata 
sni  punti  impressionati.  «  Queir  esaltamento,  egli 
m  dice,  e  quella  flogosi  devonsi  per  ooDtmrio  ad 
»  un  afflusso  di  sangue  per  reazione  di  natora , 
9  la  quale  tenta  bruscamente  invadeie  di  nuovo 
s»  la  parte  oV  era  raffreddata ,  e  ndla  qoak  tio* 
»  vasi  per  alcuni  momenti  sospeso  il  moto  viuie 
n  e  quello  ddle  arterie;  siccbè  il  sangue  di  tutto 
n  V  ingirOi  non  trattenuto  pia  dall'  obice  del  fred- 
I»  do,  là  concorre,  e  vi  si  diffonde  desiando  tu- 
li multo  e  dolore  ». 

Passando  quindi  al  secondo  punto  del  quesito, 
a  cefcare.cioè  sopra  quali  sistemi*  organici  fazione 
del  freddo  di  preferenza  si  eserciti,  l'autore,  accet- 
tata l'opinione  della  pluralità  de'  fisiologi  Ae  h 
tona,  projettile  del  cuore  sarebbe  insuffideate  ad 
effettuare  la  circolazione  del  sangue  senza  il  simul- 
taneo concorso  deirazione  contrattile  e  ddla  fora 
vitale  delle  arterie,  admette  inoltre  con  Bidiat  e 
eta  Hunter  una  distinta  azione  contrattile  ndk 
arterie  di  minimo  calibro,  cbe  tanto  più  s'aca^ 
see  in  ragione  cbe  queste  decrescono  di  groesesa; 
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AA  cbe  egli  adduce  io  prova  le  malattie  aneori- 
smatidie^  le  quali  avendo  sede  più  nelle  grandi 
arterie  che  nelle  piccole,  dimostranoi  per  suo  av« 
viso,  la  debole  contrattilità  e  la  poca  resistensa 
delle  prime  in  confronto  delle  seconde,  e  il  pa« 
nericcio,  nel  quale,  ^li  dice,  «  le  pulsazioni,  co- 
»  me  ognuno  può  riscontrare,  sono  cosi  frequenti 
»  e  raddoppiate  da  dar»  cento  e  più  battute  in- 
3»  tanto  clie  il  polso  batte  sessanta  volte,  e  la  cir* 
9  colazione  capillare  è  tanto  esaltata  da  sembrare 
n  quasi  costituirsi  una  vita  per  sé,  o  in  altri  ter- 
n  mini,  una  vita  ganglionica  a  parte  ».  Questa  ec* 
citazione  di  moto  ne' tubi  capillari  arteriosi  lo 
guida  poi  a  stabilire  come  in  essi  abbiano  luogo, 
in  ragione  della  loro  attività,  le  secrezioni,  e  tra 
queste  ancora  la  calorificazione,  e  come  all' incon- 
tro in  ragione  del  loro  allentamento  diminuiscano, 
od  anche  cessino  del  tu^to  questi  effetti.  Se  non 
che  essendo  stata  la  genesi  del  calore  animale  di- 
versamente spiegata  da  Lavoisier*,  da  Brodie  e  da 
Chossat,  l'autore  prima  di  passare  più  innanzi  cre- 
dette di  dover  confutare  le  loro  teoriche.  Le  sue  os* 
servazioni  in  questo  proposito  ci  sembrano  tali  da 
non  fraudarne  il  lettore;  il  che  ci  obbliga  a  rife- 
rire testualmente  questa  parte,  quantunque  non 
breve,  della  memoria,  a  Altra  teoria  esposero  gli 
»  illustri  fisiologi  Brodie  e  Chossat  Brodie  colle 
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n  sperienie  fatte  sogli  animali  decapitati,  ne^qadì 
»  fentiva  abbassarsi  rapidamente  la  temperatoli, 
»  mentre  q;U  ne  sosteneva  la  respirazione  sofBan- 
»  dovi)  come  ei  dioei  ad  arte  Taria  nei  polmoni, 
»  e  Ghossat  eon  altri  tentativi  istituiti  col  taglio 
»  de'  nerriy  ed  in  nngolar  modo  con  ^cUo  della 
n  midolla  spinale  in  Tarj  punti.  Tollero  àeinrre, 
n  il  primo  che  il  calore  animale  era  da  oonside- 
»  rarsi  come  emanaxione  dell*  encefalo,  il  secondo 
»  come  proveniente  dal  midollo  spinale.  Seguendo 
»  infatti  Ghossat  la  midolla  spinale,  riscontro  e^t 
»  che  la  paralisi  aveva  luogo  costantemente  ndla 
»  parte  sottostante  al  taglio,  e  insieme  nn  aensi* 
»  bile  abbassamento,  che  rendeasi  sempre  pio  ra<- 
Il  pido  di  mano  in  mano  eh*  egli  andava  praticando 
»  in  alto  le  sezioni.    Questa    sentenza,  oomnngne 
»  a  molti  moderni  accetta,  non  parmi  fondata  so- 
li pra  base  abbastanza  ferma;  e  quando  vociasi 
»  aver  riguardo  non  solo   alla  midolla   sopra  la 
a  quale  ^li  fissò .  in   modo  particolare  la  soa  al- 
»  tenzione,  ma  anche  alla  disposizione  anatossica 
»  di  queir  ordine  di  nervi  lachidici,  che  ftcagono 
»  stretto  e  perfettissimo  nesso  col  grande  nervo  in- 
»  teroostale,   facilmente  si  rileva   come  poco  con- 
a  vincenti  sieno  le  prove  da  quel  fisiologo  addotte 
»  E  primieramente  quanto  è  necessario  il  diretto 
w  e  libero  consenso  dell*  encefalo  e  della  midolla 


47 
»  per  oofttitube  il  sistema  cenbro«s^ale  addetta 
9  al  scptimento  non  cbe  ai  moti  volontaxi  per 
n  parte  anche  della  midolla  stessa,  altrettanto  è 
w  da  prendersi  in  ispeciale  considerazione  il  gran 
»  simpatico,  altro  centro  vitale,  il  quale  è  genera- 
»  tore  di  que'  particolari  movimenti,  senza  di  che 
»  nulla  sarebbe  quanto  risguarda  la  vita*  vegeta* 
»  tiva.  E  se  grandissima  ed  estesa  é  la  relazione 
0  che  questo  nervo  tiene  con  altri  sistemi,  donde 
»  risulta  la  pia  espressa  e  perfetta  armonia  ddle 
»  funzioni  organico-dinamiche,  maggiormente  lo 
»  deve  essere  qudla  col  midollo  spinale,  se  vogliasi 
»  osservare  il  doppio  ordine  di  nervi  rachidtci, 
n  mediante  i  quali  la  midolla  stessa  si  connette 
»  coir  intercostale.  Quanto,  alle  ricerche  istituite  da 
»  Chossat,  per  le  quali  sostiene  dm  nelle  parti  sot» 
»  tostanti  al  taglio  oltre  la  paralisi  vi  ha  costante 
»  abbassamento  di  calore,  benché  perduri  la  citco^ 
9  la^sioìie  e  la  respirazione^  pare  che  pooo  conto 
»  egli  abbia  fiaitto  dei  nervi  spinali:  e  come  furo* 
»  nOy  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  poco  esatti 
»  i  suoi  saggi  sopra  tale  soggetto  istituiti,  err<mee 
»  cosi  riputerei  le  illazioni  quindi  dedotte,  cioè 
»  che  la  midolla  sia  in  noi  V  unica  *  sorgente  del 
»  calore.  Infatti,  come  potrebbe  asserire  che  al  so- 
»  prawenire  della  paralisi  nelle  parti  al  disotto 
»  del  taglio,  quell'istantaneo  abbassamento  di  tem» 
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%  peraiwa  non  fané  oonsegneusa  di  una  knotif 
»  violentai  o  di  nn  ostacolo  che  si  frappone  dia 
a  libera  trasmissione  della  oorrente  vitale  ad  open 
»  di  quei  nervi  per  diretto  oomanicanti  col  gnn 
»  simpatico?  E  perchè  da  questo  diseq[ailibrìo  ed 
»  indebolimento  della  potenza  nervosa  avvenuto  in 
a  questo  gran  nervo  non  può  derivare  un  Icntore 
a  ed  uno  bilancio  insieme  nel  moto  arterioso,  e 
a  con  ciò  abbassarsi  l' ordinaria  temperatuia,  giao 
a  che,  come  altrove  si  disse,  questo  gran  nenro  si 
0  accompagna  in  ogni  lor  punto  alle  arleneì  Qua** 
a  le  argomento  adduce  per  dimostrare  che  in  qad 
»  suoi  cimenti  la  droolazione  del  sangue  si  conser* 
»  vasse  nd  suo  stato  d'  intq[rità,  e  non  venisse  m^ 
a  nomamentetuibata?  Eorse  ne  faceva  prova,  seoon* 
«  do  esso,  il  vibmre  delle  grosse  arterie?  Non  gii, 
a  mentre  queste  poteano  agire  nei  loro  considowoli 
a  tronchi  per  parte  solamente  del  cuore,  essendo 
a  nel  tempo  stesso  il  circolo  sanguigno  raWeutato 
»  ed  indebolito  nelle  piccole  e  minime  diranasioDi. 
a  Rispetto  alla  respirazione,  sd>bene  il  poIoMue 
a  abbia  relazioni  con  nervi  involontarj,  ognuno  sa 
a  d'altronde  che  questo  viscere  è  animato  da  uà 
a  nervo  di  'provenienza  oerdirale,  voglio  dire  A 
a  pneumo^gastrico,  il  quale  precipuamente  è  desU- 
B  nato  al  moto  di  questo  importante  viscere.  Aaù 
a  Raohetti,  osservando  .che  le  propagini  deUa  w* 
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»  dolla  Bpii^le  Ivapa^sano  nel  nerro  inlereostale) 
»  da  cui  sono  foratati  nella  maggior  parte  i  nerri 
»  cardiaci,  e  che  inoltre  dalla  stesoa  nasce  Taoces* 
tt  sorio  del  Willis ,  comunicante  col  pajo  vago  i 
i>  opina  che,  lesa  ndila  sua  sommità  la  midolla 
»  stessa,  anche  la  circcdazione  ed  il  respiro  debba'* 
0  no  molto  soffrire ,  e  ben  anche  sul!'  istante  ces« 
»  sare  *  ». 

»  Dissi  poc'anzi,  come  possa  sussistere  energica 

n  la  pulsazione  nelle  grosse  arterie,  sostenutavi  dal<* 

»  la  sola  azione  del  cuore,  mentre  debole  e  de^ 

a  pressa  mostrasi  nelle   minime.    Ora   quello  che 

»  sono  per  dire  toglierebbe  ogni  dubbiezza,  che  la 

»  genesi  del  calore  debbasi  risguardare  effettiva» 

)i  mente  nell'opera  arteriosa,  e  non  già  nella  mi** 

»  dolla  spinale,  come   pretende  Chossat  Egli  ri* 

»  porta  a  sostegno  della  propria  opinione  un  certo 

»  corredo  di  fatti,  ma  havvene  molti   ohe  signt» 

»  ficano  ben  altramente.  Un  profonda  ferita  pra- 

»  ticata  in  tutta  la  spessesza  della  midolla  può 

»  indurre   di  fatto  una  istantanea  abolizione  di 

»  moto    e  di  senso   nella  parte  sottostante;  può 

»  inoltre  abolire  il  solo  senso,  e  non  il  moto,  e 

D  Tìceversa,  secondo  che  essa  leda  le  sole  radici  n^ 

»  chidiche  e  i  cordoni  posteriori,   ovvero  le  an« 

^  DdU  stnittiini,  deU»  iìuizioiii  e  dalle    maUttis  délls  ni- 
àcXU  tonale.  Blikno  i8iO. 
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»  terìori,  giusta  i  saggi  di  P.  Bell  e  di  MageadKT. 
»  Ed  effistti  eguali  a  quelli  d*niia  ferita  possono 
»  presentare  andie  non  poche  malattie,  che  sono 
»  proprie  della  midolla.  E  se  ricordiamo  il  perfet- 
»  tissimo  ed  indispensabile  bommerdo  dell'  appa- 
»  reccklo  cerehro-spiiiale  col   nervo   grande  sinn 
»  patioOi  dal  quale  dipendono  le   fnnsioni   defla 
»  vita  TcgetatiTa,  di  leggieri  comprendiamo  che,  al* 
»  terato  per  cause  morbifiche  queir  apparato,  deh- 
».  botio  aYTenire  molte  perturbazioni  in  qudl'  in-' 
a  teiessantissimo  nerro,  E  per  diaoeadeie  a  easi 
»  speciali  f  un  versamento  di  sangue  o  di  sioco  tia 
n  le  membrane  del  cervello,  e  da  queste  disceso 
»  per  la  via  dello  speco  vertebrale  a  comprimere 
a  la  midolla,  od  uno  stato  di  ei&si  o  &  inipes» 
a  simento  o  tumore  de'^suoi  involucri,  o  la  disor- 
a  ganiazaaioDe  della  stessa  midolla,  inducono  non 
a  di  rado  paralisi,  e  molti  altri  eflètti  distinguibili 
•a  chiaramente  nelle   alteraaioni   della  fisouomia, 
a  nella  pecdita  del   moto  Tolontario  e  del  seoso^ 
a  tanto  negli  arti  toracici  che  addominali,  a  norma 
a  del  grado  ed  estensione  della   causa  nafteriale, 
»  od  ancora  una  ottusità  di  mente,  la  dispnea, 
a  e  ndle  parti  paraliziate  il  languore  dd  ciroolo 
a  sai^uigno.  Io  portai  reiteratamente  V  attcnsione 
»  sqp^  individui  alletti  da  cronica  emiplegia,  tà 
»  esaminato  il  braccio,  e  il  COTrispondente  arto  io-^ 


n  ieiiore,  potei  sempre  aBBicararmi  clie  qoe'iaeiu* 
n  hriy  oltre  di  avere  notabilmente  deteriorato  nella 
»  nutrialone»  erano  alla  mia  mano  esploratrice  in 
n  modo  non  equivoco  più  freddi  dei  sani,  anzi 
V  molti  di  questi  inférmi  mi  dissero  essere  in  let« 
»  to  necessitati  a  tenerli  difesi  e  ravvolti  in  panni* 
i>  lini  riscaldati,  per  mantenersi  in  una  conveniente 
9  temperatura.  God  i  polsi  radiali  sentivansi  più 
n  piceoli  e  languidi,  e  le  vene  apparivano  meno 
p  turgide,  e  salassate,  e  vidi  sempre  dar  sangue  a 
»  grande  stento,  ciò  cbe  non  avveniva  negli  arti 
»  sani  0. 

»  Da  tutto  ciò  che  accade  in  questi  individui  si 
»  può  inferire,  che  se  le  arterie  di  un  arto  parag- 
li litico  nella  loro  foraa  pulsante  sono  in  modo 
»  sensibile  inferiori  alle  sane,  non  è  dunque  giusto 
»  quanto  affermò  Gbossat,  cioè  cbe,  procurata  una 
D  paralisi  col  taslto  per  intero  della  midolla  spi** 
»  naie,  la  circolazione  del  sangue  sussista  egual- 
»  mente  inalterata.  E  se  non  è  vero,  nulla  deve 
A  ostare'  al  credere  cbe  il  calore  animale  scemi 
»  collo  scemarsi  del  circolo  del  sangue  cbe  traversa 
»  le  arterie  divenute  deboli  e  poco  contrattili,  le 
1»  quali  addette,  come  sono,  alla  sola  vita  vegeta- 
li tiva,  traggono  i  loro  nervi  da  una  sorgente  par- 
»  ticolare,  cioè  del  gran  simpatieo,  a  differenisa  di 
»  molti  altri  o^ni,  i  quali  essendo  destinati  alU 
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»  fonaioDi  animali,  fono  prorredati  di  noti  di 
»  origine  cerebro-spinale,  e  serrono  inreee  alla  pò* 
»  dnsione  dei  moti  volontari,  non  die  al  latì- 
»  mento  ». 

»  E  per  non  tacere  quanto  concerne  la  fisnna» 
ìì  zione  primigenia ,  ed  il  graduale  srilnppo  dd 
»  feto,  Gali  ed  Aekermann  hanno  tenuto  d  ooebio 
»  clie  il  nervo  intercostale  è  sempre  li  prima 
»  parte  nervosa  che  si  appalesa»  e  Bedani  i  gan- 
»  gli  rachidici«  i  quali  pei  primi  spuntano  avanti 
»  la  formazione  della  midolla  spinale;  per  lo  che 
»  ognuno  intende  che  allorquando  la  midolla  Sln- 
»  sa  si  volesse  risguardare  la  fonte  calorica,  seoon- 
tt  do  Chossat,  converrebbe  considetare  il  fieto  in« 
a  capace  di  crearsi  da  sé,  è  sino  ad  ona  certa  epo- 
»  ca  un  calore  proprio  necessario,  ma  sostenerd 
»  per  intanto  solo  a  spese  di  quello  comunicato 
»  dalla  madre.  Ma  se  si  considera  all'  incontro  che 
»  i  vasi  negli  acefali  sono  sempre  i  piinu  a  compi- 
»  rire,  ed  a  crescere  innanzi  dei  nerri  cerebfah'  e 
»  spinali,  del  cervello,  e  della  rachide,  è  fina  as- 
»  solutamente  convenire  che  la  calorificasiaae  è  di 
»  diversa  provenienza.  D'altronde  vuol  esaeie  qui 
»  ricordato  quel!'  aforismo  patologia)  nd  quale 
»  migliaja  di  &tti  e  di  sperimenti  vengono  a  rias» 
»  sumexsi,  e  che  il  dott  Brizio  Ghoochi  cosi  egre* 
»  giamente  formulava  ;  1'  irritazione  che  si  dcsU 
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»  nei  Tisceri  retti  dai  nervi  gangliari,  si  propaga 
»  rare  Tolte,  ai  nervi  spinali  ed  al  centro  massimo; 
»  e  r  irritazione  cerebro-spinale  più  facilmente  si 
»  propaga  ai  nervi  gangliari  ^  Lo  che  premesso, 
b  e  agginnto  che  le  arterie  hanno  propriamente 
»  loro  Tita  dai  nervi  gangliari,  e  che  questi  me- 
»  diante  gli  spinali  comunicano  colla  rachide,  co* 
»  me  si  potrebbe  escludere  che  recisa  la  rachide 
»  stessa ,  il  moto  delle  arterie ,  il  circolo ,  e  con  ' 
»  quello  il  calore  animale,  non  debbano  minorarsi?  • 
»  E  però  non* vuoisi  obbliare  che  i  nervi  stessi  so* 
»  no  senza  dubbio  l'asilo  della  vitalità  e  i  rego* 
»  latori,  senza  di  che  le  funzioni  assimiliative  e 
»  nutritive  non  si  eflTettuerebbero,  perocché  nei 
»  rispettivi  otgani  non  v'avrebbe  movimento  e  rea- 
»  zione.  Ma  considerando  che  per  tale  opera  evvi 
»  bisogno  della  presenza  del  sangue,  ne  consegue 
»  che  il  calore  animale,  piuttostochè  muovere  dal 
u  oervdlo  e  dalla  midolla  spinale,  devesi  ritenere 
»  somministrato  dal  sangue  dei  vasi  capillari  ar>* 
»  teriosi  nel  passare  che  fa  per  gradi  dalla  forma 
»  fluida  alla  solida,  sempre  però  sotto  il  dominio 
»  de'  nervi  medesimi,  i  quali  al  moto  delle  arterie 
»  sono  tanto  necessarj  quanto  indispensabile  è  il 
u  nervo  pneumogastico  a  quello  del  polmone  ». 

*  Saggio  di  propocisioni  elementari  patologiche.  Prop.  179. 
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Da  queste  considerazioai  e  conclusioni  snU&^po- 
venienza  del  calore  animale,  V  autore  venendo  «1- 
r  oggetto  speciale  delle  sue  ricerclie,  cioè  a  dite 
alla  determinazione  degli  organi  ai  quali  si  dirì- 
ge razione  del  freddo,  stabilisce  cl^e  questa  si 
eserciti  in  modo  speciale  e  quasi  elettivamente  sai* 
l'apparato  arterioso,  piuttostochè  sul  nerroso;^  a  ciò 
indotto  dal  considerare  che  sotto  T  applicazione 
del  ghiaccio  si  arrestano  le  epistassi,  le  ematurie, 
le  metroragie  ed  altre  emorragie;  che  una  tale 
elettiva  maniera  di  agire  sopra  ox^nl  spedali  e 
comune  a  molte  sostanze  medicamentose,  £ra  k 
quali  alla  segale  cornuta,  tenuta  da  disUDìi  pra« 
tici  d' azione  controstimolante,  ed  operante  pin  no- 
tabilmente sui  vasi  sanguigni  che  sul  nervi;  die 
durabte  l'azione  del  freddo,  ancorché  né  troppo 
intensa  né  a  lungo  continuata ,  i  polsi  per  primi 
scemano  d'energia  e  le  vene  visibilmente  avvizzi- 
scono, avanti  che  l' individuo  si  accorga  ^  alcona 
diminuzione  di  forze.  * 

Dopo  tali  osservazioni  entra  ndla  ricerca  degli 
efletti  del  freddo  sulla  macchina  umana  tOovchè 
sia  non  per  brevi  intervalli  ed  alterni  appllcnto, 
ma  lungamente  continuato,  eà  intenso.  E  di  pri- 
mo tratto  egli  avverte  che  nell'organismo  privai- 
te  non  succede  all'applicazione  del  freddo  c|udlo 
che  ne' corpi  inanimati,  ne' quali  questo  agente, 
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cottraendo  il  calorico»  diminuisoe  il  volume,  ray- 
vieinando  le  molecole,  mentre  in  quelli  clie  sono 
soggetti  al  dominio  vitale  e  dotati  di  forza  ripa- 
ratrice e  riproduttiva,  il  freddo,  ove  sia  mite  e  ma* 
mentaneo,  risveglia  una  corrispondente  sensaxione, 
itia  semplice  e  sfuggevole ,  senza  clie  s' alteri  gran 
fatto  l'ordinaria  temperatura.  Dioesi  ove  sia  mite 
e  momentaneo,  percioockò  se  di  molto  ed  a  lungo 
la  temperatura  si  abbassi,  può  il  freddo,  secondo* 
ch'egli  soggiunge,  divenire  inevitabilmente  noeivo, 
privando  l' individuo  del   necessario  grado  di  ca- 
lore. Considerando  poi  clie  per  questa  privazione 
conviene  che  si  rallentino  e  si  sopprimano  le  in- 
teme cause  produttrici  del  calore,  egli  trae  da  ciò 
la  conseguenza  che  il  calore  non  isoemerà  mai  e 
non  resterà  l'individuo  sopraffatto  dal  freddo  in 
quelle  parti  sulle  quali  agisce,  se  non  col  rallen- 
tarsi o  col  sospendersi  del  moto  arterioso,  parti- 
colarmente capillare,  in  virtù  di  una  azione  effet- 
tivamente ipostenizzante ,  da  ascriversi  al  freddo 
che  invade  le  tonache  arteriose.  Notato  quindi  che 
i  punti  primitivamente  impressionati  dal  freddo 
che  ne  circonda  sono  quelli   di  contatto ,  cioè  la 
perifieria  del  corpo,  non  per  questo  consente  nel- 
r  opinione  di  alcuni  autori ,  che  la  temperatura 
interna  sussista,  in  noi  inalterabile  nelle  alterazioni 
anche  esteme  dell' ambiente  esteriore,  tenendo  in- 


56 

t0tB  clie  per  mancanu  d' abitudine  la  minte  id* 
l'aomo  non  possa  a  meno  di  Tenir  oompromena 
per  effetto  di  eocsessiTO  o  troppo  diminaito  caloie, 
eccesso  o  diletto  sempre  proporsionato  alla  ms^ 
giore  o  minore  contrattilità  delle  arterie,  e  Si  ci* 
tanOy  è  vero  (^U  dice)  sperimentatori  die  ré* 
sistettero  per  molti  minuti  ad  estemi  calari  in« 
genti)  e  dietro  ciò  Torrebbesi   atataire  cbe  la 
temperatura  vitale  duri  costantemente  inaltera* 
ta.  Ma  ijuali  buone  ragioni  si  mettano  iananii 
ad  escludere  cbe  durante  que'  cimenti  la  .tempe- 
ratura  intema  di  cbi  li  subiva  menomamcnle 
non  si  elevasse  sensa  riportare  soonoerti  DcUa 
salute?  »  Oltre  di  che  rivocando  in  dubbio  la 
credibilità  di  cosif&tti  prestigi,  osserva  eìie  «piando 
pure  alcuno  di  esso  fosse  vero,  non  vanrdtbe  con^ 
tro  miglia ja  di  osservazioni  ovvie  in  ogni  paese, 
i  cbe  le  esteme  temperatnre  sono  cause 
di  malattie,  o  tutt*  al  più  mconteRUw 
a  provare  un'  ecceaionale  fdlcità  di  tempra  in  qui* 
cbe  raro  individuo ,  ma  non  già  a  canceliaic  ana 
legge  etiologica  sanzionata  da   tutte  le  nedicbe 
generazioni. 

Deir  azione  poi  cbe  esercita  il  freddo  talT  orga- 
nismo, e  precisamente  sul  moto  delle  arterie,  allega 
in  prova  e  T  imbozzacchire  delle  specie  animali, 
non  meno  che  delle  v^j^tabili,  nelle  rc^ni  vicias 
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«1  polo,  la  tardità  dd  polso  negli  abitanti  veno 
il  circolo  polare,  il  battito  violento  del  cuore, 
l'Impallidire  del  volto,  rimpicciolirsi  del  polso, 
F  intorpidire  delle  membra  cbe  accade  all'  immer- 
gersi cbe  altri  (accia  in  un  bagno  fireddoi  dai 
quali  fatti  inferisce  che  ove  considerare  si  volesse 
il  freddo  soltanto  quale  agente  che  sottraendo  il 
calorico,  non  s'impadronisse  del  moto  delle  arte- 
rie, non  potrebbesi  comprendere  come  il  sangue 
non  debba  continuare  egualmente  il  suo  circolo  e 
recarsi  alla  superficie  del  nostro  corpo  nella  stessa 
quantità,  e  che  perciò  nel  freddo  devesi  riconoscere 
una  facoltà  propria  di  agire,  consistente  nel  ral^* 
lentare  nelle  arterie  il  loro  moto.  «  Come,  ei  so^^ 
h  giunge,  (arsi  un'idea  del  pallore  divisa  da  quella 
n  che  in  causa  del  moto  indd)olito  di  que'vasi, 
n  il  sangue,  non  potendo  essere  trasportato  dagli 
n  stessi  alla  circonferenza,  conviene  che  sofifermbi 
m  verso  i  centri?  Torpide  non  si  fiinno  le  mem- 
I»  bra,  e  non  mantengonsi  fredde  sino  al  liani- 
»  marsi  del  circolo?  Come  con  differenti  principi 
n  apiegare  la  repentina  soppressione  del  sudore 
n  sotto  l'asione  di  questo  fisico  agente?  »  Il  sonno 
profondo  e  letargico  che  sorprende  a  bassissime 
temperature  per  ingombro  cerebrale^  le  apoplessie, 
le  peripneumonie,  le  pleuritidi,  le  emofUsi,  Tasma, 
specialmente  nei  vecdii,  le  emorragie  per  l'uteri^ 
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per  la  veaica,  per  rinteslino  retto,  affatoni  tstte 
pia  frequenti  nell'  inverno  die  nella   stale,  »- 
Tono  ancora  al  nostro  autore  d'altrettanti  ai|o- 
aenti  in  prova  dell'  agire  del  freddo  sopra  i  tasi 
sanguigni.  Opinandosi  poi  da  taluni  che  il  fredda 
possegga  piuttosto  una  facoltà  astringente,  in  nrtn 
della  quale  le  parti  vive  esteme  restano  rinsora- 
te,  radunandosi  il  sangue  verso  i  locgfci  ceatrid 
del  eorpo,  egli  viene  in  contrario  cosi  aigomen* 
landò  :  a  o  queste  (  parti  vive  esteme  ),  vnitanenle 
st  ai  vasi ,  rimangono  chiuse  in  parte ,  ei  in  tal 
«  caso  divenendo    minore  anche  la    capacilà  Jii 
n  que'rami  arteriosi,  coi  quali  il  freddo  sta  in 
n  contatto,  in  confronto  dei  tronchi  e  ddle  arie> 
n  rie  più  prelude,  il  circolo  sanguigno  dovrdhe 
9  per  Iq^  idraulica  &rsi   più  rapido  e  mante- 
si  nere  all'  estemo  quasi  lo  stesso  grado  di  calore; 
m  o  esse  si  chiudono  del  tutto,  ed  allora  cessando 
it  la  circolaaione ,  dovrebbe  con  questa  cessare  b 
»  quelle  parti  anche  la  vita.  Arrogi  che  essendo 
n  le  arterie  già  dotale  di  una  membrana  aiedia 
n  fibrosa  ed  dastica,  onde  per  naturale  teadeaza 
»  rimangono  dilatate^  non  dd>bono,  come  paxT«tb- 
n  be,  cosi  di  l^eri  restringersi,  o  rinserrarsL  la 
9  fine,  se  male  non  mi  appongo,  osterd>be  al  buca 
9  senso  r  ammettere  come  una  potenza  deprimeo- 
a  te,  capace  di  rallentare  il  moto  e  snervare  b 
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n  fona  della  fibra  arteriosa,  possa  agire  alla  guisa 
f>  delle  potenze  di  azione  diametralaieDte  opposta. 
»  Un  aumento  circolatorio  del  sangue  non  accade, 
»  ma  piuttosto  un  rallentamento^  come  si  deduoef 
n  dall'  esame  delle  arterie  sulle  quali  opera  il 
»  freddo;  quindi  se  le  parti  ne  vanno  difettive, 
»  ciò  dipende  dalla  forza  motoria,  die  resta  sner* 
n  vata  in  questi  tubi  destinati  a  versar  sangue 
»  verso  i  punti  periferici.  Che  se  tanto  non  vale 
n  a  provare  Y  azione  ipostenizzante  di  questo  mez- 
»  zo  terapeutico,  meglio  serviranno  i  casi  di  ma« 
9»  lattie  nella  cura  delle  quali  esso  s'impiega. 
n  Nessuno  ignora  l'uso  permanente  del  gbiaocio 
j»  nelle  ferite,  od  appena  &tta  l'ablazione  di  un 
91  arto;  nessuno  ignora  gli  incalcolabili  vantaggi 
n  cbe  in  que'  casi  si  ritraggono  da  tale  chirurgico 
t»  presidio.  Ma  volendolo  risguardare  come  soltanto 
»  astringente,  non  si  potrebbe  conoscere  il  motivo 
n  della  calma,  uè  spiegare  Y  alleviamento  che  sot* 
n  tentra  nell'  ammalato,  ed  il  modo  onde  previene 
n  nella  parte  lesa  la  flogosi  nel  mantenere  allon* 
»  tanato  il  sangue  rintuzzando  il  moto  ddle  ax^ 
n  terie  ». 

Con  questa  serie  di  deduzioni  stabilito  qual  sia 
l'azione  del  freddo  sull'organismo  vivente,  ed  a 
quali  sistemi  essa  dirigasi  di  pifferenza,  eonckiu* 
de  l'autore  accennando  ai  pericoli  di  quel  snovo 
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metodo  di  terapia  che  sotto  nome  d'idropatieo 
tende  a  ricalcare  il  sangue  verso  i  centri  ,  esf^ 
nendosi  a  snscitarTi  infiammazioni  e  congestioni , 
ed  aggiungere  nuovi  mali  a  qud  male  che  min 
ad  elidere.    «  Sarei  per  chiedere,  egli  dice^  agli 

•  idropatisti  come  nel  curare  col  loro  metodo  una 
0  malattia  estema  di  carattere  infiammatorio,  meo- 
91  tre  nulla  di  morboso  vige  nell'  interno^  si  possa 
n  star  sicuri  che  nel  Teniie   il    sangue  ricalcato 
fi  verso  i  centri,'  ivi  non  avvengano  congestioni  ed 
f»  infiammazioni  gravi,  ed  altri  effetti  peggion  di 
n  quelli  che  voleansi  debellare.  O  come,  ove  » 
n  trattasse  di  malattia  in  tema  parimenti  Bagìstì' 

•  ca,  si  possa  evitare  di  aggiungere  male  a  male, 
»  cioè  aggravando  maggiormente  i  visceri  interni 
n  colla  vagheggiata   idea  di  ùtr  sorgere  la  loro 
s»  tanto  decantata  salutare  reazione  di  natura,  che 
m  risana  V  ammalato  con  profusi  sudori.  Da  quali 
n  principj  traggono  gli  idropatisti  le  loro  indio» 
n  zioni  curative  in  ogni  genere  di  affezioni  scusa 
n  differenziarle  nella  loro  diatesi?  Quali  vaoCsggi 
a  si  possono  aspettare  in  un  processo  di  gme  in* 
n  fiammazione,  che  divampando  lede  e  mina  in 
a  vàrie  guise  i  tessuti  viventi?  Come   impeiire  o 
n  troncare  la  diffusione  e  *i  progressi  di  un  lavoro 
n  morboso  nel  momento  in  cui  le  parti  divennU 
a  eentro  di  vita  trovansi  già  in  preda  ad  uno 
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n  Slato  di  Bomma  attiTità  e  di  osciUaziòné  aeen^ 
»  scinta,  cbe  trae  in  moYimaito  altri  sistemi?  Gm 
»  qnale  fimdata  ragione  Tnolsi  reprimere  V  nrto  e 
n  la  liurza  di  reazione  Tascolate  senza  impiegare 
n  con  prontezza  ed  assodare  ad  altri  presidj  uà 
n  metodo  più  ragionato,  diretto  all'apparato  idaan* 
n  lieo,  Togllo  dire  l'estrazione  sollecita  del  sann 
n  goe,  colla  quale  frenasi  T  afflusso,  e  moderansi 
»  in  pari  tempo  i  concitati  moti  del  cuore  e  delle 
»  arterie?  Ma  lasciamo  a  cpegU  entosiasti  Tosti* 
n  nato  progetto  di  schierare  tutte  le  cure  sotto 
n  di  un  solo  Tcssillo ,  come  se  intendessero,  strin* 
n  gere  sempre  per  un  solo  cappio  la  natura  va* 
n  ria  delle  malattie,  e  in  un  modo  solo  immutaf* 
9»  bile  volerla  dirigere  ». 

V.  Soggetto  ddla  seconda  memoria  del  signor 
Montini  è  il  cercare  se  la  membrana  interna  dei 
Tasi  sanguigni  sia  o  no  tasoolare  ;  gtaye,  importasi* 
te  ed  assai  discusso  quesito,  ch'egli  risolm  afier* 
matiramente^  fondando  la  sua  decisione  sopra  l'ana» 
logia  de' fatti  ed  argomenti  fisiologici  e  paiologlci« 
invocati  a' sussidio  de' messi  anatomici,  insufficienti 
per  sé  soli  a  chiarire  la  controTcrsia ,  essendoché 
r  angustia  de'  minimi  vasi  non  permettendo  che  il 
fluido  il  più  tenne  e  penetrante  vi  pervenga,  non 
è  dato  all'anatomia  di  tracciarne  cogli  injèttamenti 
le  arborizzazioni.  Tra  i  iatti  analogici  pertanto  de« 
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dotti  dalla  patologia  e^M   addaoe   per  prino  le 
Tegetaaionl  fungose  che  yennero  più.  Tolte  osier- 
vate  nella  superficie  interna  de' Tasi,  non  frcenio 
C880  che  sia  stata  messa   in   questione   T  esistema 
dell'apparato  vascolare  nei  polipi,  e  tenendo  cbe 
ninna  parte  oi^nica^  nessun  tessuto  non  possa  ti- 
Tere  e  crescere  senza  cbe  i  vasi  vi  portino  nutria 
mento.  La  conversione  della  intema  memiiiaiui  dei 
vasi  in  nna  sostanza  molle  e  carnosa,  ossertaU  da 
Scarpa  e  da  Hodgson,  e  le  ulcerazioni,  ^  striogi- 
menti,  le  obliterazioni,  i  versamenti  mnood  e  fa* 
riformi  o  purulenti  entro  il  cavo  arterioso,  àan* 
guardarsi,  ^li  dice,  come  conseguenza  della  fiogosi 
pr^ressa  nella  membrana  medesima,  sono  altri  fila- 
ti da  lui  allq;ati  in  prova  della  vascolarità  di  cbb 
memboraha.  E  ricordando  la  infiammazione  adesi?a 
die  si  ottiene  coli'  allacci tnra  temperarla  ddl'ar* 
tarla  in  caso  d'aneurisma,   praticala  secoodo  gli 
insegnamenti  di   Scarpa ,   «  da  die  mai  (  ^\i  do* 
n  manda  )  provenir  deve  questa  sostanza  ocmcieKÌ- 
j»  bile  cbe  natura  adopera,  assistita  dall'arte,  per 
è  riparare  ad  uno  stato  morbóso  2  Forse  dalla  lacm* 
n  brana  esterna  cellulosa?  Non  {^i;  e  bendiè  hi 

•  questa  si  scoi^  ad  evidenza  un  apparato  vaseo- 
«  lare,  vi  si  opporrebbe  die  dessa  membrana  bod 

•  appartiene  al  genere  delle  mucose,  e  cbe  quando 
»  anobe  si  dovesse  ciò  accordare,  o  tale  fosse  real* 
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»  sempre  V  allacdatura  nel  senéo  di  Scarpa  )  tra» 
n  yerebbe  maggior  fectlità  a  trasudare  dalla  sua 
9  esterna  superficie/ piottostocfaè  dentro  il  vaso  ar* 
n  terioBos  riflettendo  che  la  tonaca  media,  per  es* 
n  sere  pia  grossa  e  rassomigliante,  sino  però  ad  un 
n  certo  punto,  ai  legamenti  interlaminari  ddle 
»  vertebre,  deve  opporre  forte  ostacolo  a  tale  atto. 
»  Sarà  dunque  la  medi»?  Neppure;  pérdbi  non 
n  essendo  carnosa,  non  def«  per  eota^egtienza  tra^ 
n  mandare  nn  Viffnido  mucóso,  né  essere  aliena  da 
n  quell'ufficio  che  le  impartì  natura;  diversamente 
y>  l'adottare  l'idea  che  potesse  secernere  un  uinoie 
n  che  non  le  si  spetta,  è  quanto  credere,  contro  il 
»  buon  senso,  che  nel  rene,  oliano  In  cui  ^i  forma 
Il  r  orina,  possa  formarsi  anche  la  saliva.  Ma  ^enéar 
19  andar  per  ambagi  è  giuoco  ferta  il  concludere  che 
»  la  materia  plastica  separata  in  questi  incontri 
9  non  può  pervenire  se  non  se  dalla  meinbranà 
«  mucosa  che  soppanna  V  artoria,  nella  (quale  se 
n  l'arborixiaàione  si  vDla  al  nostro  ^ardo,  1^  nm^ 
9  re  secreto  somministra  una  prova  materialn  es* 
n  sere  vascolosa  ed  organica  e  di  conseguente  su** 
n  scetiibile  di  infiammazione ,  come  senza  vasi  non 
»  hawi  secrezióne,  e  come  inoltre  coli*  idea  di  or* 
n  ganico  va  legata  quella  dei  vasi  indispensabili 
»  alla  vita.  Per  questo  Y  umore  secreto  è  da  gin-» 
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it  dicàrsi  open  ddla  tìU  ,  che  è  quanto  din  un 
m  prodotta  della  stessa  orgaainMuoae.  Questo  pn^i 
m  oesso  costitueate  rotturameiìto  del  Taso  non  paò 
»  essere  effetto  che  di  un  leggerissimo  lavoro  infiam- 
«  HMàtorio  elle  ivi  si  stabilisce.  Che  se  taluni  la 
•  vollero  negare,  ciò  deriva  dal  non  aver  essi  eoa 
n  sèria  diligensa  esaminato,  oppure  dal  non  e»eie 
»  slato  reale  il  ooalito  n. 

))opo  di  ciò  entrando  a  confutaxe  qa^i  ana* 
topici  che  non  consentono  ad  adoaettcfe  die  il  ù* 
Stema  vascolare  delle  arterie  si  estenda  daUa  eter- 
na, membrana  alla  media  ed  intema,  firn  i  qoslV 
npmitiaAamenle . Volpeau ,  che  ciò   nega  assidota- 
Diente»  egli  osserva  che  volendosi  ammettere  che  la 
media  sia;  priva  di  vasi,  è  lo  stesso  che  credere  in 
iltretto  senso  fisiologico  che  non  solo  questa,  au 
mtofko  ancora  la  intema ,  è  idonea  a  separare  qael 
liquido  plastico  già  composto  di  molleoole  e  eoa* 
tenente  principi  essensialissimi,  <mde  per  grado  si 
solidifica  e  s*  incammina  allo  stato  Oi^nieo  e  di 
auimaliszazione.  Ed  affermando  il  ciuto  Yslpeau 
ne'  saoi  demeoti  di  o^edicina  operatoria  de  la  in- 
tcrpia  membrana  delle  arterie  non  primititamente, 
ma.  cousecntivamente.  pnò  infiammarsi ,  sUorchè  Vs 
flogosi  de'  circostanti  tessuti  verso  V  intemo  si  dif- 
fonde, egli  domanda  se  ciò  non  sia  lo  stesso  che 
riconoscere  questa  membrana  per  vascolare  ed  o^ 
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gatii<sa,  e  se  questo  scrittore  non  sia  in  aperta  eon« 
traddizione  col  principio  da  esso  fondato  che  la 
tonaca  media  e  V  interna  sono  prive  di  sensi» 
»  E  poi,  %li  soggiunge,  non  in  tutte  le  circostanze 
»  nel  cadavere  potrebbesi  precisare  se  la  flogosi  che 
»  invase  questi  punti  intemi  sia  stata  secondaria, 
»  o  piuttosto  in  origine  primitiva.  E  nel  supposto 
»  che  queste  due  membrane  non  abbiano  vasi,  spet*^ 
»  terà  ai  precitati  anatomici  ed  ai  loro  partigiani 
)>  r  indicare  quale  in  fatti  sia  T  organo  secretore^ 
»  e  il  modo  con  cui  quel!'  umore  separato  si  versa 
»  entro  il  cavo  delle  arterie  per  formare  Tadesio' 
»  ne  dopo  T  allacciatura  ». 

Aw/erte  poscia  che  la  mancanza  di  nervi  non 
può  valere  per  sé  sola  ad  escludere  la  infiamma* 
zione  di  un  qualunque  tessuto,  allegando,  come 
fatto  a  tutti  notissimo,  la  flogosi  e  il  dolore  della 
sclerotica,  della  cornea,  dell' aracnoide,  ancorché 
queste  membrane  non  abbiano  nervi  visibili,  e  con« 
getturando  che  in  questo  caso  possa  far  le  veci  di 
filamenti  nervosi  V  atmosfera  nervea  da  tanti  fisio- 
logi e  patologi  concordemehte  admessa. 

Decidendo  poi  gli  oppositori  della  vascolarità 
in  discorso  che  il  rossore  sanguigno  che  si  rinvie- 
ne entro  le  arterie  de' cadaveri,  non  è  se  non  ef- 
fetto d'una  imbibizione  che  avviene  nella  mem- 
brana intema,  non  già  d' uno  stato  infiammatorio 
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o  d'  altra  operazione  della  vita ,   il  nostro  «ala- 
re non  nega  che  ^ella  membrana ,  per  ciiac  in 
immediata  relazione  col  sangue,  possa  imbereni  iì 
questo  fluido,  ma  dubita  poi  fortemente  éhe  ìb 
ogni  caso   il  sopraddetto   rossore  si  ddkba  consi- 
derare come   semplice  effetto   cadaverico    anzicliè 
come  segno  caratteristico  della  vascolariszaziooe  e 
della  infiammazione.  E  scrivendo  il  Rasori  di  aver 
lavati  varj  pezzi  arteriosi  coloriti   in  rosso  ^  e  di 
aver  sempre  veduto  la  parte  rossa  disperdati  nel* 
l'acijua,  rimanendo  i  pezzi  biancbi  ed  atbttotoo» 
lorati,  tt  queste  piove  (dice  in  contrario  il  noslxo 
9t  autore  )  non  guidalo  a  credere  cbe  tale  fcaomeoo 
99  non  possa  accadere  in  differenti  circostanza  sic- 
9»  come  ad  ognuno  è  notot  che   immergendo  per 
m  qualche  tempo  entro  una  corrente  d'acqua  un 
n  animale  ucciso,  per  esempio,  un  cod^IIo,  a  cui 
»  non  sia  stato  prima'  della  morte  cavato  sangue^ 
39  o  lavando  nell'  acqua  di  fonte  un  peBN>  di  mu« 
n  scolo  o  di  membrana,  scorgesi  svanire  per  godo 
»  il  rossore,  comunicarsi  all'acqua,  e  in  fine  mal- 
»  tare  privo  affatto  di  sangue  e  perfettamente  bian- 
»  co.  In  forza  di  ch^,  se  tutto  questo  aogiie  pri- 
n  ma  capito  nei  vasi  usci  parte  per  k  estremità 
»  recise,  o  filtrò  dai  pori  vascolari,  non  si  esiteià 
9  a  farsi  un'idea  che  anche  in  caso  d'angioite  o 
»  di  arterite  il  gonfiamento  deH'intema  membrana, 
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9  c  lo  Stesso  rosseggiare,  non  fosse  il  sangue  mc- 
»  desimo  raccolto  e  trattenuto  in  un  intreccio  di  va- 
»  sellini  piccolissimi,  impercettibili,  costituenti  il 
»  turgore  o  l'infiammazione  della  membrana  in 
9  discorso,  e  che  posti  nell'  acqua  possano  nell'^ual 
I  modo  svuotarsi,  quando  si  ponga  mente  alla  im« 
»  pareggiabile  e  somma  tenuità  di  questo  sottilis- 
>  Simo  fluido  n.  A  chi  poi  n^sse  l'esistenza  di 
[uesti  vasellini,  perchè  non  si  possono  distinguere, 
gli  risponde  che  quasi  tutti  gli  organi  in  noi  esi- 
tenti  hanno  vasi,  e  che  se  in  alcuni  di  essi  la  va- 
colarità  non  è  riconoscibile  col  mezzo  della  inje* 
ione  anatomica,  viene  però  confermata  in  spebiali 
malattie,  come  a  dire  la  infiammazione  ulcerativa 
Iella  sostanza  cornea  e  della  vitrea  dei  denti,  la 
arie  della  cricoidea  e  delle  aritnoidee  nella  tisi 
ella  laringe,  la  cristalloidite,  la  cheratite  intersti- 
iale,  1  aracnoide,  i  pedignoni  che  nascono  sulle 
icatrici.  A  tutti  i  quali  esempj  aggiunge  il  rap- 
porto di  libera  circolazione  che  passa  fra  l'utero  e 
a  placenta,  che  inutilmente  énora  si  è  tentato  di 
limostrare  colle  più  fine  e  diligenti  injezioni,  mti 
he  viene  provato,  e  dal  tingersi  in  giallo  le  acque 
mniotiche  in  donna  incinta  che  faccia  uso  di  zaf- 
srano,  e  dall'esser  atta  quest'acqua  ad  imbianchire 
L  rame  se'  la  gestante  venga  sottoposta  alle  frizio- 
i  mercuriali,  e  finalmente  dalla  diffondibilità  di 
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malattie  sifilitiche  e.  del  vajuolo  dalla  madie  al 
feto.  Tali  sono  gli  argomenti  che  il  signor  MoaUni 
produce  a  dimostrare  che  la  vascolarità  della  ia- 
tema  membrana  dei  vasi  sanguigni,  mercè  le  pato- 
logiche e  fisiologiche  analogie,  non  può  Tenir  con- 
trastata, comechè  i  soli  mezzi  anatomici  siano  in- 
sufficienti a  provarla. 

YL  Un  libro  di  singolare  interesse  dettato  da 
Pietro  Atassi  sul  morbo  migliare^  pone  all'egregio 
nostro  socio  dott.  Giacomo  liberti  materia  ad  un  ar- 
ticolo in  cui  dà  ragguaglio  dell'  autore  e  dxJT  ope- 
ra. Pietro  Atassi  bresciano,  di  fresco  rapito  agU  vi- 
fici  dell'arte  sanatrice,  fu  scrittore  lodato  di  cose 
mediche  e  pratico  esperto  e  operoso.  Serri  fra  gli 
eserciti  italici  non  pure  come  medico  ^ralente,  ma 
altresì  come  prode  soldato,  nelle  Germanie  e  ndle 
Spagne,  dove  specialmente  la  sua  yirtù  segnalossi 
nella  presa  di  Castro  e  nella  difesa  di  Tarragona. 
Tornato  di  Spagna  in  Italia  colle  reduci  compagnie, 
fu  deputato  alla  cura  delle  febbri  petecchiali  nelle 
sale  militari  dello  Spedale  di  s.  Ambrogio  in  Mi- 
lano, e  mutatesi  poscia  col  crollo  di  Bonaparte  le 
pubbliche  sorti,  lasciata  la  milizia,  si  ritrasse  pri- 
vato ed  oscuro  nel  patrio  Rorato,  ove  passò  il  re- 
stante de' suoi  giorni  dedicandosi  alle  umili  foB- 
zioni  di  medico  di  campagna  e  alla  coltivaxionc  iì 
un  piccolo  podere,  fino  al  giorno  della  sua  morie > 
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saooessa  agli  8  di  marzo  di  quest'anno.  lAscbndo 
i  campi  di  battaglia,  non  gli  successe  però  di  tro- 
var quella  pace  clie  sperava;  perocché  gli  convenne 
pugnar  con  un  nuovo  nemico  d'altra  specie,  il 
morbo  migliare,  che  entratogli  addosso  poco  -dopo 
il  suo  ritiro,  combattuto  per  ben  quattro  lustri, 
ma  non  mai  debellato,  rinnovandogli  Tasfòlto  sotto 
forme  srariatissime  e  strane,  non  cessò  d'imperver* 
sare  finché  non  Y  ebbe  tratto  al  sepolcro.  Non  mol- 
to prima  di  morire,  in  un  libro  che  non  si  giunse 
a  stampare  che  dopo  la  sua  morte,  egli  lasciò  scrit- 
ta la  storia  de'  suoi  patimenti  e  de'  mezzi  con  eroica 
costanza  e  con  yario  successo  tentati  per  domarli 
o  lenirli.  Questo  libro  che  rappresenta  una  lotta 
di  vent'anni  fra  il  destino  e  la  vittima,  é  quello 
appunto  di  cui  parliamo;  del  quale  l'^grq^io  dott. 
liberti  si  piacque  di  dare  notizia  per  sunto,  pa- 
rendogli che,  trattandosi  d'un  morbo  a  noi  gii 
fatto  domestico,  e  che  a'  di  nostri  presentasi  sotto 
forma  e  caratteri  diversi  da  quelli  che  c'indicarono 
gli  antichi,  potesse  la  sua  relazione  riuscire  di  ve- 
race vantaggio  agli  studiosi  della  natura  e  agli 
amici  dell'umanità.  Lasciato  dall' un  canto  la  parte 
dottrinale  dell'opera,  s'applica  il  nostro  socio  a 
farci  conoscere  le  forme  successive  e  diverse  del 
morbo  ivi  descritto,  riferisce  i  sussidj  moltiplici 
ceccati   dall'  infermo  ne'  fermachi  e  nell'  arte ,  e 


stringe  i  particolari  patologici  e  terapeaticl  sparsi 
nel  libro 9  in  pratiche  e  sostanziali  conclasioni  saet- 
tanti alla  natura,  abitudini,  effetti  strani  e  min- 
bili  della  migliare,  e  a'  mezzi  curativi  da  porre  ii 
opera  o  da  fuggirsi. 

VII*  Un  altro  articolo  sostanzialmente  ^iettante 
alla  medica  scienza,  intitolato  la  Donna,  d  oBerse 
il  dott  Lorenzo  Erculiani,  cbe  ora  sUmp^to  h 
parte  delle  aggiunte  alla  nuova  edisione  delia  saa 
Igiene  delle  Spose^  e  che  prima  della  pubblicazione 
piacquegli  di  presentare  all'  accademia.  Ti^mate 
stare  le  iperboli  della  poesia  e  le  astrattene  àeQa 
filosofia  sulla  douna,  V  autore  considera  il  so^ttto 
nel  solo  rispetto  fisiologico,  e  dall'analisi  delle 
fisiche  e  costituzionali,  non  meno  che  delle  morali 
qualità,  che  differenziano  il  debole  dal  forte  sesso, 
q[Ii  deduce,  la  vera  e  sublime  destinazione  della 
donna  non  essere  quale  è  supposta  e  artefatta  da 
una  corrotta  società  e  da  un  falso  incivaimento, 
ma  quale  è  ordinata  dalla  natura  e  da  Dio,  cioè 
la  maternità.  «  Prescelta,  ^li  dice,  la  doaaa  a 
»  concepire  in  sé,  a  comporre  i  figli  del  soo  pio* 
»  prio  sangue,  a  nudrirli  del  suo  latte,  a  proieg- 
»  gerii  infanti ,  il  fisico  e  il  morale  di  Id  (n  ia 
»  meravigliosa  rispondenza  all'  ufficio  da  naton 
»  assegnatole.  E  siccome  alla  perpetuità  della  ^ 
»  eie  era  necessaria  l'unione  dei  dae  sessi,  coi 
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i>  natura  proTTtde  Tuoiao  e  la  donna  di  una  di- 
»  versa  bellezza,  onde  Tuno  ricercasse  Aell' altra 
»  quello  di  che  sente  arer  difetto.  E  però  se  Far- 
»  Tenenza  dell'  uomo  fu  quella  della  gagliardia,  la 
Il  donna  s'ebbe  quella  delle  grazie  e  deiramabilità  ». 
E  mostrato  lo  studio  speciale  posto  dalla  natura 
neir  ingentilire  a  suo  potere  il  corpo  femminile 
col  comporne  le  carni  più  morbide  che  non  quelle 
deiruomo,  la  cute  più  bianca,  i  muscoli  meno  rl-^ 
sentiti,  le  ossa  pia  sottili,  meno  compatte  e  meno 
prominenti,  «  se  la  natura,  egli  prosegue»  con  sif« 
)>  latto  artificio  fregiò  la  donna  di  tale  avvenenza 
»  dalla  quale  venisse  vaghezza  e  allettamento  all'uo* 
»  mo,  io  penso  che  non  dimenticasse  nemmeno  In 
»  questo  gli  speciali  ufBcj  ai  quali  destinava  la 
»  donna,  io  voglio  dire  le  cure  de'bambini.  I  risen* 
»  titi  movimenti  dell'uomo  portati  dalla  robustezza 
»  de'  suoi  muscoli,  le  sua  membra  gagliarde  e  svi- 
li Inppate,  male  si  addirebbero  al  man^giaraento 
n  di  un  neonato;  laddove  quel  fare  delicato,  quei 
»  movimenti  leggeri  e  misurati  della  donna,  quella 
M  l^giadra  snellezza  delle  sue  membra,  sono  me- 
li ravigliosamente  in  armonia  colla  gracilità  e  de« 

1)  bolezza  del  bambino 

Il  Sia  che  il  fisico  informi  il  morale  o  che  al  morale 
Il  s'  adatti  il  fisico,  l'anima  della  donna  è  in  ma* 
n  nifesta  rbpondenza  al  suo  esterno  ;  onde  qualità 
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»  distiatiTe  sono  in  essa  la  piacevolezza,  la  sensi* 
»  tività,  la  grazia,  la  commiserazione.  Più  ddriio- 
II  mo  tenera  ed  affettuosa,  di  lui  pi&  paziente, 
»  adempie  con  piacere  e  con  mite  soSereoza  alle 
»  cure  gravose  della  maternità  ;  non  si  stacca  dalia 
»  culla  del  suo  bambino,  s'adagia  a  canto  di  Ini, 
»  non  abbandona  un  istante  la  casa,  e  la  sua  sa- 
»  Iute  non  soffre  di  questa  quiescenza  ». 

La  destinazione  della  donna  alla  maternità,  ol- 
tre alla  sua  fisica  complessione  geoerale  e  alle  sue 
doti  morali  a  questa  conformate,  viene  più  anooca 
indicata  da  qudle  parti  e  condizioni  àsl  suo  fiàco 
che  alla  maternità  pia  direttamente  si  rìfirisoouo, 
quali  sono  in  ispecie  le  mammelle ,   l' utero  e  la 
mestruazione.  Ma  delle  mammelle  e  dell'  utero  tro- 
vandosi già  parlato  nel  corso  dell* opera,  in  qne* 
sto  articolo  d*  aggiunta  V  autore  restringesi  a  dire 
de'  mestrui.  Osserva  quindi  esser  questo  scolo  men- 
sile il  contrassegno  delP  epoca   in  cui  la  donna  i 
fatta  capace  al  concepire,  al  mettersi  de' mestrui 
svilupparsi  l'avvenenza  femminile,  colla  poiwrtà 
soltanto  pronunciarsi  quelle  fisiche  varietà  che  le 
sembianze  dei  due  sessi  distinguono,  all'epoca  sol- 
tanto della  mestruazione  dar  1'  utero  per  la  prì* 
ma  volta  sentore  di  sé  con  una  attività  che  di* 
rettamente  influendo  sul  cervello  £ai  soi^ger«  ndh 
ianciulla  le  tendenze  delia  donna,  la  donna  non 


mestiruatay  da  pocUssime  anomalie  in  fuori^  essere 
sterile,  e  per  oontrario  il  tributo  mensile  dell'  nte* 
ro  essere  indizio  della  capacità  riproduttiTa  di  que- 
sto yiscere,  manifestare  questo  tributo  il  proTrido 
intendimento  della  natura  di  sottrarre  alla  donna 
queir  eccesso  di  sangue  che  in  lei,  pel  maggiore 
sviluppo  del  sistema  sanguigno  in  confronto  del^ 
r  assorbente,  si  accumula,  e  reciprocamente  questa 
forza  di  riparazione  superiore  nella  donna  alla 
forza  di  distruzione  mostrare  cbe  V  eccesso  del  san- 
gue è  ordinato  all'  alimento  del  feto,  essere  perciò 
i  mestrui  una  condizione  della  donna,  che  le  parla 
del  glorioso  fine  a  cui  fu  creata  da  Dio,  in  quella 
guisa  cbe  TayTenenza  di  cui  ya  inaiata  le  dice 
esserle  questa  impartita  per  allettar  l'uomo  al« 
l'opera  della  procreazione,  e  cbe  il  turgore  del 
petto  le  favella  de'  figli  cbe  ne  succbieranno  il  pri« 
mo  alimento,  ciò  spiegare  percbè  in'  mirabile  cor- 
rispondenza all'  alta  destinazione  della  donna  i  me* 
strui  fii  sospendano  durante  la  gravidanza  e  nel 
corso  dell'  allattamento,  percbè  la  quantità  de'  me- 
strui sia  in  proporzione  con  quella  del  latte,  perchè 
al  cessare  che  fa  nella  donna  la  fiicoltà  della  pro« 
creazione,  cessino  i  mestrui,  a  La  mestruazione,  ci 
»  oonchiude,  che  col  suo  primo  apparire  dischiude 
»  alla  donna  il  roseo  mattino  della  giovinezza^  A 
»  è  pur  quella  che  col  suo  cessare  la  mette  den- 
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91  irò  ai  allenii  e  tetri  penetrali  ddla  veccfaìau. 
»  Colla  mestruazione  la  donna  comincia  ad  esète- 
»  re,  e  in  qualche  modo  finisce  con  essa  la  Titai; 
»  perchè,  fisicamente  parlando,  la  donna  che  pia 
»  non  ha  mestmi,  più  non  è  donna.    Questa  ve- 
9  rità  non  è  chi  maggiormente  la  senta  di  diì, 
n  consumata  la  giovinezza  nel  correr  dietro  a  far 
n  tili  diletti,  alla  vanità  del  parer  bella,  alle  fa- 
»  singhe  della  galanteria,  nella  sfrondata  awenen- 
n  za  tutto  si  vede  a  un  tratto  rapito  quanto  riem- 
n  piva  il  suo  cuore,  quanto  le  procacciava  a&oila* 
n  zioni,  quanto  altrui  la  raccomandava.  La  donna 
n  air  opposto  che  della  sua  v^econda  bdlezza  ùt- 
m  giò  un  talamo  incontaminato  e  ne  fece  sorgente 
n  di  vita,  che  cercò  innocenti  diletti  fra  le  dome- 
n  stiehe  mura,  che  fece  sua  gloria  il  reggere  sulle 
«  proprie  braccia  i  pai^letti  figli,  vede  a  là  ve- 
n  nire  la  vecchiezza  come  T agricoltore  T autunno: 
»  essa  raccoglie  attempata  quanto  seminò  giovi- 
si netta.   Egli   è  nella  vecchiezza  che  Tiene  seie- 
n  ramente  giudicata   la    giovinezza   della  doDoa. 
n  Quando  tutti  i  prestigi  che  la  circondavano  di- 
I»  leguaronsa,  quando  tutte  svanirono  le  doiate  spe- 
»  ranzè  che  le  danzavano  festose  dinnanzi,  dal 
•  profondo  del  suo  cuore  sorge  una  voce  o  di 
n  condanna  che  P annienta,  o  di  plauso  che  U 
»  rende  a  sé  stessa  pregevole,  che  agli  occhi  al- 
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»  trui  la  glorifica.  La  voce  della  coscienza,  clie  nel 
9  capo  silenzio  della  veccliiezza  cbiede  ali*  uomo 
n  ragione  di  molte  e  svariate  cose,  alla  donna 
m  muove  due  sole  inchieste:  fosti  tu  vexamoite 
n  madre  a'  tuoi  figli?  Il  padre  loro  sedette  per  te 
a  fielice  nella  sua  famiglia?  In  queste  due  inchie« 
»  ste  sta  la  missione  della  donna;  missione  che 
»  richiede  intelligenza,  generosi  sacrifici,  in  una 
9  parola ,  il  costante  esercizio  della  vir^tù ,  nel 
9  quale  soltanto  è  riposta  la  vera  gloria.  Pel  che 
n  mostrando  la  donna  essere  creata  alle  cure  della 
f»  maternità  e  della  famiglia,  la  si  glorifica  e  non 
)»  la  si  avvilisce,  come  potrebbe  parere  a  taluno 
N  che  non  abbadando  alla  tacita,  ma  eloquente 
9  favella  della  natura,  vorrebbe  la  donna  ad  un 
9  medesimo  fine  e  per  la  stessa  via  coli'  uomo  in- 
f»  camminata  ì>. 

VUL  Dalla  medicina  faremo  passaggio  alla  dii- 
mica  con  due  memorie  del  nostro  socio  e  censpre 
doti.  Stefano  Grandoni,  delle  quali  la  prima  ha 
per  titolo  s=  detrazione  dell'acido  hi- carbonica 
sul  bi-joduro  di  potassio  s=s.  Osserva  l'autore  con 
me  l'acido  bi-carbonico  nulla  ostante  il  suo  stato 
aereifbrme  ed  il  conto  in  cai  è  tenuto  di  acido  de^ 
bole,  possa  sopra  paxtoehie  eomhinaaioni  chimiche 
definite  quanto  ogni  altro  acido,  ed  a  nessuno  stia 
al  di  sotto  neir  affinità  verso  k  basi ,  oomo  pro^ 
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▼ano  le  sue  oombinazioni  dirette  colla  caloe^  colla 
barite,  colla  potassa  ecc.  Ma  di  questa  tanta  viltà 
dell'addo   in   discorso  mirando   e{;li    a    prodone 
nuove  prove,  la  ripetè  dagli  effetti  c^'easo  addo 
i  atto  a  produrre  sul  bi-joduro  potassico,  e  cb'c^li 
provocò  tenendo  i  modi  seguenti.  Situò  in  un'at- 
mosfera di  acido  carbonico  buona  dose  di  hì-joAuo 
potassico  in  forma  di  cristalli  cubid,  biandu  e 
seocbi,  e  dispose  cbe  la  temperatura  dell' ambloite 
avesse  aa  gradi  di  calore.  Passate  due  ore  di  con- 
tatto fira  questi  corpi ,  osservò  aver  pigliato  l  cri- 
stalli un  colore  gialligno,  che  è  quanto  dire  essere 
una  decomposizione  in  essi  avvenuta;  decomposi- 
zione cbe  non  ^ole  produrre  T  acido  carbonico  ove 
da  misto  ad  aria  atmosferica,  avvegnaché  &cdasi 
stare  in  mezzo  ad  esso  buona  pezza  il  sale  alogeno. 
Né  un  tale  effetto  ddl'  acido  carbonico  é  prodotto 
soltanto  sul  bi-joduro  potassico  in  cristalli,  ma  su 
quello   altresì  che  è  disciolto  in  acqua.  Di  fatti 
versandosi  con  ogni  destrezza  in  una  bottiglia  piena 
di  gas  acido  carbonico  una  perfetta  soluzione  dd 
detto  sale,  e  chiudendosi  poscia  esattamente  il  va- 
so, dopo  sei  ore  di  contatto  si  vede  tingersi  il  li- 
quore di  gialligno,  e  a  mano  a  mano  farsi  di  un 
colore  giallo-rosso  permainente  :   si  osserva  altreà 
farsi  liquida  una  porzione  di  gas  acido  carbonico, 
e  da  ciò  nascere  un  semivuoto;  il  qual  ultimo  e(- 
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fello  si  risconlra  all' aprire  della  bolliglia,  doTc 
sì  gelta  rapidamente  Tana  tra  un  fischio  distin- 
tissimo. 

Ma  non  contento  a  questi  esperimenti,  volle 
r  autore  conoscere  se  il  gas  azoto  e  V  ossigeno  che 
per  avventura  potevano  trovarsi  insieme  coli'  acido 
bi-carbonicOy  producessero  qualche  effetto  non  dis* 
simile  da  quello  di  quest'  acido  sul  sale  alogeno  di 
jodio  e  potassio.  Perciò  pose  a  contatto  dei  detti 
elementi  chimici,  chiusi  in  vasi  acconci,  il  bi-)oduvo 
di  potassio,  lasciandovelo  insieme  buono  spazio  di 
tempo.  Nessuna  azione  mostrarono  avere  i  due  gas 
sopra  la  combinazione  salina,  che  in  tale  cimento 
non  sofferse  alterazione.  Volle  egli  inoltre  in  que* 
sta  occasione  appurare  sperimentalmente  se  l'acido 
jodo-idrico  liquido  sia  decomposto  dal  gas  ossige- 
no,  come  mostrano  tenere  i  chimici;  al  qual  fine 
^li  fece  che  il  detto  acido  si  trovasse  fra  il  gas 
ossigeno  puro,  e  tenuto  conto  dell'  azione  e  reazione 
di  questi  due  corpi,  ne  conchiuse,  l'ossigeno  Tidurre 
rapidamente  il  jodio  in  combinazione  coU'idroge- 
no.  Pone  poi  fine  l'autore  a  questa  memoria  di- 
cendo non  potersi  dubitare  che  l'acido  bi-carbo« 
nico  non  decomponga  il  bi-joduro  di  potassio,  co- 
me il  gas  ossigeno  l'acido  jodo-idrico,  e  ove  si 
tenga  con  alcuni  chimici  tramutarsi  il  bi-joduro 
potassico  in  contatto  coli' acqua  in  un  jodo-idrato 
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di  potassa ,  aversi  argomento  da  credere  che  ma 
porsione  di  acido  bi-carbonioo  risoWasi  in  ossido  di 
carbonio:  sopra  di  clie  egli  fa   sperare    nlteriari 
sperienze»  atte  a  chiarire  questo  importante  ar- 
gomento* 

IX.  L' altra  memoria  del  nostro  Grandoni  spetta 
alle  me  osservazioni  e  sperienze  aovr'  uno  di  goe- 
gli  sfiorimenti  salini,  o  afironitri,  dbe  sogfkmo  ap* 
parire  sulle  muraglie,  a  lui  sembrato  per  la  par- 
ticolarità de'  caratteri  degno  de'  suoi  slndy  t  Di 
9  siffatta  inorganica  vegetazione,  egli  dice,  inngne 
»  alle  volte  per  la  sua  durata  e  per  la  varietà  Ad 
I»  colóre  e  delle  forme,  scrissero  in  tutti  i  tempi 
»  coloro  che  delle  curiosità  naturali  presero  di- 
fi  letto;  ma  facendolo  essi  a  solo  sfogo  ddla  me- 
m  raviglia  da  che  erano  colpiti,  piccolo  costmtto 
s»  si  può  cavare  da  siffatte  osservazioni.  Perad  poco 
•  o  nulla  sappiamo  circa  i  modi  e  le  le^  che  na« 
SI  tura  tiene  in  siffatta  operazione,  sempre  singola* 
9  re^  sia  che  avvenga  nelle  cupe  spelonche  e  ne'sot- 
M  terranei  de'  fabbricati,   sia   ne'  fondi   loaridìtt 
9f  de'  laghi  o  alla  superficie  terrestre,  sia  sopra  odo- 
»  rifere  piante  od  i  bruni  estratti  di  esse  ».  Ài 
che  pensando,  ^li  si  avvisò  di  analizzare  \o  sfio- 
rimento  di   questa  specie .  ammanitogli ,   per  eoa 
dire,  dair  antico  muro  del  laboratorio  chimico  dei 
nostri  civici  spedali,  dov'egli  nella  qualità  di  capo- 
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speziale  suole  condurre  le  farmaceutiche  operazio- 
ni  4  yago  a  Tcdersi  per  la  cai|didesza  del  suo  colore, 
pei  cristalli  che  lo  infiorano,  e  per  la  singolare  e 
speciosa  sua  disposizione  sulla  superficie  della  pa« 
rete.  Di  questa  efflorescenza  pertanto  staccò  egli 
buona  dose  dal  muro  a  cui  stava  assai  aderente, 
e  fece  in  modo  che  riuscisse  scevra  di  cemento.  In 
tale  condizione  essa  rendeva  sembianza  di  una  cro- 
sta bianca,  difforme,  agevole  a  rompersi,  per  essere 
tessuta  di  minutissimi  cristalli  l'uno  all'altro  le* 
gati,  al  gusto  amara,  senza  odore  ed  impassibile 
air  aria.  Ne  pesò  sei  oncie ,  e  le  mise  in  una  cn« 
curbita  di  vetro  insieme  con  una  libbra  e  mesza 
di  acqua  distillata,  avente  io  gradi  sopra  lo  zero 
del  T.  B..  Al  dibatterla,  se  ne  fece  una  lisciva,  cbe 
presentava  un  color  pagliarino  ed  una  imperfetta 
trasparenza.  La  temperatura  dell'  acqua  non  crebbe 
in  questa  operazione  che  a  gradL  Passato  qualche 
spazio  di  tempo,  e  resosi  il  liquore  pi&  chiaro  per 
aver  fatto  qualche  posatura,  lo  filtrò,  ponendone 
entro  sei  bicchierini  quanto  poteva  bastare  a  pio- 
muovere  gli  effetti  che  slam  per  esporre,  colla  pre- 
sentazione de'  sapienti  reattivi  : 

i.«  La  carta  arrossata  di  tornasole  tuffatavi  den* 
tro,  tornò  al  suo  colore  primitivo.  ' 

a.»  L'acqua  di  calce  non  vi  cagionò  alterazione 
alcuna. 
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3.*  L' acetato  baritico  la  intorbidò  mocmtaBaifei 
prodttoendo  poscia  un  precipitato  bianco  insoliibfle 
nell'acqua  e  nell'acido  acetico. 

4.^  Il  carbonato  potassico  diede  un  precipitato 
bianchissimo,  che  Y  acido  solforico  abolì  affatto  ira 
una  viva  effervescenza. 

5.*  L'azotato  d' argento  fecevi  sopra  tatto  l' ef- 
fetto, dapprima  inalbandolo,  poi   cagìonmdo  un 
precipitato,  e  quindi  tingendolo  d'on  colore  por* 
porino.  Il  precipitato  in  forma  di  ooagnìo>  tu  iia^ 
fatto  dall'ammoniaca  in  liquore. 
6.*  Il  fenKMùanuro  di  potassio  mm  mostrò  cse^ 
citarvi  azione  vemna,  sì  alla  oomiine  tempentan, 
che  a  5o  gradi  di  sopra  dello  zero. 

J.^  L' ossalato  di  ammoniaca  non  l'alterò  pimto. 

8.®  L'alcool  di  o,83o  non  ne  mutò  le  qualità. 

9.*  L'acido  acetico  ne  sviluppò  qualche  hollfctna 
di  gas  addo  carbonico. 

Da  questi  effetti,  che  non  mancarono  mai,  Ae* 
duce  l'autore  che  lo  sfiorimento  salino  è  formato 
di  un  ossisolfato  =3  di  un  cloro-idrato  =  dt  un 
bi-carbonato  =  di  un  ossuto  metallico  e  di  una 
sostanza  organica. 

Fece  in  appresso  evaporare  a  un  dolce  calore  b 
soluzione  salina,  messala  in  una  cassula  di  veliOi 
collocata  nell'arena*,  e  l'operazione  durò  fino  al* 
l'apparire  della  pellicola  cristallina,  nel  quale  istaii- 
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te  la  cassala  fu  portata  in  nn  laogo  atto  al  coni- 
pimento  della  incominciata  cristallizzazione,  che 
toccò  il  suo  fine  entro  ^4  ore.  I  cristalli ,  divisi 
dall'acqua  madre  e  seccati,  presentavano  la  forma 
di  lucenti  e  gentili  prismi  rettangolari  a  quattro 
piani,  scioglievansi  egualmente  nell'acqua  nella  prò* 
porzione  di  gr.  36o  per  ogni  oncia  a  *{-  i4  del  T.  R. 
Al  fuoco  fondevansi  nella  loro  acqua  di  cristalliz* 
zazione,  poscia  disseccavansi;  e  calcinata  allora  la 
materia  inaridita  al  cannello  insieme  all'  azotato  di 
cobalto,  tingevasi  di  un  color  roseo  sfumato:  al 
gusto  erano  amari;  all'aria  sfiorivano  alquanto.  I 
bi-carbonati  alcalini  non  scomponevano  la  loro  so* 
luzione;  ciò  cbe  facevano  i  carbonati.  Il  sottofos- 
fato ammonico  faceva  incontanente  darvi  in  fondo 
un  precipitato  bianco.  Risulta  all'  autore  da  siffat- 
te esperienze  che  il  sale  ottenuto  dal  cimentato 
afronitro  è  un  legittimo  sai  amaro  ^  o  solfato  di 
magnesia.  Essendo  poi  egli  entrato  nel  proposto  di 
stimare  la  quantità  del  sale  magnesiano  ond'  era 
per  la  più  parte  formato  lo  sfiorimento,  ne  Uscivo 
altre  sei  oncie  nell'acqua  stillata,  e  ne  trasse  me- 
diante i  consueti  processi  oncie  6  e  mezzo  di  sale 
schietto ,  in  cristalli  e  fornito  dei  caratteri  narrati. 
La  porzione  della  sostanza  salina  non  isciolta  nel* 
l'acqua  fatta  essiccare  e  pesata  si  trovò  essere  on- 
de yi.  «  Il  piccolo  aumento  di  peso  (osserva  l'au- 
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»  tore)  risultaiite  dalla  quantità  di  sale  dislrkato  e 
»  da  quella  della  materia  non  iacioltasi  nell'aojDa, 
»  ha  la  5ua  origine  e  prova  nella  oondizioBe  di 
ji  efflorescenza  in  cui  si  troTava  la  materia  salina 
»  tolta  dal  muro.  È  da  sif&tta  cansa  (egli  ag- 
»  giunge  )  nasceva  pure  l' aumento  di  temperatola 
)i  provato  dall'acqua  all'atto  che  agiva  sul  sale  reso 
»  per  l'evaporarsi  della  sua  acqua  di  crìsùllizza» 
»  zione  di  minore  capacità  della  somma  di  qadla 
a  delle  due  sostanze  considerate  ad  una  ad  uua  ». 

Ripresa  la  materia  non  isciolta  néU'  acqua,  die 
giudicò  cemento  calcare  staccatosi  dal  muro  inàe- 
me  collo  sfiorimento,  la  fece  bollire  coU'aogua, 
poscia  filtrò  il  liquore.  N(m  fecero  effetto  in  qncsto 
né  l' ossala to  d'ammoniaca,  né  l' acetato  barìtioOy 
reattivi  opportuni  a  scoprire  il  sol&to  caldeo^  o 
gesso.  L'acido  acetico  infusovi  sopra  vi  destò  nna 
viva  efTervescenza y  giuoco  dell'acido  btcaxlxmioo 
sostituito  dall'acetico. 

Compiuta  la  dissoluzione  e  cessato  ogni  moto  Jiel 
liquore,  Io  speculò  coli'  ossalato  di  potassa,  de  lo 
chiarì  contenere  buona  dosa  di  calce.  Al  residuo 
sul  quale  non  aveva  potuto  l'acido  acetico,  ben 
lavato  e  pesante  grani  4o,  fece  provare  1*  azione  dd 
fuoco  dopo  averlo  unito  a  dose  conveniente  di  os- 
sisolforico  entro  un  piccolo  matraccio.  Ridotta  b 
materia  a  siccità,  ne  fece  un  ranno  mediante  nua 
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confacevolc;  qitanUtà  d' acqua,  e  dopo  aterlo  filtra- 
to, lo  divise  in  tre  bicchierini.  Infuse  nel   primo 
deir  idroferrocianato  di  potassa  liquido,  che  tinsd 
le^ermenté  di  verdigno  il  liquore^  nel  secondo  del« 
la  potassa  caustica  liquida,  Che  fi^ce  depositare  nel 
fondo  alquanta  materia  terrestre  gialligna.  Svaporò 
diligentcfmente  la  terza  porzione,  e  ne  cavò  qual^ 
che  cristallo  salino,  che  trovò  composto  di  solfiito 
ferrico  ed  alluminico.   H  peso  dell'ossido  di  ferro 
sciolto  e  dell'acido  solforico  risultò  in  a  grani,  e 
quello  dell'  ossido  d'  alluminio   in   grani  8  circa^ 
Pura  rena,  pesante  gr.  a5,  era  poi  il  residuo,  che 
non  fu  alterato  dall'acido  solforico,  né  dal  cloro^ 
idrico;  dal  che  appare  esseiiie  quella  porzione  di  ef*' 
florescenza  lasciata  indietro  dall'acqua,  formata  di 
particelle  d'intonaco  e  cemento.  L'acqua  madre^ 
somigliante  ad  un  siropo,  sia  rispetto  alla  sua  den^ 
sita  che  al  suo  colore:  al  gusto  amara:  che  torna*' 
va  al  suo  colore  primiero  la  carta  di  tornasole: 
mista  all'acido  solforico  mandava  vapori  sottilissi^ 
mi,  che  l'ammoniaca  faceva  densi  e  bianchi:  clmen« 
tata  coir  acetato  baritico  produceva  un   notabile 
precipitato   bianco.    Ma   poiché  essa  dava   indizio 
di  contenere  un  alcali  libero,  fu  saturata  mediante 
acido  azotico,  che  all'unirvisi  fece  una  qualche  ef* 
florescenza,  ed  evaporato  in  seguito  il  liquore,  diede 
cristalli  di  nitrato  di  soda,  pesanti  gr.  aa,  facili  ad 
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infiammarsi  e  dotati  dell'  altre  prerpgatiTe  die  U  di- 
stinguono; dal  che  deduce  Tautore  contener  l'aapia 
madre  solfato  di  magnesia  e  carbonato  di  soda ,  e 
a  questo   doversi   attribuire  in  parte   la  seocbcna 
dello  sfiorimento.  A  compire  quest'analisi  restarano 
le  investigazioni   circa  T  idroclorato   &cente  parte 
ddr  afronitro ,  ed  indicato  dagli  effetti  dell'acido 
solforico.  A  quest'uopo  l'autore  s£umò  l€DUme^ie 
una  porzione  d'acqua  madre,   e   passato  qualche 
tempo ,  vide  apparire  sulla  sua  superfide  òt  cubi 
cristallini ,  che  tenne^  senza  più,  formati  di  addo 
cloro-idrico  e  di  soda,  sia  per  la  loro  forma,  sia 
perchè  in  contatto  dell'acido  solforico  diedero  iA 
gas  cloro-idrico.  A  riscontrare  poi  Tiemmeglio  que* 
sta  sua  analisi,  fece  una  mistura  esatta  di  sai  ama- 
ro, di  carbonato  sodico  e  di  sai  marino,  e  la  stìoht 
in  una  conveniente  quantità  di  aoqoa  stillata.  In- 
fuse poscia  in  questo  liquore  quanti  reattivi  avea 
presentati  al  ranno  dell' afronitro,  i  quali  avendori 
fatti  eguali  effetti,  egli  ne  conchiude  esser  provata 
senza  opposizione  e  con   tutto  il   vigore  la  vera 
composizione  del  cimentato  sfiorimento. 

Tale  è  il  processo  che  condusse  l'autore  a  qui- 
ditare  gli  elementi  del  composto  in  discorso.  KesU 
che  riferiamfo  quant'q;li  soggiunge  circa  il  modo 
col  quale  lo  sfiorimento  si  venne  formando,  e  dr> 
ca  l'origine  de' rinvenuti  componenti;  il  che  fiif 
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mo  colle  stesse  sue  parole.  «  la  qaanto  al  Vegetare 
»  e  fiorire  (egli  dice)  che  fanno  alcuni  sali  in  sui 
I)  muri,  è  da  richiamare  alla  mente  che  è  inerente 
»  alle  particelle  di  alcune  sostanze  saline,*  e  soTrat- 
u  tutto  a  quelle  del  carbonato  sodico  e  di   altre 
»  combinazioni  a  base  di  soda,  tal  virtù,  che  le 
»  obbliga  a  separarsi  dalle  sostanze  con  cui  si  tro- 
ll vano  combinate,  ajuteta  in  ciò  grandemente  da 
»  una  moderata  umidità.  Ma  questa  dote  di  alcune 
»  sostanze  di  separarsi  da  altre  vale  pure  grande- 
»  mente  a  mutare  o  ad  indurre  cospicue  alterazio- 
»  ni  nelle  combinazioni.  Per  la  qual  cosa  l'efflo- 
»  rescenza  tien  molta  somiglianza  colla  cristallizza- 
»  zione,  oomechè  questa  si  adempia  per  altri  ordi«* 
»  namenti  e  per  altre  vie  E  dunque  in  virtù  di  tal 
i>  forza  che  una  mistura  di  muriato  di  soda  e  di 
i>  calce  fiorisce  carbonato  di  soda,  che  dividesi  dal- 
»  la  massa,  come  separasi  pure  carbonato  di  soda 
D  da  una  mistura  di  carbonato  di  calce  e  di  soda. 
»  Né  meno  curiosa  e  profittevole  della  precedente 
»  ricerca  è  quella  conversa  a  scoprire  l'origine  tan- 
»  to  dell'acido   solforico,  quanto  della  magnesia, 
n  onde  si  può  esser  formato  intieramente  l'afronitro 
i)  disaminato.  E  in  questa  speculazione  non  si  trae 
))  certo  dal  ragionevole  chi  pone  avere  siffatti  cor- 
D  pi  la  sede  loro  ne'  materiali  del  muro  o  nell'acqua, 
»  che  per  attrazione  capillare  va,  rampollando  per 
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p  esso,  a  crescer  quella  cbc  Sa  parte  dd  cenMoto, 
»  Per  la  qual   cosa  un  esame  cblmico  di  si&Ui 
»  materiali,  consistenti  in  mattoni,  calce,  rena,  qoaV- 
»  che  pietra  viva  ed  acqua,  vidi  necessario,  ande 
Il  avere  fatti  valevoli  a  sciogliere  siflatto  problema; 
»  al  qual  lavoro  essendo  entrato  puntualmente,  ng 
n  dirò  ora  qui  i  risultamenti.  Imperò  la  magnesia 
Il  procede  dall'  acqua  :  l' acido  solforico  daJ/e  pinU 
Il  contenute  nella   calce;  la  soda   dal  murìato  di 
»  soda  decomposto  dall'  acido  solforico,  o  dal  sol* 
D  fato  di  soda  scomposto  dalla  calce  :  U  niaUrìa 
m  organica  per  ultimo  da  muffe  vario-colorate  4is» 
»  fattesi  spontaneamente  *  9. 

Un  corollario  dedotto  dalla  varia  uatnia  degli 
sfiorimenti  de' muri,  e  applicabile  alla  edificaiione 
delle  case,  chiude  il  ragguaglio  di  questo  diimico 
studio  del  nostro  socio.  Egli  consiglia  pertanto  che 
le  case,  onde  sieno  salubri,  sicure  e  resistenti  alle 
vicende  meteoriche,  si  costmiscano  in  luoghi  sa> 
chi  ed  elevati,  né  si  vadano  ad  abitare  se  non  io* 
pò  il  terzo  anno  dalla  loro  edificazione ,  che  non 

*  n  procedere  la  magnesia  daU'acc|ua  suggerisce  all'aatoia 
nna  ingegnosa  indiizione  intorno  aU'  origine  ààV  acqua  deUt 
nostre  fonti  «  tanto  piacevole  a  bersi  ;  la  qnale^  non  £wesdo  psrte 
la  magnesia  de'  nostri  terreni^  di  formazione  calcare  o  sìlkei} 
dee,  siccome  egU  argomenta,  aver  nascimento  in  lao^  lonUm 
dal  nostro  territorio. 
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siano  fabbricate  con  mattoni  porosi  e  assorbenti, 
ma  con  pietra  viva,  compatta  e  tutta  a  base  di  cai* 
ce,  cbe  il  cemento  sia  preparato  con  calce  pura, 
rena  selciosa  ed  acqua  di  fiume,  e  cbe  i  pozzi,  le 
fogne,  le  latrine,  siccome  fonti  perenni  di  umiditi, 
Steno  posti  in  luoghi  appartati  dalla  fabbrica,  e 
dove  sieno  libere  le  correnti  dell' aria. 

X.  Occupò  in  quest'anno  la  chimica  anche  il  no* 
stro  studioso  collettore  de'  fatti  naturali,  professore 
Antonio  Perego*  Un  fenomeno  a  lui  nuovo,  e  non 
registrato  negli  annali  della  scienza,  parvegli  meri* 
ritare  i  suoi  studj,  e  cadere,  siccome  ^li  dice,  «  nel 
»  novero  di  quelli  che  chiariti  un  giorno  alla  face 
»  della  teoria,  potranno  contribuire  a  far  ragione 
»  de' fatti  svariati  ed  inestricabili  della  fisica  orga« 
»  nica  n.  Avendo  egli,  or  fanno  sette  anni,  espres* 
so  dall'arachide,  o  pistacchio  di  terra,  dell'olio, 
all'oggetto  di  appurare,  quidditando  le  fisiche  e 
chimiche  proprietà  di  esso,  se  convenir  potesse  pro- 
porre la  coltivazione  di  quella  pianta  e  1'  uso  del 
suo  olio  ne'  bisogni  domestici  e  dell'  industria ,  e 
neir  intendimento  di  conoscere  quali  mutamenti 
l'olio  ottenuto  potesse  per  avventura  soffrire  nel 
progresso  del  tempo,  divisolo  in  due  metà,  l'una 
feltrata,  l'altra  non  feltrata,  avendo  l'una  e  l'altra, 
otturate  perfettamente,  serbato  dall'epoca  della  for« 
maziooe  in  poi,  cioè  per  ben  sette  anni,  in  luogo 
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al  tatto  fuori  del  contatto  della  lace  e  ddl'aiìa, 
fattosi  finalmente  nel  giorno  1 1  giugno  del  coTRate 
anno  i844  ^^  esaminare  se  dopo  tanto  tempo  il 
quiete  avesse  l'olio   in  discorso,  lasciato  quasi  in 
balia  delle  proprie  forze  e  dei  suoi  naturali  de» 
menti,  subito  qualcbe  effetto  non  immeriterole  dd« 
r  attenzione  de'  chimici ,  trovò  cbe  nella  parte  di 
esso  non  stata  filtrata,  erasi  fra  l'altre  parturlmziO' 
ni  formata  una  sostanza  d'odore  balsamico^  volatile 
al  sommo  e  somigliante  ad  un  etere.  Come  e  da 
quali  cbimicbe  combinazioni  potrà   esser  nato  un 
tal  corpo?  Osserva  l'autore  cVe  negli  olj  si  coaic&« 
gono  bensì  de'principj  acidi,  quali  sono  l'oleina,  la 
stearina  e  la  mangberina,  ma  non  vede  poi  ùcile 
l'indovinare  come  siasi   formato  l'altro  demenlo 
'  necessario  alla  creazione  dell'etere,  cioè  l'alcool, 
essendoché  sappiamo  che  appunto  dal  oonflitCo  chi- 
mico  di  un  acido  e  dell'  alcool  nasce  la  curiosa  so- 
stanza dell'  etere.  Nella  mucillagine  prodotta  dal 
sedimento  dell'olio  si  trovano,  è  vero,  delle  sostao- 
ne  elementari  che  pur  entrano  nella  compo6iuone 
dall'alcool;  ma  come  potrebbe  la  mucillagioe  aver 
contribuito  all^  formazione  dell'alcool,  se  a  que- 
st'uopo necessita  la  fermentazione  spiritosa,  e  se 
per  questa  ò  indispensabile  il  fermento,  che  eoa- 
tiene  l'azoto,  del  ;quale  la   mucillagine  è  affatto 
priva?  Più  cose  dette,  spettanti  alla  chimica  org^ 
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composto,  come  vogliono  i  chimici,  di  8  atomi  di 
carbonio,  di  io  d' idrogene  e  di  i  d'ossigeno,  or- 
vero  di  un  atomo  d'idrogeno  bi-carbonato  e  di  doe 
di  acqua ,  non  si  potrà  dire  se  non  che  nell'  olio 
d'arachide  si  contenevano  gli  elementi  dell'  etere, 
ma  che  rimane  avvolto  nelle  tenebre  il  magistero 
per  cni  quelle  sostanze  elementari  poterono  com- 
porre,  per  gioco  d'affinità,  la  nuova  maniera  di 
corpo  spiritoso  e  volatile. 

XI.  Un'  altra  memoria  del  nostro  operoso  collega 
versa  nel  ramo  oggidì  si  fiorente  de' fisici  stud), 
l'elettricità,  alla  quale  va  aggiunta  una  Nota  di 
storia  naturale.  La  nota  e'  informa  d'un  fatto  da 
non  esser  negletto  nella  storia  geologica  del  nostro 
paese,  cioè  l'esistenza  di  cristalli  quarzosi  fira  le 
roccie  calcaree ,  trovati  nelle  montagne  di  questa 
natura  che  fiancheggiano  la  sponda  sinistra  del  la* 
go  d' Iseo,  &a  i  tagli  in  esse  operati  per  la  costru- 
zione della  nuova  strada  che  dee  mettere  in  comu« 
nicazione  diretta  per  terra  la  valle  Camonica  colla 
provincia  di  Brescia;  fenomeno  raro  e  notabile  di 
mineralogia,  non  ricordandone  gli  scrittori  altro 
esempio  se  non  quello  de'  quarzi  cristallizzati  che 
trovansi  fra  i  marmi  delle  cave  carraresi. 

XQ.  La  memoria  contiene  un  ragguaglio  d' elet- 
triche sperienze  istituite  dal  nostro  socio  a  confer* 
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ma  ài  an  (no  teorema  fisico  spettante  alla  (anlta 
deferente  de' corpi  messi  in  conflitto  <x>i  fiaidì  ge- 
neratori dei  fenomeni  elettrici,  e  ai  rapporti  àx 
esistono  tra  i  corpi  ed  essi  fluidi.   Noi   lascicrenio 
parlare  l'autore  medesimo,  persuasi  di  non  poter 
meglio  servire   altrimenti  alla   fedeltà  della  rela- 
ziona Accennate  pertanto  le  precedenti  osserfazioni, 
e  sperienze  de'  fisici  nell'  alimento,  e  qaesU  Atti, 
n  egli  dice,  che  non  appa)ono  dlpendeoli  da  on 
n  principio  unico  e  da  una  l^ge  universale,  fisooo 
s>  nascere  in  me  il  pensiero  cbe  la  natura  noa  ci 
m  areva  per  anco  rivelato  gli  arcani  risgoarìbiiH 
»  la  conducibilità  o  potere    deferente   dei  eorpi 
n  messi  in  conflitto  coi  due  diversi  floidii  genera- 
n  tori  dei  meravigliosi  fenomeni  della  elettridià. 
m  Soprattutto  poteva  assaissimo  in  me  l'idea  e  la 
m  speranza  di  poter  iscoprire  che  i  corpi  in  geoeit 
m  non  erano  egualmente  conduttori  dei  dae  fluidi 
»  elettrici.   0)n  questo  intendimento  dleii  mano 
m  ad  una  serie  di  svariati  e  ripetuti  toitatÌTi,  i 
n  quali  mi  guidarono  ad  un  risultamento  che  colle 
a  conosciute  l^gi  dell'  elettricismo  mi  en  ìmpos- 
»  sibilo  di  spiegare;  ed  un  tale  nuovo  risultamento 
n  consisteva  in  ciò,  che  avendo  mandato  nello  stesso 
n  istante  con  due  fili  metallici  all'  elettroscopio  di 
n  Bohnenberger  due  correnti  elettriche,  una  vitrea 
Mei'  altra  resinosa,  e  di  certo  questa  seconda  sa* 
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«  periore  iu  tensione  alla  prima,  la  foglia  d'oro 
»  palesava  un  elettricismo  vitreo.  Rinnovata  Tespe* 
m  rienza  usando  i  miei  microdettroscopj  *,  fu  oon« 
•9  fermata  la  singolarità  che  aveva  eccitata  coU'al- 
I»  tre  strumento  qualificatore.  Colpito  dalla  novità 
»  del  fenomeno,  presi  a  variare  il  modo  di  con« 
fi  darre  le  correnti  agli  elettroscopi,  e  allora  riu«> 
»  sciva  alla  scoperta  che  allorquando  due  correnti 
n  elettriche,  una  vitrea  e  V  altra  resinosa,  si  muo- 
»  vono  incontro  per  distruggersi  e  neutralizzarsi, 
»  i  corpi ,  sebbene  identici ,  non  aprono  un  efpjol 
n  passaggio  ai  due  fluidi  elettrici,  e  gli  uni  diven- 
0  tano  a  preferenza  conduttori  del  fluido  elettri- 
99  00-vitreo,  o  positivo,  mentre  gli  altri  si  fanno  a 
«  preferenza  conduttori  del  fluido  resinoso,  o  ne» 
f»  gativo.  Stanno  fra  i  primi  i  buoni  conduttori  e 
f»  quelli  che  in  qualche  modo  vi  si  accostano, 
f»  stanno  fra  i  secondi  i  corpi  isolanti  e  gli  altri 
M  che,  essendo  conduttori  imperfetti,  sono  più  coi* 
»  benti  che  conduttori.  Non  si  può  dimostrare  quo» 

•  sta  curiosa  proposizione  di  fisica  se  non  adope» 
»  rando  lo  strumento  di  mia  invenzione,  il  quale 

•  nella  sequela  nelle  nuove  esperienze  ò  indispen* 
I»  sabile  per  procurarci  una  sorgente  delle  due  élet<» 

*  Dell'  istromento  qui  ftooennato  dall'  autore^  ti  pii&  vedere 
la  descrizione  wtto  gli  anni  i84a-43  <iella  serie  di  questi  Gomv 
mentarj. 
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19  trieità  vitrea  e  resinosa.  Converto  adnnqoe  il 
n  mio  microelettrosoopio  in  una  delicata  maocUna 
I»  dettrica,  e  per  discoprire  poi  gli  efifetti  elettrid 
99  cbe  nascono  nelle  sperienze,  adopero  od  aa  al- 
»  tro  mio  strumento,  ovvero  quello   di  Bohnen- 
n  berger;  cosiccliè  il  mio  elettroscopio,  adempie 
n  talvolta  in  queste  ricerche  a  due  uffiq,  a  quello 
j»  di  macchina  elettrica ,  e  all'  altro  di  slmmcoto 
f»  indicatore  e  qualificatore  della  dettrìdtà.  Eooo- 
I»  mi  ora  alla  esposizione  delle  spenone  cke  con- 
0  fermano  il  teorema  fisico  da  me  annumiato.  l 
s»  fili  di  rame  (  i  quali  sono  coperti  di  seta)  vea- 
»  gono  messi  in  comunicazione  con  uno  de'suiii- 
n  dicati  dettroscop j  ;  si  eccita  col  consueto  sfiicga- 
»  mento  Telettricismo;  poi  si  separano  i  due  piatti 
9  eccitatori,  Tuno  di  marmo,  l'altro  di  legno 
j»  d' abete,  ed  in  allora  appare  sicuro  indizio  del- 
m  Telettricismo  positivo.  Ciascun  filo  metallico  non 
J9  comunica  liberamente  colla  foglia  d'oro  dell*det- 
99  troscopio,  ma  viene  interrotto  con  un  peoo  dì 
99  carta.  Ripetuta  la  solita  elettrizzazione,  bob  si 
•  manifesta  più  l' elettricità  positiva,  ma  sibbene 
99  l'elettricità  contraria,  o  negativa.  Alla  carta  ho 
«  sostituito  una  numerosa  serie  d' altri  onrpi ,  il 
9  vetro  in  polvere,  il  carbone,  lo  spirito  dì  vino, 
9  l'olio,  l'avorio,  l'esca,  il  legaOy  la  paglia,  l'aria 
»  asciutta  ecc.,  e  tutti  questi  corpi  ai  comportano 
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»  dirersamente  in  riguardo  alla  facoltà  di  condurre 
»  le  dae  elettricità.  L'acqua,  il  vetro  in  polvere^ 
n  il  carbone,  lo  spirito  di  vino,  se  non  rettificato, 
»  r  esca  9  la  paglia  ecc.  preferiscono  di  condurre 
ff  l'elettricità  positiva;  all'opposto  T alcool  puro, 
»  l'olio,  l'avorio,  il  legno  secco,  i  marmi,  l'aria 
n  asciutta  ecc.  evidentemente  lasciano  passare  di 
n  preferenza  il  fluido  elettrico  resinoso.  Voi  non 
n  avrete  mancato  di  notare  che  in  ({ueste  mie  spe- 
n  rienze  diventano  conduttori,  sebbene  in  debolis- 
9»  Simo  grado,  ancbe  i  corpi  coibenti,  come  l' aria. 
1»  Per  poco  che  si  rifletta  sul!'  andamento  di  que* 
99  ste  fisiche  speculazioni,  si  raccoglie  la  prova 
9»  chiara  ed  evidente  che  i  corpi  amanti  della  elet« 
n  tricità  positiva  sono  i  corpi  deferenti,  i  metalli, 
99  l'acqua,  il  carbone  ecc.,  e  quelli  inoltre  che  A 
n  avvicinano  ai  migliori  conduttori,  come  il  vetro 
9»  in  polvere,  lo  spirito  di  vino  non  rettificato, 
9»  l'esca,  la  carta  umida  e  simili.  Per  lo  contra- 
99  rio  traducono  pia  facilmente  l'elettricità  nq;a« 
»  tiva  i  corpi  che  sono  imperfetti  conduttori,  co* 
99  me  la  carta  asciutta,  l'avorio,  il  \egao  secco,  i 
19  marmi,  Y  alcool  puro,  l' olio,  e  persino  i  migliori 
91  coibenti,  come  l'aria  asciutta,  non  interdiconq 
19  del  tutto  il  passaggio  del  fluido  elettrico  nq;a« 
9»  tivo.  A  raffermarci  in  questo  vero  nulla  di  più 
9  soddisfacente  e  persuasivo  della  metamorfosi  che 
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»  cToasi  per  incantesimo  si  opera  snl  potere  (M' 

n  dàttore  de* corpi.  Fatta  l'esperienza  oolla  esiti 

n  asciatta,  che  è  la  seconda  da  me  indicata,  per 

m  cui  è  apparsa  T  elettricità  n^ativa,  si  bagni  di 

m  acqua  con  un  pennellino  la  carta  medesima,  e 

n  sarà  mutato  11  suo  potere  deferente,  onde  pre- 

n  valerà  tosto  V  elettricità  positiva.  Ma  se  alJ'aogiia 

»  per  bagnare  è  sostituito  dell'  olio  unissimo  che 

n  di  per  sé  favorisca  Y  elettricità  resinosa,  sieoome 

«  stando  questa  materia  esposta  all' aria, Ussite 

st  spiritosa  svapora  prontamente,  e  ndla  carta  n 

«  prevalendo  a  poco  a  poco  l' acqua,  ood  è  bdlo 

19  il  vedere  il  passaggio  cbe  grado   succede  odia 

n  carta  dal  potere  di  condunie  l' dettrico  negati- 

9  vo  a  quello  di  comunicare  il  positivo.  Dapprì* 

n  ma  si  hanno  segni  d' elettricità  negativa,  questi, 

»  sto  per  dire,  scemano  scorsi  pochi  minati  seooo' 

M  di,  quindi  cessano,  onde  la  carta  è  per  un  istunte 

9  indifferente  per  le  due  elettricità;  ma  in  un  su* 

n  bito  sorge  l'elettricismo  positivo,  che  visibiljDale 

9  appare  all'elettroscopio.   Queste   mie  speràie 

»  ora  che  sono  inventate  si  esc^iscono  mediante 

i>  la  mia  macchina  con  prontezza  e  facilità;  ma 

n  quanto  sono  agevoli,  altrettanto  sono  (ne  e  de* 

n  licate  ». 

n  Verso  le  cinque  pomeridiane  di  uno  di  questi 

n  giorni  (d'agosto)  lasciai  l'apparecchio  all'ordine 
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,  9  per  r  esperienza  alla  carta.  Verso  le  otto  antimei- 
£  n  ridiane  del  di  successivo  rinnovai  il  solito  ten- 
99  tativo;  ma  con  mia  sorpresa  la  carta  favoriva  il 
,  »  trascorrimento  del  flnido  vitreo.  Nessuna  altera- 
.  n  zione  era  aocadata  neir  atmosfera;  il  tempo  era 
n  tranquillo  e  sereno.  Temetti  allora  di  essermi 
9  ingannato  nelle  conclusioni  dei  di  precessi;  ma 
»  pensando  che  V  umidità  della  mattina,  maggiore, 
n  sebben  di  poco,  di  <juella  del  resto  della  gioma- 
»  ta,  potesse  essere  la  vera  cagione  dell'anomalia 
n  da  me  discoperta,  la  quale  differenza  di  princi* 
n  pio  umido  era  appunto  indicata  dall'igrometro 
»  di  Saussure  colla  variazione  di  quattro  o  cinque 
n  gradi,  posi  la  carta  al  sole ,  ed  in  pochi  minuti 
s»  essa  adempiva  al  suo  ufficio  di  condurre  Telet* 
»  tricità  resinosa,  o  negativa.  Quel  fatto  adunque 
fi  che  a  prima  vista  sembrava  distruggitore  ddi 
n  principio  da  me  stabilito,  ne  era  ana^i  il  sughilo 
»  più  decisivo  e  parlante  )>. 

Xm.  Materia  d'un  altro  nuovo  teorema  trovò 
il  nostro  Perego  in  altra  sfera  di  studj,  cioè  nella 
matematica  superiore,  cercando  il  principio  fonda- 
mentale e  teorico  su  cui  posa  il  metodo  di  scoprire 
le  radici  eguali  delle  equazioni,  secondo  il  vecchio 
metodo.  Trovavano  gli  antichi  algebrici  la  sussistenza 
e  il  valore  delle  radici  uguali  d'una  data  equazione 
scrivendo  sotto  i  suoi  termini  quelli  di  una  prò- 
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gressione  aritmetica  ed  es^aendo  i  prodoitl  di  cia« 
flcan  termine  ddla  proposta  equazione  pel  corrispon* 
dente  della  serie  aritmetica.  La  somma  di   tatti 
questi  prodotti  costituisce  una  nuova  equazione,  die 
sussiste  colla  proposta,  ove  questa  contenga  radici 
eguali.  Si  cerca  quindi  il  massimo  comun  divisore 
delle  due  equazioni,  e  questo  eguagliato  a  zero  ia- 
rà  conoscere  le  radici  eguali.  Ignorandosi  oomniie- 
mente  clie  V  invenzione  di  un  tal  metodo  appar- 
tiene a  Giovanni  Hudde ,  patrizio  d*  Ajmsierdua  , 
vivente  nel  secolo  decimo  settimo,  a  questo  maleiBa- 
iico  il  nostro  socio  ne  rivendica  Tonore,  mostnaib 
ad  un  tempo  come  la  r^ola  delle  funzioni  deriva- 
te, sostituitavi  dai  moderni  geometri,  non  àa  cke  un 
corollario   od  un  caso  particolare   del  metodo  di 
Hudde,  e  come  questo  metodo,  per  generak'ti,  como- 
dità ed  eleganza ,   vantaggi  d'  assai  qadla  regola. 
Ma  siccome  V  Hudde,  contento  alla  pratica  e  aOa 
produzione  di  alcuni  esempi  numerici,  non  cnrossi 
altrimenti  di  mostrare  per  teoria  il  principto  me- 
tafisico dal  quale  il  suo  metodo  dipende,  cosi  ap* 
plicaiosi  il  Perego   a  riempiere  una   tale  lacuna , 
trovò  il  cercato  principio  in  un  teorema,  eh*  egli 
propone  e  dimostra  in  una  Memoria  cìie  da  esso 
teorema  s' intitola.  Con  che  dando  fondamento  teo- 
rico ad  un  metodo  che  ne  mancava,  e  rivendicando 
allo  scopritore  di  esso  i  diritti   alla  riconoscenza 
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de*  postari,  egli  intese  utilmente  servire  alla  memo- 
ria dell'Hudde^  alla  storia  della  scienza  e  alla  scien* 
ZSL  medesima.  Il  teorema  di  cui  parliamo  è  in  questi 
termini.  «  In  una  equazione  qualunque,  la  quale 
»  nasconda  radici  egasAi,  ogni  suo  termine  si  egua- 
»  glia  alla  somma  di  quelli  cbe  lo  precedono,  moU 
)>  tiplicati  per  la  progressione  aritmetica  i,3,  5,  ecc., 
»  meno  la  somma  di  quelli  cbe  lo  sq;uono,  molti- 
»  plicati  per  la  serie  aritmetica  3,  5,  jy  ecc.  »: 

XIV.  Un  altro  principio  piùL  astruso  e  men  fa- 
cile a  ridursi  a  teorema  cercò  Vab.  Francesco  Rio- 
cobelli,  cioè  a  dire  il  principio  formale  della  vita. 
Riconoscendo  esso  stesso  Fautore  V  impossibilità  di 
scoprire  un  tale  principio  cercandolo  in  sé  medesi- 
mo, ei  lo  ricerca  nelle  sue  manifestazioni  ed  effetti, 
d' onde  risale  alla  riposta  sua  essenza.  Considerando 
perciò  come  la  natura  non  mai  dimostri  in  verun 
altro  suo  atto  maggior  previdenza  e  previdenza  di 
quella  cbe  dispiega  nella  produzione,  conservazione 
e  riproduzione  degli  enti  oi^anizzati,  e  come  quin- 
di in  ciascuna  di  queste  operazioni  si  scorga  evi- 
dentemente un  carattere  di  precisione,  di  ponde- 
razione e  di  calcolo  nella  causa  operante,  egli  ne 
deduce  non  potere  il  principio  formale  della  vita 
esser  altra  cosa  cbe  un  pensiero,  un  motore,  i  cut 
atti  sono  immediatamente  preparati  e  diretti  da  una 
intelligenza,  oppure  da  una  causa  derivala  ed  attuata 
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da  una  intelligensa  superiore.  Il  che    fermato,  egli 
viene  ragioDando  come  a  questa  causa  immateiiale, 
affatto  impercettibile  sotto  forme  corporee,  a  ^ 
sto  pensiero,  sia  poi  la  materia  subordinata  sicco- 
me istrumento,  del  quale  esso  pensiero  si  serre  per 
{svilupparsi  ed   attuarsi ,   producendo   di  mano  in 
mano  l'organizzazione,  la  sensibilità,  e  da  oilimo 
r intendimento,  termine  estremo  del  sao  srilappo 
e  dote  esclusiva  dell'  uomo,  che  forma  il  grado  su- 
premo nella  scala  degli  esseri  organizzali  e  viveofi; 
dal  cbe  deduce  per  coroUarj,    come  V  investisi 
Fazione  rispettiva  dell'anima  e  del  corpo,  oU lo- 
ro reciprocazione,  cioè  a  dire  come  l'anima  operi 
sul  corpo  e  il  corpo  suU'  anima  e  in  cbe  si  distin- 
guano, sia  cercare  come  in  noi  s' ingenerino  e  com- 
piano gli  atti  vitali;  come  quindi  cercare  la  diffe- 
renza cbe  corre  fra  queste  due  sostanze,  anima  e 
corpo  organizzato ,  altro   non  sia   cbe  £ure  ad  un 
tempo   l'analisi   dell'organismo   animale  e  qodla 
deir  intendimento  umano;  come  l'anima  umana  nel 
più  largo  valore  del  vocabolo  non  sia  che  Io  sri* 
luppo  e  perfezionamento  del  principio  di  fita  nel 
senso  intellettuale  e  morale,  come,  studiando  Vuo- 
mo  nel  suo  intiero',  si  conosca  aver  esso  xelauone 
con  tutto  il  resto  del  ciccato ,  essere    il  punto ,  o 
piuttosto  il  mirifico  rappresentativo  di  tutti  i  fe- 
nomeni della  vita  generale  e  particolare,  essere  U 
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sua  organizzazione,  cioè  il  suo  corpo,  una  opera*- 
zione  inferiore  del  principio  vitale,  e  il  suo  morale 
e  intellettuale  essere  il  supremo  sviluppo  e  perfe-* 
zionamento  di  esso  principio,  e  finalmente  la  per-* 
fetta  conoscenza  dell'uomo  incbiudere  implicitamen- 
te tutte  le  altre  cognizioni,  e  formare  di  esso  un  ente 
unico  e  separato  nell'  universo. 

XV.  Da  questi  remoti  e  trascendentali  interessi 
della  metafisica  scenderemo  ad  altri  più  positivi  e 
presenti,  cioè  a  quelli  della  tecnologia,  incominciando 
da  una  filantropica  proposta  del  nostro  benemerito 
Perego  a  vantaggio  della  patria  industria.  Conside- 
rando egli  la  floridezza  e  1*  incremento  in  che  si 
trovano  ovunque  l'arti  industriali  nell'  età  nostra, 
e  parendogli  cbe  in  uno  stato  corrispondente  non 
si  manifestino  nella  nostra  provincia,  o  almeno  in 
quel  grado  a  cui  potrebbero  salire,  avuto  riguardo 
ai  prodotti  naturali  del  suolo  e  all'ingegno  sve^ 
gliato  e  operoso  degli  abitatori,  a  prosperarne  i 
progressi  e  ad  impedirne  la  decadenza  egli  propone 
una  società  d'incoraggiamento,  da  istituirsi  nella 
città  e  provincia  di  Brescia,  ad  esempio  di  quelle 
che  a  questo  medesimo  intento  in  altre  molte  prò* 
vincie^  anche  minori  della  nostra,  si  trovano  in 
Italia  e  fuori  istituite.  Questa  società  dovrebbe,  se- 
condo il  suo  progetto,  crearsi  col  mezzo  d'azioni, 
da  assumersi  da'  suoi  membri.  Le  azioni  dovrebbero 
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essere  di  Icntte  importo,  cioè  non  maggiori  uè  mi- 
nori  di  lire  sei  in  ragione  d'anno.  Là' amofinistia- 
2ione  del  fondo   sociale ,  é  la  direzione    sclentifia 
e  tecnica  del  nuOTO  istituto,  dovrAbero  spettare  al 
patrio  Ateneo.  La  società  col   ritratto  delle  azioni 
acquisterebbe  i  migliori  lavori  del  paese,  e  ne  com- 
metterebbe ai  migliori  artefici,  avvenendo  loro,  aJ 
bisogno,  le   necessarie   anticipazioni  ìb   deastro.  I 
lavori,  divenuti  proprietà  degli  associati,  farebbero 
parte  della  pubblica   esposizione  ;  finita  la  qoale , 
verrebbero  divisi  fra  i  membri  della   sodetà ,  me- 
diante estrazione  a  sorte.  La  società    dispensexdibe 
de'premj   agli  artefici  che  avessero  mostrato  mag- 
gior perizia  nella  esecuzione  delle  opere  state  com* 
messe.    Ella   dovrebbe   altresì  sovvenire  di  soccorsi 
quegli  artefici  d' intemerati  costumi  cbe  fossero  iII^ 
potenti  al  lavoro.  Dai  beneficj  della  società  sareb- 
bero esclusi  gli  Immorali  e  i  viziosL  Tale  è  la  pro- 
posta del  nostro  Perego;  la  quale,  ove  fosse  accet- 
tata, al  generale  vantaggio  d' incoraggire  rindostria 
unirebbe,  a  suo  parere,  questi  altri,  di  procoiare 
lavoro  agli  artefici  die  ne  mancassero,  di  favorire 
la  buona  costumatezza  fira   questa  classe  della  so- 
cietà, d' ingentilire  e  purificare  il  gusto  delle  arti 
meccaniche,  per  la  preferenza  che  l'istituto  d'in- 
coraggiamento darebbe  negli  acquisti  a  quelle  ma- 
nifatture che  fossero   meglio  condotte,  secondo  k 
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presenti  condizioni  della  tecnologia  e  i  buoni  prin- 
cipi ^^^  disegno. 

Xyi.  A  questa  proposta  aggiuDgeremo  due  note 
di  esso  Perego  sull'arte  muraria.  Parla  nella  pri* 
ma  il  nostro  socio  d' una  nuova  guisa  di  terra  da 
murare,  di  Cresco  importata  fra  noi  dell'alto  Ti- 
rolo,  preparata  con  una  marna  particolare  di  colà, 
e  denominata  calce  idraulica  per  la  proprietà  che 
si  attribuisce  al  cemento  fatto  con  essa  d' indurire 
a  grado  lapideo  le  costruzioni  fatte  sott'  acqua; 
proprietà  cbe  si  sta  ora  sperimentando  nel  molo  di 
Desenzano,  ma  che  volle  egli  stesso  mettere  alla 
prova  di  varie  sperienze,  e  die  riscontrò  presso  a 
poco  corrispondente  all'asserto.  Notifica  nella  se- 
conda un  suo  proprio  tentativo  per  impedire  l'ap- 
parizione delle  macchie  sulle  pareti.  Egli  impiega 
a  quest'  uopo  delle  lastre  di  vetro  sulle  quali  opera 
una  specie  d'imprimitura  con  quel  cemento  che 
fra  noi  è  chiamato  gesso  di  Bologna.  Tale  riparo 
contro  r  umidità  vuol  essere  collocato  sotto  la  sta- 
bilitura del  muro,  e  costa. circa  17  lire  al  metro 
quadrato.  Annunciando  all'Ateneo  questi  fatti,  di- 
chiara il  nostro  socio  di  farlo  perchè  nulla  s' ignori 
dal  corpo  accademico  di  ciò  che  succede  nella  no-* 
stra  provincia  spettante  alle  arti  e  ai  mestieri^ 

XVU.  Ma  un  altro  fatto  di  maggiore  importanza, 
risguardante  pur  esso   quest'oggetto   precipuo   di 


pubblica  e  privata  prosperità,  e  partieolarmoiU  al- 
la economia  ed  al  commercio  del  nostro  paese,  noi 
qui  godiamo  d*  annunciare  in  un  tentativo  per  tn>> 
▼are  il  metodo  di  filare  la  seta  a  madia  tempcn* 
tura,  di  fresco  es^utto  con  lieta  aspettativa  di  Sài' 
ce  successo  e  per  opera  di  un  Yalentissimo  memliro 
di  questa  patria  accademia.  Non  sono  naori  I  len* 
tativi  di  questo  genere,  diretti  a  dimiaaire  più  o 
ipeno  il  consumo  del  combustibile  nella  produzione 
di  un  articolo   cotanto   importante  a\  commercto 
della  Lombardia,  essendosene  fatti  in  sullo  sooróo 
del  passato  secolo  e  in  Mantova  e  in  Medole  e  in 
Monza  e  dal  Proposto  Castelli  in  Milano,  siooome 
c'informò  il  prof.  Innocenzo  Fantoni  in  una  sua 
memoria  sulla  filatura  a  freddo,  o  piuttosto  a  caldo- 
freddo,  nella  quale  particolarmente  descrìre  il  me- 
todo del  Castelli,  quello  cbe  praticarono  in  Man- 
tova  i  filatori  Termanini  e  Zeno,  accreditato  da 
sperimentali  riscontri   e  da   favorevole  voto  ddli 
R.  Accademia  di  colà ,  e  coronato  di  premiò  dal 
Governo  d' allora  *.  Ma  come  mai  dopo  vaq  e  non 


^  Noi  ci  diipensiamo  dal  riferire  dò  che  dice  il  n%» 
nel  proposito  di  questi  due  melodi,  potendosi  federe  n^  doc» 
menti  a  stampa  «  dai  quali  dichiara  egli  stesso  d*  «ver  detoate 
le  sue  notizie^  cioè  dalla  relazione  dei  deputati  della  R.  Accada 
mia  di  Mantova  (  9  marzo  1794  )  e  dalla  MemorìJi  del  propo^ 
Castelli,  suWarte  diJUart  la  seta  a  freddo  (  MtUuio  1795  ). 
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infelici  sperimenti,  dopo  una  sanzione  d'un  corpo 
scientifico,  dopo  Un  premio  della  pubblica  autorità, 
trattandosi  d'aspettazione  d'un  grande  risultato  eco* 
nemico,  i  tentativi  di  cui  parliamo  potevano  essere 
si  tosto  intermessi,  abbandonati,  obbliati?  U  signor 
Fantoni  cercando  la  spiegazione  di  questo  fatto,  ne 
attribuisce  la  causa  alla  natura  de'  tempi  cbe  suc- 
cessero, opinando  cbe  alle  pacificbe  cure  e  ai  pro^ 
gressi  dell'industria  abbiano  pregiudicato  le  guerre 
continue  e  i  trambusti  politici  onde  furono  pieni. 
XyUL  Ma  il  nostro  collq^a  dott.  J.  Attilio  Ce* 
aedella,  autore  del  tentativo  cbe  dianzi  annunciam* 
no,  ne  xipete  piuttosto  la  cagione  da  questo,  cbe 
piegli  anteriori  sperimenti  essendo  fondati  piutto* 
sto  nell'empirismo  cbe  sovra  basi  scientificbe  e  cbi« 
micbe  teorie,  all'applicazione  cbe  venne  a  farsene 
in  grande,  le  modificazioni  onde  si  mostrarono  ab- 
bisognare furono  tali,  cbe  finirono  col  distruggere 
e  far  obbliare  quant' erasi  proposto  ed  operato. 
Questa  base  scientifica  e  chimica  onde  il  metodo 
era  mancante,  egli  cercò  dunque  di  darla  alle  sue 
nuove  sperienze,  e  la  piantò  nell'analisi  dell'acqua 
delle  calda] uole  nella  quale  erano  stati  tenuti  e 
macerati  i  bozzoli  durante  la  filatura.  Questo  lavo- 
ro analitico,  ed  alcuni  cbimici  studj  sui  bozzoli 
crudi  e  scottati,  sui  bacbi  della  terza  e  quarta 
muta  e  su  quelli  cb'  erano  ridotti  in  calcinaccio , 
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lo  coadussero  a  scoprire  la  sostanza  che  fra  l'altre 
deposte  dal  bozzolo,  è  quella  clie  pia  tenaoeiiK&le 
ne  inviluppa  il  serico  filo,  e  (juesta  sooperta  gu- 
doUo  a  quella   d'  un  chimioo  agente^   del  quale 
per  buone  ragioni  egli  si  riserva  il  segreto»  atto  a 
disciogliere  dal  bozzolo  la  detta  sostanza,  che  pa- 
rimenti per  le   stesse   ragioni  ei  non   nomuiSL;  il 
quale  agente  applicato,  in  varia  propoiziòiie  secon* 
do  la  varia   qualità  dei  bozzoli,  all'acqua  delle 
caldajuole  riscaldata  alla  moderatissima  tempcntu- 
ra  di  38  a  4^  R-  >  mentre  V  ordinaria  è  ài  76  a 
78,  è  più  che  sufficiente  ali*  operazione,  come  pro- 
varono le*  esperienze  felicemente  estuile  in  doefilan* 
de  di  Lonato,  alla  presenza  di  quella  Deputazione 
comunale,  e  che  vengono  testificate  dal  protocollo 
d'ufficio  di  quel  comune,  e  da  due  campioni  ddla 
seta  ottenuta,  che  il  Cenedella  presentò  all'accademia 
col  ragguaglio  delle  sue  operazioni.  Offire  fautore 
pertanto  ai  filandieri  il  suo  metodo  come  susoettifo 
di  più  vantaggi  si  commerciali  ed  economici,  cbe 
igienici  e  salutari,  i  quali  si  rassumono  ne'sc^enti: 

1.^  Il  consumo  del  combustibile  ne'fomelli,  mo- 
dificati secondo  alcune  avvertenze  dell*  autore,  ridu« 
cesi  al  quarto  appena,  e  fors' anche  al  quinto; 

a.^  Si  fila  nello  stesso  spazio  di  tempo,  e  tal* 
volta  anche  in  minore,  la  stessa  quantità  di  bozzoli 
che  coi  metodi  comuni; 
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3.»  La  seta  ottenuta  è  di  qualità  migliore  dd- 
r ordinaria,  oioè  di  colore  più  bello  ed  elegante, 
è  più  morbida,  resiste  all'  incannaggio,  e  non  lascia 
che  pochissima  filaccia; 

4.^  Durante  la  filatura  la  seta  passa  suU'  aspo 
con  pochissime  tratte  e  pochi  cascami; 

5.<>  La  seta  è  di  un  filo  più  forte  dell'ordinaria, 
poiché  a  parità  di  circostanze  ha  un  titolo  maggiore; 

6.0  L'uso  del  nuoYO  processo  non  prq[iudica, 
come  l'ordinario,  alle  filatrici  nelle  mani,  perchè 
l'acqua  è  sempre  a  bassissima  temperatura; 

7.?  L'acq[ua  delle  caldaje  si  mantiene  costante* 
mente  limpida,  non  fa  sedimento,  ed  i  bigatti  non 
cadono   mai  a  fondo; 

8.0  Quest'acqua  dura  attiva  per  quasi  tre  giorni, 
e  non  manda  il  più  piccolo  odore;  con  che  non 
dà  il  menomo  incomodo  alle  trattrici,  ed  esonera 
dalla  briga  del  rinnovarla ,  la  quale  non  é  anche 
senza  qualche  dispendio,  ne'  tempi  o  ne' luoghi  in 
cui  l'acqua  scarseggi; 

9.'  Alla  temperatura  in  cui  si  fila  non  esala  dalle 
caldaje  che  pochissimo  vapore,  e  la  seta  non  ne 
sofire  né  si  appanna; 

1  o.o  II  dissolvente  chimico  costa  appena  cent  1 5 
al  giorno ,  e  la  sua  preparazione  è  &cile  ad  ognuno. 

XIX.  Dall'  industria  ad  un  altro  principalissimo 
agente  nella  prosperità  degli  stati,  cioè  alla  l^i* 
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slasione,  passaremo  coli' avvocato  GiambattisU  Pa- 
gani ,  rifei^ndo  un  sao  scritto  sulle  ipoteche  §m- 
disiali  austriacliey  dette  prenotazioni.  Contro  que- 
sto mezzo  offerto  dal  l^islatore   ai   creditori  chi- 
rografarj,  di  vincolare  ad  ipoteca  la  sostanza  im- 
mobile de*  loro  debitori,  essendo  stato  chi  opinò  e 
scrisse  difficoltar  esso  i  contratti  di  mutuo^  dliiDi* 
nuiie  la  circolazione  del  danaro ,  inceppare  lo  spi" 
rito  d*  intraprendenza  e  d' industria ,  prese  il  no- 
stro socio  a  combattere  una  tale  optnioae,  addu- 
cendo  in  contrario:  essere  ogni  contratto,  o  die 
si  faccia  per  atto  pubblico  o  per  privato,  sotto  la 
protezione  della  l<^ge  che  T autorizza;  il  cbe  im- 
portando ch'esser  debba  eseguito,  ogni  mez»  le» 
gale  che  a  questo  fine  collima  doversi  oonsidenre 
come  provvido  e  congruente;  la  prenotazione  es* 
sendo  un  vincolo  posto  in  mano   al  creditore  per 
l^re  il  suo  debitore  all'osservanza  dell'accendo, 
diffieoltare  agli  uomini  la  frode,  e  con  ciò  abi- 
tuarli all'  esercizio  della  probità ,  precipuo  (ooJi^ 
mento  del  civile  Consorzio  e  dell'  ordine  pnbblico  ; 
prevenire  la  prenotazione  i  litigi,  ritenendo  il  ^ 
bitore  di  mala  fede  dal  macchinar  false  vendite, 
per  la  fecilità  prestata  al  creditore  di  rompergli 
il  fraudolento  disegno  coli'  inciampo  della  cauzio- 
ne reale;  teneite  la  facoltà  di  una  tale  cauzione  in 
avvertenza  dd  pari  il  creditore  ed  il  debitore  sol 
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propri  interessi,  dacché  V  uno  invigila  sulU  btante 
in  cui  s' in|x>rbidano  gli  affari  dell'altro  per  vi« 
brare  il  colpo  della  prenotazione,  e  «l'altro  col 
buon  governo  delle  sue  cose  sta  in  cervello  per 
evitarlo;  essere  la  facilità  di  sottostare  al  vincolo 
degli  immobili  nn  ritegno  alle  troppo  audaci  !&« 
traprese,  ritegno  specialmente  proficuo  ne'  presenti 
tempi,  ne'  quali  l'avidità  de'  subiti  e  grossi  gua« 
dagni  è  alimentata  da  tanti  incentivi;  essere  gio* 
vevole  air  industria  e  al  commercio  la  circolazione 
della  moneta,  ma  essere  più  giovevole  ancora  cbe 
i  membri  della  società  sieno  sicuri  del  loro  avere^ 
e  nello  stato  si  goda  in  tranquillità  e  pace  delle 
moderate  fortune,  anziché  si  aneli  alle  enormi  con 
pericolo  di  tracolli  e  di  fallimenti.  A  confermare, 
poi  la  convenevolezza  della  legge  sulle  pronotazioni 
coir  autorità  dell'esempio,  ricorda  l'autore  le  di- 
sposizioni del  codice  francese  e  già  italico,  sulle 
ipoteche  giudiziarie,  portanti  che  il  creditore  po- 
tesse prendere  iscrizione  sugli  immobili  col  sem- 
plice appoggio  di  una  sentenza  pronunciata  anche 
in  contumacia  del  debitore,  o  d' una  verificazione 
di  privata  scrittura  eseguita  anche  senza  intervento 
di  lui,  e  mostra  per  giunta  come  la  legge  austria- 
ca lasciando  nella  volontà  delle  parti  l'escludere 
nel  contratto  l'ipoteca  facoltativa,  ofifìrendo  al  cre- 
ditore più  £bicì1ì  e  pronti  mezzi  di  cauzione  reale. 
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aprendo  per  cooTerso  la  facoltà  al  debitore  di  br 


cancellare  l'ipoteca  ove  la  prenotazione  fosse 
lamente  fondata,  mentre  mira  al  medesimo  scopo 
della  legge  francese  provredendo  all'  interesse  del 
creditore,  la  migliori  poi  e  perfezioni,  combinando 
i  riguardi  di  cpiesto  con  quelli  del  debitore: 

XX.  In  altra  messe  assai  prossima  alla  Itgisl^ 
zione,  qual  è  V  ordinamento  e  il  gorenia  Mie  car' 
ceri,  entrò  con  un'altra  memoria  il  nostro  Pagani, 
versando  su  quel  sistema  di  carcerale  rìCanna,  og* 
gtdi  sì  acclamato,  e  da  qualche  governo  cspenlo, 
sotto  nome  di  penitenziario,  al  quale  se  abbondano 
per  r  una  parte  i  fautori  fra  l'anime  nobili  e  Iieoe 
intenzionate,  non  mancano  per  l'altra  gli  oppositori 
fra  spiriti  di  più  positiva  natura  e  di  minore  entu- 
siasmo, che  riscontrando  le  idee  della  odierna  filan- 
tropia coir  indole  dell'uomo  e  colla  realità  delle 
cose,  dubitano  se  alla  bontà  dell'  intento  risponda 
la  possibilità  dell'effetto,  e  se  i  miglioramenti  che  si 
vorrebbero  introdurre  nella  società  possano  con- 
durla fra  mali  peggiori  di  quelli  che  si  vorreUno 
togliere;   pensando   cbe  nella   imperfezione  delle 
umane  condizioni  il  meglio  è  sovente  il  maggiOT 
nemico  del  bene.  Fra  questi  dubitatori,  per  <pianto 
almeno  riguarda  il  sistema  penitenziario,  trovasi 
pure  il  nostro  Pagani,  il  quale,  non  senza  render 
giustizia  agli  umanissimi  intendimenti  dei  rifonna- 
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tori,  non  senza  altresì  riconoscere  l'opportunità  e 
la  acacia  della  riforma  in  alcuni  casi  speciali, 
nega  che  un  sistema  di  punizione  unicamente  fon« 
dato  neir  isolamento,  nel  lavoro  e  nella  morale  e 
religiosa  istruzione  del  colpevole,  possa,  general- 
mente parlando,  corrispondere  né  ai  principi  di 
una  provvida  legislazione,  né  allo  scopo  medesimo 
dei  riformatori,  posto  che  questo  sia  remenda<« 
zione  del  reo,  come  l'attributo  di  penitenziario 
dato  al  sistema ,  sembra  dinotare.  Considerando 
perciò  la  condizione  ordinaria,  la  natura  profon- 
damente corrotta  de'  malfattori  e  l' assoluta  loro 
mancanza  di  ogni  germe  di  moralità,  che  renden- 
doli  stranieri  al  rimorso,  li  ùl  incapaci  di  ravve- 
dimento, ^li  opina  che  se  v'  ha  mezzo,  se  non  di 
condurre  quest'anime  brutali  sul  cammino  della 
virtù,  almeno  di  ritenerle  dal  ri  tomo  al  delitto, 
questo  non  può  essere  una  pena  quasi  più  morale 
che  fisica,  ma  il  dolore  materiale  e  il  terrore  de- 
stato dalla  rimembranza  di  esso,  che  può  solo  bi- 
lanciare la  forza  delle  nuove  tentazioni.  Aggiunge 
che  le  discipline  regolatrici  del  sistema  peniten- 
ziario dando  nell'opinione  del  popolo  al  carcere 
un  carattere  piuttosto  di  malinconico  e  conventuale 
che  di  penale  ritiro,  ne  viene  menomato  il  vantag- 
gio del  pubblico  esempio,  che  risulta  dai  castighi 
solenni,  severi,  ricordabili;  con  che  per  una  male 
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intesa  pietà  èe*  malragi  si  nuoce  alla  pace  e  tua- 
reiza  de'  buoni.  Osserva  altresì  che  la  doloesza  con* 
giunta  a  questo  nuovo  sistema  di  punizione  e  di 
carcere,  attenua  nel  pubblico  T  orrore  del  delitto, 
indebolisce  negli  animi  il  sentimento  della  virtù  e 
della  moralità,  e  con  ciò  ritarda  ed  arresta,  anzi- 
ché favorire  e  promuovere  l'incivilimento.  CoDsidasi 
per  ultimo  che  V  uniformità  ed  unicità  di  paaixio^ 
ne  e  di  trattamento  portata  dal  sistema  peniten- 
ziale I  toglie  di  mezzo  quella  scala  leg^tif  a  che 
proporziona  alla  varia  gravezza  dei  ddilUlawìa 
durezza  delle  pene,  e  fa  sparire  dai  codici  criini- 
nali  il  carcere  in  vita,  i  pubblici  lavori  fonati,  le 
corporali  esacerbazioni ,  i  digiuni ,  il  marchio ,  la 
berlina,  e  con  questi  mezzi  possenti  di  comùone 
e  d' esempio,  forse  anche  la  pubblicazione  a  slam* 
pa  delle  criminali  sentenze,  per  rispanniare  al  coU 
pevole  in  una  infamia  solenne  e  indelebile  un  osta- 
colo alla  cercata  emendazione.  Rincalzando  poi  le 
sue  considerazioni  coli'  autorità  degli  esempi,  n- 
•corda  i  pronti  ed  utili  effetti  che,  durante  il  go- 
verno provvisionale  costituitosi  in  Brescia  l'anno 
1797,  produssero  sulla  pubblica   sicurezza  le  pu- 
nizioni severissime  e  capitali  prescritte  dalle  \efgt 
e  dai  magistrati  sollecitamente  proferte  contro  le 
a^iressioni  e  gli  omicidj,  allora  fra  le  turboleoie 
politiche  a  dismisura  cresciuti,  e  poscia,  mercè  il 
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rigore  de*  castighi,  tosto  cessati;  osserva  come  il  ri* 
gore  delle  pene  introdotto  dal  negro  Cristoforo 
facesse  rapidamente  procedere  la  civiltà  nella  parte 
da  lui  governata  dell'  isola  di  S.  Domingo,  mentre 
la  licenza,  la  corruzione,  il  delitto  furono  i  frutti 
deir  opposto  sistema  d'  indulgenza  adottato  da 
Petion,  governatore  dell'  altra  parte  del  paese;  nota 
come  in  Francia  varie  pene  che  venivano  abolite 
nel  codice  criminale  pubblicato  nel  1791  dall'as- 
semblea costituente,  l'esperienza  facesse  rimetterle 
nel  nuovo  codice  del  1 6 1  o  a  quello  successo,  e  tut- 
tora vigente;  e  cita  il  codice  austriaco  dei  delitti 
e  delie  pene,  che  pur  è  commendato  anche  da  scrit^ 
tori  stranieri  per  mitezza  di  disposizioni,  e  tutta- 
via conserva  pur  esso  un'  ampia  graduazione  di  ca- 
stighi al  pari  della  legge  francese  e  d' altri  codici, 
non  senza  accompagnare  alle  pene  gli  inasprimenti. 
XXL  Non  persuasero  queste  osservazioni  un  al- 
tro nostro  collega,  il  buon  Mompiani,  il  quale 
avendo  perorata  altra  volta  la  causa  del  sistema 
penitenziario,  recossi  a  debito  di  nuovamente  tu- 
telarla, affinchè  il  suo  silenzio  non  sembrasse  un  as- 
senso alle  esposte  obbiezioni  del  censore.  Prendendo 
in  esame  la  memoria  del  Pagani,  sopra  due  punti 
egli  concentra  la  sua  risposta,  cioè  suUo^  scopo  del 
sistema,  che  il  suo  avversario  suppone  esser  quello 
di  rigenerare  a  miglior  vita  il  colpevole,  e  sulla  se- 
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Ycrità  àdìe  pene,  che  il  Pagani  crede  essere  il  sofo 
mezzo  efficace  ad  ammendarlo  ed  intimorirlo.  Egli 
osserra  pertanto  per  quanto  spetta  al  primo  punto, 
che  r  incessante  aumentare  dei  delitti  fa  il  prime 
movente  che  indasse  gli  autori  del  sistema  ad  idea- 
re la  riforma  delle  carceri;  che  essendosi  doruto 
cercare  la  causa  di  quella  piaga  della  sodHà ,  h 
si  rinvenne  nella  scuola  perversa  di  reciproca  cor* 
razione  che  danno   e   ricevono   i  colpevoli  nniti 
nelle  carceri  in  comunanza  di  colloqui  e  di  vita  ; 
che  la  cohoscenza  di  questo  fatto   fece  sentile  ti 
bisogno  di  ovviare,  mediante  un  sistema  dì  se^- 
gazione,  al  maggior  corrompimento  dei  colpevoli; 
che  questo  è  perciò  lo  scopo  precipuo  della  rifor- 
ma, non  quello  di  convertire  a  miglior  vita  il  de- 
linquente ;   che  se   alla   separazione  fu   aggiunta 
l'istruzione  religiosa  e  morale  dell' indi  vidoo ,  fn 
questo  un  divisamento  affatto  subalterno  della  isti* 
tuzione  penitenziaria,  immaginato  d'altronde  noo 
tanto  per  giovare  al  delinquente,  quanto  per  ra- 
dere, col  moralizzarlo  e  istruirlo,   un  sarigio  a 
quella  società,  alla  quale  deve  un  giorno  essere  re- 
stituito. Quanto  poi  al  secondo  punto,  egli  noia 
che,  posto  ancora  che  la  severità  e  T  inasprimento 
della  pena  produr   potesse  nella  moltitudine  gli 
effetti  che  il  Pagani  si  promette,   questo  sarcUie 
un  provvedere  al  pubblico  interesse  a  tutte  spese 


di  un  individuo  già  per  sé  stesso  abbastanza  infer 

lice ,  e  che  sebbene  colpevole ,  ba  pur  diritto  cbo 

ancbe  con  esso  si  osservino  i  riguardi  della  giusti* 

zia;  cbe  se  T acerbità  delle  pene  potè  forse  in  circo* 

stanze  e  tempi  straordinarj  e  violenti  tornar  utile^ 

non  è  per  questo  cbe  in  tempi,  come  i  nostri,  or* 

dinarj  e  tranquilli  possa  esser  giusta  ;  cbe  le  ma^ 

teriali  esaoerbazioni  del  carcere  anzicbè  domar  le 

prave   inclinazioni  del   colpevole,  non  fanno  cbe 

vieppiù  esasperarlo,  e  concitarlo,  dopo  scontata  la 

pena,  a  nuovi  delitti,  non  essendo  i  deboli  cbe  si 

riducano  alla  necessità  lagrlmevole  di  stringersi, 

usciti  cbe  sieno  in  libertà,  in  nuove  confederazioni 

di  delitto  e  d'infamia,  ma  quell'anime  forti,  cbe 

intolleranti  di  ogni  genere  di  severità,  credono  di 

potersi  francare  abbandonandosi  alle  loro  scellerate 

tendenze,  e  cbe  invece  di  avvilirsi  sotto  il  peso 

de'  patimenti,  si  esacerbano  maggiormente,  inclinate 

come  sono  a  stimare  il  rigore  a  cui  soggiaciono 

esagerato  ed  ingiusto)  cbe  d'altronde  ancbe  senza 

il  sussidio  di  materiali  inasptimenti,  la  solitudine, 

il  silenzio,  la  riflessione,  la  coscienza  puonno  de* 

stare  nelF  animo  del  traviato  una  tale  intensità  di 

dolore  morale ,  da  non  potervisi  paragonare  qual* 

siasi  fisico  patimento,  e  far  della  semplice  redu* 

sione  un  tal  genere  ài  .pena  da  poter  rq;gere  in 

confronto  di  tutte  Y  altre  finora  conosciute;  cbe  il 
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dolor  fidoo  non  potendo  esser  Talatato  ndk  tx^^ 
sione  delle  pene  che  in  proporzione  ddl'cSetto 
cbe  vuoisi  produrre  sull*  animo  del  punito,  potes^ 
dosi  ottenere  questo  effetto  coi  nuovi  metodi  sena 
ricorso  alla  tortura  corporea,  e  portandolo  sn  quella 
parte  che  vuoisi  nel  colpevole  ptmircy  domare  cor- 
reggere, questi  metodi  meriteranno  d'esser  ai  vec- 
clii  preferiti,  anche  perdio  più  atti  a  consegnire 
la  ragione  della  pena;  che  finalmente  la  drùtk 
de*  tempi  nostri  richiedendo  partiooìarì  istitnnonl, 
non  le  si  convengono  que*  penali  sistemi  die  in 
altri  tempi  fondavansi  nell'  impero  della  fiarsahm* 
tale.  Queste,  da  noi  fedelmente  riferite,  sono  le 
deduzioni  de'  due  egregi  avversar;  in  una  causa  che 
tanto  interessa  il  civile  consorzio;  nella  quale,  qoa- 
lunque  sia  l'opinione  che  seguir  si  possa,  non  fi 
potrà  non  rendere  giustizia  alle  nobili  e  rette  in- 
tenzioni dell'uno  e  dell'altro,  siccome  dirette  c^oal* 
mente,  benché  con  mezzi  diversi,  allo  stesso  fine, 
cioè  a  quello  del  pubblico  bene. 
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LETTERE 

XXII.  il  predominio  delle  scidazé  sulle  lettere 
negli  studj  del  secolo  manifestossi  in  quest'anno» 
più  ancora  che  ne' precedenti^  nel  nostro  Ateneo 
colla  scarsa  messe  delle  produzioni  letterarie.  Delle 
qaali  passando  a  parlare,  comincieremo  da  Un  articolo 
spettante  alla  tita  e  alle  opere  dell'  illustre  autore 
della  Scieìtza  della  legislazione^  Gaetano  Filangeri, 
lavoro  del  bar.  nob.  Camillo  Ugoni,  col  quale  il 
chiarissimo  socio,  rimettendosi  nella  continuazione 
della  sua  storia  della  letteratura  italiana  dopo  la 
metà  del  secolo  XYIII,  porse  all'Ateueo  lieto  augu- 
rio ch'egli  sia  per  far  pago  il  desiderio  de' linóni, 
conducendo  quest'  opera,  di  cui  dee  far  parte  rar- 
ticolo  in  discorso,  a  quel  termine  che  ornai  abba« 
stanza  è  aspettato.  Nacque  in  Napoli  Gaetano  Fi« 
langeri  il  i8  agosto  i^Sa  da  Cesare,  principe  di 
Àrianello  e  da  Marianna  Montalto  de' Duchi  di 
Fragnito.  Essendo  egli  terzogenito  di  famiglia  feu- 
dataria, e  d'altronde  alla  nobiltà  e  antichità  della 
prosapia  non  rispondendo  l' entità  dello  scarso  pa- 
trimonio, vollero  i  parenti  avviarlo  alla  milizia  » 
nella  quale  entrò  d'anni  i4»  e  vi  rimase  fino  ai  17, 
coltivando,  benché  imperfettamente,  lo  studio,  del 
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quak  per  tempo  s^  iavagliì,  ed  applicandosi  ìa  par' 
ticolare  alla  matematica.  Lasciate   le   militari  in- 
segue,  e  datosi  a  rifare  i  mal   fatti  suoi   stod{, 
abbracciò  nell'età  d'anni  aa  la  professione  di  af- 
Yocato,  arringo  nel  quale  ebbe  campo  a  pratica- 
mente conoscere  gli  inconvenienti  della  liy^aaionr, 
e  dal  quale  presto  si  ritrasse  per  darsi  interameite 
a  meditare  e  comporre  la  sua  grand'opera,  di  cai 
aveva  già  concetto  il  pensiero,  uvomIotì  in  qualche 
modo  preluso  con  due  lavori  giovanili,  doè  a  dire 
un  opuscolo  sulla   pubblica  e  privata  oincasone 
ed  un  altro  in  difesa  di  certa  nuova  l^gge  ooiioer* 
nente  all'  amministrazione  della  giostiaia  nd  regno 
di  Napoli.  Introdotto  alla  corte  per  opera  ddl'ar- 
civeseovo   Monsignor  Serafino  Filangeri,  silo  ito, 
eletto,  ad  istanza  del  prelato,  gentiluomo  di  canien 
del  re,  maggiordomo  di  settimana  e  offiziale  del 
r^gimento  reale  de'  volontarj  della  marina,  aggre> 
gato  di  Liparoti,  benché  giovane  d'anni  %S  e  bd- 
lissimo  della  persona,  le  auliche  seduzioni  e  il  £a- 
stuono  del  corpo  di  guardia  ebbero  si  poco  potere 
a  distrarlo  dalle  sue  filosofiche  meditazioni,  dke  po- 
sta mano  alla  Scienza  detta  legislazione^  potè  pte* 
stamente  compirne  i  due  primi  libri  e  volumi,  die 
con  vivo  ed  universale  applauso  del  pubblico  vi- 
dero  la   luce  nel  1780.  A  questi    due  libri  fa» 
succedere  il  terzo,  e  il  più  lodato  di  tutta  Topai, 
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petunie  alle  1^^  penali,  di'egli  pubblicò  nel  1 78}, 
el  qnal  anno  pur  anche  si  congiunse  in  legame 
i  felice  matrimonio  con  una  giovane  dama  unga- 
ese,  da  lui  conosciuta  alla  corte,  dove  si  trovaTa 
laudata  dall'  imperatrice  Maria  Teresa  alla  educa- 
ione  della  infanta  secondogeiUta.  Ampliatasi  colla 
obblicazione  di  questo  libro  la  sua  nominanza, 
1  accresciutasi  la  sua  benemerenza  verso  il  paese  e 
umanità,  il  re  Ferdinando  gli  manifestava  la  pro- 
ria  soddisfazione  conferendogli  il  priorato  deirOr- 
ine  costantiniano,  al  quale  andava  congiunto  un 
otabile  emolumento,  e  dandogli  facoltà  di  dimet- 
irsi  da' suoi  carichi  militari  e  di  corte,  e  di  riti- 
irsi  a  filosofica  vita  nella  piccola  città  della  Cava, 
5  miglia  distante  da  Napoli.  Lontano  quindi  dai 
astuoni  della  metropoli  e  dalle  passioni  degli  uo- 
lini,  ndl'amenità  della  natura  campestre  e  fra  le 
»ntentezze  della  pace  domestica,  distratto  appena 
il  carico  di  assistere  in  Napoli  di  quando  in  qnan* 
)  alle  tornate  del  consiglio  di  finanza,  del  quale 
a  eletto  membro  nel  1787,  ^li  attese  alacra- 
lente  alla  composizione  della  sua  grand-opera,  che 
do  a  mezzo  il  quinto  libro  condusse,  impedito  di 
impier  si  quésto  che  altri  due  ohe  doveano  s^;ui- 
,  dalla  immatura  sua  morte,  successa  la  notte 
dai  luglio  1788  nella  età  sua  d'anni  36  non 
LGOra  compiuti. 
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Toccate  per  tal  modo  le  poche  partioolarita  cbt 
rigoaidano  la  vita  tranquilla^  uniforme,  slnìio» 
e  tutta  filosofica  del  Filangeri,  passa  V  Vgoni  a  ps^ 
lare  di  ciò  che  ne  occupò,  si  può  dire,  inCenuncDli 
il  brere  corso,  cioè  alla  grand'  opera  della  Sdensa 
della  leg^lazione^  esaminandola  per  santo   anali- 
tico nell'ordine  in  cui  venne  dall'  autore  distrilwi- 
ta.  E  facendosi  dal  primo  libro,  dbe  Imita  delle 
l^ggi  in  generale,  ottimo  fondamento  osserra  il  no* 
stro  socio  aver  posto  l' autore  alla  lepsbùone  as- 
segnandole a  scopo  e  principio  uniTcrsale  la  con- 
senrasione  e  la  tranquillità,  escluso   il  princìpio 
dell'utilità,  siccome  suscettivo  d'indefiniti  inooa- 
▼enienti ,   e  conducente    ad    abusi  immensi;  ma 
neir  applicare  la  sua  teoria  aver   dato  soferchii 
estensione  allo  stabilito  principio  fiicendo  interré- 
nire  la  legge  in  troppi  casi  ne'quali  la  liberti  ama- 
na  potrebbe  per  avventura  m^lio  operate  al  ben 
pubblico  per  proprio  impulso  che  per  positivo  oh 
mando.  Non  resta  però  di  notare  come  opportana- 
mente  ad  elevare  la  dignità  della  sciena  serta  l'ai- 
lq;are  che  qua  e  colà  fa   l'autore  di  leggi  che 
partorirono  o  la  prosperità  o  la  rovina  delle  nazio- 
ni, e  il  ripetere  del  pari  dal  complesso  delle  leggi, 
non  meno  e  forse  pia  che  dall'  armi,  il  germe  ià^ 
V  ingrandimento  e  potenza  di  certi  popoli  ;  se  om 
che  un  effetto  della  troppa  fona  espansiva  aUri*' 
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baita  alle  leggi  q;ll  raTTisa  in  qualche  misura  le- 
gislativa dall'autoie  proposta,  quale  è  quella  da 
lui  consigliata  per  la  Irlanda  di  repristinare  gli  ob- 
soleti statuti  contro  gli  assenti  per  isfbnare  i  pò* 
chi  ricchi  Irlandesi  ad  impiegare  i  capitali  e  con- 
sumare le  entrate  in  patria,  consiglio  al  quale, 
siccome  contrario  alla  libertà  locomotiva,  egli  pre* 
ferisse  quell'altro,  pure  deirautore  medesimo,  di 
misure  applicabili  a  tutta  V  Inghilterra ,  intese  a 
diminuire  le  espatriazioni  con  regolamenti  indiretti, 
come  a  dire  la  diminuzione  delle  tasse  gravose  che 
cacciano  i  ricchi  dal  paese,  e  la  riduzione  delle 
leggi  proibitive  che  ne  cacciano  i  poveri. 

Passando  a  quella  parte  dei  generali  principj 
della  legislazione  dove  l'autore  stabilisce  come  re* 
quisiti  essenziali  della  legge  la  bofUà  assoliUa^  cioè 
la  loro  rispondenza  agli  universali  principj  della 
morale,  e  la  bontà  relativa jcìoò  la  convenienza 
alle  particolari  circostanze  de' paesi  e  de'  popoli, 
un  altro  effetto  della  inopportuna  intromissione 
dall'autore  assentita  al  l^islatore  in  cose  in  cui 
meglio  farebbe  a  non  ingerirsi  ravvisa  il  nostro  so- 
cio nell'assenso  dato  dal  Fllangeri  ad  un'antica 
l^gge  di  Solone  che  esimeva  dall'  obbligo  di  nutrire 
i  padri  caduti  in  miseria  i  figli  nati  da  cortigiana, 
coloro  de' quali  il  padre  avesse  trafficato  la  pudi- 
cizia, e  coloro  ai  quali  non  avesse  insegnato  o  fatto 


in8^;iiare  nessun  mestiere;  legge  che  l'Ugoni  jimo- 
Sira  invece  contraria,  qaant' esser  mai  possa,  alla 
morale  e  alla  natura,  oonchiudendo  a  come  aaai 
I»  cose  siano  ia,  lasciarsi  al  loro  corso  satmale,  e 
V  come  la  legge  in  pia  casi  se  nulla  pnò,  poò  so- 
•  lamente  alterarle  o  guastarle ,  doTendosene  pcrcìb 
9  restringere  la  competenza  n.  Alla  boofà  assolata 
delle  l^gi  ponendo  poi  il  Filangeri  per  condaiime 
anche  la  loro  conformità  colla  religione  dello  stato^ 
non  ommette  il  nostro  socio  di  notare  come  in  «pie- 
•ta  parte  del  libro  Tengano  lameggiati  i  '^ranUggi 
recati  alla  morale  dal  Cristianesimo  e  l'immenso  pro- 
gresso cbe  per  Ifi  sua  promulgazione  fece  rnmaniti. 

In  troppo  vasta  materia,  per  le  tante  e  si  yarie 
e  complesse  diversità  delie  circostanze,  entra  V  au- 
tore trattando  della  bontà  relativa  delle  le^t,  per- 
chè possa  il  nostro  socio  *condudeme  il  santo  e 
r  analisi  ne'  limiti  proposti  al  suo  lavoro.  E  *però, 
notato  esser  la  bontà  relativa  l'aspetto  medesimo 
in  cui  Montesquieu  prese  a  trattare  delle  leggi  ^ 
egli  si  restringe  ad  osservare  due  particolari,  sui 
quali  r  opinione  dell'  autore  è  contraria  a  quella 
del  filosofo  francese. 

L'uno  di  questi  particolari  sono  i  governi  misti, 
all'encomio  de' quali  dedica  il  Montesquieu  il  fa- 
moso capitolo  dello  spirito  delle  leggi  ove  cddn 
f^  cielo  la  costituzione  inglese;  nella   quale  invece 
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tre  vizi  principali  ravvisa  il  FiUngeri,  cioè  la  in« 
lipendenza  del  potere  esecutivo  dal  legislativo ,  la 
«creta  o  pericolosa  influenza  del  re  nelle  camere 
s  la  instabilità  della  costituzione.  Alle  quali  oIh 
biezioni  il  nostro  socio  risponde  che  la  risponsa-^ 
bilità  de' ministri  verso  il  potere  legislativo  costi** 
tuisoe  abbastanza  V  esecutivo  in  istato  di  dipenden- 
za, cbe  r  influenza  del  re  nelle  camere  è,  almeno 
in  Inghilterra,  contrabbilanciata  dalla  pubblica  opi- 
nionCi  la  quale  in  quel  paese  ha  tal  forza,  che  ove 
una  Iqge  ne  sia  con  costanza  invocata,  di  rado 
^egli  stessi  che  sono  pi&  favoriti  del  re  persistono 
a  rifiutarla,  che  se  ne'  governi  misti  può  il  re  gua- 
dagnarsi i  voti  colla  corruzione,  la  corruzione  può 
aver  luogo  in  tutti  i  governi,  e  che  questo  ht* 
conveniente  piuttostochè  alla  forma  dei  governi  è 
inerente  alla  natura  delle  cose  e  d^li  uomini,  che 
finalmente  della  stabilità  della  costituzioue  mista 
l'Inghilterra  può  essere  parlante  esempio.   Affei> 
mando  poi  Filangeri  sull'autorità  di  MacchiavelU 
i  soli  governi  monarchico  e  repubblicano  essere  sta<^ 
bili,  e  labili  gli  intermedj,  avendo,  questi  due  mezzi 
a  dissolversi  e  quelli  un  solo,  mediante  il  cambia- 
mento  della  monarchia  in  repubblica,  o  viceversa, 
il  sig.  Ugoni  appellandosi  alla   storia,  crede  che 
anche  i  governi  estremi  abbiano,  del  pari  che  i 
medj,  due  mezzi  a  disciogliersi. 


L' altro  articolo  tnl  spiale  Filangeri  discoidi  ib 
Mòntescjuiea  è  il  prìndpio  motore   dei  gOTemi  ii- 
rersi,  riprovando  esso  i  principj  dall'antere  fiaa- 
cese  stabiliti,  e  sostituendovi  l'amor  del  potere, 
siccome  principio  unico  e  comune  a  tutti  i  goveni 
Sopra  di  che  il  nostro  sodo  crede  potersi  osserraie 
che  principio  del  governo  repubblicano  sca  piatUh 
sto  r avversione  che  l'amore  al  potere  SeoÈbragìi 
poi  che  tutti  gli  scrittori  posteriori  a  Montesquieo, 
die  altro  non  (bce  nella  teoria  de'  prmdp)  in  di- 
scorso se  non  sq^ire  Macchiavelli ,  altro  non  )Ìh 
biano  fatto  dal  canto  loro  se  non  se  risalire  aOa 
ricerca  di  un  motore  più  comprensivo  j  mentre  il 
Segretario  fiorentino  e  l' autore  dello  ^mto  Hk 
leggi  vennero  al  più  particolare  ed  immediata,  die 
non  esclude  il  principio  universale,  ma  ne  diSOHidp. 

Dall'  analisi  di  questo  primo  libro  procede  gain* 
di  al  secondo,  che  tratta  della  popolazione  e  ddle 
ricchezze,  e  riferiti  i  pensamenti  dell'  autore  dica 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  all'  aumento  ddZa 
popolazione  ed  i  mezzi  coi  quali  promuoverai  os- 
serva in  generale  come  parecchie  riforme  da  lui 
consigliate  e  con  esito  felice  eseguite,  provanmo  in 
esse  una  condizione  che  spesso  manca  ai  rìfimnatori 
teorici,  la  possibUità  pratica  di  mandare  ad  cfietto 
i  loro  consigli.  Tra  queste  proposte  trovando^  poi 
qadla  della  distribuzione  nelle  provincie  dd  so- 
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verchio  della  popolazione  agglomerato  nelle  metro- 
poli,  q[li  non  passa  sopra  questo  punto  sensa  par- 
ticolari osservaxionL  «  Quanto  alle  metropoli  po« 
n  polose  (egli  dice)  ò  gran  questione;  nò  l'autore 
m  considerò  che  se  attraggono  tanti  a)>itantÌ9  con* 
n  sumano  altresì  gran  parte  dei  prodotti  delle  pro« 
li  vincie,  delle  quali  incoraggiano  cosi  ragricoUtt- 
it  ra,  e  gran  parte  delle  materie  prime,  rifonden- 
»  dole  nelle  provincie  modificate  e  cresciute  di 
n  prezzo;  con  che  aumentano  la  ricchezza  nazionale. 
M  I  soli  trasporti  di  tali  materie,  raddoppiati  co- 
li me  sono,  recano  alle  provincie  utile  tanto  mag« 
n  giore,  quanto  mq;lio  tra  esse  si  distrihuisce»  Le 
n  capitali  attraggono  forestieri,  che  col  loro  con« 
n  sumo   incoraggiano  essi    pure  la  coltivazione  e 
9  r  industria  nazionale,  accumulano  quei  capitali 
n  che  poi  servono  al  mantenimento  di  tante  classi 
s»  di  cittedini,  ai  quali  danno  lavoro  le  macchina 
m  manifatture ,  &bhriche,   strade   ferrate  e  tante 
»  imprese  che  senza  le  grandi  metropoli  ed  i  grandi 
n  capitali  non  si  potrebbero  fondare.  Bisognerebbe 
»  che  il  calcolo  potesse  cadere  ad  appurare  se  gli 
»  uomini  ammucchiati  in  un  luogo  facciano  con-» 
n  sumo  maggiore  o  minore  che  non  farebbero  di* 
9  stribuiti  in  più  luoghi;  e  lo  stesso  dicasi  dell'au* 
»  mento  della  popolazione  e  dei  capitali  i».  SuUa 
seconda  parte  dd  libro,  che  tratta  della  produzione 
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•  distribusione  delle  riccfaezzey  di  tutte  le  laro  fo^ 
ti,  delle  imposte,  del  modo  di  percepirle  eoa,  imAb. 
oome  Tantoie  abbia  saputo  cogliexe  con  sagacia  i 
difetti  ddla  lq;islazione  allora  vigente  ma  non  aa 
stato  del  pari  felice  neU^awisame  i  rimedj ,  ar?eiw 
tendo  però  cbe,  avuto  riguardo   allo  stato  in  coi 
si  trorava  a'  suoi  tempi  la  scienza  economicai,  fnas« 
to  è  da  lodarsi  allorché  coglie  nel  sigao,  altrH' 
tanto  à  da  scusarsi  allorché  prende  inganno.  JYota 
altresì  come  accusi  V  infimzia  della  tdeoia  Va  di« 
stinzione  che  fii  T  autore  del  lusso  in  attn^  e  possi» 
vo^  tecnicismo  a' suoi  tempi  in  gran  yoga,  ed  ota 
proscritto,  tratta  di  paradosso  l'apologia  ch'egli 
fa  del  lusso  passivo,  applicandone,  siccome  benefici, 
gli  effetti  in  certa  situazione  della  Spagna,  e  ^pa- 
lifica come  errore  attinto  a  quella  scuola  che  sol 
dalla  terra  ripeteva  la  fonte  delle  ricchess^  la  pre- 
posta deir  abolizione  di  tutte  le  imposte  indirette, 
m  le  quali  (  egli  osserva  )  se  già  non  si  fermano 
n  in  chi  le  paga,  ma  in  altri  sdrucciolano  e  rio- 
si  dono,  hanno  quest'utile  almeno  di  far  portaro 
»  parte  dell'  imposta  da  un  maggior  numero,  onde 
9»  per  r  anticipazione  che  se  ne  fa  dai  pia  o  da 
9  tutti  riesce  possibile  e  non  grave  u.  Quanto  però 
disapprova  questa  proposta  dell'autore,  altrettanto 
encomia  quella  che  spetta  al  modo  di  riscuotere  k 
imposte.  %  È  indubitabile ,  ^li  dice,  che  a'  tempi 


»  del  Filangeri  il  modo  di  peroesione  era  pieno  di 
«  abusi  e  in  sé  cattivo.  Quello  che  Tautoie  propone 
SI  di  far  riscuoter  l'imposta,  cVegli  Tuole  unica, 
n  dai  capi  delle  comuni  eletti  dal  popolo,  è  otti« 
»  mo.  Si  tentò  di  porlo  ad  effetto  nel  regno  di 
»  Gioachino  Murat,  ma  il  ministro  allora  delle 
n  finanze,  Agar,  conte  di  Merburg,  yi  si  oppose 
I»  fortemente  in  consiglio,  e  prevalse  la  sua  opin  io- 
li ne  di  seguire  il  metodo  antico,  secondo  il  quale 
n  le  finanze  hanno  la  contingenza  di  accrescere  le 
n  loro  riscossioni  quante  volte  i  contribuenti  si 
»  lasciano  fare  le  esecuzioni.  Se  non  che  le  finanze 
M  a  un  tal  guadagno  troverebbero  largo  compenso 
n  nella  cresciuta  ricchezza  de'cittadini  e  nelle  brac« 
f>  eia  de'  doganieri  e  de'  percettori  d'ogni  fatta  tor- 
n  nate  al  lavoro,  e  nelle  spese  di  riscossioni  sop 
9  presse,  con  questo  vantaggio  che  il  guadagno 
m  odioso  che  si  faceva  colle  esecuzioni  fiscali,  sa- 
9»  rebbe  compensato  dalla  prosperità  dei  cittadini, 
n  nella  quale  risiede  come  in  sua  radice  la  pub- 

s»  blica  ]>• 

Entra  dopo  ciò  nell'esame  del  terzo  libro,  il  mi- 
gliore di  tutta  l'opera,  nel  quale  si  tratta  della 
procedura  e  delle  leggi  criminali.  Fa  conoscere  pa- 
recchi  de' migliori  pensamenti  dell'autore  sopra  va- 
rie parli  spettanti  alla  procedura,  encomia  la  sua 
teoria  sulle  prove  giudiziarie,  sulla  certezza  ma- 
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yale»  ralla  riptrtisione  ddle  funzioni  giodiuatifi 
salla  scelta  dei  giudiii  del  fatto,  e  insomma  Fie 
tero  suo  sistema  di  processnra,  osserra  come  gae- 
sto   sistema  abbia   per  basi  la  romana  e  la  In- 
glese legislazione,  con  aggiunta  di  non  pocbe  mo- 
dificazioni proprie  dell'antore,  come  se  per  Tnoa 
parte  le  lodi  cbe  questi  ne  riportò  dAbono  esser 
diTise  co' migliori  tempi  di  Roma  e  deil'Iaghiltem, 
per  r  altra  gli  rimane  indiviso   il  merito  d'  ^rer 
messa  in  luce  la  equità  e  provridenia  ddla  xomsna 
procedura ,  e  fatto   conoscere  più  ampiamente  ed 
esattamente  cbe  prima  non  fosse  nel  continente  \\ 
giury  inglese,  e  mostrato  come  questa  istituzioney 
cbe  alcuni  credono  d'origine  scandinava,  s'accosti 
invece  alle  romane  istituzioni,  e  conclude  cbe  se 
il  Filangeri  altro  non  avesse  &tto  cbe  svelare  gli 
enormi  abusi  delle  criminali  procedale  al  suo  lem* 
pò  vigenti  e  contribuire  patentemente  a  finii  abo* 
lire,  avrebbe  per  ciò  solo  meritato   sommameate 
non  solo  dal  proprio  paese,  ma  dalla  inten  nas- 
nità.  Fra  le  varie  riforme  poi  dall'  aatore  piopofte 
trovandosi  quella  della  pubblica  accusa  ftooltativa 
a  tutti  i  cittadini,  il  nostro  socio,  convenendo  in 
dò  col  commentatore  del  Filangeri,  Beniamino 
Constant,  non  la  trova  ammissibile,  siccome  inoon- 
dliabile  coi  moderni  costumi,  e  la  qualifica  siooo* 
me  una  mera  utopia  pei  tempi  nostri. 
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Dalla  materia  spettante  alla  criminale  procedura 
lassa  quindi  alla  parte  di  questo  libro  clie  tratta 
[ei  delitti  e  delle  pene,  espone  le  eccellenti  teorie 
lie  Ti  si  trovano  stabilite,  osserva  come  l'autore 
ponendo  a  principio  essere  il  delitto  la  violazione 
li  un  dovere  e  la  pena  la  perdita  del  diritto  cor« 
ispondente  al  dovere  violato,  abbia  saputo,  saggia- 
dente  moderando  questo  principio,  evitare  lo  sco- 
;lio  delle  barbare  pene  del  taglione,  in  cui  lo 
ivrebbe  fatto  incorrere  una  materiale  e  pedantesca 
proporzione  somigliante  a  puntigliosa  vendetta,  di- 
!ende  dalla  censura  di  troppo  minuziose  le  sue  molte 
livisioni  e  suddivisioni  dei  delitti.  Osservando  cbe 
>pere  posteriori  alla  scienza  della  legislazione  sono 
3ensl  pi&  cospicue  per  magnifici  universali,  ma  cbe 
{uesti  ove  si  discenda  ad  applicarli  e  dedurli  a  pre- 
:etti  pratici  non  sempre  reggono  all'esperienza,  av- 
verte cbe  se  l' autore  non  tratti  in  questo  libro  del 
nodo  di  prevenire  i  delitti,  fu  percbè  stimò  contraria 
illa  liberta  umana  la  diretta  prevenzione,  percbè  la 
egge  non  può  gratuitamente  supporre  la  volontà  di 
commettere  delitti,  e  non  può  quindi  prevenirli  se 
non  indirettamente,  e  percbè  finalmente  alla  indiretta 
prevenzione  collimano  bastantemente  tutte  le  altre 
parti  cbe  compongono  Topera,  e  quella  particolarmen- 
te cbe  riguarda  l'educazione,  i  costumi  e  la  pubblica 
istruzione,  cbe  forma  il  soggetto  del  quarto  libro. 


Del  quale  procedendo  u  patiate^  fa  ccmoaeeÉt  )e^ 
sommi  capi  il  Vasto  disegno  di  pubblica  edacaiuae 
dall'autore  ideato,  rilevandone  la  novità  de' piai- 
dpj,  l'utilità  delle  proposte  liforuEiey  Tampiezsa 
delle  vedutCì  la  precisione  de' partiooIarL  Eouncu 
sopra   tutto  la  fondamentale   divisione  degli  edu- 
candi in  due  classi,  cioè  de' ricebi  e  de'poverì,  eLr 
diversa  natura  e  grado  d'  istruzione  che  in  corri' 
spondenza  alla  diversa  condizione  é  destinazione  so* 
ciale  di  ipieste  due   classi   ass^^a  loro  V  antcne, 
accioccbè   mediante  l'insegnamento  da  impax^im 
alla  classe  [povera,  ch'egli  chiama  produttiva^  Òi 
quanto  basti  a  migliorare  moralmente  i  prodottori 
e  fisicamente  i  prodotti,  e  la  comunicazione  delle 
scienze  e  delle  lettere  tutte  alla  classe  ricca,  ch'eia 
denomina  sterile^  e,  per  sola  eccezione  al  principio, 
a  que' pochi  della  classe  povera  cbe  vi  si  manife- 
stassero destinati  da  speciale  e  decisa  voca&oiie,  si 
ottengano  i  benefici   effetti  di   preservar  l  liodii 
dall'  ozio  e  dalla  corruzione  rendendoli  utili  alla 
società ,  di  diminuire  la  troppa  afHnensa  de' con- 
correnti alle  professioni  liberali,  scientificbe  e  let- 
terarie,  di  concentrare  il  culto  del  sapere  in  coVoio 
cbe  fiivoriti  dalle  circostanze,  possono  deikarrisi 
con  pia  agio  e  con«piu  liberalità  d'intenzioni,  o 
in  coloro  ne' quali  sulle  circostanze  predomini  il 
voto  della  natura,  e  di  chiudere  l'adito  all'acqui- 
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.ito  ienìeuì  lami,  considerato  noti  esser  questi 
^he  sorgenti  d' errori,  ed  esser  gli  errori  più  funesti 
il  ben  pubblico  e  alla  civiltà  che  non  è  l'ignoranza; 
nota  la  somma  sagacia  colla  quale  l'autore  propo- 
nendo riforme  negli  insegnamenti  delle  varie  sciei^ 
se,  sottomette  a  severo  sindacato  i  metodi  ordinar) 
e  porge  ottimi  consigli  diretti  a  preservar  dall' er- 
rore le  menti  de'giorani;  e  dopo  altre  parziali  e 
secondarie  osservazioni,  che  per  brevità  tralasciamOi 
così  sulla  parte  organica  come  sulla  morale  e  me- 
todica della  istruzione,  considerata  V  intrinseca  bon* 
là  del  sistema,  e  la  sua  applicabilità  a  tutta  la 
nazione,  le  classi  della  qiiale  sarebbero  educate  ed 
istrutte,  ciascuna  secondo  le  funzioni  che  deve  adem- 
piere nella  società,  ma  tutte  cogli  stessi  principj  e 
con  uno  scopo  conforme,  non  dubita  di  ripromet- 
tersi coll'autore  che  per  un  popolo  nel  quale  una 
tale  istituzione  venisse  introdotta,  non  sarebbe  mai 
da  temersi  che  ad  un'epoca  di  florida  civiltà  po- 
tessero mai  succedere  periodi  di  barbarie,  per  que- 
Ito  che  le  pubbliche  condizioni  da  questa  prodotte, 
sarebbero  diverse  dalle  condizioni  sotto  le  quali  tali 
vicende  si  videro  altre  volte  succedere.  »  Filangeri, 
»  ^li  dice,  ebbe  ragione  di  sfidare  l'ignoranza  e  la 
n  barbarie  a  prevalere  contro  i  suoi  principj,  giao* 

•  che  colle  sue  pubbliche  istituzioni  ^li  li  semina 

•  sopra  tutta  la  nazione  colla  debita  proporzione 
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n  de' bisogni  di  ciascima  classci  ponendo  adlxcdqae- 
n  sta  parte  della  legislazione  ia  armonia  con  tutte 
9  l'altre  ». 

Con  nn  breve  cenno  snl  qainto  libro,  «^e  tiaUa 
della  religione^  e  ebe,  siccome  dissimo  altrorei  b 
morte  immatura  dell'  autore  interruppe  a  metà ,  e 
sopra  i  dae  libri  cbe  al  quinto  doreano  seguire, 
di  cui  non  rimase  cbe  il  disegno  ragioastto^  compie 
il  nostro  socio  il  suo  sunto  analitico,  al  quale  se- 
guitano una  notizia  sul  commentario  di  BoisBiino 
Constant  alla  Scienza  della  legUlaziont^  una  indi- 
cazione dei  difetti  cbe  si  possono   apporre  a  qoe* 
st' opera  in  confronto  degli   intrinseci  pregi  emi- 
nenti, risultanti  da  tutto  l' articolo ,  difetti  che  a 
parere  dell' Ugoni  consistono  principalmente  ndls 
declamazione  sentimentale,  nella  diffusione  asiatica, 
nella  poca  arte  di  scrivere;  e  finalmente  un  censo 
delle  varie  edizioni  e  traduzioni  cbe  V  open  otten- 
ne. Una  descrizione  dell'indole  aurea,  deUa  inool* 
pabile  e  razionale  condotta  di  vita,  della  nunai/ts, 
della  religiosità  dell'autore  concbinde  l'aitioolo^ 

XXni.  Un  altro  lume  della  l^islasìone,  Jboopo 
Menocebio,  prestò  materia  ad  un  diseono  blogia- 
fico-critico  del  professore  Agostino  Reale,  nostro  so- 
cio d'onore.  Nato  in  Pavia  del  1 53a  e  morto  it 
Milano  del  1607,  passò  il  Menocebio»  seoondodè 
raccogliamo  dall'autore,  la  lunga  ed  operosa  s» 
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vita  neir ufficio  del  pubblico  insegnamento,  netram- 
ministra^ione  di  CMrili   impieghi   eminenti  e   nel 
comporre  di  classiche  opere.  Professò  il  diritto  ci*' 
vile  e  canonica  n^Ii  archigtnnasj  di  Pavia,  di  Man* 
dovi  e  di  Padova,  andò  inviato  della  veneta  repuln 
blica  presso  la  corte  di  Roma  a  riconciliarla  col 
pontefice  Gregorio  XIII,  del  quale   era   caduta  in 
disgrazia  per  la  pace,  lui  non  sentito,  concbiusa 
colla  potenza  ottomana,  fu  membro  del  senato  di 
Milano,  Presidente  al  Magistrato  delle  rendite  stra-^ 
ordinarie  di  quel  Ducato,  Consigliere  intimo,  di  Fi' 
lippo  II  re  delle  Spagne,  dominante  la  Lombatdia^ 
Scrisse  1  trattati  del  ricuperamento  del  'possesso, 
delle  a£  ioni  e  cause  arbitrarie,  della  giurisdizione, 
dell'  impero  e  della  potestà  ecclesiastica  e  secolare^ 
raccolse  e  pubblicò  in  tredici  libri  le  sue  oonsul<« 
tazloni ,  rese  a  richiesta  di  privati  e  di  principi  ^ 
opere  sue  principali,  delle  quali ^  siccome  d'altre 
sue  minori,  l'autore  rileva  l'assunto  e  lealtà  im-' 
portanza  ed  il  pregio;  cooperò  con  Alciato  e  GujacH 
ciò  a  ristorare  gli  studj  della  romana  legislazione, 
caduti  in  deperimento  fra  le  anarchie  e   i  dispo* 
tismi  del  medio-evo,  e  meritò  presso  i  posteri  il 
titolo  Ai  Bartolo  del  suo  tempo. 

XXrV.  Alla  biografia,  e  più:  ancora  propriamente 
alla  filologia,  appartiene  un'altra  scrittura  del 
professore  Reale,  come  quella  che  sotto  il  titolo  di 
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ricordanze  sulla  vita  e  sulle  opeite  di  Serenilo  Bue' 
xio,  intende  ad  illustrale  alcuni   punti   spettila 
alla  vita  di  questo  non  meno  fantoso  die  infdice 
filosofo.  S'egli  fosse  stato  ammogliato  una  sola  o 
due  volte,  se  nel  territorio  di  Pavia  od  in  quello 
di  Milano  fosse  stato  carcerato  e  giustiziato^  se  col 
taglio  della  testa  o  altramente  fosse  stato  fiitfo  mo- 
rir^ tutti  questi  particolari  biografid  Moao  altret" 
tanti  punti  di  controversia  fra  gli  eroditi,  e  quelfo 
die  più.  importa,  s' egli  fosse  veramente  colpevole  o 
innocente  di  lesa  Maestà.  Sopra  ciascuno  di  quoti 
punti  noi  riferiremo  l'esposto  dall'autore,  dispo- 
nendolo nell'ordine  seguente. 

Primo  punto.  =  Nel  libro  della   Consolaskme 
della  filosofia  dicendo  Boezio  di  sé  stesso,  che  i  pri- 
mi capi  della  città  di  Roma  lo  elessero  per  genero, 
clie  incominciò  ad  esser  loro  prima  caro  c&e  pa- 
rente, che  da  tutti  fa  predicato  felicissimo  avendo 
tali  suoceri,  queste  parole  indussero  alcuni  scrittori 
nella  opinione  eh'  egli  avesse  avute  due  mogli  aio* 
cessive,  Elpe  o  Elpide,  nata  in  Sicilia,  indi  RiistieÓBa, 
figliuola  di  Simmaco,  patrizio  romano.  Ma  eootxaii  a 
questa  opinione  sono  il  Muratori,  che  dice,  parlan- 
do di  Boezio,  ebbe  per  moglie  Rusticiana  fi^SuxÀa 
di  Simmaco j  e  non  Elpe  (Annali  d'Italia,  an.  5a4-  \ 
il  Tiraboschi  che  osserva  aver  Boezio  colla  panda 
suoceri  potuto  indicare  il  padre  e  la  madre  delk 
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moglie  (Storia  della  lett.  ital.  tom.  3. 1.  a^  i.  e  40» 
«  finalmente  il  Gapsoni,  che  avverte  aver  altrove 
Boezio  accennato  ad  un  unico  suocero,  gli  scrittori 
antichi  aver  variato  bensì  nell' assegnare  per  mo« 
glie  al  filosofo  chi  Elpide,  chi  Rusticiana,  ma  tutti 
esser  andati  d' accordo  nel  non  nominarne  una 
soltanto,  certa  tradizione  siciliana  aver  indotti  al- 
cuni a  pensare  che  mogli  di  lui  fossero  prima  El- 
pide,  poi  Rusticiana,  ma  questa  tradizione  venir 
contraddetta  da  un  monumento  sepolcrale  al  filoso- 
fo  eretto.  Questo  scrittore  opina  che  Elpide,  donna 
insigne  nella  pietà  e  nelle  lettere,  fosse  madre, 
piuttostochè  moglie  di  Bo^io  (V.  memorie  storì«* 
che  della  R.  città  di  Pavia,  raccolte  dal  P.  M .  Siro 
Severino  Capsoni.  Tom.  Ili,  p.  94  e  seg.  ). 

Secondo  punto  =  La  tradizióne  pavese  che  Boe- 
zio abbia  subito  il  carcere  in  Pavia,  e  in  vicinanza 
di  essa  la  morte,  fu  rigettata  dal  Muratori  (Rer. 
ital.  scrip.  tom.  a4  "^  append.  col.  64o  )»  ehe  con- 
venne nella  sentenza  di  Mario  Aventicese,  il  quale 
per  agro  caWentiano ^  indicato  dall'anonimo  Va- 
lesiano  come  luogo  della  prigionia  e  morto  del  fi- 
losofo, intese  la  terra  di  Galvenzano  presso  Blele- 
gnano,  provincia  milanese.  Il  Quadrio  (Storia  e 
ragione  d'ogni  poesia  N.  I.  pag.  aoo,  e  disserta- 
zioni sulla  Valtellina  T.  III.  pag.  a4)»  mutata  la 
voce  calventìano  in  clavennano^  sostenne  che  il 
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laogo  ili  questione  fa  invece  la  città  o  il  discetto 
di  Chiavenna,  opinione  che  venne  con  sodi  ujo- 
menti  confaUta  dal  TiraboacIiL  (Storia  ddla  leti 
ital.  tom.  3.  lib.  i  e.  a)  e  dal  Ctapsoni  (op.  di 
t.  3.  p.  88)»  mentre  qadla  del  Minatori  ottcnae 
il  raflEragio  di  storici  rinomati.   Il  Conu  a  soste- 
gno della  tradizione  pavese  estrasse  dairarchivio 
diplomatico  e  dal  municipale  di  Pavia  notizie  oow" 
provanti  essere  stato  nei  bassi  secoli  nei  dintonii 
di  questa  città  un  acquedotto  nominato  Colwstf, 
le  cui  acque  prima  del  iSSg»  epoca  dello  sovo 
del  naviglio  Cattosi  in  vicinanza,  scorrevano,  a  quel 
che  sembra,  verso  la  città  medesima  per  un  canale 
che  dal  naviglio  fa  poscia  occupato.  Dalla  esistenza 
di  un  tale  acquedotto  in  tal  luogo  egli  a^oncolò 
quindi  l'esistenza  probabile  di  un  qualche  podere 
nel  luogo  medesimo,  che  da  Cahensa,  nome  di 
quel  condotto,  prendesse  il  nome  di  coii^entiano,  e 
che  fosse  quel  medesimo  che  viene  indicato  daWaso* 
nimo  Valesiano  siccome  luogo  del  tragico  fine  del 
filosofo  (  Memoria  storico -critica  sopra  Sererioo 
Boezio  •  Venezia  1812).  Una  tale  induzione  del 
Comi  viene  poi  avvalorata  dalla  osservazione  del 
Barixrini  (  Critico-storica  esposizione  della  vita  di 
Severino  Boezio  -  Pavia  1762),  che  potesse  assai 
probabilmente  qualche  fundo  ricevere  quél  uosk 
dalla  famiglia  di  Tito  Calvenzio  Primitivo,  Pavese 
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Tenuta  quindi  per  yerisimilissima  resistenza  della 
terra  in  discorso  nel  sito  predetto,  Y  autore  a  dimo- 
strare che  ivi  si  fosse  eseguito  il  supplizio  di  Boe* 
ziO|  aggiunge  le  seguenti  osservazioni  sue  proprie, 
che  testualmente  riferiamo,  a  Primamente  Milano, 
9  né  il  suo  territorio  non  dipendeva  dalla  Prefet- 
«  tura  pavese;  epperò  non  a  questa,  ma  sibhene 
«  alla  milanese  Teodorico  avrebbe  comandato  di 
a  farlo  uccidere,  se  il  supposto  reo  doveva  subire 
(t  il  supplizio  in  territorio  MediolarUy  come  vor- 
a  rebbe  Mario  Aventioese.  Il  quale  scrittore,  es- 
»  sendo  lontano  di  luogo,  a  Losanna  ov'era  vescovo, 
»  sarà  stato  ingannato  da  false  relazioni;  inganno 
i>  che  avrebbe  fatto  cadere  in  errore  Muratori  ed 
»  altri  molti,  i  quali,  per  la  vastità  delle  loro  opere 
»  e  per  la  distanza  de'  luoghi  in  cui  scrissero  non 
»  potevano  occuparsi  in  minutissime  ricerche.  Lo 
»  stesso  Tiraboschi  opinava  che  Mario  potesse  aver 
»  preso  abbaglio  intomo  al  luogo  della  morte  di 
9  Boezio,  come  andò  errato  anche  sul  tempo  di 
0  essa,  secondo  Robolini  (Notizie  appartenenti  al- 
»  la  storia  della  sua  patria,  raccolte  ed  illustrate 
n  da  Giuseppe  Robolini  t.  3.  pag.  27  ).  Arrogi  che 
»  r  anonimo  Yalesiano,  avendo  scritto  che  Albino 
»  e  Boezio  furono  rinchiusi  ad  baptisterìum  eccle-» 
»  SUB,  senz' altra  indicazione,  giova  pensare  abbia 
»  sottinteso  la  chiesa  di  Pavia,  città  famosa  e  sede 
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»  reale  dei  Goti»  anziché  la  chiesa  di  CalTcuaiio, 
»  piocolo  luogo  di  campagna,  in  coi,  come  inai* 
»  tri  simili  siti,  è  pensiero  incerto  se  iosse  cbjea, 
»  e  chiesa  battesimale.  Niun  dubbio  che  questa  gii 
M  fosse  eretta  in  Pavia,  laddove  non  harri  passo 
1)  dello  storico  da  cui  emerga  clie  anche  in  Gtl- 
»  venzano  si  trovasse  un  tempio.  Quest'aigoraentff 
»  che  per  giudizio  del  chiarissimo  Tuabosebi  nfm 
»  lascia  d' essere  una  ragione  asai  forte,  é  nflor- 
»  zato  ancora  dall'  osservazione  dd  Gapsoni,  mu- 
»  nita  di  moltiplici  e  gravi  autorità,  ébit  ezianbo 
»  due  secoli  dopo  le  chiese  battesimali  di  campa- 
»  gna  erano  poche,  e  unicamente  ne'lncghi  pia 
»  insigni  e  privil^ati.  Che  V  agro  calTenano,  sito 
»  del  tragico  fine  di  Boezio,  fosse  luogo  snbinliuio 
»  di  Pavia,  e  vicino  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  del 
»  d'orò,  è  fatto  da  tenersi  maggiormenfe  per  ta> 
»  mo,  attesoché,  come  pon  mente  Robolini  (op.  dL 
»  t.  3.  p.  a8  ),  le  spoglie  di  quel  martire  giacque» 
»  ro  da  tempo  che  andò  in  totale  dimenticnsa 
i>  nella  detta  chiesa,  edificata  per  lo  meao  fino 
»  dall'  epoca  di  Àriberto  II,  re  de'  LongciMidi  (Ko« 
u  boL  voi.  I.  p.  i84)-  E  vaglia  il  vero,  se  non  n 
i»  ha  memoria  alcuna  del  tempo  dd  trasporto  dd 
»  corpo  di  Boezio  in  quella  chiesa,  se  questa  ca 
»  già  in  essere  allorché  fu  ucciso,  se  ninno  wepft 
»  nemmen  provare  che  la   terra   di   Calvensaso 


i>  presso  Melegiiano  esistesse  sino  del  secolo  *VI| 
»  se  Boezio  sostenne  la  pena  del  carcere  in  PaTia» 
»  oye  scrisse  il  libro  della  oonsolaslone  della  filo* 
»  sofia,  se  Teodòrico  impose  al  Prefetto  di  Pària 
»  d' infliggergli  la  pena  capitale,  niente  di  più  Te« 
1)  risimile  che  Boezio  fosse  condòtto  non  Inngi  dall« 
u  mura  di  Pavia  in  luogo  iaossenrato,  onde  sot^ 
»  trarre,  dice  il  G>mi  dopo  Guido  Ferrari,  agli 
»  occhi  di  una  popolosa  città  il  ferale  spettacolo 
D  dell'atroce  supplizio  d'uomo  sì  rinomato,  soste- 
»  gno  e  gloria  di  Roma  in  que*  tempi  procellosi, 
»  e  che  il  corpo  di  lui  fosse  depositato  nella  pros^ 
»  sima  chiesa  di  s.  Pietro  in  ciel  d'oro.  Questi 
»  aigomenti  riescono  assai  favorevoli  alla  emenda- 
»  zione  proposta  dal  Robolini  (op.  dì,  t.  3.  p.  ai8) 
i>  dell'oscuro  passo  dell'anonimo  Yalesiano,  dal 
»  qual  passo  nasce  la  questione.  CSosi  quegli  yor« 
»  rebbe  si  ledesse  =:  Mex  vero  vacavit  EusMum^ 
»  et  inaudito  Boetìoj  pertulit  in  eum  sententiam^ 
n  Qui  max  in  agro  calyentiano  (  si  aggiunga  sitò 
»  extra  Sctam  urbem  ),  ubi  in  carcere  detinebaiur, 
n  misit  rexj  et  fécìt  ocddi  »•  / 

Terzo  punto  ss  Sul  modo  con  cui  Boezio  fu 
tolto  di  vita  si  dividono  in  due  le  opinioni  d^U 
eruditi;  secondo  l' una  delle  quali  il  filosofo  dopo 
essere  slato  con  uno  strettojo  di  corda  alla  fronte 
tormentato  per  modo  che  gliene  schizzarono  gli  oc* 
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chi ,  fa  poi  finito  a  colpi  di  mazsa.    QaesU  api* 
nione  si  appoggia  al  detta  dell' anonimo  ValcsiaBO^ 
da  molti  creduto,  bencliè  da  altri  dubitato,  eoa- 
ten^raneo  al  fatto.  L'altxa  opinione  porta  ch'egli 
foste,  senza  più,  decapitato  a  colpo  di  spada^  e 
si  fonda  in  nna  epigrafe  antica  posta  sol  tnmalo 
di  lui  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  ciel  d'oro,  e 
contenente,  fira  Taltre,  queste  parole:  /tur  ictus 
^taiìo  exiit  e  medio.  Queste  due  optniooi  perd, 
secondo  che  osserra  il  Robolìni,  puonno  cner  con- 
ciliale facilmente,   essendoché  può  esser  lero  il 
&tto  che  per  istrappare  al  filosofo  la  cxinfessìoDC 
dell'appostogli  dditto  lo  si  assoggettasse  alla  tor- 
tura della  corda  e  alle  battiture,   ma  può 
tero  ad  uil  tempo  che  gli   fosse   poscia 
la  testa. 

Quarto  punto  ss  L' innocenza  di  Boezio  fa  ri- 
Tocata  in  dùbbio  da  alcuni  scrittori  a  cagioac  di 
un  antico  manoscritto  scoperto  dal  Fadie  ìbibil- 
lon  nella  biblioteca  lanrenziana  di  Fìrense,  ad 
qnale  è  detto  che  il  filosofo  tenesse  secreta  oom- 
spondenza  coi  Greci  per  sottrarre  al  gofcmo  di 
Teodorico  Roma  e  il  Senato»  e  darli  in  loio  po- 
tere. Ma  questo  dubbio  viene  per  altri  rimosso 
colle  seguenti  ragioni  :  lA  tutti  gli  scrittori  o  con- 
temporanei o  pia  Ticini  air  epoca  dd  fatto  ass^ 
risoono  r innocenza  di  Boezio;  a.^  il  manoscritto 


laurenziano  non  è  da  giudicarsi  più  antico  del  fo* 
colo  Xn,  ed  oltre  a  ciò  T  incoerenza  del  «no  delr* 
tato  lo  qualifica  per  opera  della  calunnia  e  dell' im«« 
postura,  ordita  per  opera  ddla  setta  ariana  in  odio 
di  un  si  grande  propugnatore,  qual  fu  Boezio y 
della  fede  cattolica;  3.«  Teodorioo,  secondo  che 
narra  Procopio,  autore  contemporaneo,  morì  fra  i 
rimorsi  d'aver  fatto  perire  il  filosofo,  detestando 
il  proprio  misfatto;  4-^  U  nome  di  Boezio,  09mé^ 
che  non  si  trovi  inserito  nel  martirologio  della 
chiesa  romana,  fu  nondimeno  col  consenso  di  essa 
onorato  del  titolo  di  santo,  ed  il  ^  i3  d'ottobre 
il  clero  pavese  ne  celebra  la  festa. 

XXy.  Queste  filologiche  ambagi  o  non  avreb- 
bero luogo,  o  scemerebbero  almeno  in  futuro,  se 
venisse  accettalo  un  pensiero  del  nostro  PàganL 
Tende  una  proposta  del  nostro  collega  a  procurare 
alla  storia  generale  d'Italia  autentici  materiali  me* 
diante  la  istituzione  di  ufficj  provinciali  di  storia 
patria.  Vorrebbe  il  buon  Pagani  che  in  ogni  prch 
vincia  italiana  fosse  eletto  uno  storiografo  di  essa 
con  titolo  di  cronista  provinciale;  la  nomina  sa* 
rebbe  fatta  dal  Sovrano  sopra  tripla  proposta  daU 
r  autorità  provinciale  e  formala  sulle  presentàaioni 
dei  municipi  della  provincia:  le  qualità  ndl  cfor 
nista  richieite  sarebbero,  ch'egli  fosse  persona  di 
franco,  leale  e  probo  carattevei  e  che  a  queste  doti 
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moraK  tinisse  le  intelletttiali ,   e  parti<x>lanBeDte 
buona  critica  e  colto  stile  :  lo  stipendio  del  crau- 
8ta  sarebbe  a  carico  della  provincia,    contribuito 
per  quote  proporzionali  da  ciascun  municipio,  e 
determinato  dal  Sovrano:  nella  gerarcbia  de' pub- 
blici funzionar)  il  cronista  avrdbbe  il  grado  die 
spetta  al  presidente  d' un' ordinaria  coiporaziope 
scientifica:  ufficio  del  cronista  sarebbe  di  sairerc 
d'anno  in  anno  tutti  gli  avrenimenti  che  suooe- 
dessero  nella  provincia,  o  cbe  altrove  aocadoido, 
avessero  alla  provincia  relazione:  le  sdente,  le bdle 
arti,  i  mestieri,  il  commercio,  le  pubblicbe  costru- 
zioni, il  movimento  della  popolazione^  con  quanto 
spetta  a  statistica,  in  ciascun  comune,  le  singola- 
riti  atmosfericbe ,  gl'infortun)  celesti  e  tentstrì, 
gli  atti  memorabili  si  pubblici  cbe  privati,  le  opere 
d'intelletto  e  di  mano,  la  vita  d^gli  nomini  di- 
stinti in  pace  ed  in  guerra,  sarebbero  presso  a  poco 
le  cose  da  riferirsi  nella  cronaca:  ogni  nffido  regio 
o  comunale  avrebbe  debito  di  fornire  al  dosista 
le  notizie  di  cui  potesse  abbisognare:  la  Terìll  de- 
gli avvenimenti  cbe  avessero   straordinana  carat* 
tere  sarebbe  convalidata  con  atto  autentioo  dcBa 
pubblica  autorità,  da   essere   unito  alla  cronao 
dell'anno  corrispondente:  ogni  cronaca  annuale  ìa 
forma  di  libro,  a  caratteri  nitidi,  e  firmata  às^ 
r  autore,  sarebbe  deposta  negli  aicbivj  dd  caps- 
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luogo  della  provincia,  e  potrebb*  ahcke  venir  pub* 
blicata  colle  stampe. 

XXYL  Questa  proposta  del  Pagani  ne  promosse 
un'  altra  d' analogo  intendimento,  iàtìB.  in  aggiunta 
dal  prof.  Picei.  Ricordato  lo  studio  e  l'amore  che 
si  pone  ovunque  a'  di  nostri  a  raccogliere  docu- 
menti d'  ogni  guisa,  spettanti  alla  storia  italiana, 
venendo  al  particolare  della  nostra  provincia,  rap- 
presenta il  sig.  Picei  come  poche  altre  d' Italia  po^ 
trebberò  per  avventura  venir  con  essa  a  confronto 
in  dovizia  di  materiali  appartenenti  alle  patrie 
memorie,  come  questi  documenti  si  trovino  sparsi, 
ignorati  o  negletti  sia  nella  pubblica  biblioteca, 
sia  nell'archivio  generale  di  Milano,  colà  traspor* 
tati  al  sopprimersi  dei  convènti,  sia  presso  le  de» 
putazioni  de'varj  municipj,  o  presso  gli  ufficj  pa* 
roGokiali,  o  fra  le  private  famiglie,  e  come  sarebbe 
opera  benemerita  il  raccoglierli  tutti  in  un  luogo 
sotto  la  guardia  della  pubblica  autorità,  per  sot- 
trarli alla  sorte,  cbe  a  molti  è  già  toccata,  di  perir 
dispersi,  lacerati  e  consunti.  Egli  propone  pertanto 
cbe  si  elegga  una  deputazione,  la  quale  innanzi 
tratto  provveda  a  ricercare  ,  ovunque  esistano , 
per  tutto  il  territorio  tali  documenti,  e  dove  ab- 
bisogni, anche  fuori,  e  quindi  d'ogni  cosa  trova- 
ta, nessuna  omessa,  compili  una  esatta  relazione, 
a  norma  della  quale,  e  a  seconda  del  merito  di 


ciascun  documento,  ne  procuri  l' acquisto  o  ktra« 
scristone,  e  poscia  l'ordinamento  in  qudlo  de* so* 
•tri  pubblici  istituti  cbe  parrà  più  a  proposito. 
A  questo  modo,  dice  il  proponente,  l'Ateneo^  met- 
tre  otterrebbe,  secondo  la  proposta  del  Ps^nì,  li 
lode  di  aver  adoperato  ad  assicurare  ai  posteri  la 
memoria  del  presente,  avrebbe  il  merito  ancoia 
d'aver  loro  salvato  il  prezioso  tnooomcDlo  dlaf* 
l'età  passate. 

XXVH  Un  discorso  dello  stesso  iig.  Piod  sulla 
letteratura  popolare  cbiude  la  breve  sene  ddielet' 
terarie  produzioni.  Bencbè  in  ogni  tempo  le  let- 
tere abbiano  servito  al  diletto  o  all'  ammaestra- 
mento del  popolo,  bencbè  per  ufficio,  carattere  e 
qualità  di  produzioni,  massime  amene,  cUe  neno 
essenzialmente  popolari  (  quando  almeno  per  po- 
polo s'intenda  quella  classe  mezzana  fia  la  md- 
titudine  e  i  dotti  cbe  per  condizione  di  stato  e 
d*  educazione  ba  facoltà  di  comprendere  e  tempo 
di  leggere,  non  la  plebe,  cbe  non  legge  e  non  cooh 
prende  ) ,  nondimeno  non  si  vide  forse  alti*  età 
nella  quale  la  letteratura ,  per  non  dir  anco  la 
scienza,  tendesse  tanto  a  versare  ed  aooomniìain 
col  popolo  quanto  nella  nostra.  Qnesta,  se  ooA  dire 
si  può ,  plateale  tendenza  delle  lettere ,  è  ciò  che 
si  cbiama  letteratura  popolare;  la  qnale  il  nostio 
egregio  coU^  avvisando  essere  ancora  ne'  suoi  ia- 
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canabuli,  applicoflsi  a  tracciarle  U  norme  a  pro« 
cedere  e  perfesionarsi.  Posto  mente  agli  ufficj  di 
una  tale  letteratura,  trora  il  sig.  Picei  che  scopo 
precipuo  di  essa  debb'  essere  di  acconciarsi  al  pos- 
sibile e  negli  intendimenti  e  ne'  soggetti  e  nella 
forma  e  nel  metodo  delle  sue  produzioni,  e  fin- 
anco  nelle  attitudini  dello  stile  e  nei  modi  della 
lingua,  alla  particolare  natura  del  popolo  a  cui  è 
destinata;  la  quale  natura  è  perciò  necessario  co- 
noscere, studiandola  nei  varj  elementi  ond'ella  si 
compone  e  manifesta.  Ma  quali  sono  questi  spe- 
ciali e  caratteristici  elementi  da  cui  T  indole  par- 
ticolare del  popolo  risulta?  L'autore  ne  indica  sic- 
come tali  i  costumi  popolari,  le  feste  popolari,  le 
popolari  canzoni,  le  volgari  lq;gende,  le  statisti* 
cbe,  le  storie  e  gli  statuti  municipali,  la  lettera- 
tura nazionale,  i  proverbj  e  finalmente  i  dialetti. 
Di  tutte  le  quali  cose  discorrendo  per  singolo,  egli 
comprende  ne' popolari  costumi  tutto  ciò  cbe  ba 
relazione  alle  abitudini,  ai  sentimenti,  alle  idee  cbe 
determinano  la  condotta  domestica,  sociale,  reli- 
giosa, civile  e  politica,  a  A  fine,  ^li  dice,  cbe  a 
a  siffiaitta  disamina  non  debbasi  apporre  la  taccia, 
«  pur  troppo  in  simili  studj  frequente,  di  vana 
»  speculazione,  è  necessario  cb' ella  si  tenga  mai 
»  sempre  rivolta  principalmente  a  quei  rapporti 
»  della  privata  e  pubblica  vita  del  popolo,  cbe  più 
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»  da  Yicmo  rigoaxdano  il  sno  eostume,   ^o^amo 
j»  dire  la  religione  si  nel  domma  che  nella  pntia, 
j»  r  equità,  il  rispetto  alle  Icgp  ed  alle  aatotità 
»  costituite»  il  diportamento  domestico  e  aocìak 
0  Intorno  a  ciascuno  dei  quali  rapporti  qvavle 
^  yolte  accadde  a  noi  stessi  d' udire  e  redere  ma- 
»  nifestazioni  sif&tte  da  comprendere  raninio  di 
i>  alto  sgomento?  Quante  volte  fra  II  popolo  a 
a  accadde  dover  lamentare  il  senttmeoto  rei%uifa 
1»  estinto,  il  ministro  dell'altare  sdiemito,  l'equità 
»  come  disutile  irrisa,  le  Iq^i  come  dcbcAV  «nle 
a  a  ludibrio,  i  loro  esecutori  o  be&ti  o  aìbomti, 
a  vilipesi  i  sociali  rispetti,  cancdlati  gli  stessi  sa- 
a  crosanti  diritti  del  sangue!  Non  sono  codesti  i 
a  principj  del  delitto,  e  la  cognizione  e  repRSskme 
a  di  essi   non  varrà  a  prevenirli?  a    Intohio  alk 
feste  pubbliche  osserva  esser  queste  la  pui  feààt 
rivelazione  del   sentire  e  del  pensare  dei  popdL 
a  E  in  vero,  egli  aggiunge,  egli  è  nd  tnpuàio 
a  della  letizia  che  V  uomo  dimentica  quasi  a  ààe 
a  sé  stesso,  e  proscioltosi  da  tutti  gli  impedioMuti 
a  onde  le  leggi,  V  educazione,  le  oonvesicDK  lo 
a  stringono  intomo,  s'abbandona  a  qne)k  espan- 
a  sioni  liberissime  che  sono  sincero  speoclilo  ààr 
a  r  anima.  Egli  è  quando  i  vapori  delle  tazie  spn- 
a  manti  s' innalzano  ad  offuscare  il  lume  dell*  ia* 
a  telletto  die  ne  si  mostra  quale  e  quanta  C80t 
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ìè  possa  la  prepotenta  delle  passioni,  e  qaello  stato 
)}  dell'uomo  onde  tutti  rifuggono  con  ribrezzo,  po- 
»  trebbe  al  filosofo  osservatore  esser  campo  d^U 
»  studj  più  utili  e  più  peregrini  ».  Ne'  canti  pò** 
polari  egli  ravvisa  una  efficacissima  manifestazione 
degli  afTetti  più  prepotenti  e  de' segreti  del  cuore 
umano;  e  a  farne  sentire  l' importanza  ricorda  le 
molte  e  studiose  raccolte  che  ad  opera  d'insigni 
scrittori  ne  furono  fatte  in  Germania»  in  Olanda» 
in  Isvizzera,  nella  Danimarca,  in  Isvezia,  in  Iseo- 
zia  ,  nella  Spagna ,  in  Italia ,  nella  Grecia  moder- 
na,  ed   in    altre  nazioni.  Non  men  atte  de' canti 
a  rivelar  l'indole  de' popoli   egli  reputa  le  tradi* 
zioni  e  leggende,  che  qualifica  per  seconda  poesia 
del   popolo.    «   Qui   possiam   dire,   ei   soggiunge» 
))  senza  taccia  di  esagerazione  ciò  che  Herder  di- 
»  ceva   de'  canti  popolari  ,    qui   sono   gli    archivj 
»  del    popolo,    il    tesoro  della  sua  scienza,  della 
»  sua  religione,  della  teogonia  e  cosmogonia  sua) 
»  della  vita  de' suoi  padri,  de' fasti  della  sua  sto^ 
»  ria,  l'immagine  della  sua  mente,  l'espressione 
»  del  suo  cuore.  Qui  meglio  che  altrove  si  rivela- 
»  no  gli  afTetti  dell'  anima,  le  sue  tendenze,  la  sua 
»  fede,  quel  buon  senso  e  quella  equità  naturale 
»  che  meno  frequenti   troviamo  nella  letteratura 
n  cortigiana  ».  Quanto  alla  statistica,  egli  la  rac- 
comanda siccome  acconcia  allo  studio  dell'  indole 

IO 
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dei  popoli ,  avuto  riguardo  alla   perfezione  a  cui 
essa  fa  modemameute  recata  coli' ampliare  il  bqo 
obbietto  dalle  condizioni  materiali  a  tutto  ciò  àe 
ha  rapporto  allo  sUto  intellettuale  e  morale  ddlf 
nazioni.  Le  storie  municipali  poi  racoomanda  e  per- 
chè più  delle  generali  intese  a  ritrarre  i  costumi,  la 
civiltà  e  le  condizioni  non  solo  politicbe,  ma  dvili 
eziandio  de* popoli,  e  pcrcbè  il  vivere  otNnone  es- 
sendo al  presente  più  angusto  e  domestico  che  non 
era  al  tempo  de*  municipi,  a  questo  tempo,  Ai  vo- 
glia aver  compiuta  conoscenza  dell*  indole  'paitìco- 
larc  de*  popoli,  conviene  si  riferisca.  E  per  consimili 
ragioni  raccomanda  lo  studio  de'  municipali  stata- 
ti, de*  quali  a  provar  l' importanza  ricorda  la  parte 
che  occupa  questo  genere  di  documenti  ndle  rac- 
colte di  patrie  memorie  che  ora  si  stanno  pnbUi- 
cando  e  in  Torino  sotto  gli  auspicj  dd  re  Cario- 
Alberto  e  in  Firenze  sotto  quello  dd  Granduca 
Leopoldo  e  in  Milano  per  opera  di  Carlo  ttoibio. 
Nella  letteratura  tenendo  che ,  ove  sia  originale  e 
nativa,  non  possa  a  meno  di  apparire  il  carattere  aa- 
zionale,  rappresentato  ndl'  individualità  degli  scrit- 
tori, «  anche  ad  esse,  egli  dice,  vogliono  estendersi 
»  i  nostri    studj,  per  modo  che  dairacata  analisi 
»  delle  singule  sue  produzioni  rendasi  aperto  lo 
»  spirito  che  le  informa,  e  dal  modo  di  vivere,  ài 
ì)  pensare,  di  sentire  ed  esprimersi  degli  scrittori 
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))  abbiasi  nuovo  argomento  a  determinare  V  indole 
»  del  popolo  ond'essi  fan  parte  ».  Nei  proverbj 
ravvisa  altre  più  particolari  manifestazioni  dello 
stato  morale  e  intellettuale  dei  popoli,  ricordando 
r  encomio  cbé  se  ne  trova  fatto  nel  libro  dell'  Eo 
clesiastico,  e  la  copia  che  se  ne  vede  nel  poema 
d'Esiodo,  in  tutti  i  poeti  gnomici,  in  Omero , 
ne'  tragici  greci,  e  ne'  comici  d' ogni  nazione,  ed  ai 
proverbj  riferendo  le  osservazioni  e  i  dettati  morali, 
quelle  maniere  di  dire  metaforicbe  onde  abbondano 
i  varj  dialetti,  quelle  altre  di  cui  pure  i  dialetti 
vanno  ricebi,  le  quali  senza  aver  nulla  di  metafo* 
rico  contengono  brevi  sentenze,  motti,  aforismi  il- 
l^giadriti  dalla  rima,  quelle  allusioni  ed  accenni 
brevissimi  a  fatti  o  ad  aneddoti  notabili  di  patria 
antichità,  quei  brevi  precetti  desunti  dalla  espe- 
rienza di  generazioni  e  di  secoli,  spettanti  all'agri* 
coltura,  alla  fisica,  alla  igiene,  e  meteorologia,  u  i 
»  quali,  egli  dice,  fincbè  dai  posteriori  progressi 
»  della  scienza  non  vengano  smentiti,  debbono  es- 
»  sere  dal  filosofo  considerati  più  cbe  non  soglio- 
»  no  essere  )).  E  nel  particolare  di  quelli  cbe  spet- 
tano ai  fenomeni  meteorologici,  «  a  malgrado,  ei 
»  soggiunge,  dei  rapidissimi  progressi  di  tutte  le 
»  scienze  fisicbe,  la  meteorologia  è  ancor  bambina 
»  in  culla.  Presso  tutti  gli  osservatorii  astronomici 
»  con  la  maggiore  accuratezza  consentita  dalla  per» 
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»  fezione  degli  strumenti  si  notano  i  principali  fe- 
»  nomeni  di  ogni  giorno,  e  si  pubblicano  ogni  ae- 
»  fie,  ogni  anno  nelle  loro  effemeridi.  Nei  congressi 
»  scientifici  si  propongono  disegni»  sì  formano  ao 
»  cordi  fra  i  dotti  d' ogni  parte  d' Italia  ad  nnire 
»  gli  studj  di  tutti  nel  comune  intento  di  sguar- 
»  ciare  pur  questo  lembo  della  misteriosa  cortÌDà 
»  sotto  la  quale  si  asconde  tuttora  qnel/'anaoa 
»  potenza  che  or  suscita  la  vita  e  la  onn&rta  di 
))  dolci  riguardi  di  sole,  d'aure  moUì,  di  bcsclie 
»  rugiade,  di  acque  ristoratrici,  ed  ora  V  attiìsU  e 
»  la  spegne  co'sollioni   infuocati,  co' gelidi  aqul- 
»  Ioni,  coir  aspre  brine,  co'  ruinosi  nembi,  colle 
»  grandini  desolatrici.  Ma  quanti  lustri  doTraono 
»  trascorrere  innanzi  che  da  siffatte  osserraùoni  si 
u  possano  dedurre  tali  principj  sui  quali  sia  poi 
»  dato  innalzare  l' edifizio  della  nuova  scienza!  Nd 
D  proverb)  contadineschi  non  abbiamo  noi  già  lon- 
»  ga  serie  di  fatti  comprovati  dalla  esperienza  ài 
I)  molti  non  pur  lustri,  ma  secoli?  Può  egli  pa- 
li rere  sano  consiglio  ripudiarli?  O  non  sarebbe  anzi 
»  ottimo  avviso  prender  da  questi  le  mosse^  e  rao- 
»  coltili  tutti  con  queir  amore  onde  son  d^;nl,  ed 
»  ordinati  a  seconda  de'  luoghi  e  de'  tempi  e  de'  fc- 
»  nomeni  a  cui  hanno  rispetto,  e  posti  alla  prora 
»  di  nuove  osservazioni,  fondare  sovr'essi  il  dise- 
tt  gnato  edifizio  »?  Finalmente  rispetto  ai  dialetti 
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ralendosi  delle  osservazioni  della  storia  naturale  e 
nvile,   egli  stabilisce  che  siccome  tutti  i  popoK, 
malgrado  tutte  le  Ticissitudini  politiche  subite  nel 
corso  de' secoli,  conservano  sempre  i  primitivi  ca- 
ratteri della  esterna  oi^anizzazione,   e  con  essi, 
per  necessità  di  rapporto,  quelli  pur  anco  dell*  in- 
temo, così  debbono  pur  conservare  nel  modo  d'espri-' 
mersi,  cioè  nella  forma  delle  parole,  come  ancora 
nel   modo  di   pronunciarle ,   i   caratteri  primitivi 
del    loro    originario   linguaggio;    dal    che   deduce 
l' utilità  dello    studio   dei  dialetti  a   determinare 
la  storia  delle  lingue,  le  etimologie,  le  formazioni, 
i  valori  delle  parole ,  e  con  ciò  le  origini  de'  po- 
poli ,  le  loro  comunicazioni ,    i  processi  del  loro 
pensiero,  le  vicende  del  loro  costume.    Le  quali 
deduzioni  egli  avvalora  con  varj   esempj ,  che  per 
brevità  tralasciamo,  diretti  a   mostrare  i  soccorsi 
che  può  la  conoscenza  e  lo  studio  dei  volgari  dia- 
letti prestare  alla  filologia,  siccome  pure  i  vantaggi 
che  ne  possono   trarre  gli  scrittori    ad  Bcqrescere 
il  patrimonio  della  lingua  comune.    Divisati  per 
tal  modo  gli   oggetti  sui  quali  dee  cadere  lo  stu- 
dio e  dai  quali  ^  a  suo  ci*edere,  risulta  la  cono- 
scenza de' popoli,  l'autore  riconoscendo  nella  let- 
teratura, del  pari  che  nella  religione  e  nella  le- 
gislazione, una  potenza  educatrice  delle  nazioni, 
conchiudc  che  tanto  meglio  ella  adempirà  a  que- 
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st'  ufficio»  quanto  più,  sta,  come  dissimo,  odDa  ele- 
zione de'  so^tU,  sia  con  quella  dello  stile  e  èàk 
parole,  conformando  soprattutto  al  possibile  U 
lingua  scritta  alla  lingua  parlata ,  all'  indole  par- 
ticolare del  popolo  procurerà  d'  adattare  i  suoi 
Insegnamenti. 
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ESPOSIZIONE  PUBBUCA 
ÌBELLE  ARTI,  ARTI  E  MESTÌOERI 


I. 

Le  ultime  ore  di  Missoloìigi. 

Quattro  ritratti. 

Redentore  colla  croce. 

Sacra  famiglia. 

Dipinti  a  olio  di  Luigi  Sjmpistmi  di  Brescia. 

Il  primo  e  principale  di  questi  dipinti,  rappi:e^ 
sentante  uno  de' fatti  più  celebri  nella  storia  della 
Grrecia  moderna ,  è  la  replica  fedele  d' un  quadro 
lello  stesso  soggetto,  presentato  dall'artista  altra 
^olta  alla  patria  esposizione.  Riferendosi  quindi  al 
jià  detto  in  quella  occasione  intomo  all'opera  pri- 
mitiva (vedi  Comm.  dell'Ateneo  per  l'anno  1837 
pag.  294)9  ci  restringiamo  ora  a  felicitare  l'autore 
le' progressi  nel  maneggio  dell'arte  ch'egli  mostrò 
n  questa  replica.  Altresì  nei  suoi  quadri  minori 
ig\i  non  venne  meno  a  sé  stesso. 


u. 

Testa  ideale  di  giovaìie  italiano. 

Simile  di  tiranno  greco, 

Medagliom  a  oliOj 

il  primo  del  prof,  Giacomo  Tmecourt^ 

il  secondo  del  prof.  Giuseppe  Diottìj 

Socio  d^  onore. 
(  proprietà  del  sig.  Antonio  Vììaai) 

IiidiclilanìO  qui  insieme  questi  due  dipinti,  sic» 
come  appartenenti  ad  una  scuola  medesima,  qud^ 
di  Bergamo,  e  contraddistinti  dai  pn^  cbe  onora- 
no questa  scuola  eccellente.  Particolarmente  io  essi 
notabili  sono  la  nazionalità  e  la  speciali  ti  del  ca- 
rattere, r  una  nella  testa  italiana,  l'altra  nella  te- 
sta greca  eminentemente  espresse.  la  questa  alk 
tragica  ferocia  dell'aspetto,  e  specialmente  delio 
sguardo,  diresti  adombrato  un  Eteode,  un  Creonte, 
un  Egisto,  o  alcun  altro  di  quella  schiera,  e  nn'al* 
fierica  ispirazione  aver  diretto  il  pennello  dell'artista. 

ra. 

Dufi  paesaggi^  V  uno  in  quadro^  f  altro  in  toìidoj 

tolti  dal  vero. 
Dipinti  a  olio  di  Giovanni  Pedebsani  da  Brescia. 

L'amena  riviera  del  nostro  Benaco  sembra  aver 
fornito  il  modello  a  questi  due  dipinti.  La  dili- 
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geuza  e  l'amore  onde  sono  condotti  li  raccoman- 
dano al  suffragio  degli  intelligenti,  e  a  tali  prc^i 
accresce  valoi*e  Tesser  queste  vedute  lavoro  di  sem* 
plice  dilettante. 

IV. 

Sei  ritratti  in  basso  riUe^fO, 
Lavoro  aureografico 
del  sacerdote  Stefano  Fsnaroli  di  Brescia. 

Incoraggiato  dalla  buona  accoglienza  fattasi  ad 
alcuni  suoi  saggi  precedenti  (vedi  Gom.  dell'Ateneo 
per  l'anno  i84d  pag.  1^4)  quest'altro  dilettante 
ci  si  presenta  in  quest'anno  con  nnovi  prodotti 
de'  suoi  studj ,  i  quali  più  sempre  comprovano  la 
sua  perizia.  De'  sei  ritratti  due  sono  in  avorio,  tre 
in  bronzo  dorato  ed  uno  in  plastica.  11  lavoro  au- 
reografico è  copiato  da  quello  cbe  adoi*na  la  grande 
croce  gemmata  posseduta  dalla  Biblioteca  Querinia- 
na,  e  che,  a  parere  degli  eruditi,  rappresenta  le 
immagini  dell'Augusta  Galla  Placidia  coi  due  gio«* 
v<inetti  suoi  figliuoli,  Valentiniano  ed  Onorio.  La 
verità  e  il  carattere  dei  ritratti,  e  l'accuratezza 
dell'aureografia  distinguono  in  particolar  modo  que- 
sti lavori. 
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Atrio  del  Palazzo  Municipale. 

Interno  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe. 

Cucina  da  frati. 

Cucina  rustica. 

Sotterraneo» 

Dipinti  a  olio  di  Anobio  M ami  anni  da  Brescia. 

IntelIigBnsa  ne'  partiti ,  aocnrataa  ndU  eseco- 
zione,  lucidezza  di  tinte,  stadio  d*ciGktto  sodo  i 
pr^i  osaerrati  in  questi  layori  dal  pubblVeo,  al 
cui  giudizio  s'espone  il  giovane  autore  per  la  piì- 
ma  volta.  Auguriamo  che  T  effetto  corrisponda  alla 
bella  aspettazione  destata  da  questi  saggL 

VL 
Tableau  di  fiori  dedicati  al  Nome  di  Maria 
(  proprietà  della  nob.  tig.  IlarìetU  Bm»  ) 

Altro  rappresentante  tiftganno. 

(  proprietà  del  sig.  Giambattista  Armainii  ) 

Dipinti  a  olio  di  Tommaso  CASTBiuiris 

Socio  d'onore. 

I  fiori  rappresentati  nel  primo  dipinto  sono 
quali  non  si  potreBbero  eleggere  più  acconci  alla 
santa  e  purissima  ofFerta.  L' inganno,  da  cui  il  se- 
condo s' intitola  9  è  graziosamente   espresso  in  vs 
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gatto  che,  atterrata  da  un  tavolo  una  campana  di 
vetro  sotto  cui  sta  nn  uccello,  trova  che  questo, 
di  cui  credeva  far  preda  credendolo  vivo,  non  è 
clie  imbalsamato.  Trattandosi  di  opere  di  questo 
genere,  il  nome  del  Castellini,  che  vale  per  sé  stesso 
un  encomio,  attesta  abbastanza  il  merito  d'amen* 
due  i  dipinti. 

VH. 

Abramo  che  ^scaccia  jigar. 
Miniatura  sulla  porcellana  di  Pietbo  Keboinb, 

Socio  d'onore. 

//  bacio  di  Giulietta  e  Romeo. 

La  Sacra /amiglia. 

Miniature  sullo  smalto  dello  stesso. 

Trattato  altra  volta  sullo  smalto  (  vedi  Gomm. 
dell'Ateneo  per  l'anno  1837,  pag.  827)  il  primo 
di  questi  soggetti  viene  ora  ripetuto  sulla  porcel- 
lana, e  il  successo  ottenuto  in  questo  nuovo  esperi- 
mento onora  l'abilità  e  l'industria  dell'agnolo  ar« 
lista  non  meno  del  precedente.  Gli  altri  due  sog« 
getti  attestano  i  progressi  da  lui  fiBitti  cogli  insistenti 
suoi  studj  nell'artiCcio*  di  miniare  sullo  smalto. 
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vni. 

Veduta  ortografica  deUa  Porta  5.   Gicvanm 

di  Brescia, 

Disegno  alt  acquarello 

deW  mg^g.^architetto  municipale  Lara  DoifE^Jif/, 

Socio  d'onore. 

Il  suffragio  deir  autorità  govematira  patria  ab- 
bastanza  in  favore  di  questo  dis^o.  La  grandio- 
[  sita  dello  stile,  l'eleganza  delle  forme,  la  bene  intesa 
disposizione  delle  parti  architettoniche  assicnisao 
che  l'opera,  di  cui  è  già  decretata  l'esecnzioBe, 
sarà  per  riuscire  un  nuovo  e  cospicuo  ornamento 
della  città  nostra. 

XI. 

Carte  idrografiche  della  città  di  Brescia. 

DeW iìigegnere  ttob.  Giambattista  CamoLi, 

jissessore  municipale. 

Lo  zelo  dell'ordine  pubblico  e  della  oonodità 
de'  privati  ha  ispirato  al  nob .  autore  l' idea  di 
questo  bel  lavoro,  che  tracciando  l'andamento  e 
scomparto  dalle  varie  acqne  potabili  e  non  pota* 
bili  di  cui  sì  riccamente  è  fornita  la  nostra  cit- 
tà, riesce  di  utilissima  guida  alle  opere  di  cura- 
zione,  ai  riparti  di  quote  passive,  alla  definizione 
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di  controversie  ecc.    La   piìi  scrupolosa  esattezza 
ha  poi,  non  meno   che  la  consumata  perizia  del- 
l'arte, presìedato  alla  esecuzione  di  questo  beneme- 
rito pensiero.  Nella  prima  di  queste  carte  si  vede 
disegnala   la   mappa  di  Brescia,  con   indicazione 
del  condotto  principale  delle  acque  potabili  deri- 
vanti da  Mompiano,  delle  bocche  tributanti  di  esso 
condotto,  delle  ramificazioni   sotterranee  dei  varj 
condotti  subalterni,  del  canale  del  Caino ,  figliale 
del  condotto  maestro,  dell'unico  condotto  che  pro« 
venendo  dalle  falde  del  Gidneo,  anima   la  grande 
fontana  sottoposta  al  giardino  pubblico  di  Mercato- 
nuovo,  di  tutte  le  fontane  pubbliche  e  private  di 
acqua  prima,  seconda,  terza  ecCé  Nella  seconda  è 
tracciato   1*  andamento    del    canale   maestro   delle 
acque  animanti  le  pubbliche  e  private  fontane  di 
Brescia,  dalla  sua  origine  al  laghetto  di  Mompiano 
sino  alle  mura  della  città,  eolla  sezione  del  laghetto 
al  suo  ingresso,  e  colla  indicazione  di  alcune  boc- 
che lungo  il  canale  medesimo  e  del  loro  uso.  Nel- 
la   terza   sono  delineati  nel   preciso   loro   corso   i 
fiumi  Bova  e  Celato  attraversanti  la  città,  i  fossi 
liramantisi  da  essi  fiumi  per  mezzo  di  bocche,  e 
:on  essi  altri   acquedotti  animati  da  pubbliche  e 
irivate    fontane,  i  quali,  fossi  e  acquedotti,  dopo 
iver  servito  all'  andamento  degli  edifizi,  alla  puli- 
;ia    deir  interno  di  case  e  di   pubblici  e   privati 
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stabilimenti,  alla  irrigazione   di   orti  e  giaidifti, 
escono  dalla  città  formando  varie  compartite. 

X. 

Ornati  Jiisi  m  bronzo» 
Della  fabbrica  Cbemona  e  Ljpfjuncbi  in  Bretda. 

I  varj  saggi  di  fusione  presentati  da  questst  ùtb* 
brica  sono  per  la  maggior  parte  insernenti  ad  uso 
di  saere  decorazioni,  e  specialmente  d'allarì.  la 
squisitezza  del  gusto,  la  bontà  del  disegno,  la  imi- 
tezza  della  esecuzione  li  rendono  tali  da  onorar 
sommamente  la  patria  industria  e  da  non  temer 
nel  loro  genere  il  confronto  dell' estera. 

XI. 

Armadio  con  secreti, 

dk'  gusto  moderno  e  con  lavori  a  tarfùk 

Piano  di  un  tavolo  lavorato  pare  a  tarsia. 

Di  BSBNJRDO  RosjNi  da 


Buon  gusto  d' invenzione,  intelligenza  di  compo- 
sizione, finitezza  di  esecuzione  si  riscontrano  a  tal 
grado  in  questi  lavori,  da  credere  appena  che  pos- 
sano essere,  siccome  sono,  primi  esperimenti  d'un 
artefice  d*  anni  diciotto.  Ciò  cbe  diciamo  dell'  oso 
e  ddr  altro,  è  in  particolare  applicabile  all'  arma- 
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[io,  tutto  composto  e  intarsiato  a  mosaici  in  legno 
rientale,  di  cai  per  la  bellezza  delle  forme  e  scom* 
artij  per  l'artifizio,  semplicità  e  novità  de' molti 
^reti,  per  la  squisitezza  degli  ornamenti  si  può 
ire  eon  ragione 
d  Che  la  materia  è  vinta  dal  lavoro  ». 

xn. 

Nuovi  metodi^  l'uno  per  la  vitificazioìiej 
l'altro  per  la  injrascatura  dei  bigatti j 
jroposti  da  Grò.  Domsnico  Silva  di  Brescia. 

Il  nuovo  metodo  di  vitificazione  è  ideato  dal- 
autore  neU'  intento  di  ottenere  alla  vite  maggiore 
beneficio  del  sole,  delFaria  e  della  rugiada,  e  di 
viare  alla  confusione,  avviluppamento  e  incrocici 
iarsi  de' tralci,  e  ad  altri   inconvenienti  annessi 

metodo  ordinario,  a  danno  della  pianta,  ed  an« 
e  del  suolo  sottoposto. 
Il     metodo   è   quale  viene   descritto   dall'auto* 

nei  s^uenti  termini,  che  riferiamo  testual- 
rote.  «  Nell'ajuola  d'ambo  i  fianchi  a  ciascun 
gruppo  di  viti,  di  cui  può  tenere  il  mezzo  o  gel- 
so selvatico  od  olmo,  od  altra  pianta  a  piaci* 
nento,  si  conficchino  due  fruscoloni,  e  cosi  fac- 
ciasi pure  tra  un  gruppo  e  1'  altro,  se  pure  i 
(ruppi  sieno   fra   loro  troppo  distanti,  cosicihè 
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9»  tutta  la  lunghezza  del  filare  venga  a  spiegarsi  in 

9  tre  linee  paralelle,  di  cui  le  due  dei  frascolooi  ti 

»  lati,  quella  delle  viti  e  delle  piante  nel  meszo.  CLa- 

»  scuna  copia   quindi  dei   travicelli   ai   Iati  della 

n  vite  si  unisca  e  si  rassodi  con  altri  tre  travicelli 

n  orizzontalmente  posti ,  il  primo  un  metro  circa 

n  distante  dal  suolo,  l'altro  mezzo  metro  dal  primo, 

99  il  terzo  altrettanto  dal  secondo,  e  per  mcExo  di 

n  vermene  rassicurati;  cosichè  a  chi  osservasse  d^U 

n  r  un  capo  dei  filari  apparirebbe  una  stretta  gal- 

»  leria  a  duplice  piano.  Cosi  disposta  la  slBoa)a, 

n  eccoci  al  disporre  anche  delle  viti.  Delle  qoaVi 

9  le  più  basse  e  le  più  piccole  si  raccomandano  dì 

»  qua  e  di  là  ai  due  traversi  inferiori  nella  loro 

n  maggiore  distanza,  e  si  prolungano  sino  ai  fra- 

n  scoloni  di  mezzo»  ove  si  uniscono  ai  tralci  c^gual- 

n  mente   disposti  d^Ii   altri   due   groppi  di  vite 

»  adjacenti.  Come  si  disposero  questi,  cod  appunto 

»  si  dispongono  altri  tralci  sul  secondo  traverso, 

9  in  guisa  però  che  sieno  fra  loro  più  vietai  ^li 

9  inferiori;  e  finalmente  sul  traverso  superiore  si 

n  dispongono  alcuni  tralci  nel  mezzo  in  guisa  che, 

9  spuntati  i  germogli  e  sviluppatisi  in  fiondi  e  In 

9  grappoli,  appariranno   esternamente  come  due 

9  scaglioni  da    ciascun  lato ,  e  internamente  una 

9  bellissima  volta  picchiettata  dai  grappoli  d'an 

9  pendenti  a  diverso  colore.  Cosi,  se  pure  avverrà 
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»  che  i  tralci  distesi  al  pieghilo  a  festoni,  non 
j»  potranno  questi  recarsi  alcun  vicendevole  nocu- 
n  mento,  non  .potendo  l'ordine  superiore  toccare 
n  i  due  sottoposti,  perchè  di  mezzo,  né  questo  i 
>  due  inferiori,  perchè  discosti  tra  di  loro,  pia 
»  che  gli  altri,  vicini.  Per  tale  disposizione  ogni 
»  tralcio  o  festone  resta  intieramente  esposto  ai 
»  raggi  del  sole  che  li  vivificano,  all'aria  che  li 
n  alimenta,  alla  rugiada  che  li  purifica  e  li  rin- 
»  fresca;  e  così  ne  viene  alla  vite  maggiore  accon- 
»  ciezza  e  facilità  nello  sviluppo,  a' grappoli  pia 
9»  pronta  e  pia  perfetta  maturazione  ». 

Il  nuovo  metodo  per  la  infrascatura  dei  bachi 
consiste  semplicemente  in  un  graticcio,  come  lo 
chiama  l'autore,  o  piuttosto  telajo  a  più  scompar* 
timenti,  da  sostituirsi  al  bosco  de' metodi  ordinar). 
Quest'  ordigno  è  mobile,  di  legno  non  piallato,  af- 
finchè il  baco  VI  si  appigli  più  facilmente,  e  viene 
appoggiato  perpendicolarmente  sopra  un  asse  guer- 
nita  di  latta  in  sul  fondo,  sulla  quale  si  collocano 
i  bigatti  maturi  al  lavoro,  che  salgono  da  essa  in 
sul  telajo,  fra  i  cui  interstizi  fabbricano  il  bozzolo. 
I  vantaggi  del  nuovo  sistema  sopra  gli  ordinar]  sa* 
rébbero,  secondo  il  proponente,  il  rbparmio  del 
tempo  e  della  spesa  occorrente  per  tagliare  e  dis- 
porre i  fasci  de' boschi  comuni,  una  maggiore  aerea- 
zione,  un  maggior  peso  del  bozzolo,  l'impedito  pe« 

II 
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ricolo  de'  sorci ,   menò  il   riparo  di  latta  aai'  i 
guernita  nel  fondo  Tasse  che  sopporla  il  telajo. 

xra. 

Modello  di  macchina  per  essiccare  le  paste. 

Macchinetta  destinata  ad  imitare  lo  strillo  dei  tardi 

Di  F JUST  INO  Ben  INI  da  Brescia. 

L'uso  della  prima  di  queste  dne  macchine  sa« 
rebbe,  secondo  l'autore,  applicabile  aUe  gìoniate, 
massimamente  umide,  della  stagione mtemile, nelle 
quali  l'essiccamento  delle  paste  riesce  o  iìfficik  o  al 
tutto  impossibile,  con  inciampo  di  questo  oomiBa* 
ciò  di  prima  necessità,  con  discapito  dei  &bbrica« 
tori,  e  con  danno  de' poveri  lavoranti,  costxettì  so- 
vente a  rimanersi  inoperosi.  Consiste  la  maodiuA 
in  un  ventilatore,  sul  quale,  in  quel  numero  cbe 
piace  al  fabbricatore,  si  collocano  le  tavole  sa  cai 
sono  stese  le  paste  da  essiccarsi.  Viene  per  onexzo 
d'un  'perno  assicurata  inferiormente  al  pavioicnU) 
di  una  stanza ,  e  superiormente  al  soffitto,  tà  i 
mossa  in  giro  mediante  una  corda  che  pone  la  moto 
una  ruota;  con  cbe  si  promuove  la  ventthaione 
artificiale,  necessaria  all'  essiccamento  ddle  "paste. 

L' altra  macchinetta  intende  a  sempUficait  i 
mezzi  delle  uccellande  dette  alla  Prusàana,  oom 
quella  cbe  mira  a  supplire  per  contrafEuùone  alio 
strillo  de' tordi  spauriti  dalla  civetta. 


i63 
XIV. 

Saggi  di  carta  rigata  con  macchina  particolare, 
i  AsTonto  Gasdolfì  da  Brescia. 


I  vantaggi  che  T  artefice  asserisce  risaltare  dal- 
'nso  di  questa  macchina,  consistono  in  un  gran- 
issimo risparmio  di  tempo  e  di  mano  d' opera,  e 
ella  perfetta  regolarità  della  rigatura.  Di  questo 
Boondo  vantaggio  fanno  fedei  saj^i  prodotti,  dd- 
'  altro  si  convinse  ampiamente  Y  Ateneo  per  meszo 
i  apposita  commissione  deputata  sopra  luogo  al- 
'  esame  della  macchina,  che  il  Gandolfi  non  espo- 
B  al  pubblico,  amando  serbarne  il  sq^reto  per  gin* 
ta  gelosia  d'interesse. 

XV. 

Archibugi  da  scaricare  palla  o  pallùu  con  solo 

capsula 
Dì  GtovJNNt  MtcuKiont  da  Brescia. 

La  semplice  annunciazione  del  titolo  di  questa 
iroduzione  manifesta  il  vantaggio  economico  che 
itende  a  procacciare  il  Micheloni  alla  patria  in- 
ustria,  introducendo  anche  fra  noi  la  (abbricazio- 
e,  altrove  praticata,  di  archibugi  che  agiscono 
mza  carica  di  polvere.  La  qu^ità  del  lavoro  ono- 
ai  la  perizia  dell'artefice,  e  per  quanto  consta  .dal- 
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la  prora  ddParcli&iigiOi  posto  replkatanM&l»  ia 

aaone,  l'effetto  coxrisponde  all'  inteato. 

XVL 

Orologio  con  quadrante  diviso  in  due  cerd^  e  con 
un  solo  indice  delle  ore  e  dei  mimttiprind  e  je- 
eondi,  e  con. apparizione  di  ogni  ora  injronte  al 
quadrante. 

Di  Antokio  Caistofoxj  da  Brescia. 

Questo  orologio,  con  aggiunta  di  qoaldbe  noàì- 
ficazlone  e  proprietà,  quanto  a  macxliinisino  n  jnh 
considerare  una  cosa  con  (jnello  che  prodnsae  il 
Cristofoli  nell'anno  scorso,  essendo  sì  Vano  die 
r  altro  posti  in  movimento  col  mezzo  di  un  cro- 
logio  da  tasca  applicata  al  quadrante  (  vedi  Cool 
deirAteneo  per  Tanno  1 843  p.  st  1 8  ).  Le  aggiuate 
fatte  al  presente  sono  abbastanza  indicate  dal  tt* 
tolo  della  produzione. 

xvn. 

Fornirono,  oltre  a  questi,  le  arti  bdle  e  V  indu- 
stria altri  saggi  alla  pubblica  esposizione'^in  una 
ristaurazìone  in  disegno  d*  antico  mosaico  cooperto 
in  Brescia  quest'anno,  esq;uita  con  tutta  perizia, 
{ntdiligenza  ed   accuratezza- dal  nostro  socio  Giro* 


imo  Jolly  custode  del  patrio  Museo;  in  un  dipinto 
i  frutta  e  fiori  airacquerello,  primo  e  pregiabile 
Ludio  di  Teresa  Rissotti;  in  un  altro  lodevole  stu« 
io  di  Luigi  Bianchi,  allievo  della  scuola  deirimp. 
k.  Liiceo,  rappresentante  la  pianta,  il  prospetto  e 
ai  sezione  di  un  palatzo  di  campagna;  in  un  ri« 
ratto  di   tutta  somiglianza,   di  Filippo  Brunelli; 
n  due  statuette  in  avorio,  diligente  lavoro  di  Pie- 
ro Chiesa:  in  due  modelli  rappresentanti  il  me» 
odo  di  facilmente  applicare  Y  acqua  calda  ai  fuo* 
;lii  nei  eguali   si  cola  il  ferro   ed  a  quelli  ove  si 
anno  bollire  le  canne  da  schioppo,  di  Marco  G>« 
ninazzi  ;  in  un  saggio  di  candele  di  cera,  prodotte 
:on  particolare  meccanismo ,  di  Bernardo  Bonetti  ; 
in  due  saggi  d'imbalsamazioni,  Tulio  di  Giovanni 
ftenincore,  l'altro  di  Faustino  Quartaroli;  in  un 
tavolo  con  giuoco  meccanico,  lavorato  squisitamente 
1  tarsia    da  Carlo  Maestrini;  in  una  tanaglia  de- 
stinata a  facilitare  ai  tappezzieri  i  lavori  di  stira- 
tura e  inchiodatura,   di  Paolo   Rubagotti;  in  un 
nuovo  metodo  d'innestare  le  piante,  presentato  da 
Bortolo  Berenzi,  e  consistente  nell' usare  per  lega* 
ine  dell'  innesto  il  piombo  cilindrato. 

GIUSEPPE  NIGOUNI  Segr^t 


ACCADEMICI  DEFUNTI 


Di Ll' ANNO  iSSj  A  TUTTO  l844- 


BERNARDINO  RODOLFI. 


p 


rima  fra  le  perdite  fatte  dalla  bresciana  acca- 
lemla  nell' indicato  frattempo,  è  quella  dell'abate 
bernardino  Rodolfi,  nato  nella  terra  di  Bogliaco, 
ul  Iago  di  Garda,  il  giorno  8  settembre  dell' an« 
IO  1^55.  Imparò  le  prime  lettere  in  patria,  e  pas« 
ato  quindi  a  Verona,  uni  agli  stud|  filosofici  quel* 
o  della  poesia;  e  benché  s'abbattesse  dapprima  alle 
onti  del  seicento,  ravviato  dagli  amici  al  buon  ga- 
to,  potè  giovinetto  dar  saggi  nell'  arte  di  facilità  e 
oltura.  Elettasi  la  carriera  del  sacerdozio,  entrò 
lel  seminario  di  Verona,  dal  quale  fece  poscia  pas« 
aggio  a  quello  di  Bologna,  ove  studiò  le  lingue 
rientali  e  compiè  il  corso  degli  ordini  sacri.  Tor^ 
iato  in  patria,  diede  opera  per  qualche  tempo  alla 
iredicazione  e  all' insilamento  privato,  e  &ttosi 
ntanto  conoscere  colla  pubblicazione  di  alcune 
perette  morali  e  poetiche ,  venne  chiamato  a 
professare  filosofia  e  belle  lettere  nel  seminario  di 
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Brescia,  dove  insegnò  per  lo  spazio  di  anni  «ttr, 
con  fama  d'^g[r^io  istitutore.  Da  Brescia  passò  arci- 
prete in  Tremosine,  e  tì  stette  fino  all'  anno  set- 
tantesimo di  sua  età,  unendo  airesereizio  delle  pa- 
storali incombenze  la  coltura  degli  stud],  e  dettando 
scritture  di  vario  ai|;omento.  Da  ultimo  ritirossi  a 
finire  la  yeocliiaia  nella  pace  del  tetto  domestioo  a 
Bogliaco,  dove  mori   T  ultimo  giorno  di  ma^^ 
del  i838,  nella  età  pia  clie  grave  d'anni  83.  Serbò 
fino  al  termine  di  oosl  lunga  vita  V  mvetei^ta  abi- 
tudine dello  studiare  e  dello  scrivere,  e  miai\&  éke 
in  Verona,  per  opera  degli  amici,  che  molti  ^ 
acijuistò  la  soavità  e  gentilezza  dell'  indole  e  de'oo- 
stumi,  fosse  la  sua  morte  pubblicamente  onorata 
di  poetico  compianto.  Le  sue  opere^  consistenti  in 
discorsi  geopomici,  lettere  didascaliche^  scritti  mi- 
soellanei,  stanno  raccolte  in  tre  volami  pubblicati 
nel  iBio,  in  un  volume  di  gbmta,  come  T autore 
lo  chiamò,  dato  in  luce  nel  1827,  in  un  altea  di 
sopraggiunta^  stampato  nel  1834»  e  finalmente  ta 
un  altro  di  appendice  alla  sopraggùmia,  edito  ad 
i836;  al  ^ale  vuole  aggiungersi  un  dizioDario  geor- 
gioo  uscito  nel  i83a. 

FRANCESCO  WSSOm. 

Nacque  in  Carpenedolo  ai  6  d'agosto  1773,  e  ftcs 
i  primi  studj  in  Montechiaro.  Recatosi  a  oompierii 
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n  Brescia  9  applicossi  particolarmente  alla  matema- 
ica,  e  si  distinse  alle  pubbliche  scuole  fra  gli  al- 
levi del  celebre  Coccoli,  cbe  in  varie  occasioni  Tono* 
-ò  deir  incarico  di  suo  supplente.  Dopo  la  rivolu- 
tone del  17979  istituitosi  in  Brescia  un  ginnasio 
omunale,  il  Bossoni  fu  eletto  ad  insegnarvi  il  con-* 
eggio  e  le  belle  lettere  italiane;  fino  a  cbe  per  se* 
:uite  riforme  nel  piano  scolastico»  cessato  avendo 
la  questo  puU)lico  ufficio,  si  diede  ali'  esercizio  pri- 
ato  d' ingqpiere  e  di  contabile.  Tornò  poscia  alle 
ubblicbe  funzioni  nella  qualità  di  cancelliere  oen- 
Ilario  in  Brescia  sotto  il  passato  governo,  e  in  Salò 
Hio  il  presente.  Poco  dopo  il  1818,  avuta  la  sua 
iubilazione,  ripigliò  l'esercizio  di  sua  professione 
1  Brescia,  dove  morì  nel  giorno  undici  settem« 
re  del  i838. 

TOMBIASO  ALBERTI. 

Nacque  da  civili  parenti  il  a  gennajo  1768  nella 
;rra  di  Travagliato,  e  ricevuta  colà  l'istruzione 
lementare,  apprese  poscia  in  Rovaio  le  umane  let* 
ire  e  la  filosofia.  Continuò  gli  studj  nell'arcigin- 
asio  di  Padova,  e  ottenuta  la  laurea  dottorale  in 
ledicina,  stanziossi  in  Brescia  ad  imprendere  l'eser* 
zio  dell'arte,  incominciandolo  nel  pubblico  spe* 
de.  La  felicità  delle  cure  lo  collocò  per  tempo  fra 
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i  buoni  pratici,  e  diedero  saggio   di  ana  doUiuia 
due  opuscoli  che  fece  di  pubblica  ragione.  Tuo 
sulla  fisica  e  morale  educazione  delle  donne,  raltao 
sulla  peripneumonia  bovina,  la  quale  infierendo  ìb 
quel  tempo  fra  noi  contagiosa  e  spesso  anco  endemica, 
^li  fu  primo  nella  nostra  provincda  ad  assegnare 
le  cagioni  del  morbo,  a  descrlTeme  la  forma,  a  chia- 
rirne la  diagnosi,  a  stabilirne  sui  prindfpf  teoria 
e  sulle  osservazioni  il  trattamento^  a  svelar  l'Im- 
potenza de' rozzi  metodi  empirici  volgamcnie  pra- 
ticati. Cooperò  altresì  con  ardore  alla  propagaiiflar 
deir  innesto  vaccino  nd  nostro  paeae^  ooad)uvu9b 
con  ogni  efficacia  il  celebre  Sacco,  detto  dal  governo 
d'allora  a  sopraintendeme  la  esecuzione  nella  qua- 
lità di  direttore  generale  in  questi  statL  Fece  parte 
della  commissione  eletta  nel  i8ox  per  la  fondasioDe 
di  questo  patrio  istituto,  al  cui  incremento  colia- 
boro  con  dotte  memorie,  quali  furono  un'epitoiae 
storica  dell'antica  e  moderna  filosofia,  nn  raguma- 
mento   sopra  i  casi   di  dubbio   sesso  nella  tpeàe 
umana,  un  altro  intomo  ad  alcune  sostante  indi- 
gene, di  virtà  medicinale  analoga  a  quella  della 
china-china,  e  intomo  all'uso  della  oorleocja  d' ipo* 
castano  contro  le  febbri  intermittenti;  dettato  di 
umanissimo  intendimento  per  quei  giorni;  nd  quali 
le  circostanze  politiche  davano  luogo  a  temere  che 
anche  la  preziosa  corteccia  del  Perù  potesse  venii? 
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ra  noi  proibita  colle  altre  merci  deU'Àmerica.  Ma 
)ia  ancora  clte  alla  scienza  colle  scritte  parole  giovò 
'Alberti  coU'opera  alla  umanità ,  trattando  inde- 
fesso e  cure  private  e  pnbblid*  incarichi,  con  lode 
li  perizia  distinta,  singolare  modestia,  rara  lealtà, 
pecchiata  rettitudine.  Gessò  di  vivere  in  Brescia 
*6  d'ottobre  del  i838,  dopo  avervi  esercitato  la 
aedicina  per  anni  cin^anta. 

GIROLAMO  TADim-OLDOFRFDL 

Da  cospicua  ed  antica  prosapia,  in  Peschiera  d'Iseo, 
erra  già  fendo  de' suoi  maggiori,  nacque  il  conte 
Girolamo  Tadini-Oldofiredi  neiranno  1774.  Fece  i 
»rinii  studj  in  Beigamo,  dove  sorti  a  precettore 
ielle  umane  lettere  il  celebre  Lorenzo  Mascheroni, 

laureossi  in  Pavia  in  ambe  le  leggi.  Uscito  appe- 
la  dalla  carriera  scolastica,  entrò  in  cjuella  de'pob- 
»lici  af&ri,  nella  cpiale,  fira  le  varie  successioni  dei 
overni,  continuò  finehò  visse,  nell'  esercizio  di  ca- 
lche insigni.  Fu  da  principio  magistrato  municipa-* 
e,  poi  di  mano  in  mano  luogotenente  di  Diparti- 
aento  in  Brescia,  Vice-prefetto  a  Lecco,  Prefetto  in 
riodena.  Prefetto  di  prima  classe  ia  Bologna  fino 
1  cessare  del  regno  italico.  Successo  a  questo  il  re^ 
;ime*austriaco,  fu  nominato  alla  caricai  di  Imp.  Reg. 
>>nsigliere  di  Governo,  poscia  promosso  a  Gonsi- 
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gliere  aulico  attuale,  ed  alle  incombenza  di  Yke* 
Presidente  del  Governo  lombardo.  Molti   tncaricibi 
straordinarj  ebbe   altred  rOldofredi  dalla  fidoda 
del  Sovrano,  fra  i  quali  sono  specialmente  da  ricor- 
dare quelli  di  Commissario   austriaco  alla  oostra- 
zione  del  gran  ponte  del  Ticino  a  Bnffalora,  e  di 
negoziatore  per  le  differenze  vertenti  cuca  la  divi- 
sione d' alcune  isole  del  Po  fia  il  Governo  lombare 
do  e  il  Ducato  di  Parma,  da  lui  diffinite  ooU'atto 
addizionale  segnato  in  Piacenza  nd  i834-  ^  tMi 
questi  pubblici   ufficj   ed  occasionali   incombeDoe 
r  abilità,  la  prudenza,  la  rettitodine  e  la  fcrmesa 
del  conte  Oldofredi  splendettero  singolarmente;  e 
80pi:attutto  la  moderazione  del  sentire  e  del  reggere^ 
che  lo  fece  caro  e  pregiabile  ai  principi  insieme  ed 
ai  popoli.  Lasciò  in  Bol(^;na  benedetto  tuttora  il 
ricordo  della  sua  amministrazione,  meriti  che  IfcH 
dena  lo  presentasse  del  suo  busto  in.  plastica,  de 
il  re  di  Sardqgna  lo  insignisse  dell'ordine  de'  santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  e  cbe  la  Maestà  L  IL  di  Fer* 
dinando  I.  lo  decorasse  della  croce  deU^ordine  di 
Leopoldo.  La  sua  morte,  successa  in  Milano  il  i3 
maggio  del  iSSg,  venne  onorata  di  pubbliche  ese- 
.   qnie,  alle  quali  assistettero  il  Governatore  di  "Lom- 
bardia, il  collegio  dei  consiglieri   ed  il  corpo  dei 
funzionar)  di  Governo,  molti  amici  e  fireqac&ia  di 
popolo. 
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BARTOLOMEO  DUSINI. 

Fra  i  medici  che  maggiormente  fiorirono  in  pa« 
ria  nel  passato  secolo,  vanta  la  città  nostra  Lodo* 
^ico  Dusini,  cbe  mori  sul  cominciare  del  presente, 
ì  del  quale  tuttora  fra  noi  si  ricordano  l'esimia 
lottrina  e  le  insigni  benemerenze  acquistate  nel 
mbblico  insegnamento,  nell'  ordinamento  del  civico 
pedale  e  in  altri  pubblici  incarichi.  Da  questo 
aedico  illustre  e  da  Camilla  Sozzala  nacque  iu  Bre« 
eia  Bartolomeo  Dusini  nell'anno  1 776.  Studiate  in 
»atria  le  umane  lettere  e  la  filosofia,  passò  a  Mi- 
ano  per  applicarsi  alle  belle  arti,  come  fece  per 
irca  tre  anni,  fino  al  i8oa,  nell*  accademia  dlBr»' 
a.  Consigliatosi  poscia  colle  circostanze  domestiche, 
i  determinò  ad  abbracciare  la  professione  dell'av- 
ocatura,  e  recossi  quindi  a  studiare  giurisprudenza 
a  Pavia,  dappoi  in  Bologna,  dove  ottenne  la  laurea 
ottorale  nel  1806.  L'anno  dopo,  tornato  in  Bre« 
:ia,  fa  eletto  a  supplente  presso  la  Giudicatura  di 
ace,  e  poscia  a  giudice  supplente  presso  la  Corte 
i  Giustizia.  I  benemeriti  servigi  prestati  ed  i  lo* 
evoli  saggi  di  legale  perizia  da'  lui  dati  in  entram- 
e  queste  funzioni  ed  in  quelle  del  pubblico  mi« 
istero  più  volte  affidategli  nelle  cause  portate  alla 
etta  Coi*te,  gli  valsero  nel  18 io  l'abilitazione  con 
ispensa  dagli  esami  di  pratica  per  l'avvocatura. 
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cbe  professò  in  Brescia  fino  all'  anno  1 8a3^  pania 
nel  distretto  di  Chiari,  essendo  nel  detto  anno  pas- 
sato a  stanziarsi  colla  famiglia   in.  RoTato,  dove 
cessò  di  vivere  il  giorno  io  d'aprile  i84i.  Alla 
legale  dottrina  ed  alla  specchiaUssima  proUtii,  de 
gli  meritarono  nell'anno  181 5  la  élezicme  a  presi- 
dente  del  consiglio  di  disciplina  dell'ordine  degli 
avvocati  e  nel  sqfuente  la  nomina  a  dq^utstio  Jella 
Congregazione  provinciale  in  Brescia,  ani  il  Dasini 
la  coltura  nel  vario  sapere,  e  partiocAarmeate  ndle 
materie  ecclesiastiche;  del  che  diede  sa^o  oon  «n 
opuscolo  che  fece  di  pubblica  ragione,  sulla  molam 
età  deparrochi.  Lasciò  inoltre  incompiuta  ed  inedi- 
ta,  benché  di  molto  inoltrata,  un'opera  di  magpor 
polso,  intitolata  il  Diritto  mosaico^  che  sì  conscrfa 
manoscritta  dalla  famiglia. 

GIABIBÀTTISTA  CIGOLA. 

Questo  esimio  artista  nacque  in  Brescia  di  po- 
veri parenti  nell'anno  1769,  memorabile  alla  città 
nostra  pel  guasto  menatovi  dallo  scoppio  d'un  ful- 
mine in  un  pubblico  serbo  di  polvere.  Rimasto  pri- 
vo del  genitore  in  eti  giovinetta,  per  sostegno  di 
sé  e  della  madre,  si  diede  a  dipingere  rtlraCli  in 
avorio;  a  ciò  spinto  da  pura  vocazione  di  natura, 
non  avendo  che  appena  attinto  qualche  dementa 
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ci  dis^DO  da  un  pessimo  maestro.  Da  Brescia  passò 
Bergamo,  e  da  Bergamo  a  Milano  in  cerca  di  la- 
oro,  e  da  Milano  a  Roma,  benché  si  stremo  di 
aezzi  da  trovaci  pia  volte  ridotto  a  vivere  di 
olo  pane.  A  Roma  dimorò  cinque  anni,  parte  stu- 
iiando  nelle  accademie  per  istruirsi,  parte  minian- 
lo  carte  per  vivere;  e  riportò  un  primo  premio 
Ila  Scuola  del  nudo,  ed  un  secondo  a  san  Luca 
lei  concorso  di  composizione.  Tornato  a  Brescia  » 
i  '  trasferì  poco  stante  a  Milano,  e  messosi  a  dipin- 
gere, specialmente  in  ritratti,  con  miglior  fortuna 
li  prima,  gli  venne  di  mano  in  mano  così  abbon* 
landò  il  lavoro,  cbe,  massime  per  la  facilità  che 
ivea  somma  di  cogliere  a  meraviglia  le  somiglianze, 
1  farsi  ritrarre  da  lui  diventò  come  dire  cosa  di 
aoda.  Ma  parendogli  poscia  che  il  favore  del  pub- 
blico si  andasse  raffreddando,  pensò  di  assentarsi 
)er  qualche  tempo  e  di  trasferirsi  a  Parigi,  collo 
icopo  di  acquistarvi  una  nuova  maniera,  e  toman- 
lo  a  Milano,  trovare,  come  infatti  trovò,  rin&e- 
ica  to  il  suo  credito  dalla  lontananza.  Piacque  mi- 
rabii  mente  al  suo  ri  tomo  il  nuovo  stile  che  stu- 
liando  i  Fiamminghi  e  i  più  celebri  miniatori 
Francesi,  egli  s' era  fumato  in  Parigi,  ed  oltre  al 
iralergli  grande  aumento  di  fama  e  di  ricerche  nel 
pubblico,  gli  procacciò  la  protezione  di  splendidi 
mecenati,  ed  accesso  alla  corte  di  Eugenio  Viceré 
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d'Italia,  dal  quale  e  dalla  principessa  VioeR^ 
fu  molto  adoperato  in  opere  di  minlainra  a  pre- 
ferenza di  ogni  altro.  Alla  corte  avendo  avnto  oc» 
casione  di  vedere  alcuni  ritratti  sullo  smalto,  ca« 
pitati  di  Francia,  mosso  dalla  bellesza  dei  oolori , 
e  pi&  ancora  dalla  perpetuità  che  loro  dona  ^pe- 
sto genere  d'artifizio,  s' invogliò  di  proFarrisi  BDrlìe 
esso,  e  dopo  lunghi  studj  e  ostinate  sperienMe,  si 
trovò  in  grado  di  offrire  al  concorso  de' premj  uà 
saggio  de' suoi  tentativi,  pel  quale  fa  coronalo  di 
primo  premio  a  titolo   d'introduzione  d'uà  atte 
fino  allora  sconosciuta  in  Italia.  Dopo  il  qual  sa^ 
gio  proseguì  lavorando  e  ritratti  e  quadretti  di  fi- 
gure; finché  avendo  preso  a  trattare  il  soggetto  del- 
l'Atala,  ed  essendogli  il  lavoro  crepato  in  meczo 
al  primo  fuoco,  si  disgustò  dal  procedere.  Dal  mi- 
niare in  ismalto  si  volse  quindi  al  dipingere  e  is^ 
rare  sulla  pergamena  alla   maniera  che  si  vede  nei 
codici  antichi;  arte  da  lungo  tempo  perita,  ch'^i 
fece  rivivere,  anzi  riformò  ed  aggrandì;  poidi^  dai 
semplici  ornati,  rabeschi  ed  emblemi,  ai  quali  gli 
antichi  per  lo  più  si  restringevano,  allargoUa  al 
comporre   di   vaghissimi  quadretti  in  figura;   dei 
quali  togliendo  ad  ornare  le  edizioni  dei  libri,  lat- 
tone  prima  un  felice  sperimento  sopra  una  copia 
in  pergamena  degli  amori  di  Dafni  e  Cloe,  lo  rin- 
novò poscia  sopra  sette  esemplari  della  Giulietta  e 
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Romeo  del  Da-Porto  e  sopra  tre  del  Q>rsaro  di 
Byron,  impressi  gli  uni  e  gli  altri  in  pergamena  a 
sue  spese;  opere  d'inestimabile  pregio,  comperate 
prima  che  compiute  ad  altissimi  prezzi  da  grandi 
(ignori  e  da  principi ,  le  quali  stanno  fra  le  più 
squisite  del  suo  pennello.  Ristoratore  della  minia- 
tura italiana,  introduttore  in  Italia  d' un*  arte  sco- 
losciuta,  rinnovatore  d*  un' altra  perduta,  il  Cigola 
I  queste  benemerenze  nell'  arte,  ne  aggiunse  un'al- 
ra  verso  la  patria,  di  non  peritura  ricordanza.  La«* 
ciò  per  testamento  tutto  il  suo  non  piccolo  avere 
i  questo  Ateneo,  ordinando  che  le  rendite  ne  sieno 
onvertite  in  perpetuo  nella  erezione  di  marmorei 
aonumenti  nel  Camposanto  di  Brescia  in  onore  de* 
li  uomini  illustri  bresciani  cbe  si  fossero  segna- 
att  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle  lettere,  o  per 
rualcbe  azione  magnanima  e  straordinaria.  Non  è 
a  dubitare  che  dal  monumento  di  lui  comincierà,  ft 
oppio  titolo,  r  adempimento  di  questa  nobilissima 
isposizione;  il  che  sarà  colla  morte  della  vedova 
sufruttuaria  della  sostanza.  Il  Cigola  passò  di  vita 
1  Milano  il  7  d'agosto  del  i84i> 

PAOLO  TOSI. 

Dopo  un  artista  eccellente  V  ordine  del  tempo  ei 
resenta  un  insigne  amatore  e  mecenate  dell'arti. 
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Paolo  Tosi  nacqpe  il  i  ^  mano  deiranao  i  jyS  wiÌM 
città  vescoTile  e  fortezza  di  Asola,  apparteacnte  ia 
quel  tempo  alla  provincia  bresciana.  Elbbe  a  geni- 
tori il  conte  Ottaviano  e  la  contessa  Lacrexia  Avto- 
gadro,  amendue  di  cospicua  ed  antica  prosapia,  es- 
sendo i  maggiori  dell'  una  segnalati  per  altezza  di 
imprese  nelle  patrie  memorie,  e  quelli  ddl' altro 
distinti  per  devozione  particolare  e  per  importanza 
di  militari  servigi  prestati  alla   Teaefa  repaU»/ica. 
Cominciò  i  suoi  studj  in  Pistoja,  e  U  continuò  in 
Bologna,  dove  si  erudi  in  ogni  guisa  di  Imone  ii- 
scipline,  e  con  distinzione  particolare  d'onctte  con- 
segui la  laurea  dottorale  in  ambe  le  le^y  Dotato 
di  vivo  e  squisito  sentimento  del  bello,  coatiasM 
per  tempo  il  gusto  dell'arti,  e  viaggiando  in  Italia, 
lo  alimentò  ed  educò  fra  i  monumenti  di  Roma, 
di  Firenze  e  di  Napoli.  Alla  morte  del  padre,  la 
libera  disposizione  rimastagli  di  un'ampia  sostanza, 
gli  diede  facoltà  d'appagare  largamente  questa  no- 
bilissima passione;  tantoché   in   pochi    anni  potè 
crearsi  una  insigne  raccolta  di  dipinta  dì  soolture 
e  di  stampe,  che  occupa  un  posto  distinto  fra  le 
private  d'Italia,  e  che  per  la  copia,  soeltena,  va« 
rieti  degli  oggetti,  e  particolarmente  per  le  molte 
opere  d'artisti  moderni,  onora  non  meno  il  suo  gusto 
che  la  sua  munificenza.  All'amore  dell'arti  con- 
giunse il  Tosi  quello  delle  lettere;  delle  quali  fa 
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:  anche  felice  cultore,  come  provarono  alcune  sue  pro« 
dazioni  poeticbe^  così  italiane  come  latine,  che  la 
snà  modestia  non  conservò,  ma  che  tuttora  nella 
memoria  de'suoi  amici  si  conservano.  Fra  le  scienze 
coltivò  con  predilezione  l'agraria,  e  di  questa  in 
ispecial  modo  quel  ramo  che  spetta  alla  educazione 
dei  bachi  da  seta;  nella  quale  fu  inventore  d'un 
metodo  particolare  per  la  infrascatura^  che  per  l'uti- 
lità del  successo,  in  breve  dalle  sue  possessioni  di 
Sorbara  si  propagò  non  pure  nei  dintorni,  ma  in 
tutto  l'Asolano  ed  altrove.  Non  ambì  onori,  né 
pubblici  ufficj,  contento  alla  qualità  d'illibato  e 
iodependente  cittadino;  nella  quale  la  sua  carità 
nella  patria  e  il  suo  zelo  pel  pubblico  bene  appar- 
vero nelle  volontarie  incombenze  che  assunse  di 
presidente  alla  Queriniana,  di  deputato  alla  fab- 
brica della  nuova  cattedrale,  di  commissario  agli 
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scavi,  di  censore  di  questo  Ateneo,  di  consigliere 
comunale,  e  sopra  tutto  nell'atto  libéralissimo  del- 
r ultima  sua  volontà,  col  quale  legò  alla  città  di 
Brescia  la  sua  pinacoteca  e  la  sua  libreria,  perchè 
sieno  conservate  in  perpetuo  a  comodo  del  comune, 
e  la  somma  di  L.  72,000  da  erogarsi  in  pubbliche 
beneficenze.  Gol  mancare  di  questo  egregio  patrizio 
mancò  un  vero  ornamento  alla  città  nostra,  e  la  sua 
morte,  successa  il  giorno  11  gennajo  del  184^,  fa 
sentita  come  una  pubblica  perdita.  Là  patria  rico- 
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noscente  proseguì  la  sua  memoria  con  onore  iì  so- 
lenni esequie,  con  pubblica  laudazione  delle  ne 
domesticlie  e  sociali  virtù,  e  con  monumenti  die 
perpetuano  la  ricordanza  delle  sne  lai^^ucmL 

FEDERIGO  CHIÀRAMONTL 

Nacque  udranno  1 768  dalla  onorerofe  ùimigìaL 
dei  Chiaramonti  di  Brescia,  clie  vanta  comune  lo 
stipite  con  qaA  ramo  di  Cesena  che  àìeàe  aìUa  sode 
pontificia  V  immortale  Pio  VIL  Educossi  aUa  car* 
riera  ecclesiastica,  e  nel  1790,  Tlgesimo  secondo  ài 
sua  età,  vestì  l'abito  di  san  Benedetto,  emettendo 
in  Padova  i  voti  solenni  in  quel  monastero  di  san- 
ta Giustina,  ed  affigliandosi  all'altro  di  santa  Ma- 
ria di  Praglia.  Divenuto  sacerdote,  prese  in  questo 
cenobio  ancbe  stanza,  ed  essendovisi  aperto  un  col- 
legio di  giovani  alunni,  vi  fu  professore  di  filoso- 
fia, assumendovi,  per  ispirito  di  monacale  obbedien- 
za ,  ancbe  le  funzioni  di  cellerario ,  comedbè  poco 
in  accordo  colle  occupazioni  della  cattecLraecoUe  sue 
studiosissime  abitudini.  Al  sopprimersi  dei  conventi 
fece  ritomo  in  Brescia,  dove  la  molta  dottrina  sa- 
cra e  profana  di  cui  lo  si  sapeva  fornito,  lo  fisce 
eleggere  air  ufficio  di  coadiuvare  e  dirigere  Tinse» 
gnamento  del  collegio  Peroni  e  quello  del  vescovile 
seminario.  Viaggiando  poscia  in  Italia,  abbattutosi 
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a  fare  in  Perugia  la  conoscenza  dell'abate  di  quei 
Benedettini  di  san  Pietro,  venendogli  offerto  da  que- 
sto il  proprio  convento,  accettato  il  partito»  mercè 
il  beneplacito  del  suo  Diocesano  e  il  permesso  ot- 
tenuto dal  nostro  Governo  di  spatriarsi,  in  sul  finire 
deiranno  1820  riassunse  nel  detto  cenobio  le  vesti 
monacali  del  suo  ordine.  Nell'anno  appresso  vi  fu 
eletto  a  Priore,  poscia  nell'anno  i8a4  Abate  di  reggi- 
mento,  al  quale  ufficio  s' aggiunse  quello  altresì  di 
visitatore  della  provincia  romana,  conferitogli  nel 
capitolo  generale  di  Monte  Gassino  l'anno  iQaS.  In 
questo  convento  cessò  di  vivere  il  giorno  ai  gen- 
naio 1 84^,  lasciandovi  onoratissima  ricordanza,  do- 
vuta non  meno  ai  letterarj  suoi  meriti  che  alle 
esimie  sue  virtù  religiose  e  morali.  H  padre  Ghia«« 
ramonti,  oltre  esser  dotto  in  ogni  guisa  di  fitudj  re-i 
ligiosi,  fu  versatissimo  nelle  classiche  discipline  e 
nelle  lingue  antiche,  principalmente,  nella  greca;  e 
fra  le  scienze  predilesse  in  particolar  modo  la  bo- 
tanica, nella  quale  ebbe  fama  di  dotto  distinto.  Del 
suo  molto  e  svariato  sapere  fanno  testimonianza  i 
suoi  numerosi  conoscenti  ed  amici;  e  T  avrebbero 
potuto  fare  anche  i  suoi  scritti  e  la  sua  corrispon- 
denza, s'egli  non  avesse  ogni  cosa  distrutto  prima 
della  sua  morte. 
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FORTUNATO  FEDEiUa. 

Che  in  questa  serie  di  nostri  ooncittadini  aUia 
luogo  l'abate  Fortunato  Federici,  è  cagione  Vmrtxt 
nell'anno  1 7781  in  cui  nacque,  la  Yalcamonica,  owe 
trovasi  il  villaggio  di  Esine,  sua  patria,  fiitto  parte 
del  territorio  bresciano.  Fu  istituito  nelle  omane 
lettere  e  nella  filosofia  sotto  il  tetto  paterno  c2ai« 
Tabate  Casagrande  ex-gesuita;  e  qundi  ndl'anno 
1796  trasfertosi  al  convento  di  santa  Giustma  in 
Padova ,  vestito  colà  1*  abito  dì  san  Beneàello ,  da 
le  rigide  prove  del  monastico  tirocinio  nnl  agli  stui) 
teologici  e  del  diritto  canonico  quello  della  classica 
anticbità ,  della  storia ,  della  bibliografia  e  d*  ogni 
genere  d'amena  letteratura.  Promosso  al  sacerdozio, 
e  poco  dopo  destinato  a  coadjuvare  il  dotto  monaco 
Innocenzo  Liruti,  preposto  alla  biblioteca  di  quel 
monastero,  fra  quella  dovizia  di  opere,  di  eccdknti 
edizioni,  di  rari  codici  e  di  stampe,  applicossi  ca- 
pidamente  a  &r  raccolta  e  tesoro  di  bifallcgnifica 
dottrina.  Fattosi  noto  alla  pubblica  anloriti  il  suo 
distinto  valore  in  quest'arte,  venne  néX  anno  i8o5 
eletto  al  posto  di  coadjutore  nella  biblioteca  ddla 
Università,  poscia  a  quello  di  vice-biblioUcario  nd 
I  Bai,  e  da  ultimo  a  quello  di  bibliotecario  nd  i836i» 
nel  quale  ufficio  rimase  pel  restante  de'  suoi  gioiuL 
Molti  e  varj  lavori  pubblicò  il  Federici  in.  servigio 
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delle  lettere  e  della  bibliografia  ;  fra  i  quali  distin- 
guonsì  gli  annali  della  tipografia  Volpi-Cominiana, 
le  notizie  sugli  scrittori  greci  e  latini  e  sulle  ita- 
liane versioni  delle  loro  opere,  il  simbolo  aposto- 
lieo  del  padre  Cavalca,  ridotto  a  miglior  lezione, 
un  vocabolario  della  lingua  italiana,  compilato  in 
società  col  Carrer,  ed  edito  dalla  tipografia  patavina, 
la  Minerva,  dalla  quale  si  denomina.  Gli  altri  suoi 
scritti  minori  stanno  indicati  nel  catalogo  a  stam- 
pa  unito  al  suo  funebre  elogio,  pubblicato  in  Pa- 
dova dal  professore  abate  Lodovico  Menin,  e  letto 
nella  cbiesa  cattedrale  di  quella  città  nelle  pub- 
bliche esequie  celebrate  nella  sua  «morte,  successa 
il  giorno  12  febbrajo  del  184^' 

GUOOMO  MOONI. 

In  Odolo,  terra  di  Valsabbia,  nacque  nel  dicem* 
bre  del  1765  questo  colto  cittadino  e  funzionario 
mentissimo  del  bresciano  municipio.  Elducato  roz« 
zamente  nel  villaggio  natale,  dovette  quasi  affatto 
a  sé  stesso  la  coltura  acquistata  nelle  buone  lettere 
e  la  riputazione  di  arguto  ed  elegante  poeta.  Dopo 
la  rivoluzione  bresciana  del  1 797  ebbe  posti  cospi- 
cui nei  successivi  governi,  ed  eletto  a  far  parte  del 
consiglio  l^islativo  e  del  comitato  (come  allora  si 
diceva)  di  pubblica  vigilanza,  in  tempi  nei  quali 
era  un  merito  V  intolleranza,  e  la  moderazione  una 
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colpa,  osò  essere  moderato.  Spatriatosi  al  giiu^ 
degli  Àustro-russi  nel  1799,  viaggiò  in  Francia,  e 
dimorò  lungamente  a  Parigi,  dove  la  oonoscenxa  e 
la  pratica  degli  uomini  più  celeri  di  qndla  me- 
tropoli ampliò  il  corredo  delle  sue  cog;nizioni  let- 
terarie  e  politiche.  Tornato  a  Breseia,  assunse  le 
funzioni  di  sq^retario  municipale,  che  sosteone  per 
anni  trentotto  con  zelo,  equità,  solerzia  e  beaemc' 
renza  distinta.  Lasciò  tre  dialoghi  in  prosa  sopra. 
materie  di  patrio  interesse,  e  molte  poesìe,  faite 
stampate  in  raccolte,  parte  in  foglio  volante,  e  |aite 
inedite.  Cessò  di  vivere  il  18  dicembre  dd  1841. 

GIOTITA  SCALVIRL 

L'ebbe  da  Faustina  Daponte  il  giorno  16  aano 
J791  Alessandro  Scalvini,  di  nobile  e  già  Àcoltesa 
famiglia,  che  in  tempo  di  sua  gioventù,  messosi 
nella  carriera  deirarmi,  area  militato  sotto  insegne 
francesi  nella  guerra  della  indipendenza  d'Amerka. 
Fece  in  Brescia  con  lode  i  primi  stndj,  e  U  conti- 
nuava, ma  non  li  compiva,  in  Bologna,  por  ripu- 
gnanza invincibile  alla  giurisprudenza,  alla  quale 
contro  vocazione  era  stato  dal  padre  destinalo.  Es- 
sendo invece  potentemente  disposto  alle  belle  arti 
e  alle  lettere,  tornato   in  Brescia,  studiò  con  prò* 
fitto  il  disino  per  qualche  tempo;  ma  non  avendo 
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potato  spuntare  dal  padre  d'esser  mandato  a  Roma, 
abbandonò  questo  studio,  e  tutto  si  diede  alla  let- 
teratura. Le  strette  fortune  obbligandolo  a  trar  par* 
tito  dalle  lettere,  recatosi  a  Milano,  collaborò  qual- 
cbe  tempo  al  giornale  della  biblioteca  italiana  con 
articoli  d'assai  colto  dettato,  pieni  di  dottrina  e  di 
libera,  per  non  dire  acerba,  ma  giusta  critica;  po- 
scia entrò  precettore  nella  casa  Melzi,  esercitandone 
le  funzioni  con  sommo  amore  del  suo  ministero, 
con  isceltezza  di  metodo,  e  con  particolare  conten- 
tamento della  nobile  famiglia.  Le  turbolenze  poli- 
tiche del  1821  avendolo  mosso  a  spatriarsi,  esulò 
lungamente  nella  Svizzera,  nell'Ingbilterra,  in  Fran- 
cia, nel  Belgio,  nella  Germania,  e  tornò  finalmente 
in  Italia  dopo  l'amnistia  del  i838.  Durante  il  lun-* 
go  suo  esilio  si  erudì  profondamente  nella  filosofia, 
nelle  lingue  e  nelle  lettere  straniere,  e  pubblicò  una 
bella  versione  del  Fausto  di  Goethe,  un  opuscolo 
critico  sul  romanzo  del  Manzoni,  e  qualch' altro 
lavoro  di  minor  conto.  I  molti  suoi  studj  e  l'esimio 
ingegno  di  cui  fu  dotato,  fecero  forse  aspettare  da 
lui  maggiori  frutti  che  non  produsse,  e  sembrare 
che  più  promettesse  di  ciò  che  attenne.  Ma  questo 
per  avventura  non  deve  tanto  attribuirsi  a  difetto 
d' operosità ,  quanto  ad  eccesso  d' incontentabilità,  e 
alla  tempra  particolare  di  sua  natura,  nella  quale 
il  solletico  della  gloria  contrastava  col  disinganno. 
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e  r  ironia  coir  entusiasmo.  A  queste  cagioni  tooIsì 
aggiungere  ancora  la  troppo  presta  sna  marie,  sa> 
cessa  in  Brescia  ai  la  di  gennajo  dell'anno  i84i 
Non  devesi  tacere  altresì  che  oltre  ai  ricordati  la- 
vori, alcuni  saggi  letterarj  e  filosofici  lasdd  mano- 
scritti agli  amici  per  testamento. 

VITTORIO  BABZDNL 

Ebbe  i  natali  in  Lonato  da  CrbtoCoio  e  da  Giu- 
stina Biemmi  il  giorno  1 7  dicembre  dell'anno  1767, 
Fece  i  primi  studj  in  Verona,  e  i  saperiort  nci- 
Tarciginnasio  di  Padova  y  ove  alle  discipline  legali 
associò  le  amene  Ietterei  essendo  animato  a  colti^ 
varie  dagli  incoraggiamenti  e  dalla  inflnenia  bene* 
fica  insieme  e  contagiosa  del  Cesarotti.  Tcnnato  in 
patria  colla  laurea  dottorale,  si  recò  dopo  alcan 
tempo  a  Venezia  per  farvi  la  pratica  d'avrocalQ; 
ma  più  cbe  al  foro  e  ai  processi  applicò  1*  animo 
alle  meditazioni  della  storia  e  della  sociale  filosofia, 
alle  quali  d'altronde  invitavano  le  menti  i  tempi 
cbe  allora  correvano,  pieni  di  politicbe  novità  e  di 
radicali  riforme.  Né  de'  suoi  studj  in  si&tte  mate- 
rie tardò  a  dar  pubblici  frutti;  e  primo  fra  questi 
fu  l'opuscolo  intitolato  il  Solitario  delle  Alpij  nd 
quale  in  persona  d' un  veccbio  venerabile  e  speri- 
mentato cbe  sta  conversando  con  un  giovane  inTa« 


«97 
salo  d'idee  democratiche^  con  alimenti  cavati  dalla 
storia  deir  uomo  e  della  società,  combatte  le  demo- 
crazie  ia  generale ,  e  quella  particolarmente  della 
Francia  I  che  allora  non  solo  co' suoi  principj,  ma 
colle  sue  armi  pur  anco  minacciava  d' invadere 
r  Italia  e  V  Europa.  Dopo  il  Solitario  dell'Alpi»  es- 
sendo già  Venezia  occupata  dai  Francesi ,  e  rifor- 
mato il  suo  governo,  giovandosi  della  introdotta  li* 
berta  della  stampa,  continuò  a  professare  le  sue 
massime  politiche,  commettendole  ad  un  giornale 
che  prese  a  pubblicare  con  titolo  di  CoUoquj  civicij 
e  nello  stesso  tempo  stampò  uno  scritto  con  nome 
di  rapporto,  nel  quale  rappresentò  i  guasti  nel 
costume  e  gli  altri  pubblici  mali  prodotti  dal  nuovo 
ordine  di  cose  in  Italia,  e  che  non  dubitò  di  di- 
rigere allo  stesso  autore  degli  italici  rivolgimenti, 
Bonaparte.  Questo  ardito  rapporto,  del  quale  non 
poteva  essere  ignoto  l'autore,  avendolo  egli  sotto- 
scritto del  proprio  nome,  affinchè  nessun  altro  ne 
fosse  sospettato,  inviperì  a  dismisura  i  riformatori, 
e  gli  suscitò  intorno  una  tempesta  d'accuse,  d'in- 
vettive, di  provocazioni;  tantoché  vedendosi  preso 
di  mira  come  un  pubblico  nemico,  non  tenne  più 
sicura  in  Venezia  la  sua  libertà,  per  non  dire  la 
sua  vita.  Trafugatosi  in  Toscana,  riparò  fra  i  Be- 
nedettini di  Vallombrosa,  e  in  quella  pace  meditò 
e  scrisse  il  celebre  opuscolo  dei  Romani  m  Grecia^ 
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aliarla  dei  Francesi  iti  Italia,  clie  poscia  piiU)lk& 
in  Venezia,  quando  gliene  rendette  sicaro  il  ritorno 
la  cessione  fattane  all' Austria  col  trattato  di  Cam- 
po Formio.  Pubblicò  dopo  i  Romani  in  Grecia  le 
Rivoluzioni  della  Repubblica  francese^  che  compren- 
dono gli  avvenimenti  successi  in  Francia  dal  1789 
al  17991  e  dopo  queste  le  Rivoluzioni  della  Jtqmb^ 
blica  veneta,  delle  quali  accennò  per  iscarcio  le 
antiche ,  e  narrò  distesamente  l' estrema ,  che  prò* 
dusse  la  caduta  dello  stato.  Nel  frattempo  òeoono 
fra  queste  due  pubblicazioni  recossi  a  Yienna  per 
sollecitarvi  una  cattedra  di  letteratura  italiana  e 
latina,  vacante  nello  studio  di  Padova;  ma  dnnnle 
la  sua  dimora  in  quella  metropoli,  la  qualità  ddle 
sue  relazioni,  e  più  ancora  la  libertà  de' suoi  dì- 
scorsi,  lo  fecero  inviso  alla  legazione  firancese^  cbe 
domandò  il  suo  allontanamento  da  Vienna  e  dalla 
Germania.  Valsegli  in  questa  circostanza  rentralu- 
ra  acquistata  presso  l' ambasciatore    inglese,   dal 
quale  gli  venne  offerta  V  ospitalità  e  la  protaione 
del  suo  governo.  Accettata  la  proposta,  sopra  un 
vascello  inglese  che  partiva  per  Malta,  s'  imbarcò 
per  queir  isola,  dove  giunse  al  principio  ddl'  an- 
no 1 8o4>  determinato  a  fermarvi  stanza.  Vi  ottenne 
impiego  ed  emolumento  dal  governo  come  giorna- 
lista, e  vi  andò  compilando  in  varj  tempi  tre  gior- 
nali politici  Tuno  dopo  l'altro,  il  Cartagmese, 


il   Giornale  politico j  il  Giomale  di  Malia^  facendo 
per  bea  undici   anni  (che  tanto  darò  la   sua  di- 
mora  colà)  una  guerra  continua  di  penna  a  Bona- 
parte  e  alla  Francia  per  la  libertà  del  continente, 
e  pei  principi  del  ministero  britannico,  cbe  erano  i 
suoi  proprj.  Da  ultimo,  caduto  Bonaparte  e  mu- 
tate le  condizioni   d'Italia  e  d'Europa,  ascoltò  il 
desiderio  del  ritorno,  e  si  ricondusse,  con  pensione 
dell'Inghilterra,  a  vivere  in  patria  un  avanzo  di 
vita  onorata,  incolume  e  incontaminato  dai  tempi. 
Attendendo  alla  ristampa  delle  sue  opere,  e  colti- 
vando gli  studj,  le  amicizie  e  la  pratica  delle  più 
care  virtù,  visse  alternamente  in  Milano,  in  Crema, 
in  Brescia,  in .  Verona,  e  finalmente  nel  patrio  Lo- 
nato,  dove  mori  ai  aa  d^ aprile  del  i843  nell'età 
d'anni  76.  Oltre  le  opere  ricordate,  lasciò  il  Bar- 
zoni  un  volume   di  discorsi   pronunciati    in  varie 
epoche  e  circostanze,  un  dramma  intitolato  Narina, 
una  raccolta  di  descrizioni,  un  opuscolo  intomo  ai 
motivi  della  rottura  del   trattato  d'Àmiens,  com- 
pilato per  commissione   del   ministro   Pitt.  I  suoi 
scritti  essendo  quasi   tutti  d'argomento  politico  e 
d' interesse  presente,  furono  al  suo  tempo  cupida- 
mente cercati  e  Ietti  e  in  altre  lingue  tradotti,  fa- 
cendo velo  la  qualità  delle  materie  ai  difetti  dello 
stile,  verboso,  rettorico  e  poco  puro.  Le  quali  ca- 
gioni se  fanno  che  non  abbiano  ora  a  gran  pezza 
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quella  voga  in  cbe  furono  altra  volta,  non  rota 
cbe  li  rendano  tuttavia  raocomandabili  la  facon- 
dia,  il  calore»  l' amor  della  patria  e  della  Tera  li- 
berta»  la  buona  fede  ed  il  buon  senso. 

ANTONIO  SABATXI* 

Un  altro  concittadino  uscito  con  pan  felicità, 
benché  per  diverso  cammino,  dai  frangenti  dei  me- 
desimi tempi»  abbiamo  in  Antonio  Saballu  ^accpie 
in  Gardone  di  Valtrompia  il  giorno  6  fdbiap  òAr 
Tanno    1767.   Fece   i    suoi   studj    alle   pubbliche 
scuole  di  Brescia»  e  distintosi  nelle  matematiche» 
ottenne  premj  per  la  statica  e  geometria,  per  la  ma- 
tematica applicata»  per  Tastronomia  ne' solenni  spe- 
rimenti. Compiuta  la  carriera  scolastica»  abbracciò 
la  professione  d' ingegnere;  e  la  riputaxione  ac^- 
statasi   d'eccellente   idraulico  gli  valse  la  eletione 
iu  lui  fatta  dal  governo  veneto  d' ing^nere  dvile 
per  tutto  lo  stato.  Al  mutarsi  fra  noi  della  veoeU 
dominazione  in  reggimento  municipale»  fu  eletto  a 
membro  del  nuovo  governo»  e  sq^alossi  per  inte« 
grità»  zelo  e  singolare  moderazione  di  prìncipi  &a 
i  rivoluzionar)  esaltamenti.  Costituitasi  la  repub- 
blica cisalpina  »  fece  parte  della  legislatura  »  dap- 
prima come  semplice  membro»  poi  come  Presidente 
del  consiglio   dei   junior!.   Alcune   riforme  ledenti 
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L  la  costitneione  politica  del  naoTO  stato  essendosi 
L  vinte  dal  Trouvè,  residente  francese  presso  la  re* 
pubblica,  e  avendo  egli  indamo  fatto  opera  d' im- 
pedirle,  con  esempio  coraggioso  e  raro  in  quell'epo* 
c;a  d'ambizioni  e  di  condiscendenze,  rinunciò  la  sua 
carica,  e  si  ridusse  in  condizione  privata.  Ricbia- 
matosi  poscia  il  Trouvè,  e  sostituito  nel  suo  posto 
Fouchè  di  Nantes,  avendosi  speranze  cbe  le  inno- 
Tazioni  alle  quali  egli  era  avverso  si  rivocasse* 
TO,  accettò  d'  esser  membro  del  Direttorio,  in  cui 
consisteva  la  sovranità  del  potere  esecutivo,  cooperò 
alla  formazione  dello  statuto  detto  del  a  bruma- 
le anno  settimo,  cbe  portò  la  revoca  di  quelle  rifor* 
me,  e  sopraintendendo  all'amministrazione  delie 
cose  militari,  difese  con  animo  forte  e  costante  da 
mille  ruberie  l'erario  del  pubblico  e  da  mille  se* 
duzioni  ed  insidie  la  sua  incorruttibile  probità. 
Uscito  dal  Direttorio ,  fu  poco  dopo  preposto  al- 
l'amministrazione  dello  spartimenlo  del  Mella,  dai 
quale  incarico  cessò  alla  venuta  degli  Àustro-russi 
in  Italia,  non  senza  partecipare  pur  esso  alle  peri- 
pezie di  queir  epoca  d' interregno.  Ài  ritomo  dei 
Francesi  venne  ricbiamato  ai  pubblici  affari  con 
incarico  di  commissario  del  potere  esecutivo  nella 
nostra  provincia;  e  bollendo  in  quella  di  Reggio 
umori  sediziosi  fra  la  guardia  nazionale  e  una  com- 
pagnia di  Polaccbi,  mandatovi  nella  qualità  di  Com- 
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missario  straordinario»   a  lui    si    dovette    cbe  le 
parti  non   trascorressero  al   sangue.    SosUlaitak 
repubblica  italiana  alla  cisalpina,  fa  eletto  a  Pre- 
sidente della  contabilità  nazionale,  e  successo  alla 
repubblica  il  regno  italico,  fu  insignito  deirordìne 
della  corona  di  ferro,  del  titolo  di  Barone,  ed  eletto 
alla  presidenza  della  corte  dei  conti,  nella  gnale 
continuò   fino   al   cessare  di  quel  it^a  Ai  tntli 
questi  pubblici  impieghi  usci  poTero  come  ri  era 
entrato.  Ricondottosi  a  Brescia   in  condiuone  pri- 
vala, non  fu  senza  dignità,  né  senza  utilità  àdk 
patria  il  suo    ritiro  dai  pubblici    incarichi.  Vacò 
agli  studj  agrarj  ed  economici,  scrisse  con  lena  in- 
defessa sopra  tali  materie  pel  pubblico  e  per  quc- 
st'  accademia,  fu  Vice-presidente  dalla  Commissione 
alle  acque  di  questa  città,  delle  Deputazioni  all'or- 
nato e  alla  fabbrica  della  nuova  cattedrale,  ii  qne* 
sto  scientifico  istituto,  della  Commissione  depatata 
agli  scavi.  In  queste  benemerite  occupazioni,  spet- 
tabile per  antiche  virtù  e  per  singolare  modestia 
e  semplicità  di  costumi,  passò  fra  la  paUklica  sti-* 
ma  il  restante  del  lungo  suo  vivere  ;  e  nel  giorno 
3  di  luglio  del  1 843  compi  la  stia  mortale  carrie- 
ra, portando  con  sé  nel  sepolcro  il  vanto  rarisa* 
roo  d'una  vita  incolpata. 


BABTOLQIiBO  SEGNOROm. 

Ghinde  una  morte  immatoxa  questa  serie  neero* 
logica.  Bartolomeo  Signoroni  nacque  nella  terra  di 
Àdro  il  giorno  4  gennajo  dell'anno  1797*  Imparate 
in  Bergamo  le  umane  lettere  e  la  filosofia,  passò 
fili'  Università  di  Paria  ad  istudiarri  medicina ,  e 
nell'anno   i8ao  ti  ottenne  con  lode  distinta  la 
laurea  dottorale.  Classificato  perciò  fra  1  migliori 
laureati  di  quell'  anno»  Tenne  eletto  a  passare  nél- 
r  Istituto  di  perfezionamento  in  Vienna,  otc  si  recò 
nel  seguente.  Ivi  meritò  V  affezione  e  la  stima  par- 
ticolare  del   celebre  clinico  Kem  e  dèli' archiatrO 
barone  di  Stiff,  che  non  dubitarono  di  proporlo, 
bencbò  gioTane  di  appena  Tentisett' anni,  alla  cat« 
tedra  chirurgica  Tacante  in  Pavia  per  la  morte  del 
Volpi;  alla  quale  essendo  stato   eletto  ndl'anno 
i8a4»  volle  il  suo  destino  che  la  sua  perizia  e  la 
energia  del  suo  carattere  fossero  colà  poste  a  du- 
rissime prove,  troppo  note  e  funeste  perchè  con- 
venga  rinnoTame  la  ricordanza.  Da  Paria  passò 
quindi  alla  stessa  cattedra  in  Padova  in  luogo  del 
defunto  Ruggeri;  ed  ivi  dopo  un  glorioso  insq;na- 
mento  e  una  pratica  operosa  e  felice  di  quattor- 
dici anni,  cessò  di  vivere  il  ad  novembre  del  1 844» 
nella  età  d'  anni  47>  onorato  di  compianto  sul  fe- 
retro e  di  pubbliche  esequie.  Stanno  fra  le  prin- 
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cipali  sue  opere  le  Lezìom  e  Y  jÉnno  clinieo;  alk 
quali  molti  scritti  minori  si  vogliono  aggìnngof, 
sparsi  nei  giornali   scientifici,  e  fra  le  varie  ac» 
demie  a  cui  fu  ascritto.  Gli  deve  l'arte,  olUe  gli 
scrittii  istrumenti  operativi  e  processi  o  diiotì  o  perib* 
lionati»  che  gli  ottennero  onore  di  premio  dal  Vene- 
to Istituto,  ed  encomi  spedali  nei  congressi  sdentùSd 
d' Italia.  Inventò  il  compresole  articolato^  ^tto  ad 
usi  parecchj  e  dì  più  facile  e  ùeurst  mppUeauope 
che  non  è  il  compressore  dell' arteria  proàpoa; 
corresse  il  Ittotrìtore  di  Hortdonp,  e  ooWa  Vatea* 
zinne  di  un  letto  mobile  tolse  alla   litotomìa  'ù 
terrore  del  solenne  apparecchio;  facilitò  la  trapa- 
nazione con  perforatori  da  sgusciare  le  otei  href  i 
e  spugnose;  sanò  con  metodo  tao  proprio  l'emù 
detta  dai  pratici  incurabile;   immaginò  inteataU 
maniere  per  estirpare  V  utero  canceroso;  tiorò  mo- 
do a  levare  V  osteosarcoma  risparmiando  la  coper- 
tura cutanea  e  salvando  il  volto  da  difformità.  Per 
tutti  questi  titoli  di  benemerenaa  egli  deie  eser 
posto  fra  gli   illustri  cooperatori  all' iaaenento 
della  scienza. 

G.  NIGOLna  &gret. 
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SESSIONE  DELIA  CENSURA 


P'-^jtcia  4  settembre  i844* 

Sopra  invito  della  Presidenza  raccoltasi  la  Gen« 
sura  accademica  nel  palano  degli  II.  RR.  Liceo  e 
Ginnasio  per  giudicare  delle  prodazioni  messe  al 
concorso  de'premj  nel  corrente  anno  i844> 

Presenti  i  signori  avr*  Giuseppe  Saleri,  presi- 
dentCì  nob.  Alessandro  Sala»  vicepresidente,  prof. 
Antonio  Perq;o,  ^rof.  Rodolfo  Vantini,  avv.  Giam- 
battista Pagani  I  nob.  bar.  Camillo  Ugoni,  nob. 
pro£  ab.  Pietro  Zambelll,  dott.  Erancesco  Girelli, 
dott  Stefano  Grandoni,  censori,  e  nob.  Girolamo 
Monti,  censore  dianzi  scaduto,  sopraccbiamato. 

Prese  in  esame  le  singole  produzioni,  e  ponde- 
rato e  discusso  il  loro  merito  assoluto  e  relativo, 

Risultarono  le  s^uenti  aggiudicazioni: 

I.  Pmsmio 

Ad  AirroKio  GumoLn  di  Brescia,  per  maccbina 
da  rigare  la  carta. 


n.  Pmemìo. 
A  Bebhamx)  Rozahi  di  Brescia  »  per  aimadjo  e 
piano  di  tavolino  lavorati  a  tarsia. 

nL  Pbkmio 
Alla  Ditta  Cremoeu  e  LàrnuiKan  di  Biesda,  per 
ornati  fasi  in  bronzo. 

Menzione  oNonrotE 
A  Cablo  Maestbihi  di  Brescia,  per  tavolo  lavo- 
rato a  tarsia,  con  giuoco  nrifioranico. 

Lettebj  d*  MECOBAeGT amento 
A  GiovANm  MiCBELom  di  Brescia,  per  ardiibogìo 
di  scaricare  palle  e  pallini  con  solo  capsuio. 

LET^fiKd  D*  INCOBJGGIAMKNTO 

A  Gio.  DovEEROo  Silva,  di  Brescia,  per  nuovo 
metodo  d' imboscare  i  bigatti. 

Trovandosi  fra  le  prodazioni  presentate  al  con- 
corso alcuni  saggi  di  candele  di  cera,  febbricate 
con  macchina  di  particolare  costnuiooe,  possednU 
da  Berkardo  Boiibtti  di  Polpinazze,  presentatore  in 
detti  saggi,  la  Censura,  fieitto  riflesso  che  per  f<s^ 
mare  un  fondato  e  r^lare  giodizio  sopra  questi 
produzione,  sarebbe  necessario  esaminare  e  pone 
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in  azione  la  maccliina,  e  che  non  essendo  questa 
stata  presentata,  ma  trovandosi  presso  il  proprie- 
tario nel  detto  comune  di  Polpinazze,  l'ispezione 
di  essa  sopra  luogo,  o  il  suo  trasporto  in  Brescia, 
produrrebbe  troppo  ritardo  nella  decisione  sugli 
altri  oggetti  concorrenti,  ha  sospeso  il  giudizio  so- 
pra la  produzione  in  discorso,  riserbando  al  Bo« 
netti  la  fiux>ltà  di  prodursi  in  altro  concorso. 

Fra  gli  obietti  della  pubblica  esposizione  trovan- 
dosi poi  tre  carte  idrografiche  della  città  di  Bre- 
scia eseguite  con  somma  perizia  e  con  finitissima 
precisione  ad  opera  benemerita  dell'  ingegnere  nob. 
GuMBÀTTiSTA  GflizzoLà,  asscssorc  municipale,  la  cen« 
sura,  a  contemplazione  del  merito  e  natura  spe- 
ciale di  tale  produzione,  ha  aggiudicato  al  produ« 
cente,  a  titolo  di  premio  straordinario,  la  medaglia 
d'argento  dell'Ateneo,  con  iscrizione  portante  il 
nome  dell'autore  e  il  titolo  dell'opera. 

SALERI  Presidente. 

NiGOLDfi  Segt'Ctano. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  19  ìu^  i845. 

Sopra'  invito  della  Pìesidenxa  mooollasi  ogp.  la 
Censura  pel  giudizio  de'premj  suUe  produnoni 
aocademiclie  del  passato  anno  i844i 

Presenti  i  signori  ayr.  caT.  Giuseppe  Sdoi^^re* 
sidente,  nob.  Girolamo  Monti,  prol  Rodolfo  Tm* 
tini,  prof.  Giuseppe  Gallia,  ab.  pro£  Pietro  Zani- 
belli,  dott  Stefano  Grandoni,  dott.  Giacomo  Uberti, 
censori,  aw.  Giambattista  Pagani,  oenaoie  dianzi 
scaduto,  sopracchiamatO| 

Sottoposte  ai  riflessi  dell'  adunanaa  le  memorie 
da  prendersi  in  esame  secondo  V  ordine  in  cai  si 
trovano  descritte  nell'analoga  tabella. 

Letti  i  pareri  dei  relatori. 

Discusso  il  merito  di  ciascuna  memoria, 

Si  ebbero  per  risultamento  le  aqpenti  aggiudi- 
cazioni  : 

Iirj*iR£jf/0 
Al  sig.  ingegn.  Lvigi  DoHSGAm,  sodo  d'onore^  per 
veduta  ortografica  della  porta   san  Giovanni  io 
Brescia. 
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MeNZÌOVE  ONOBBFOIE 

Al  8ig.  prof.  Agostino  Rbalb,  socio  d' onore ,  per 
discorso  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Jacopo 
Menoccbio,  e  per  altro  intomo  alla  vita  di  Sere- 
rino 


Sulla  memoria  intomo  alla  filatura  della  seta  a 
media  temperatura  del  socio  d'onore  dott  Amuo 
Ceredbixa,  venne  sospeso  il  giudizio  fino  a  nuove 
e  pi&  estese  esperienze  per  parte  del  producente. 

SÀLERI  Presidente 

NicoLoa  Segretario. 
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ELENCO 


dei  Ubri  venCt  ò%  dono  alt  Ateneo  neltanno  1 844- 


ÀcciDBMU  di  belle  arti  in  Venezia  —  Atti  per  la 
distriboxione  de'pTemj  &tta8i  il  giorno  7 
agosto  i84a. 

Atti  dell'anno  i843. 

Alberi  EiK^smo  —  De  Galilei  Galileii  circa  Joris 
Satellites  lacnbrationibus  quae  in  I.  et  R. 
Pittiana  Palatina  bibliotheca  adservantor  ad 
Glariss.  et  Rererendiss.  Patrem  Johannem  In« 
gbiramium  brevis  dissertatio. 

■  '■.  Risposta  ad  nno  scritto  pubblicato  in  Bolo* 
gna  sulla  fine  del  dicembre  i843,  intitolato 
lettera  dell' ab.  Pietro  Piloni  di  Firenze  al 
dott  Giulio  Bedetti  di  Bologna  sul  preteso 
ritroyamento  delle  effemeridi  Galilejane  dei 
satelliti  di  Gio?e. 

—- —  Ultime  parole  a'  suoi  avversari  in  materia  dei 
lavori  Galilejani  sui  satelliti  di  Giove. 

AuBROsou  canonico  Ambrogio — Discorso  terzo  letto 
neir  istituto  Rachdi  il  3  maggio  i84o. 

Discorso  quarto  letto  il  29  aprile  i843. 


Balardimi  dott.  Lodovico  —  Della  fireqiieiixa  deg^li  «?- 
yeleaamenti  per  fanghi,  e  d'un  pensiero  sui 
mezzi  di  prevenirlo. 

fiARom  GnisEPPB  —  Orazione  landatoiia  in  onore 
1    di  Luigi  Ciro  Rodigino. 

BiLtiRi  ÀKGELO  —  Sopra  nna  supposta  cansa  prin- 
cipale della  utilità  degU  avrioendamenti 
agrarj. 

Riflessioni   sul  rapporto   dcUa  Commissione 

incaricata  di  studiare  e  di  xìfenie  soSìa  m> 
fluenza  igienica  delle  risaje. 

*^—-  Riflessioni  sul  manifesto  relatiro  alla  enolo- 
gia italiana. 

BaROAMAscBi  dott  GrasBPPB  -^  Oaseny  azioni  snUa 
mielite. 

BaaTiza  B.  — -  Rdazione  dell*  undecimo  cougietto 
scientifico  francese  tenutosi  in  Angers  nd  sA* 
tembre  i843. 

BiÀGOa  Pano  ^-  Osservazioni  diniclie  aofna  tane 
alterazioni  morbose  del  sistema  dicolataiio 
sanguigno. 

—- —  Osservazione  dinica  e  anatomico- patologica 
sopra  un  caso  di  istantanea  e  protratta  sop- 
pressione del  profluvio  orinoso. 

BiOGRAHA  d^li  Italiani  illustri  nelle  sdenze,  let- 
tere ed  arti  del  secolo  XVmte  de' contem- 
poranei. VoK  IX  fase.  I. 
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Beno  dott.  Bartolomeo  -—  Dissertazione  fopra  la 

t       porpora  antica  e  sopra  la  scoperta  della  por* 

pora  ne'muriciy  scritta  neiroccasione  di  ri* 

spondere  alle  critiche  del  dott.    Ambrogio 

Fosinieri. 

Bizio  GiovAum  (  figlio)  — •  Memoria  intomo  ad  nna 
speciale  trasformazione  dello  zucchero  di  can- 
na messo  a  contatto  di  sostanze  azotate.    - 

BoRGULu  MicHBLB  «—  Patogcnia  dell' idrope. 

Risposta  alla  rivista  critica  del  medico  col- 
legiato  A.  C.  Maffoni  sulla  patogenia  del- 
l'idrope. 

Sulle  emorragie  inteme  dell'utero  Indipen* 
denti  dalla  gravidanza. 

Bresciani  db  Borsa  Giusbffb  —  Saggi  di  chirurgia 
teorico-pratica. 

Bret  Gaetano  «—  Dizionario  enciclopedico  «tecnolo* 
gico-popolare. 

Brizi  Oreste  —  Relazione  storica  d^li  atti  e  studj 
dell'I.  R.  Accademia  Aretina  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  risguardante  l'esercizio  i84t-i84a. 

-«—  Documenti  risguardanti  la  rotta  di  Pietro 
Strozzi  in  Val-di-Chiana  (i554). 

Canova  Luigi  —  Studj  sulla  materia  enfiteutica. 

Gatalogus  sociorum  et  ofBciorum  provinciae  au- 
striaco-gallicianae  societatis  Jesu  ineunte  an-* 
no  1843. 
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CiRVtotTO  G.  —  Altra  appendice  ai  cenni  per  nvi 

nuòTa  storia  delle  scienze  mediche. 
Cesati  bar.  Visgenzo  —  Stirpes  Italiae  variores  vd 

nOTae  descriptionibus  ioonibus^e  iUnstratatt. 
Chiodi  ab.  Gio.  Bàixsta  —  Orazione  panegìrica  di 

8.  Giovanni  Buono  recitata  ndla  Cattedrale 

di  Mantova. 
CiTTADoa  prof.  Luigi  di  Arezzo  <—  Naori  piooesR 

opera torj  con   tavole,   e   rifleBiooi  ttoricbe 

sulla  circolazione  del  sangue. 
CoDBuo  GiovAzon  «—  Strenna  popolare. 

■  Memoria  intomo  alle  società  filantxopiclie, 
scientifiche,  industriali,  bancarie  ed  alle  casse 
di  risparmio. 

■  Relazione  sul  primo  asilo  per  l' infanzia  in 
Trieste. 

CoHUiAzzi  Marco  '^  Cenni  sulla  fabbrica  d'anni 
in  Gardone  di  Valtrompia. 

CaisTOFoni  Andrea  — -  Discorso  funebre  alla  cara  e 
venerata  memoria  di  Giovanni  Baracdii  msjH 
tovano,  Presidente  dell' Irap.  R.  Tribanale 
in  Brescia,  in  occasione  della  trigesima  ode* 
brata  nella  chiesa  di  s.  Orsola  in  Mantova 
il  a3  marzo  i844* 

Crosta  Lorenzo  <^  Dell' uso  della  Uvoletta  j^reto- 
riana  per  la  formazione  delle  mappe  topo- 
grafiche. 
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Del-Gbuppà  prof.  Gioseppb  —  Versione  degli  Ufficj 

coi  due  dialogai   dell'  amicizia  e  della  tco 

chiezza  e  1  Paradossi  di  M.  T.  Cicerone. 
Demarchi  Giovanni  — Breve  esposizione  di  sperimenti 

relativi  air  azione   delle   correnti   elettriche 

nelle  alterazioni  organiche  dell' occhio. 
— ^-.  Luce  scintillante   ottenuta  per  mezzo  della 

rottura  di  sostanze  zuccherine. 
Brevi   osservazioni  pratiche  sull'uso  vantag* 

gioso  dell'elettricità  in  medicina. 
Sullo  stato  dell'esercizio  della  medicina  in 

Piemonte. 
— — —  Cenni  necrologici  in  tomo  al  chirurgo  colle* 

giato  Prospero  Ferri. 
Annotazioni  critiche  sul  fenomeno  della  vi* 

sione. 
■    I  ■  Cenni  sulla  macchina  elettro- magnetica  per 

induzione,  ad  uso  della  medicina. 
Demarchi  (Joannes)  Philosophiae  ac  medicinae  doctor 

amplissimi  medicorum  coUegii  candidatus  in 

regio  Tauriniensi  Atheneo.  An.  iSag  die  3o 

Martii. 
Dragonni  Antonio  —  Sulla  vera  religione  dalla  crea* 

zionedel  mondo  in  fino  a  Cristo  Salvatore. 
— ^—  Cenni  sulla  chiesa  cremonese  e  sull'antica 

ecclesiastica  disciplina  universale. 
EucB  FgBDmsDo  —  Notizie  dettriche. 
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EacoLum  dott.  Lobehzo  —  Igiene  delle  spose,  oiaa 
ragionamenti  popolari  intomo  alla  graridas- 
za,  al  parto  e  alla  allattazione. 

EsPEKiEMZB  sulla  osistenza  delle  correnti  elei  Iro-fisio- 
logiche  n^li  animali  a  sangue  caldo^  esegni- 
te  nel  gabinetto  di  fisica  dell'  L  R.  Unitenita 
di  ...  .  dal  prof,  di  fisiologìa  Seoondb  Ber- 
mtti  in  compagnia  dei  prof.  Botto  e  GeroU 
e  dei  dottori  coU^iati  caT.  Bdiingm,  De- 
marchi e  Malinvemi. 

FsBBABio  dott.  Giuseppe  —  Cenni  storia  e  statalo 
organico  per  la  fondazione  di  un  pio  istitoto 
di  soccorso  in  Milano  pei  medici  e  chinii|^i> 
loro  vedove  e  figli  minori  residenti  in  Lom- 
bardia. 

— * —  Statistica  di  Milano. 

Fnugi  FsAHGssGO  —  Introduzione  allo  stadio  ad 
classici  greci  e  romani  (in  tedesco). 
■  Estetica,  ossia  dottrina  del  bello  e  ddVaite 
in  tutta  la  sua  estensione  (in  tedesco )l 

— —  Storia  della  letteratura  greca  e  romana  con 
tavole  (  in  tedesco). 

Fiupprai-FÀirrONi  dott.  Acsillb  —  Ricerche  isorìco* 
pratiche  sulla  condizione  essenziale  dd  dia- 
bete mellito. 

Fiorito  Gàbtaho  —  Cenni  generali  intomo  agli  cC* 
fetti  deir  esercizio  della  mente  sulla  sanità. 


Frtese  prof.  «—  Relazione  delle  osservazioni  geo- 
grafico-alpestri  occorse  nell'anno  i84a  (in 
tedesco). 

FusQiiEia  dott.  Ambrogio  -*  Replica  su  la  porpora 
in  confronto  della  dissertazione  ecc.  del  dott. 
Bartolomeo  Bizio  (estratto  dagli  annali  delle 
Scienze  del  Regno  Lombardo  Veneto  )• 

Gaitbe  Luigi  —  Poesie. 

Giornale  dell' L  [R.  Istituto  Lombardo  di  scienze 
lettere  ed  arti  tom.  Il  e  III. 

Guerreschi  Cblestdio  —  Saggio  sulle  malattie  in» 
termittenti. 

Hallaschkà  Gassiano  —  Ubicazione  geografica  di 
Altbunzlau  (in  tedesco). 
Ubicazione  geografica  di  Steinscbonan  (  id.  ). 
La  libera  città  municipale  di  Bautscb  in  Mo- 
ravia, presentata  in  una  relazione  geografico- 
topografico-storica  (  id.  ). 
Raccolta  delle  osservazioni  astronomiche,  me- 
teorologiche e  fisiche  fatte  nell'L  R.  Comnkt 
gebaUde  presso  il  Collegio  de'  Priaristi  in 
Neustad  Praga  (  id.  ). 

Manuale*  di  storia  naturale  (  id.  )• 

"  '  Elementa  eclipsium  quas  patitur  tdlus. 

HouREs-FiBicis  (bar.  d')  —  Suite  des  memoires  et 
observations  de  pbisique  et  d'histoire  na- 
turelle. 
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L  R.  Isnnnro  Lombardo  di  sdenze  lettere  ed  «ti 
<—  Memorie,  voi.  I. 

BIuoGCHi  Albssaiidro  —  Memoria  sopra  im  snoio 
igrometro. 

«-— >  Memoria  sopra  im  galvanometzo  nnifieniale 
e  a  forza  variabile. 

Cenni  storici  intomo  all' élettro-mi^iietisnio 

considerato  come  forza  motrice. 
.  ■  Annali  di  fisica  |  chimica  e  mafrwiatiai^  a^ 
bollettini  di  £mnacia  e  di  tecaolof^  ida- 
me  Xm,  primo  trimestre  i844* 

•*-—  Sperienze  sull'azione  chimica  del  calorico. 

Mivara  Pasquale  Stakislao  -^  Continuazione  ddle 
ore  solitarie,  ovvero  giornale  di  sdenze  mo* 
rali,  legislative  ed  economiche  eoe  anno  1842» 
primo  semestre  e  volame,  &sc.  I  e  IL 

Marxts  Prister  -*  Tabulàes  memoriales  pratioo-me- 
dicae  secnndum  theoriam  cdeb.  pro£  Giaoo* 
mini,  cum  appendice  praeparatorom  oompo- 
sitomm. 

Mabuioni  Stefano  —  Memoria  di  alarne  analogie 
e  di  alcune  discrepanze  osservate  tra  le  azioni 
^  magnetizzanti  della  boccia  di  Leida,  della 
coppia  voltaica  e  della  calamita. 
Memoria  suU'  indebolimento  che  avviene  nd 
magnetismo  d'un  ferro  quando  si  la  sooneie 
su  di  una  calamita  débole  in  modo  da  ma- 


giietiuàrio  »  le  non  lo  foste,  nel  medesimo 
senso  in  cut  gii  si  trova  magnetizzalo. 

Mbmbgbbzxi  ab*'  Anroino  "-^  Opere* 

Mììllee  dott.  GiusEPPS  —  Prospetto  sistematico  del- 
le norme  veglianti  intorno  ai  pubblici  fnn- 
liouarj  di  sanità  ecc. 

MoNTEMUinn  dott  Nigoul  —  Esame  critico  sull'opu- 
scolo  anonimo  ristampato  in  Lugano  col  ti- 
tolo,  le  illusioni  della  puhhUca  coiità^  con 
nota  di  D.  Nicolò  Enstacbio  Cattaneo. 

Nabdo  dott  Gio.  DoMBmco  «~  Osservazioni  etiolo* 
gicbe  comunicate  alle  assemblee  italiano  de- 
gli scienziati. 

Nardo  dott  Lmoi  —  Tributo  alla  memoria  del 
prof.  Tommaso  Rima. 

Discorso  in  morte  di  Paolo  2jannini  medico 

e  letterato. 

Nicoluu  Nicola  «^  Dell' analisi  e  della  sintesi  — * 
Saggio  di  stndj  etimologici. 

NooAR0A  EuoBBoo  «-*  SolU  ooltivazionc  e  prepara- 
zione del  lino  nella  provincia  cremonese,  e 
sopra  un  nuovo  apparecchio  dd  sig.  Principe 
Bartolomeo  de  Soresina  Yidoni. 

Paleocapa  cav.  Pietro  — *  Memoria  sugli  indizj  della 
diminuita  portata  magra  dei. fiumi. 

PeifOLAzzi  dott  lanAzfo  — -  Quesiti  sul  morbo  mi-» 
gliam 
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Pnon  ÀAOSTOio  «—  Àlmanacoo  Trentiao  per  l'ao- 
no  1843. 

Perovi  Girlo  —  Breve  prospetto  di  topografia  pato- 
logica del  Tre&tioo. 

Pbtttti  00.  Càmlo  *^  Della  condizione  esordiente 
della  riforma  delle  carceri.  Diteossione  e  fittti 
rdatiTi)  con  alcuni  riflessi  defiaitiTL 

PouoKAP»  *-  Giornale  di  scienze  lettere  ei  arti. 
Fase.  n.  6.  (  gennajo  e  febbraio»  marzo  ed 
aprile,  maggio  e  giugno ,  luglio  ei  agosto, 
settembre  e  ottobre,  noFerab.  e  dicemb.  i843  )• 

Ransommbt  barone  Ciax.o  — -  Il  quadro  di  a.  GlosU- 
na  di  Alessandro  Buonvicino,  detto  ilBbiettOy 
esistente  nella  L  IL  Galleria  di  BelTederein 
Vienna,  con  uno  sdiizzo  biografico  di  questo 
artista  (in  tedesco,  con  tradoaione  italiasa 
manoscritta  ). 

Rbalb  prof.  Agostibo  -—  Ricordanza  ddda  Wts  e 
delle  opere  del  profondissimo  in  dottrina,  pa- 
trizio e  consolo  romano,  Severino  Booia 

BsvBXi  doti  GiàcOMO  -«-  Memoria  orolegica,  la 
quale  serve  d'appendice  alla  prima  pule,  già 
di  pubblico  diritto,  e  d' introdnzione  alla  se- 
conda, da  pubblicarsi  quanto  piima. 

— • —  Osservazioni  sopra  lo  svolgimento  dei  corpi 
organici,  le  quali  appoggiano  la  dottrina  po- 
lingenica. 


Ali 

RiTELU  doit  GueoMO  -^  Esposizione  di  due  vesci- 
ebette  di  Graff  semi-estrofvaricke»  una  di  don- 
na e  r  altra  di  vaeca,  nate  ed  eristeati  or- 
ganicamente con  rispondente  ponione  tanto 
nella  sostanza  OTarica,  quanto  fra  le  due  la« 
mine  di  quella  poraione  di  legamento  largo 
cbe  immediatanuÈnte  pendb  dal  margine  in- 
feriore dalla  rispettiva  oTaja» 

Istorica  narrazione  dei  prijicipali  fatti  cbe 

promossero,  icguirona  e  confermarono  dal 
i838  sino  alla  fine  della  terza  riunione  de- 
gli scienziati  italiani  io  .Firenze  le  ovologtr 
che  fatiche  del  dott.  Giacomo  Rivelli* 
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